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che! un altro Comento su Dante? 

E perchè no, caro Lettore? Se fai professione di lettere, puoi 
tu dire che vi sia uno tra' tanti Goménti su Dante, che ti soddis- 
faccia del tutto? E se non sei letterato, puoi tu afiermare d'inten- 
dere così bene la Divina Commedia àa\V wa. capo all'altro, da non 
vedere il bisogno di ulteriori dichiarazioni? Io credo che nell'un 
caso come nell'altro tu in buona coscienza non possa che dire di no: 
ed allora, un galantuomo che si stilli il cervello per finirti di soddis- 
fare, se letterato, e per aiutarti ad intendere più e meglio, se illet- 
terato, non credi tu che si meriti almeno una cortese accoglienza ? 

Poi, ci sono alcune gravi considerazioni da sottomettere al tuo 
savio giudizio. La prima è che il vero Comento di Dante, per con- 
fessione di uomini gravissiiùi, e per esplicita testimonianza dei 
tanti illustri italiani o stranieri che tuttavia ci si cimentano, non 
è ancora fatto; e finattantochè non sia fatto, sarà sempre opera 
meritoria il tentare di farlo. La seconda è che, anche quando il 
vero Comento si ritenga per fatto, e' ci sarà sempre da rifarlo ; e 
solo ci si sarà guadagnato che il rifarlo non verrà in acconcio che 
a discreti intervalli di tempo, mentre che a farlo si è in tempo 
sempre. La ragione di questo aversi a rifare di tratto in tratto sta 
in ciò, che il poema di Dante contiene in germe tutta quanta la 
vita intellettuale, morale e civile del popolo italiano ; e quando un 

Ì)oema è tale, bisogna bene che questa vita, a mano a mano che 
a si viene svolgendo, prenda in esso il suo posto. Guardiamo, per 
esempio, la politica, oh' è la più forte preoccupazione de' presenti. 
La politica di Dante è di una semplicità tremenda : tutta la terra 
sotto la Cristianità, predestinata a conquistarla; la Cristianità 
sotto l'Italia, donna di provincie; l'Italia sotto Roma; Roma sotto 
l'Imperatore, nato dove che fosse, purché qui risedesse, non la- 
sciasse Roma vedova e sola gridargli Cesare mio, perchè non m' ac- 
coìnpagne? E allato all'Imperatore, sovrano del mondo, ma obbli- 
gato a rispettare le libertà del menomo Comune, il Pontefice, unico 
depositario della potestà spirituale, ma senza pur ombra di tem- 
porale signoria, io non dico questo sistema possibile, anzi non 
pure vo' dirlo desiderabile; sebbene chi mai può prevedere* quali e 
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* Napoli, Stamperia Nazionale, 1863. 
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quante altre smentite l'avvenire sia per dare alle povere previsioni 
umane? All'assunto mio basta notare che coli' unità- dell' Italia sotto 
uno scettro costituzionale si è già attuata la parte migliore del si- 
stema di Dante; che un'altra non meno importante poco può tar- 
dare ad attuarsene con la cessazione del papale dominio; e che il 
Comento di oggi potrebbe non servire domani, appunto come quello 
d'ieri non fa più per oggi. Tanto che Italia vivrà, converrà ben 
lasciarla in molta parte comeutare il suo poema da se. Io credo 
che la lupa di Dante da nessuno sia stata dichiarata meglio che 
dall'Antonelli e dal Merode; e che tra' tanti spositori del veltro 
che la caccerà per ogni villa, nessuno lo abbia interpetrato meglio 
di Vittorio Emanuele. 

Ancora è da considerare che raramente i Cementatori del di- 
vino poema sono di accordo; e pochi sono i lettori che ^abbiano i 
mezzi, il tempo, la voglia di confrontare ed eleggere. E dunque 
mestieri che di quando in quando venga chi si tolga il carico di 
scegliere tra le molteplici interpetrazioni quelle che più si confac- 
ciano da una parte al generale concetto suo proprio della mente 
del Poeta, e dall' altra all' attuale sviluppo del pensiero nazionale. 
Ma anche quando i Oomentatori convengano tutti in una mede- 
sima interpetrazione, ciascheduno poi la esprime a suo modo : ed 
il modo di esprimere, come in tutte le manifestazioni del pensiero, 
cosi pure in questa, anzi in questa forse più che in altra, è di non 
lieve momento, essendo al tutto intoUeraoile che tu abbi ad in- 
tèrpetrare chi ti s'offre per interpetre altrui. Ora è risaputo che 
tra molti modi di esprimere una medesima cosa, uno solo è il vero ; 
ed è quello in cui alla massima chiarezza si congiunga la maggior 
brevità possibile, ed all' una e all' altra tutta quella eleganza che 
la materia comporti. Questa ottima forma io non so che sia stata 
raggiunta finora. I trecentisti caramente bamboleggiano: i quat- 
trocentisti si aggravano come piombo : cicalano i cinquecentisti alla 
distesa : i secentisti hanno il capo si pieno di grilli, che Dante non 
v'ha luogo; e buono per lui, se non pel secento. Il settecento co- 
mincia con un tutto arcadico orrore di Dante, e finisce con la 
persuasione che per l' Italia non v' è salute fuori di quello, ma tra 
gl'inverecondi sghignazzi del Bettinelli, e i santi rabbuffi del 
Gozzi, tempo da propriamente comentare non resta. Col nostro 
secolo s' apre il vero trionfo nazionale di Dante; e nello stesso 
tempo le fondamenta del suo vero Comento sono gittate dal Fo- 
scolo. Sulle quali poi tutti han più o meno lavorato di forza, ma 
con arte proporzionata nessuno ch'io sappia. Solo il Tommaseo 
pare a me che intravedesse l' ottima forma; e se troppo studio di 
squisitezza da un lato, e troppo amore di citazioni aall' altro, non 
lo avessero impedito, egli 1' avrebbe raggiunta. Ma finché rag- 
giunta non sia, sarà pur bene cercarla. 

Tutte queste ragioni mi persuadono non avere io intrapresa 
un'opera vana: ma tutte quante e quali esse sono non sarebbero 
bastate a farmela spontaneamente intraprendere. Travagliarsi 
tanto, per poi avere poco meno che a scusarsi di aver tanto tra- 
vagliato, non è cosa punto attraente. Si fa cosi presto a schicche- 
rare un' appendice di giornale, a sfornare una palata di versi per 
lina strenna, a fare una scorserella attraverso la vita e le opere 



di un più o men grande uomo; e jrar si è certi di farcia! onore, 
o almeno di non esser cuculiati prima, ohe letti. Se non che, due 
de' principali editori di Napoli, ce' principii del 56, mi pvopoaero 
di fare un Comento a Dante, che per induetria dello stampatore 
beffasae della Censura, ma che nondimeno, come roba fatta in 
aa, non facesse torcere il muso a quel caro Governo borbonico, 
__Balingo per eccellenza. Il tiro mi solleticava; ma sgomentavami 
la brevità del tempo prescrittomi. Par «la materia pronta per il 
lungo studio ed il grande amore che m'avevano fatto cercare il 
divino volume, davami animo : consideravo che spesso l' ottimo è 
nemico del bene, e meglio valeva usar quella occasione di fare 
qualcosa, che stare a rischio di non farne mai nulla: e un poco 
pure mi spingeva quel tal bisognino del proverbio, che fa trottare 
la vecchia. Perocohò un mio Inngo lavoro di Itiritto pubblico, tro- 
vato a capo del letto dell' egregio professor Settembrini da' birri 
andati per pigliarlo, mi fruttò un processo di maestà; e quel pro- 
cesso avendomi chiuso l'adito ad ogni civile esercizio, bisognava 
bene che quel po' di lettere che avevo mi facesse le spese. Accettai 
dunque, e postomi bravamente all'opera, in fine di quel medesimo 



s Comento, con in fronto 



anno usciva pe'tipi del Perrotti il r 
la Heguente Avvertenza: 

« La cura a me affidata di questa nuova edizione della Divina 
Cominedia a tre cose richiedeva che io attendessi ; al testo, al co- 
manto, agli amminicoli. 

» Quant'è alla lezione del testo, ho generalmente seguito queDa 
dell'ultima edizione fiorentina del Le Mounier, con tanto iavore 
accolta in Italia; dove mi è sembrato dovermene scostare, ne ho 
dato la ragione, 

» n Comento della Divina Commedia è un' opera da cinque secoli 
in qua, con più. o meno lunghi intervalli, confanuata sempre : ogni 
spoBizione famosa è stata come l' addentellato ad un' altro. L' ul- 
tima ad attirar 1' attenzione dogli studiosi è stata quella del fiian- 
chi: ma per quanta lode si meritino le onorate fatiche di questo 
intérpetre, egb non chiuse certamente l'adito a' venturi, ne mai 
per altri si chiuderà, finché duri in Italia l' amore e Io studio del 
solo suo poeta veramente nazionale, o finché continui questo direi 
quasi cotidiano progredire delle filologiche ed istoricbo discipline. 
La mia coscienza scrupolosamente interrogata mi ha dato a cre- 
dere che, non ostanti le difficoltà di ogni genere, io potessi pur 
Bompre agtfiungere non poco al fatto finora: e dacché l'ho cre- 
duto, me ITio recato a dovere. Perocché, come mi trovo aver già 
detto nel corso dell'opera, farà forse maraviglia a' tanti che di 
Dante non conoscono che un centinaio di versi, ma egli à pur oer- 
, secoli di comento non sono ancor bastati almeno a 
neseare gli assurdi. Io dunque offro al pubblico un Comento, in ouì 
profittando dell' opera di quanti mi precedettero, da Pietro figlinolo 
ai Dante fino al Bianchi, e sapendone a tutti il debito grado, bo 
iure e nella sostanza e nella forma posto tanto di mio, che ben 
lOBSo quanto molti altri chiamarlo un nuovo Comento. 

» Amminicoli della Divina Commedia sogliono essere una Vita 
lì Dante in principio, gli argomenti a ciascun canto, un ìndice in 
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fine. Tra le tante biografie del fiorentino Poeta, sola buona vera- 
mente è quella del Balbo; ma questa per la sua n^ole fa libro da 
fiè. Non potendo metter la sola buona, avrei preferito non met- 
terne alcuna ; ma il rispetto pur dovuto ad una lunga ed innocua 
usanza mi ha indotto a scegliere fra' rimanenti biografi, e mi son 
tenuto al Boccaccio, il quale almeno ha sopra gli altri il vantag- 
gio di quasi contemporaneo e di classico.* Chi però voglia vera- 
mente conoscer la vita All'Alighieri, e per essa il suo tempo, e 
nelP una e nelP altro il più del suo poema, non trasandi la lettura 
del Balbo. Gli argomenti a' canti son necessari, e tutti li mettono ; 
ma, quando altro non fosse, il bisogno evidente di un pieno ac- 
cordo tra gli argomenti e le note è bastato a farmeli fare di nuovo. 
Una indicazione delle cose più notabili nell' immortale poema, non 
copiosa in maniera da favorir la pigrizia, ma solo sufficiente ad 
aiutare la diligenza, darà fine al volume. 

» Delle mende a me sfuggite per la brevità del tempo conces- 
somi a tanto lavoro, io lo forbirò ristampandolo, se tanta vita egli 
avrà: degli errori dipendenti da manco di giudizio o di sapere, 
aspetterò che altri m' avverta. » 

Così imperfetta com' era, l' opera non fu giudicata indegna della 
loro approvazione da molti competenti estimatori, primo tra' quali 
l'illustre autore del Veltro, le cui cortesi parole parecchi de' suoi 
amici probabilmente non hanno obbliate, ed io certamente ricor- 
derò finche viva. Ma non addormentato dall' altrui indulgenza, io 
mi applicai subito a rifare il mio lavoro con tutta la calma e la 
ponderazione necessaria; ed ora finalmente posso offrirtelo, mio 
caro Lettore, se non perfetto verso di sé, almeno in quel maggior 
grado di perfezione che per me sia possibile.* 

Gradiscilo, se puoi ; ed anche quando non lo gradissi, vivi felice. 

* Il parere del Giusti, nel Progetto di una nuova edizione delle 
opere di Dante pubblicato tra' suoi Scritti inediti, e piìi maturo esame, 
mi hanno poi fatto preterire la Vita scritta da Lionardo Aretino, classica 
anch' essa, ma di valore isterico incontrastabilmente maggiore, e per 
di più divenuta rarissima, mentre quella del Boccaccio è abbastanzi di- 
vulgata. E nel ristamparla mi sono strettamente tenuto alla pregevolis- 
sima edizione fiorentina del 1672: Le Vite di Dante e del Petrarca scritte 
da Lionardo Aretino^ cavate da un manuscritto antico della libreria 
di Francesco Redi, e confrontate con altri testi a penna. 

* Le opere pubblicate in questi ultimi anni, i miei studi, e le ossor- 
vazioni di valenti letterati, mi hanno poi suggerito alcune poche varia- 
zioni giunte, che spero varmnno a rendere il mio lavoro meno indegno 
del pubblico favore. 



VITA DANTIS POETJl CLARISSIMI 



PER LEONARDUM ARRETINUM 



INCIPIT. 



Avendo in questi giorni posto fine a un' opera assai lunga, 
mi venne appetito, di volere, per ristoro dell' affaticato ingegno, 
leggere alcuna cosa vulgare; perocché, come nella mensa un 
medesimo cibo, così negli studi una medesima lezione conti- 
nuata rincresce. Cercando adunque con questo proposito, mi 
venne alle mani un' operetta del Boccaccio intitolata BeUa vita, 
costumi e studi del clarissimo jpoeta Dante: la quale opera, ben- 
ché da me altra volta fusse stata diligentissimamente letta, pur 
al presente esaminata di nuovo, mi parve che il nostro Boc- 
caccio, dolcissimo e suavissimo uomo, così scrivesse la vita 
e i costumi di tanto sublime Poeta, come se a scrivere avesse 
il Filocolo, il Filostrato, o la Fiammetta. Perocché tutta d' a- 
more e di sospiri e di cocenti lagrime è piena ; come se V uomo 
nascesse in questo mondo solamente per ritrovarsi in quelle 
dieci Giornate amorose, nelle quali da donne innamorate e da 
giovani leggiadri raccontate furono le cento Novelle: e tanto 
s'infiamma in queste parti d'amore, che le gravi e sustanzie- 
voli. parti della Vita di Dante lascia indietro e trapassa con si- 
lenzio, ricordando le cose leggieri, e tacendo le gravi. Io dun- 
que mi posi in cuore per mio spasso scriver di nuovo la Vita 
di Dante con maggior notizia delle cose stimabili. Né questo 
faccio per derogare al Boccaccio, ma perché lo scriver mio sia 
quasi un supplimento allo scriver di lui : ed aggiugnerò poi la 
Vita del Petrarca, perché la notizia e la fama di questi due 
Poeti grandemente reputo appartenere alla gloria della città 
nostra. Vegnamo dunque prima al fatto di Dante. 

I maggiori di Dante furono in Firenze di molto antica 
stirpe, intantoché lui pare volere in alcuni luoghi i suoi anti- 
chi essere stati di quelli Romani, che posero Firenze; ma 
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questa è cosa molto incerta, e secondo mio parere, niente è 
altro che indovinare. Di quelli che io ho notizia, il tritavolo suo 
fu messer Gacciaguida cavalier fiorentino, il quale militò sotto 
rimperador Currado. Questo messer Gacciaguida ebbe due fra- 
telli, r uno chiamato Moronto, l' altro Eliseo. Di Moronto non 
si legge alcuna successione ; ma da Eliseo nacque quella fami- 
glia nominata gli Elisei, e forse anche prima aveano questo 
nome. Di messer Gacciaguida nacquero gli Aldighieri, così no- 
minati da un suo figliuolo, il quale per stirpe materna ebbe 
nome Aldighieri. Messer Gacciaguida, e i fratelli, e i loro an- 
tichi, abitarono quasi in sul canto di Porta San Piero, dove 
prima vi s'entra da Mercato vecchio, nelle case che ancora 
oggi si chiamano delli Elisei, perchè a loro rimase l' antichità. 
Quelli di messer Gacciaguida, detti Aldighieri, abitarono in su 
la piazza dietro a San Martino del Vescovo, dirimpetto alla 
via che va a casa i Sacchetti, e dall' altra parte si stende verso 
le case dei Donati e dei Giuochi. Nacque Dante nelli anni Do- 
mini 1265, poco dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, stati in 
esilio per la sconfitta di Montaperti. Nella puerizia sua, nutrito 
liberalmente e dato a' precettori delle lettere, subito apparve 
in lui ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Il padre 
suo Aldighieri perde nella sua puerizia; nientedimanco, confor- 
tato dai propinqui e da Brunetto Latini, valentissimo uomo se- 
condo quel tempo, non solamente a litteratura, ma a degli altri 
studi liberali si diede, niente lasciando indietro, che appartenga 
a far l'uomo eccellente. Né per tutto questo si racchiuse in 
ozio, né privossi del secolo, ma vivendo e conversando con li 
altri giovani di sua età, costumato ed accorto e valoroso ad 
ogni esercizio giovanile si trovava: intantochè in quella battaglia 
memorabile e grandissima, che fu a Gampaldino, lui giovane 
e bene stimato si trovò nell'armi combattendo vigorosamente 
a cavallo nella prima schiera. Dove portò gravissimo pericolo : 
perocché la prima battaglia fu delle schiere equestri, cioè dei 
cavalieri, nella quale i cavalieri che erano dalla parte delli 
Aretini con tanta tempesta vinsero e superchiarono la schiera 
de' cavalieri fiorentini, che sbarattati e rotti bisognò fuggire 
alla schiera pedestre. Questa rotta fu quella che fé perdere la 
battaglia alli Aretini, perché i loro cavalieri vincitori perse- 
guitando quelli che fuggivano per grande distanza, lasciarono 
addietro la loro pedestre schiera; sicché da quindi innanzi in 
niun luogo interi combatterono, ma i cavalieri soli e di per sé 
senza sussidio di pedoni, e i pedoni poi di per sé senza sussi- 
dio de' cavalieri. Ma dalla parte de' Fiorentini addivenne il con 
trarlo, che per esser fuggiti i loro cavalieri alla schiera pede- 
stre, si ferono tutti un corpo, e agevolmente vinsero prima i 
cavalieri e poi i pedoni. Questa battaglia racconta Dante in 
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una sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e disegna 
la forma della battaglia. E per notizia della cosa, sapere dob- 
biamo che liberti, Lamberti, Abati, e tutti gli altri usciti di 
Firenze erano con li Aretini; e tutti li usciti d'Arezzo, gen- 
tiluomini e popolani guelfi, che in quel tempo tutti erano 
scacciati, erano co' Fiorentini in questa battaglia. E per questa 
cagione le parole scritte in Palagio dicono Sconfitti i Ghibellini 
a Certomondo, e non dicono Sconfitti gli Aretini, acciocché quella 
parte delli Aretini, che fu col Comune a vincere, non si po- 
tesse dolere. Tornando dunque al nostro proposito, dico che 
Dante virtuosamente si trovò a combattere per la patria in que- 
sta battaglia: e vorrei che il Boccaccio nostro di questa virtù 
avesse fatto menzione, più che dell'amore di nove anni, e di 
simili leggerezze, che per lui si raccontano di tanto uomo. Ma 
che giova a dire? La lingua pur va dove il dente duole; e a 
chi piace il bere, sempre ragiona di vini. Dopo questa batta- 
glia tornatosi Dante a casa, alli studi più ferventemente che 
prima si diede; e nondimanco niente trdasciò delle conversa- 
zioni urbane e civili. Ed era mirabil cosa, che studiando conti- 
nuamente, a ninna persona sarebbe paruto che egli studiasse, 
per l'usanza heta e conversazione giovanile. Per la qual cosa 
mi giova riprendere l' errore di molti ignoranti, i quali credono, 
ninno essere studiante se non quelli che si nascondono in so- 
litudine ed in ozio; e io non vidi mai ninno di questi camuf- 
fati, e rimossi dalla conversazione delli uomini, che sapesse 
tre lettere. L'ingegno grande e alto non ha bisogno di tali tor- 
menti; anzi è verissima conclusione e certissima, che quelli 
che non apparano tosto, non apparano mai : sicché stranarsi e 
levarsi dalla conversazione è al tutto di quelli che niente son 
atti col loro basso ingegno ad imprendere. Né solamente con- 
versò civilmente Dante con li uomini, ma ancora tolse moglie 
in sua giovanezza, e la moglie sua fu gentildonna della fami- 
glia de' Donati, chiamata per nome madonna Gemma, della 
quale ebbe più figliuoh, come in altra parte di quest' opera di- 
mostreremo. Qui il Boccaccio non ha pazienza, e dice, le mogli 
esser contrarie alli studi; e non si ricorda che Socrate, il più 
nobile filosofo che mai fusse, ebbe moglie e figliuoli, e ufici 
nella repubblica della sua città. E Aristotile, che non si può 
dir più là di sapienza e di dottrina, ebbe due mogli in vari 
tempi, e ebbe figliuoli, e ricchezze assai. E Marco Tullio, e Ca- 
tone, e Varrone, e Seneca, latini sommi, filosofi tutti, ebbero 
moglie, ufici, e governi nella repubblica. Sicché perdonimi il 
Boccaccio, i suoi giudicii sono molto fievoli in questa parte, e 
molto distanti dalla vera opinione. L'uomo é animale civile, 
secondo piace a tutti i filosofi: la prima congiunzione, dalla 
quale multiplicata nasce la città, è marito e moglie; né cosa 
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può esser perfetta, dove questo non sia, e solo questo amore 
è naturale, legittimo, e permesso. Dante adunque, tolto donna, 
e vivendo civilmente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato 
nella repubblica assai; e finalmente, pervenuto alF età debita, fu 
creato de' Priori, non per sorte, come s' usa al presente, ma 
per elezione, come in quel tempo si costumava di fare. Furono 
nell'uficio del priorato con lui messer Palmieri degli Altoviti, 
e Neri di messer Iacopo degli Alberti, ed altri Collegi; e fu 
questo suo priorato nel 1300. Da questo priorato nacque la 
cacciata sua, e tutte le cose avverse che egli ebbe nella vita, 
secondo lui medesimo scrive in una sua epistola, della quale 
!. le parole son queste : « Tutti li mali e tutti l' inconvenienti miei 
» dalli infausti comizi del mio priorato ebbero cagione e princi- 
» pio ; del quale priorato benché per prudenza io non fussi dc- 
, » gno, nientedimeno per fede e per età non ne era indegno, 
, » perocché dieci anni erano già passati dopo la battaglia di Gam- 
» paldino, nella quale la parte ghibellina fu quasi al tutto 
» morta e disfatta, dove mi trovai non fanciullo neir armi, 
» e dove ebbi temenza molta, e nella fine grandissima alle- 
» grezza, per li vari casi di quella battaglia. » Queste sono le 
parole sue. Ora la cagione di sua cacciata voglio particular- 
mente raccontare, perocché è cosa notabile, e il Boccaccio se 
ne passa così asciuttamente, che forse non li era così nota, 
come a noi per cagione della storia che abbiamo scritta. Avendo 
prima. Ewuto la città di Firenze divisioni assai tra Guelfi e 
Ghibellini, finalmente era rimasa nello mani de' Guelfi; e stata 
assai lungo spazio di tempo in questa forma, sopravvenne di 
nuovo un'altra maladizione di parte intra' Guelfi medesimi i 
quali reggevano la repubblica : e fu il nome delle parti, Bianchi, 
e Neri. Nacque questa perversità prima ne' Pistoiesi, e massime 
nella famiglia de' Cancellieri ; ed essendo già divisa tutta Pistoia, 
per porvi rimedio, fu ordinato da' Fiorentini che i capi di queste 
sètte venissero a Firenze, acciocché là non facessero maggior 
turbazione. Questo rimedio fu tale, che non tanto di bene fece 
a' Pistoiesi, per levar loro i capi, quanto di male fece a' Fioren- 
tini, per tirare a sé quella pestilenza. Perocché avendo i capi 
in Firenze parentadi e amicizie assai, subito accesero il fuoco 
con maggiore incendio (per diversi favori che aveano da' parenti 
e dalli amici) che non era quello che lasciato aveano a Pistoia. 
E trattandosi di questa laaXeTÌSi jpnòUce et jprivatim, mirabilmente 
s'apprese il mal seme, e divisesi la città tutta in modo, che 
quasi non vi fu famiglia nobile, né plebea, che in sé medesima 
non si dividesse, né vi fu uomo particulare di stima alcuna, 
che non fusse dell' una delle sètte. E trovossi la divisione es- 
sere tra' fratelli carnali, che l' uno di qua, e l' altro di là teneva. 
Essendo già durata la- contesa più mesi, e multiplicati gì' incon- 
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venienti non solamente per parole, ma ancora per fatti dispet- 
tosi e acerbi, cominciati tra' giovani e discesi tra gli uomini di 
matura età, la città stava tutta sollevata e sospesa. Avvenne 
che, essendo Dante de' Priori, certa ragunata si fé per la parte 
de' Neri nella chiesa di Santa Trinità. Quello che trattassero fu 
cosa molto segreta, ma l'effetto fu di far opera con Papa Bo- 
nifazio Ottavo, il quale allora sedeva, che mandasse a Firenze 
messer Carlo di Valois de' Reali di Francia a pacificare e a ri- 
formare la città. Questa ragunata sentendosi per l'altra parte 
de' Bianchi, subito se ne prese suspiziotie grandissima; intantochè 
presero l'armi, e fornironsi d'amistà, e andarono a' Priori, ag- 
gravando la ragunata fatta, e l' avere con privato consiglio presa 
deliberazione dello stato della città; e tutto esser fatto, dicevano, 
per cacciarli di Firenze: e pertanto domandavano a' Priori, eli e 
facessero punire tanto prosuntuoso eccesso. Quelli che avearo 
fatta la ragunata, temendo ancora essi, pigliarono 1' armi, e ap- 
presso a' Priori si dolevano delli avversari, che, senza delibera- 
zione pubblica, s' erano armati e fortificati ; affermando che sotto 
vari colori li volevano cacciare: e domandavano a' Priori, che 
li facessero punire, siccome turbatori della quiete pubblica. L'una 
parte e l'altra di fanti e d'amistà fornite s'erano. La paura e 
il terrore e il pericolo era grandissimo. Essendo adunque la 
città in armi e in travagli, i Priori per consiglio di Dante prov- 
videro di fortificarsi della moltitudine del popolo ; e quando fu- 
rono fortificati, ne mandarono a' confini gli uomini principali 
delle due sètte, i quali furono questi, messer Corso Donati, 
messer Ceri Spini, messer Giacchinotto de' Pazzi, messer Rosso 
della Tosa, e altri con loro. Tutti questi erano per la parte 
Nera, e furono mandati a' confini al Castello della Pieve in 
quel di Perugia. Dalla parte de' Bianchi furon mandati a' confini 
a Serezzana messer Gentile e messer Torrigiano de' Cerchi, Guido 
Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio Adimari, Naldo di 
messer Lottino Gherardini, e altri. Questo diede gravezza assai 
a Dante, e contuttoché lui si scusi, come uomo senza parte, 
nientedimanco fu riputato che pendesse in parte Bianca, e che 
gli dispiacesse il consiglio tenuto in Santa Trinità di chiamar 
Carlo di Valois a Firenze, come materia di scandalo e di guai 
alla città. E accrebbe l'invidia perchè quella parte di cittadini, 
che fu confinata a Serezzana, subito ritornò a Firenze, e l' altra, 
ch'era confinata a Castello della Pieve, si rimase di fuori. A 
questo risponde Dante, che quando quelli da Serezzana furono 
rivocati, esso era fuori dell' lificio del priorato, e che a lui non 
si debba imputare: più dice, che la ritornata loro fu per l' in- 
firmità e morte di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serez- 
zana per r aere cattiva, e poco appresso morì. Questa disaggua- 
glianza mosse il Papa a mandar Carlo a Firenze: il quale 
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essendo, per riverenza del Papa e della Gasa di Francia, ono- 
revolmente ricevuto nella città, di subito rimise dentro i citta- 
dini confinati, e appresso cacciò la parte Bianca. La cagione fu 
per rivelazione di certo trattato fatto per messer Piero Ferranti 
suo Barone, il 'quale disse essere stato richiesto da tre gentil- 
uomini della parte Bianca, cioè da Naldo di messer Lottino 
Gherardini, da Baschiera della Tosa, e da Baldinaccio Adimari, 
di adoperar sì con messer Garlo di Valois, che la loro parte 
rimanesse superiore nella terra; e che gli aveano promesso di 
dargli Prato in governo, se facesse questo. E produsse la scrit- 
tura di questa richiesta e promessa, co' suggelli di costoro : la 
quale scrittura originale io ho veduta, perocché ancor oggi è 
in Palagio con altre scritture pubbliche ; ma quanto a me, ella 
mi pare forte sospetta, e credo certo che ella sia fittizia. Pure, 
quello che si fusse, la cacciata seguitò di tutta la parte Bianca, 
mostrando Garlo grande sdegno di questa richiesta e promessa 
da loro fatta. Dante in questo tempo non era in Firenze, ma 
era a Roma, mandato poco avanti ambasciadore al Papa per 
offerire la concordia e la pace de' cittadini : nondimanco per 
isdegno di coloro, che nel suo priorato confinati furono della 
parte Nera, gli fu corso a casa, e rubata ogni sua cosa, e dato 
il guasto alle sue possessioni; e a lui e a messer Palmieri Al- 
leviti dato bando della persona per contumacia di non compa- 
rire, non per verità d' alcun fallo commesso. La via del dar 
bando fu questa, che legge fecero iniqua e perversa, la quale 
si guardava indietro, che il Podestà (È Firenze potesse e do- 
vesse conoscere i falli commessi per V addietro nelF uficio del 
priorato, contuttoché assoluzione fusse seguita. Per questa legge 
citato Dante per messer Conte de' Gabrielli allora Podestà di 
Firenze, essendo assente, e non comparendo, fu condannato, e 
sbandito, e pubblicati i suoi beni, contuttoché prima rubati e 
guasti. Abbiamo detto come passò la cacciata di Dante, e per 
che cagione, e per che modo ; ora diremo qual fusse la vita 
sua nell' esilio. Sentita Dante la sua ruina, subito partì di Roma*, 
dove era ambasciadore, e camminando con gran celerità, ne venne 
a Siena. Quivi intesa più chiaramente la sua calamità, non ve- 
dendo alcun riparo, deliberò accozzarsi con gli altri usciti : e 
il primo accozzamento fu in una congregazione degli usciti, la 
quale si fé a Gorgonza; dove trattate molte cose, finalmente 
fermarono la sedia loro ad Arezzo, e quivi ferono campo grosso, 
e crearono loro capitano il conte AJessandro da Romena, feron 
dodici consiglieri, del numero de' quali fu Dante, e di speranza 
in speranza stettero insino all' anno 1304. E allora fatto sforzo 
grandissimo d'ogni loro amistà, ne vennero per rientrare in 
Firenze con grandissima mbltitudine, la quale non solamente 
da Arezzo, ma da Bologna e da Pistoia con loro si congiunse: 
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e giugnendo improvvisi, subito presero una porta di Firenze, e 
vinsero parte della terra; ma finalmente bisognò se n'andas- 
sero senza frutto alcuno. Fallita dunque questa tanta speranza, 
non parendo a Dante più da perder tempo, partì d'Arezzo, e 
andossene a Verona: dove ricevuto molto cortesemente da' Si- 
gnori della Scala, con loro fece dimora alcun tempo, e ridus- 
sesi tutto a umiltà, cercando con buone opere e con buoni por- 
tamenti riacquistare la grazia di poter tornare in Firenze per 
ispontanea rivocazione di chi reggeva la terra. E sopra questa 
parte s' affaticò assai, e scrisse più volte non solamente a' par- 
ticulari cittadini del reggimento, ma ancora al popolo; e intra 
r altre un' epistola assai lunga, che incomincia : Popule mee, 
quid feci Ubi? Essendo in questa speranza di ritornare per via 
di perdono, sopravvenne V elezione d' Arrigo di Luzinborgo im- 
peradore, per la cui elezione prima, e poi la passata sua, es- 
sendo tutta Italia sollevata in speranza di grandissime novità. 
Dante non potè tenere il proposito suo dell' aspettare grazia, 
ma levatosi coli' animo altiero cominciò a dir male di quelli 
che reggevano la terra, appellandoli scellerati e cattivi, e mi- 
nacciando loro la debita vendetta per la potenza dell' Imperadore, 
contro la quale diceva esser manifesto che essi non avrebbon 
potuto avere scampo alcuno. Pure il tenne tanto la riverenza 
della patria, che venendo l' Imperadore contro a Firenze, e po- 
nendosi a campo presso alla porta, non vi. volle essere, secondo 
lui scrive, contuttoché confortatore fusse stato di sua venuta. 
Morto poi r Imperadore Arrigo, il quale nella seguente state 
morì a Buonconvento, ogni speranza al tutto fu perduta da 
Dante: perocché di grazia lui medesimo si avea tolto la via per 
lo sparlare e scrivere contro a' cittadini che governavano la re- 
pubblica ; e forza non ci restava, per la quale più sperar potesse. 
Sicché deposta ogni speranza, povero assai trapassò il resto della 
sua vita, dimorando in vari luoghi per Lombardia, per Toscana, 
e per Romagna, sotto il sussidio di vari Signori ; per infino che 
finalmente si ridusse a Ravenna, dove finì la sua vita. 

Poiché detto abbiamo delli affanni suoi pubblici, ed in que- 
sta parte mostrato il corso di sua vita, diremo ora del suo 
stato domestico, e de' suoi costumi e studi. Dante, innanzi la 
cacciata sua di Firenze, contuttoché di grandissima ricchezza 
non fusse, nientedimeno non fu povero, ma ebbe patrimonio 
mediocre, e sufficiente al vivere onoratamente. Ebbe un fra- 
tello chiamato Francesco Alighieri; ebbe moglie, come di so- 
pra dicemmo, e più figliuoh, de' quali resta ancor oggi succes- 
sione e stirpe, come di sotto faremo menzione. Case in Firenze 
ebbe assai decenti, congiijnte con le case di Geri di messer 
Bello suo consorto ; possessioni in Camerata, e nella Piacenti- 
na, e in Piano di Ripoli; suppellettile abbondante e preziosa, 
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secondo lui scrive. Fu uomo molto pulito, di statura decente, 
e di grato aspetto, e pieno di gravità: parlatore rado e tardo, 
ma nelle sue risposte molto sottile. L' effigie sua propria si ve- 
de nella chiesa di Santa Croce, quasi al mezzo della chiesa, 
dalla mano sinistra andando verso l'altare maggiore, e ritratta 
al naturale ottimamente per dipintore perfetto di quel tempo. 
Dilettossi di. musica e di suoni; e di sua mano egregiamente 
disegnava. Fu ancora scrittore perfetto, ed era la lettera sua 
magra e lunga, e molto corretta, secondo io ho veduto in alcune 
pistole di sua propria mano scritte. Fu usante in giovanezza 
sua con giovani innamorati, e lui ancora di simile passione oc- 
cupato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore; e ne' suoi 
teneri anni versi d' amore a scrivere cominciò, come vedere 
si può in una sua operetta vulgare, che si chiama Vita nicova. 
Lo studio suo principale fu poesia, non sterile, né povera, né 
fantastica, ma fecondata e irricchita e stabilita da vera scienza 
e da molte discipline. E per dare ad intendere meglio a chi 
legge, dico che in due modi diviene alcuno Poeta. Un modo 
si é per ingegno proprio agitato e commosso da alcun vigore 
interno e nascoso, il quale si chiama furore e occupazione di 
mente. Darò una similitudine di quello che io vo' dire. Il 
Beato Francesco, non per iscienza, né per disciplina scolasti- 
ca, ma per occupazione e astrazione di mente, sì forte appli- 
cava r animo suo a Dio, che quasi si trasfigurava oltre al 
senso umano, e conosceva d' Iddio più che nò per istudio né 
per lettere conoscono i teologi. Così nella poesia alcuno per 
interna agitazione e applicazione di mente Poeta diviene, e 
questa si è la somma e la più perfetta spezie di poesia : onde 
alcuni dicono i Poeti esser divini; « alcuni li chiamano sacri; 
e alcuni li chiamano vati. Da questa astrazione e furore, che 
io dico, prendono T appellazione. Gli esempli abbiamo d'Orfeo 
e d'Esiodo, de' quali l'uno e l'altro fu tale, quale di sopra da 
me è stato raccontato. E fu di tanta efficacia Orfeo, che sassi e 
selve movea con la sua lira. E Esiodo, essendo pastore rozzo e 
indotto, bevuta solamente V acqua della fonte Gastalia, senza 
alcun altro studio. Poeta sommo divenne; del quale abbiamo 
l'opere ancora oggi, e sono t^li, che ninno de' Poeti litterati e 
scientifici le vantaggia. Una spezie dunque di Poeti è per in- 
terna astrazione di mente. L' altra spezie è per iscienza, per 
istudio, per disciplina e arte, e per prudenza; e di questa se- 
conda spezie fu Dante. Perocché per istudio di Filosofia, di 
Teologia, Astrologia, Arismetica e Geometria, per lezioni di 
storie, 'per rivoluzione di molti e vari libri, vigilando e sudando 
nelli studi, acquistò la scienza, la quale dovea ornare ed espli- 
care co' suoi versi. E perché della qualità' de' Poeti abbiamo 
detto, diremo ora del nome, pel quale ancora si comprenderà 
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la sustanza) contuttoché queste sien cose che male dir si pos- 
sano in vulgare idioma: pure m'ingegnerò di darle ad inten- 
dere, perchè, al parer mio, questi nostri Poeti moderni non l'hanno 
bene intese ; né è maraviglia, essendo ignari della lingua greca. 
Dico adunque, che questo nome Poeta è nome greco, e tanto 
viene a dire, quanto facitore. Per aver detto infino a qui, cono- 
sco che non sarebbe inteso il dir mio ; sicché più oltre bisogna 
aprire l'intelletto. .Dico adunque de' libri, e dell'opere poetiche. 
Alcuni uomini sono leggitori dell'opere altrui, e niente fanno 
da sé, come avviene al più delle genti. Altri uomini son faci- 
tori d'esse opere> come Virgilio fece il libro dell' Eneida, Sta- 
zio fece il libro della Tebaida, e Ovidio fece il hbro Metamor- 
foseos, e Omero fece l'Odissea e l'Iliade. Questi adunque, che 
feron l'opere, furon Poeti, cioè facitori di dette opjere, che noi 
altri leggiamo; e noi siamo i leggitori, e loro furono i faci- 
tori. E quando sentiamo lodare un valente uomo di studi, o di 
lettere, usiamo dimandare: « Fa egli alcuna cosa da sé? Lascerà 
egli alcuna opera da sé composta e fatta? » Poeta é adunque co- 
lui che fa alcuna opera. Potrebbe qui alcuno dire che, secon- 
do il parlare mio, il mercatante che scrive le sue ragioni, e 
fanne libro, sarebbe Poeta; e che Tito Livio e Salustio sareb- 
bono Poeti, perocché ciascuno di loro scrisse libri, e fece opere 
da leggere. A questo rispondo, che far opere poetiche non si 
dice se non in versi. E questo avviene per eccellenza dello stile, 
perocché le sillabe, la misura e '1 suono é solamente di chi 
dice in versi; e usiamo di dire in nostro vulgare: «Costui fa 
canzone, e sonetti: » ma per iscrivere una lettera a' suoi amici, 
non diremmo che lui abbia fatto alcuna opera. Il nome del 
Poeta significa eccellente e ammirabile stile in versi, coperto 
e aombrato di leggiadra e alta finzione. E come ogni Presidente 
comanda e impera, ma solo colui é Imperadore, che é sommo 
di tutti, così chi compone opere in versi, ed é sommo e eccel- 
lentissimo nel comporre tali opere, si chiama Poeta. Questa é 
la verità. certa e assoluta del nome e dell'effetto de' Poeti. Lo 
scrivere in istile litterato o vulgare non ha a fare al fatto, né 
altra differenza é se non come scrivere in greco o in latino. 
Ciascuna lingua ha sua perfezione, e suo suono, e suo parlare 
limato e scientifico. Pure, chi mi dimandasse per qual cagione 
Dante piuttosto elesse scrivere in vulgare che in latino e litterato 
stile, risponderei quello che é la verità, cioè che Dante cono- 
sceva sé medesimo molto più atto a questo stile vulgare in ri- 
ma, che a quello latino, o litterato. E certo molte cose sono 
dette da lui leggiadramente in questa rima vulgare, che né 
arcbbe saputo, né arebbe potuto dire in lingua latina e in 
versi eroici. La pruova sono l'Egloghe da lui fatte in versi 
esametri, le quali posto sicno belle, nientedimanco molte ne 
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abbiamo vedute più vantaggiatamente scritte. E, a dire il vero, 
la virtù di questo nostro Poeta fu nella rima vulgare, nella 
quale è eccellentissimo sopra ogni altro; ma in versi latini, e in 
prosa, non aggiunse a quelli appena, che mezzanamente hanno 
scritto. La cagione di questo è, che il secolo suo era dato a 
dire in rima ; e di gentilezza di dire in prosa, o in versi latini, 
niente intesero gli uomini di quel secolo, ma furono rozzi e 
grossi, e senza perizia di lettere; dotti nientedimeno in queste 
discipline al modo fratesco e scolastico. Gominciossi a dire in 
rima, secondo scrive Dante, innanzi a lui circa anni 150; e i 
primi furono in Italia Guido Guinizzelli bolognese, e Guittone 
cavaliere Gaudente d* Arezzo, e Bonagiunta da Lucca, e Guido 
da Messina, i quali tutti Dante di gran lunga soverchiò di scienze, 
e di pulitezza, e d'eleganza, e di leggiadria; intanto che egli è 
opinione di chi intende, che non sarà mai uomo, che Dante 
vantaggi in dire in rima. E veramente elP è mirabil cosa la 
grandezza e la dolcezza del dire suo prudente, sentenzioso e 
grave, con varietà e copia mirabile, con scienza di filosofia, 
con notizia di storie antiche, con tanta cognizione delle storie 
moderne, che pare ad ogni atto essere stato presente. Queste 
belle cose, con gentilezza di rima esplicate, prendono la mente 
di ciascuno che legge, e molto più di quelli che più intendono. 
La finzione sua fu mirabile, e con grande ingegno trovata ; nella 
quale concorre descrizione del mondg, descrizione de' cieli e 
de' pianeti, descrizione degli uomini, meriti e pene della vita 
umana, felicità, miseria, e mediocrità di vita intra due estremi. 
Né credo che mai fusse chi imprendesse più ampia e fertile 
materia, da potere esplicare la mente d' ogni suo concetto, per 
la varietà delli spiriti loquenti di diverse ragioni di cose, di 
diversi paesi, e di vari casi di fortuna. Questa sua principale 
opera cominciò Dante avanti la cacciata sua, e di poi in esilio 
la finì, come per essa opera si può vedere apertamente. Scrisse 
ancora canzone morali e sonetti. Le canzone sue sono perfette, 
e limate, e leggiadre, e piene d'alte sentenze; e tutte hanno 
generosi cominciamenti, siccome quella canzona che comincia: 

« Amor che muovi tua virtù dal cielo, 
Come il Sol io splendore x> 

dove è comparazione filosofica e sottile intra gli effetti del Sole 
e gli effetti di amore; e l'altra che comincia: 

(( Tre don^e intorno al cor mi son venute » 

e l'altra che comincia: 

«Donne che avete intelletto d'amore. » 

E COSÌ in molte altre canzone è sottile, e limato, e scienti- 
fico. Ne' sonetti non è di tanta virtùl Queste sono 1' opere sue 
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vulgari. In latino scrisse in prosa e in versi. In prosa è un libro 
chiamato Monarchia, il quale libro è scritto senza» ninna gen- 
tilezza di dire. Scrisse ancora un altro libro intitolato De vul- 
gari doquentia. Ancora scrisse molte epistole in prosa. In versi 
scrisse alcune Egloghe, e '1 principio del libro suo in versi 
eroici ; ma non gli riuscendo lo stile, non lo seguì. Morì Dante 
negli anni MGGGXXI a Ravenna. Ebbe Dante un figliuolo tra 
gli altri chiamato Pietro, il quale studiò in legge e divenne 
valente; e per propria virtù, e per favore della memoria del 
padre, si fece grand' uomo, e guadagnò assai, e fermò suo 
stato a Verona con assai buone facultà. Questo messer Piero 
ebbe un figliuolo chiamato Dante, . e di questo Dante nacque 
Lionardo, il quale oggi vive, ed ha più figliuoli. Né è molto 
tempo, che Lionardo antedetto venne a Firenze con altri gio- 
vani Veronesi bene in punto, e onoratamente; e me venne a 
visitare, come amico della memoria del suo proavo Dante. Ed 
io li mostrai le case di Dante, e de' suoi antichi ; e diegli no- 
tizia di molte cose a lui incognite, per essersi stranato lui e i 
suoi dalla patria. E così la Fortuna* questo mondo gira, e per- 
muta li abitatori col volgere di sue rote. 
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CANTO PRIMO- 

Da un'orrida solva tontando il Poeta di partirsi su per un colle, tre belve gì' impediscono la 
salita. Gli si presenta V ombra di Virgilio, il quale offre di trarlo a salvamento attraverso ì 
regni de' morti: ed egli lo segue. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 5 

Che nel pensier rinnova la paura ! 
Tanto è amara, che poco è più morte: 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai, 

Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 
r non so ben ridir com'io v' entrai ; 10 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 



i. Nel mezzo del cammin ec. Il mezzo della 
vita defili uomini t perfottaraonte naturati , » 
dice Danto nel Convito, è nel loro trentacin- 
quesimo anno. Anche nel Salmo 89: tDiesan- 
norum nostrorum septnaginta anni. « Da altri 
luoghi del poema si ha più particolarmente, 
ch'era la notte de'26 marzo, venendo il venerdì 
santo del iSOO. || 2. Una selva oscura, t Questa 
mia opera (scriveva Dante a Gan della Scala) 
è polisensa, cioè di più sensi: il primo senso 
è il letterale, il secondo l'allegorico, ossia mo- 
rale. » E la morale ha da intendersi nel pieno 
suo significato, cioè cosi la pubblica, come la 
privata: ondo il secondo senso generalmente ò 
proprio morale, ma talvolta è politico, talvolta 
pure (come in tutto questo primo Canto) ò mo- 
rale e politico insieme. Letteralmente adunque, 
la selva ò quale il Poeta co la descrive. Il Ga- 
lilei, conformandosi al Manetti e al Henivieni, 
dimostra con ragioni geometriche desunte dal 
sito e dalle 'misure dell* Inforno di Dante, che 
questa selva è da lui finta nelle vicinanza di 
Coma, dove appunto i greci e latini poeti, e 
particolarmente Virgilio conduttore del nostro, 

f rosero la discesa dell'Inferno. Nò osta che la 
ODza ( d il leone, dà Dante trovatevi, non sieno 
fiere di queste regioni: perciocché questi non 
sono animali terrestri, ma mostri sbacati d'In- 
ferno, come lo stesso l^oeta espressamente dice 
della lupa (v. 110), la qual pure è nostrale, 
moralmente, la solva rappresenta il disordine 
prodotto dalla corruzion de' costumi. Politica- 
mente, la miseria o confusiono dell'Italia af- 
flitta dallo parti guelfa e ghibellina, ma (se- 
condo Dante ghibellino) massimamente dalla 
guelfa. Il 5. Che la diritta via ec, stantechè, 
poiché la diritta via era stata da me smarrita 
(v. 12). Lo sviamento morale di Dante dopo la 
morto di Beatrice, gli è espressamente rimpro- 
rerato da lei nel Purg. XXX, 131. Quani' ò al 

Divina Commedia* 



Che la verace via abbandonai. 

Ma poi eh' io fui appiè d' un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che ra'avea di paura il cor compunto,l5 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta. 
Che nel la^o del cor m' era durata 20 
La notte eh' io passai con tanta piòta. 

polìtico, si sa che Dante nel 1300 era ancor 
guelfo, almeno non ancora quel fiero ghibel- 
lino che poi le persecuzioni de' guelfi lo fecero. 
H 4. Ahi qnautoec, ahi quanto è increscevole cosa 
a diro, a narrare, qual era ec. H S. Selva selvag* 
già. Simile al « nemorosse silvae » di Ovidio, 
al t cava) cavernae » di Virgilio, ec. — Aspra, 
irta di dumi. — Forte, fortemente intralciata, 
difficile a passare. || 6. Nel pensier, solo a pen- 
sarvi. || 7. Tanto è amara ec, basti diro che quei la 
selva è poco meno amara della morte. Ecclesia- 
ste, VII, 27 : « Inveni amariorem morte. » {j 8. Del 
ben cli*i*vl trovai. Il bene fu l'occasione e la 
guida al gran viaggio, mediante il quale ei fu 
«di servo tratto a liberiate» (Par., XXX, 85). 
Il 11. Pien di sonno. Allegorie, vaneggiarne in 
morale e in politica. Purg., XVIII, 87 : «Stava 
com'uom che sonnolento vana.» Q 12. La vera- 
ce via. La via diritta di sopra. || 15. Appiè 
d'un colle. H colle rappresenta un concetto 
opposto a quello della selva: la selva è mal 
costume ed anarchia, il colle virtìi ed ordine. 
Ala nella cima di questo colle Danto figurava 
solamente quel tanto di bene che si può dagli 
uomini conseguirò co' mezzi umani senza il 
soccorso della grazia, t A te convien tenero 
altro viaggio, » gli dirà Virgilio, e lo condurrà 
agli antipodi. || 15. Compunto, angustiato. 
I) 17-18. Del pianeta ec. Il Sole corporale e sen- 
sibile (dice Dante nel Convito, II, 12) è figura 
del Sole spirituale e intelligibile, eh' è Dio; 
perocchò t nullo sensibile in tutto il mondo ò 
pih degno di farsi esemplo di Dio, che '1 Sole. » 
& ì raggi di questo Sole menano dritto Tuomo 
per ogni calle, anco per quelli della morale 
umana e della politica. |t 20. Lago del cor. Cosi 
chiama anche in una Canzono quella cavità del 
cuore, eh' è ricettacolo del sangue, e dove que- 
sto per la paura, rallentando nella sua circo- 
lazione, vien quasi a ristagnare. Similmente 
l'Harvey: « Sanguinis promptuarium et cister- 
na.» Il 21, Con tanta piòta, in tanto pietoso, 
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E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi r animo mio, olie ancor fuggiva, 25 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che *1 pie fermo sempre era il piìi basso. 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 81 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coverta. 

E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 35 
Ch' i' fui per ritornar più volte vólto. 

Temp' era dal principio del mattino ; 
E il Sol montava in su con quelle stelle 

miserabile stato. Pietà, voce più prossima alla 
pronunzia del latino Pietas, fu da Dante, dal 
Casa, ed altri, usata anche fuori di rima. || 22. 
Lena affannata, respirazione diffìcile e pur fre- 
quente; siccome lo stesso verso fa sentire. || 24. 
E guata, per compiacimento del superato pe- 
ricolo. Il 25. Che ancor fuggiva, ancor tremante 
per r avuta paura. || 26-27. Lo passo, l'orribile 
selva da rao trapassata, Che non lasciò ec. 
« Vivere (dice nel Gonv.) nelFuomo è ragiono 
nsare; e da queir uso partire, è partire da es- 
ser uomo, e cosi è esser morto. » j] 29. Diserta, 
abbandonata, solitaria; perchè l'Italia non co- 
nosceva piii da gran tempo quel colte felice. 
Il 30. Sì ohe'l piò fermo ec. Quosto verso ha dato 
molto da fare. Comunemente spiepvasi che 
Danto dipingesse la positura de' piedi di chi 
camminando sale: ma bene il Ridolfi io una 
lettera al Magalotti osservò che ognuno può 
con la propria esperienza convincersi che il 
pie fermo e sempre il piìi basso por chi cam- 
mina in piano. A me pare che la migliore spie- 
gazione ci sia data dall'Ariosto, dove descri- 
vendo il furtivo procedere del (ìreco per la 
buia stanza della Fiammetta egli dice: « Fa 
lunghi passi, e sempre in quel di dietro Tutto 
ti ferma, e l'altro par che muova A guisa che 
di dar tema nel vetro, Non che 'l terreno abbia 
a calcar, ma l'uova.» Dante dunque vuol dire 
ch'egli procedeva per tanto deserto e pauroso 
luoi^'o come uom timido, riguardoso, incerto, il 
qualu solleva e porta innanzi l'un piede, dub- 
bioso fra il calarlo per prosi'iiuire, o racco- 
glierlo a se per tirarsi indietro: sicché il pie 
fermo, sicuro, era sempre il più bnsso, cioè 
quello eh' egli teneva a terra. || 5:2-5^. Una lonza. 
Moralmente l'invidia, spie^^ano alcuni, mossi 
principalmente da due luoghi dell' Inforno (VI, 
74: XV, 6«), dove l'invidia, la superbia e l'ava- 
rizia sono da Dante espressami^ule riuniti'; ma 
comunemente in ({uesta louzit, ossii panli^ra. fu 
sempre veduta la lussuria, l'oliticameiite è Fi- 
renze, leggiera, mobile, e partila iu Bianchi o 
Neri, appunto come questa fiera ha pelle bianca 
maculata di nero. || oG. C'ù.* V fai ec, che io più 
volte mi voltai per tornare .indietro. Le lascivie 
eie parti di Firenzelorilraevaon dal buon cam- 
mino. Il 57. Temp' era ec, T ora del ti>inpo(v. AÓ) 
era la prima del mattino. || 58-40. E il Sol mon- 
lava ec, ed essendo primavera, il Solo sorgeva 



Ch' eran con lui, quando l' Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; *0 
Sì che a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 

L' ora del tempo, e la dolce stigione : 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che m' apparve d' un leone, tó 

Questi parca che contro me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Si che parca che V aer ne temesse : 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava canea nella sua magrezza, SO ' 
E molte genti fé già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura eh' uscia di sua vista, 
Ch' i' perdei la speranza dell'altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista. 65 

in quello stesso segno di Ariete, nel qnal egli 
era quando il Creatore dio moto a' bei corpi 
celesti, a « quelle cose belle Che portali elei • 
(XXXIV, 457). — Non vuol dire, come coma- 
nemento s' intende, che Iddio creasse il mondo 
in primavera, perchò primavera in una parte f^ 
del mondo suppone anche le altre stagioni nel 
resto; ma soltanto, che il Sole cominciò suo 
corso nel segno di Ariete, dove l' azione sna è 
perfetta (Par. I, 57-42). || 42. Ji& eraietta pelle. 
Sperava, nel vederla cosi gaicllta,ehe non volesse 
con lui venire agli estremi: e idoralmente vuol 
dire ch'ei si lasciava lusingare dalla gaia sem- 
bianza de' piaceri; politicamente, che lo illu- 
deva la material bellezza e prosperiti di Fi- 
renze. Il 45. L'ora del tempo, l'ora a cui il 
tempo era, cioè la prima del mattino, che suole 
aprire gli animi alla speranza. !| 45. Un leone. 
Moralmenfe, la superbia: politicamente la casa 
di Francia, la quale ognun sa quanto in quel 
tempo s' intromettesse nelle cose d' Italia, e non 
certo per bene. || 46. Ycnesse, venisso: dall'an- 
tiquato vènere. j| 49. Ed nna lupa. Sottint. pu- 
rea che contro me venesse. In questa lupa tutti 
moralmente veggono l'avarizia; politicaroonte. 
quasi tutti la Corte romana, la dominazione 
temporale de' Papi. Nò le ragioni addotte in 
contrario, principalmente dal Balbo, provano 
nulla; perchè le più militano solnmento pel 
potere spirituale, e lo rimanenti possono solo 
mostrare che il Poeta qui consideri soprattutto 
nel poter teuiporale de' Papi il carattere più ri- 
saltante a quel tempo, ch'era quello di capo 
di parte guelfa. Mai quest'allegoria non fu più 
chiara di ogu'i. che la spiecano i fatti. || HO. 
Sembiava, sembrava: onde abbiamo a* cera sem- 
bianza e sembiante. — Nella sua ma§^rez8ay 
tanto era magra. || 51. E molte genti ec. Mo« 
ralmente, Conv. HI, 1^: « E che altro cotidia- 
namente pericola e uccìde le città, le contrade, 
le singolari pernone, tanto quanto lo nuovo 
raunametjlo di avere? » PoliliP;)nii'nte, la Corte 
romana, e p"r essa la parte guelfa, mollo jienti 
rovinò C(>n le ire civili e le chiamate di stra- 
nieri. Il ìiù. Mi porse tanto di g^ravozza, mi ca- 
gionò tanto ;;rave turbamento. // 55. Ch' usoia di 
sua vista, che 1' aspetto suo produceva. || 5i. 
Ch'i' pardei ec, ch'io disperai adatto di giun- 
gere alla cima del monte. || 55-56. Che volen- 
tiori acquista, che volentieri s' affatica per gua- 
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E giunge il tempo che perder lo face, 
Che 'n tutti i suoi pensìer piange e s'attri- 

Tal mi fece la bestia senza pace, (sta; 
Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove '1 Sol tace. 60 

Mentre eh io rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, 65 

Qual che tu sii, oa ombra, od uomo certo. 

Risposemi : Non uom ; uomo già fui ; 
E li parenti miei furon Lomoardi, 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui stib Julio, ancorché fosse tardi, 70 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Fi^liuol d' Anchise, che venne da Troia, 
Poiché il superbo llion fu combusto. 75 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia? 

dagnaro, ed a cai il tempo arrochì tali acci- 
denti, cb'ei debba perdere il già acquistato. 
Il 58. Tal mi fece la bestia. Percbè a lui pure 
' faceva perdere tutto il ben fatto, res|iingendolo 
nella selva. — Senza pace. Perchè iosasia- 
bile (t. 99). (l 60. Dove '1 Sol tace, nella selva 
oscura. C. V,27: « In luogo d'ogni luce muto, j 
I! 65. Parea fioco. Ma che sapeva egli della co- 
stui flocaggine, se non ancora lo aveva udito? 
dimandano tutti. Dante :ion dico che costui era 
floco, ina che parea; cioè <;h'Ggli dalle appa- 
renze congetturava costui do' er essere lioco. — 
Allegoricamente si accenda al lungo silenzio 
dell'amana ragione uc'secoli della barbarie; pe- 
rocché in Virgilio, cìie qui zi mostra, Danto 
iigura appunto tutto quel lucie che la ragione 
umana aver può per sé stessa, senza la fede. 

9 Quanto ragione umana vede (dice Virgilio nel 
XVllI del l'urg.) Dir ti poss'io: da indi in là 
t'aspetta Pur a Beatrice; eh' è opra di fede.» 

10 quanto all'avere scelto un poeta a rappro' 
tentare il colmo dell' umana ragione, ciò prova 
primieramente quale idea avesse Dante della 
poesia: ma si può dire ancora, ch'oi fu mosso 
dalla comune credenza della dottrina universale 
di Virgilio: «0 tu che onori ogni scienza ea 
:irte.» IV, 73; • Savio gentil che tulio seppe,» 
VII, 3: forse altresì, dall'avere il latino poeta 
cantato le origini di quello stesso Impero ro- 
mano, nel cui ristabilimento l' Alighieri fonda- 
va tutte le sue politiche speranze, {j 63. Mise- 
rere, abbi misericordia. Anche il Petrarca: 
•* Miserere del mio non degno affanno. » || 68-69. 
E 11 parenti ec.,e i miei genitori (\dLÌ. par ente s) 
furono di quella parte d' Italia eh' oggi è detta 
Lombardia, e particolarmente di Mantova. Na- 
cque Virgilio propriamente in Andes, oggi Pio- 
tota, villaggio poco distante da Mantova, l'anno 
di Roma 684, 69 av. G. C. Q 70. Sub Julio, sotto 
Giulio Cesare, principe già, se non di nome, di 
fatto. Narra Svetonio che Cesare, lin dal suo 
eonsolato con Bibulo, • Esso solo governò la re- 
pobblica come a lui parve, tantoché alcune per- 



0! se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar sì largo fiume? 80 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume, 
Vagliamiillungostudioe'l grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore : 85 
Tu se* solo colui, da cu* io tolsi 
Lo bello stile che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi.W 

A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio: 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via,95 
Ma tanto lo 'mpedisce che l'uccide; 

Ed ha natura si malvagia e ria. 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia,lOO 



sene facete, quando si sottoscrivevano per testi- 
moni a qualche scritta o. contratto, dicevano 
tal cosa esser fatta non ai tempo di Cesare e 
di Bibulo, ma di Giulio e di Cesare. » 1/uso 
poi di frammetter voci o frasi latine fu comune 
agli italiani scrittori, fino a che non sottcntrò 
la smania per le straniere: o molli esempi ne 
avremo nel nostro. — Ancorché fosse tardi. 
Virgilio conlava soli 25 anni, quando Cesare 
fn ammazzato. || 71. Ubnono Angusto. Ariosto, 
Ori., XXXV, 26: «Non fu si santo né benigno 
Augusto, Come la tuba di Virgilio suona; 
L'avere avuto in poesìa buon gusto I^a proscri- 
zione iniqua gli perdona. » |] 74.Fig;linol d' An- 
chise, H^nea, autore dell'Impero Ialino. Il 75.11 su- 
perbo llion, la superba ròcca di Troia, da' Greci 
detta ^O.-ov. E superbo non è da intendere nel 
senso figurato di magnifico^ come nel virgiliano 
ff Ceciditque superbum Ilium, » ma nel proprio. 
Ne' versi 61-63 del XII del l'urg. rivedremo e 
Troia ed llione proposto ad esempio della pu- 
nita superbia. — Combusto, bruciato (lai. com- 
6tts<um). ||76.Atantanoia. Alla noia, all'affanno 
della selva. I| 78. Di tutta gioia, d' ogni gioia 
derivante dalla virtù e dall' ordine. — Ma Vir- 
gilio non conforta qui veramente Dante a salire 
il monte, perchè ben sapeva che a conseguir 
la vera perfezione conveniva tenero tutt' altro 
viaggio (v. 91), ed a mostrarglielo appunto era 
stato mandato: vuol solamente fargli sentir 
meglio e confessare l'impotenza sua propria. 
Il 81. Lui, alni: come spesso negli antichi. || 83. 
Vagliami. Appresso te, ad ottenere il tuo aiuto. 
Il 84. Cercar, considerar minutamente, aver 
sempre per le mani. || 85. Lo mio maestro di 
poetare, e '1 mio autore prediletto. Maestro 
corrisponde allo studio; autore all'amore del 
V. 85. Il 88. La bestia. La lupa. || 91 . Tenere 
altro viaggio. Allegorie, procedere alla per- 
fezione per via della contemplazione della vita 
eterna e di Dio. |l 94. Gride, gridi : come spesso 
negli antichi, j] iOO. Molti son gli animali ec. 
Moralmente, a molti vizi l'avarizia s'accom- 
pagna: politicamente, a molti potentati la Corta 
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E più saranno ancora, infin che il veltro 
Verrà, ohe la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtute, 
E sua nazion sarà traFeltro e Feltro. 105 

Di queir umile Italia fia salute, 
Per cui mori la verdine Camilla, 
Eurialo e Turno e Niso di feruta. 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Fin che l' avrà rimessa nell'inferno, HO 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e discerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco eterno, 

Ov' udirai le disperate strida, 113 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida; 

E vederai color che son contenti 



romana si collega contro l'Italia. {| iOl.Il voi* 
tre. Figuratamente, Uguccione della Faggiuola, 
capitan generale de* Ghibellini italiani al tempo 
che Danto scriveva, e grande amico del Poeta, 
il quale appunto a lui dedicò il suo Inferno. 
E la figura di un Veltro, cioè cane da giugne- 
re, è conseguente a quella di una Lupa attri- 
buita alla parte nemica. — Tra le tante altre 
interpetrazioni di questo Veltro, sole tre son 
degne di seria confutazione. Alcuni intendono 
Cane della Scala: ma questi nello stesso 1308, 
quando è dimostrato che Dante flnl di scriver 
l' Inferno, non oltrepassava il diciassettesimo 
anno. Alcuni l'imperatore Arrigo VII: ma que- 
sti, conosciuto appena di nome da'tìhibellini 
italiani in novembre del 1508, quando fu eletto 
all' Impero, non destò lo loro speranze che nel 
iM1, quand'egli venne in Italia a coronarsi. 
Altri finalmente intendono un indeterminato at- 
tuatore de' principi! politici del Poeta: ma que- 
sti nel V. 10S ne determina e'jiW stesso il Iuoko 
natio. (Ved. Troya, Del Veltro ec, e il IJaIbr. 
sopra questo luogo.) || 103. Non ciberà ec. Fig , 
non sarà avido né di territorio né di denari. Pel. 
tre è stagno raffinato con argento vivo : qui sta 
per danaro in generale, come V (ps de' Latini. 
Vargent do'Francesi, ce. E nomina il peltro, me- 
tallo vile, per dispregio. 1(105. E sua nazion ec, 
ed egli sarà nato tra' monti Feltrii, sarà nativo 
della Faggiuola, castello infra gli alpestri do- 
minii de' signori di Montefeltro, situati tra Ur- 
bino e lo sorgenti del Tevere (XXVII, 29-30). 
Il 106-108. Di qnell' amile Italia ec, di quella 
parlo a Ini nativa della bassa Italia, dell' Italia 
inferiore, per cui moriron combattendo gli eroi 
del mio poema. Il Lazio, la parte piti nobile del- 
l'Italia antica, era la piìi inferma della moder- 
na. — Umile. Reminiscenza dell' «humilemque 
Tidcmus Italiam» dell' Eneide, HI, 6^2; ma con 
altro signiGcato. — Camilla. Guerriera liglia 
del re de* Volsci, alleata di Turno, il compe- 
titore di Enea. — Enrialc... e Hiso. Prodi fra- 
telli d' armo, seguaci di Enea. Preferiscono al- 
cuni di legger con qualche codice: EurialoU 
NiiQ 9 Turno ;q sareobe disposizione migliore; 
ma all'orecchio del Poeta non dovette piacere 
la troppa vicinanza di Txtrno con fervte, che 
gli antichi usarono per ferite anche in prosa. 
Q 109. La caccerà per ogni yilla, le darà la cac- 



Nel fuoco, perchè speran di venire. 

Quando chie sìa, alle beate genti. 120 
Alle (][ua'poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me piìi degna; 

Con lei ti lascerò nel mio partire : 
Che quello Imperador che lassù regna, 

Perch'i* fui ribellante alla sua legge, 125 

Non vuol che in sua cittàper me si vegna. 
In tutte parti impera, e quivi regge ; 

Quivi è la sua cittade e l'alto seggio : 

felice colui, cu' ivi elegge ! 
Ed io a lui : Poeta, i' ti richieggio 180 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 

Acciocch* io fugga questo male e peggio. 
Che tu mi meni là dov'or dicesti. 

Sì eh' io vegga la porta di San Pietro,. 

E color che tu fai cotanto mesti. 185 
AUor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

eia per ogni città dov' ella si ricoveri. Villa por 
Citta fn comune agli Italiani antichi, come tut- 
tora è a' Francesi; e gli uni e gli altri la tol- 
sero dal basso latino. Numaziano: t Nunc vil- 
Ise ingentes, opnida parva prius.» ||11i. Laonde 
invidia ce, ondo l'invìdia, che l'eterno nemico 
dell' uman genero aveva della felicità di quosto, 
primieramente la mandò sulla terra. H 112. Per Io 
tuo me', per il tuo meglio. Prima mei, poi più 
brevemente me', furono dagli antichi usati anco 
in prosa. — Discemo, giudico, [l 114. Di qni, di 
questo loco selvaggio (v. 95). — Per loco etemo, 
pe'regni della vita eterna, j] 116. Oli antichi 
spiriti. Non vedrà solo gli antichi : ma la vista 
di questi è più atta ad invogliarlo. f| 117. Che 
ila seconda morte ec, ciascuno de' quali invoca 
con gridi la morte ancora dell'anima. Apocal., 
IX, 6: « Desiderabunt mori, et fugiet mors ab 
eis. > li9' Nel fuoco, nelle pene del Purgato- 
rio, una delle quali è il fuoco. P 122. Anima 
fla ec, altr' anima ti s' offrirà per questo effet- 
to, assai più degna di me. Accenna a Beatrice, 
la quale in Gn del Purgatorio sottentrerà nella 
guida di Dante. (| 124. Qnello imperador ec, 
Iddio. La terra, secondo i principii sviluppati 
altrove da Dante, dee specchiarsi nel ciclo: un 
Imperatore quaggiù, com' uno ò lassù ; una Roma 
terrena, coni' una celeste. (Purg. XXXII, 102.) 
\\ 12S Ribellante. Qui sta somplicemonte per Non 
seguace. || 12(ì. Per me si vegna, da mo si ven- 
ga, io venga. [| 127. Impera, governa per mezzo 
delle causo secondo. — Regge, governa imme- 
diatamente. Parad. XXX, 122: «Dove Dìo sen- 
za mezzo governa.» Cosi in terra l'Imperatore 
avrebbe dovuto governar dappertullo mediante 
le potestà da lui costituite, e in [\oma egli 
stesso. Il 129. Cu' ivi elegge, cui Egli eleggo ad 
ivi abitare. |1 152 Questo male, la selva con lo 
wio lìcre. — E peggio, e la morte, a cui mena. 
Il 155. Là dov'or dicesti, all'Inferno o al Purga* 
torio, dove hai detto potermi solamente mena- 
re, n 154. La porta di San Pietro, la porta del 
Purgatorio, alla quale è preposto un angelo con 
le chiavi di san Pietro (Purg , IX). 11 Blanc vor- 
rebbe s'intendesse la porta del Paradiso, dalla 
comun credenza affidata alla custodia di san Pie- 
tro: ma ripngna a tutto il contesto. \\ iS5. E co- 
lor ec, e quelli che tu dici disperati a segno 
da desiderare il nulla (v. 117); cioè, i danoatii 
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CANTO SECONDO. 

Dubita Dante che lo sne forze non sieno sufficienti al terribil viaggio ; ma mostratogli da Vir- 
gilio com^ei gli è mandato da Beatrice, discesa a questo effetto dal cielo, si determina a 
segoirlo senz'altro pensiero. 



Lo ffiorno se n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro : ed io sol uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si della pietate, 5 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

O Muse, alto ingegno, or m'aiutate : 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta che mi guidi, 10 

Guarda la mia virtii s'ella è possente. 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente. 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 15 

Però, se l'avversario d' ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e '1 chi, e '1 quale; 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto : 
Cheifudell'almaRomaedisuo impero 20 

Nell'empireo Ciel per padre eletto. 
La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 

i. Lo giorno se n'andava. Tra le noie della 
seWa e i discorsi con Virgilio, s' era fatto sera. 
Il S. Io sol nno. Virgilio non era degli • ani- 
mai che sono in terra. » || 4-5. La guerra Sì 
del eammino ec, la pucrra che alle mie forze 
dovea faro tanto lungo e difiicii cammino, ed 
air animo mio la pietà di tanti dolori. \\ 6. Che 
ritrarrà ec, la qual guerra sarà ritratta, rac- 
contata da me puntualmente, perchè la mia 
mente notò molto bene tutto ciò che io vidi 
(V. 8). Il 7. Oalto ingegno. Parla dell' altezza del- 
l' ingegno umano, non del suo proprio; in ge- 
nere, non in Ispecie. Par., XXII, li4: «Qual 
che si sia il mio ingegno. » |l 8. Scrivesti. Nel 
« libro che il preterito rassegna, » coin'ei chia- 
ma la memoria nel XXIII del Parad. || 9. Si 
parrà, si manifesterà. [| i2. Mi fidi, mi cimenti. 
£cclesiastico, XXXII, 125: t Ncc credas te via) 
laboriosae. > Il i3. Tn dici. Nel VI dell' Eneide. 
— Di Silvio lo parente, Enea, genitore (Ut. 
parens) di Silvio. l| i4-i5. Corruttibile, vivo. — 
Ad immortale Secolo, a' regni della vita eterna, 
al mondo delle anime. — Sensibilmente. Non 
in ispirito. Q 16. L' avversario d'ogni male, Iddio . 
D 17. L'alto effetto, l'Impero romano. || 18.11 
oki, il popolo romano, e '1 qnale, signore del 
mondo. Q 9Q. La qnale, e il quale, Roma e l' Im- 
pero. I) 23-24. Perlo loco santo, U' siede ec, per 
preparazione alla Roma cristiana. Di questa 
spiegazione della causa finale della grandezza 
di Roma pagana (rinnovellata poi dal Bossuet, 
e ripetuta ultimamente dal Balbo, Storia It. 
IV, 1) si trovano tracce in tutto il medio evo. 
San Leone (Serm. 1 de Àp.) : « All'opera divìna- 
veate ordinata conveniva moltissimo che molti 



U' siede il successor del maggior Piero. 

Per quest' andata, onde gli dai tu vanto, 25 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 80 

Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede ? 
Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò né io né altri crede. 

Perchè, se del venire i' m' abbandono. 
Temo che la venuta non sia folle : 35 
Se'savio, e intendi me' eh' io non ragiono. 

E qual è quei che disvuol ciò che volle, 
E per novi pensier cangia proposta, 
Siche del cominciar tutto si tolle; 

Tal mi fec' io in quella oscura costa : 40 
Perché, pensando, consumai l' impresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intosa. 
Rispose del magnanimo queir Ombra, 
L'anima tua è da viltade offesa : 45 

La qual molte fiate l' uomo ingombra 

regni si congiungessero in un solo imperio, 
perchè la general predicazione potesse presta» 
mente comunicarsi a' diversi popoli sotlopusti 
al reggimento di una sola città. —Del mag- 
gior Piero, di san L'iutro apostolo. Boccaccio: 
« Piero il maggiore, a diffcreuza di molti santi 
uomini nominati Pietri. • |j 26. Cose che ec. 
Allude alle predizioni dell'Ombra di Aochise. 
Il 27. Di sua vittoria ec, della sua vittoria so- 
pra Turno, e per essa della fondazione di Roma, 
dove poi si è stabilito il papato.. || 28. Lo Vas 
d'elezione, sau Paolo, di cui disse il Signore: 
« Vas electionis est mihi iste, ut portot nomen 
meum coram gentibus. » Act. Ap., IX, 13 — 
Il Santo nella seconda lettera a' Corintii dice 
solamente eh' ei fu rapito lino al terzo ciclo, se 
in corpo, in ispirito, egli stesso noi sa: 
• Sive in corpore, sive extra^ corpus, ncscio; 
Deus scit. • Ma le leggende oel medio evo lo 
facevano anche disceso tensibilmente all' Inferno, 
e ne abbicamo ancora un poemetto normanno 
del XIII secolo, pubblicato dall' Ozanam. |1 54. 
Perchè, peri oche. — Se del venire i' m' abban- 
dono, se io mi abbandono alla mia vaghezza 
di venire: locuzione provenzale. Ramoodo di 
Tolosa: « El rossinol s'abbandona Del cantar. » 
I 56. Me' ch'io non ragiono, meglio che io non 
dico. Il 59. Del cominciar tutto si tolle, abban- 
dona del tutto la cominciata faccenda. [| 41. 
Pensando, per i nuovi pen$ieri sopravvenutimi 
(V. 58). — Consumai l'impresa, annullai l'im- 
presa, tutto men tolsi (v. 59). Comumare pro- 
priamente Importa Ridurre al niente. (| 42. Nel 
cominoiar cotanto tosta, cosi tostamente, con 
tanta prontezza, da m« t<iiù\\\mXv \vt>8X\^'. 
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SìjChe d' onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 49 
Dirotti perch' io venni, e quel eh' io 'ntesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella: 55 
E cominciommi a dir soave e piana. 
Con angelica voce, in sua favella: 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana, 60 

L'amico mio, e non della ventura. 
Nella diserta piaggia ò impedito 
Si nel cammin, che vólto è per paura: 

E temo che non sia già si smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata, 65 
Per quel ch'io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò e' ha mestieri al suo campare, 
L'aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 

r son Beatrice, che ti faccio andare : 70 
Vogno di loco ove tornar disio : 



< Inceptum subitnm. » || 47. Onrata, onorata: 
sincope comune agli antichi. —Lo tìtoIto, lo 
svolgo, lo fa dosistorc. i) 48 Come falso ce. El- 
lissi, (li cui l'intero sarebbe: Como falso vede- 
re rivolge, fa dare indietro una bestia, quando 
essa adombra. || 49. Ti solve, ti sciolga, ti liberi: 
terminazione e parola antiquate. Virgilio, Egl. 
IV: t Soivcnt formidine terras.» || 51 . Hi dolve, 
mi dolse; terminazione più prossima al lat. 
doluit: e gli antichi, per rafhnitàch'ò tra la 
f ed il V, dissero anche Dolfe. — Qui comincia 
la seconda parte del prologo della Divina Gora- 
media; come dichiareremo meglio in line del 
Canto. Il 5:2. Color che son sospesi. Dico sospesi 
coloro che stanno nel Limbo, perchè né dan- 
nati né beatiGcatì, ma quasicuò sospesi tra 
cielo e inferno. ]] 3S. La stella. Quella di Ve- 
nere, per eccellenza. 11 vespro allora dicevasi 
«L'ora della stella;» il mattutino, «A stella 
levata. » tj 57. In sna favella, in suo celeste modo 
di parlare. H 60. Lontana, lontana dal presente, 
viva nel più lontano avvenire: nel qual senso 
anche i Latini usarono longinquut. — Molti 
codd., qykanto il «io(o lontana; che varrebbe 
Eternamente, perchè secondo il sistema seguito 
da Dante il moto durerà quanto il Primo Mo- 
bile, e i cieli sono incorruttibili. Ha la lezio- 
ne nostra consuona meglio col verso innanzi, 
n 61. L'amico mio ec, l'uomo amato da me, e 
non dalla fortuna ; l' amico mio sventurato, 
n 70. Beatrice. La gentil figlinola di Folco l^r- 
tinari, tanto amata da Dante. Allegoricamente, 
vedremo in tutto il poema essere in lei figurata 
la prima parte della filosofia come la intende- 
van gli antichi, « divinarum atque humanarum 
rerum scientia, » cioè la celeste sapienza, la 
teologia. Ed il nesso tra cosi disparati obbietti, 
come a prima vista sono una donna amata e la 
Bcieoza delle cose divine, si trova facilmente 
Delle platoniche idee degli amanti di quel tempo» 



Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e poi comincia' io : 75 

donna di virtù, sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel e' ha minor gli cerchi sui; 

Tanto m' aggrada il tuo comandamento. 
Che r ubDidir, se già fosse, m' è tardi : 80 
Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perdi' io non temo di venir qua entro. 

Temersi deve sol di quelle cose 
C hanno potenza di fare altrui male: 
Dell'altre no, che non son paurose. 90 

r son fatta da Dio. sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Né fiamma d'esto incendio non m'assale. 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov' io ti mando. 
Sì che duro giudicio lassù franse. 96 



compendiate ne'scgucnti versi del Petrarca: «Da 
volar sopra il ciel gli avea dat'ali Per le coso 
mortali, Che son scala al Fattor, chi ben 1' esti- 
ma: Che mirando ci ben fiso quante e quali Mran 
virluti in quella sna speranza, D' una in altra 
sembianza l^otea levarsi all'alta Cagion Prima.» 
Il 76. Donna di viri a Letteralmente: t Quella 
geniilissima, la quale fu distruggitrice di tutti 
i vizi e regina delle rir/à. » (Vita Nuova.) Alle- 
goricamcnlp, la co^rnizion di Dio è fondamento 
della morale. Il 17-78. L' umana spesie, alla 
quale appartenne cosi perfetta creatura, eccede 
ogni ec, supera in dignità quant' altro ò con- 
tenuto (antic. anche in prosa contento^ alla lat.) 
dal cielo della luna, cioè qoant'altro ò sulla 
terra. Nove cieli, secondo Tolomeo, volgonsi 
un dentro l'altro intorno alla immobile terra; 
primo de' quali, e però meno ampio di tutti, 
quel della luna. Allegoricamente: « l^er la 
scienza delle cose superno l'uomo sovrasta a 
quanti enti sono sotto la luna. » San Tommaso. 
Il 80. Se già fosse, m' è tardi, quando anche 
già fosse in atto, mi parrebbe tardivo. U 83. In 
questo centro. L' inferno, secondo Dante, ò al 
centro della terra; e questa, secondo il sistema 
tolemaico, al centro dell* universo. (| 84. Dal- 
l' ampio loco ec. Dall' Empireo, il più ampio 
de' cieli, perchè tutti in so li racchiude. || 90. 
Paurose, tali da far paura. || 93. Tange, tocca 
(lat. tangit). || 93. D'esto incendio. Additava le 
mora di Dite, che nel e. Vili vedremo « Ver- 
miglie come se dì fuoco uscite. » |j 94- Donna 
è gentil nel ciel. Maria SS., la Donna del cielo 
(l*ar., XXIII, i06), quella che il Poeta «sem- 
pre invocava e mane e sera • (ib., 88), e che 
come qui gì' impetra da Dio il principio della 
sua salntc, cosi in Ilo del poema vedremo im- 
petrargliene il compimento. — Si compiange, si 
rammarica, si duole a Dio : uso di questo verbo 
frequente negli antichi. U 96. Doro giudioio lagi 
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Questi chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: Or abbisognvi il tuo fedele 
Di te, ed io a te io raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele 100 

Si mosse e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele. 

Disse : Beatrice, loda di Dio vera. 
Che non soccorri quol che t* amò tanto, 
Chiuselo per te della volgare schiera? 105 

Non odi tu la pietà d<d suo pianto? 
Non vedi tu la morie che '1 combatte 
Su la fiumana, ond'il mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò ed a fu;i;;^i«' lor danno, HO 
Com'io, dopo colai parole fat^o. 

Venni quairgiù dal mio b.'iito scanno. 
Fidandomi noliiuo pinlau"' on-slo, 
Ch' onora te e ipu^i elio udito V h;inno. 

Poscia che in' ebbi; rjL'ionalo «nii^s:.», 115 
Gli occhi liictMiti lj'^i;m:nido volsi* ; 
Perdio mi foce del vìmiIp {)iù jiruslo: 

E venni a te così, com'elia volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 



su franco, invalida il SiìToro decreto della (.'iii- 
slizi:i divinn, nfì iMìjx'lr.i l;i rivoi'aziono. l'rov., 
\XV, ir>: « Mnjrn:i inollis cnnfrinyjldnriliem.» 
ji 9". Lucia. La ciccn ni.irliro siracusana, clm 
rivcflriMno nel Par., XXMI, ló7. In essa (piasi 
tutti gli spositori vc^riiono slmboloi:;:ìala la 
(Grazia: ma della rotazione tra qiiosla e la 
Santa non sanno trovare al Irò, so non chu forsu 
il PoiMa fo caso diti nomo di Lucia, quasi ac- 
cennanti) iiVì olTi'tti dalia illuminatrici) ^'razia 
divina prodotti nollo anime, lo preferiri'i l'av- 
viso dei Ililho, elio in Lucia vede siff>I)oli'};- 
piata la Fede, cieca noi credere e che pur j.'oil.» 
di limpidissima luco, su non vi si opitoiiissi; il 
trovarsi ^•ià questa toolot:alo virtù norsonilicala 
da Dante in una delle tre donno aanzanti alla 
destra rota del mistico carro della (chiesa (PurL'., 
XXIX, 126). —In suo dimando, indirizzandolo 
la se^nente dimanda d' intervenzioni.' a prò di 
Danto. Il 08. Il tao fedele. Forse alludo a par- 
ticolar divozione del Poeta pov santa Lucia; 
tanto più, oh' celi stesso nel (ìonvito tocca di 
una grave malattia sofTcrta a^li occhi Forse 
puro accenna alla ferma fede di Dante nella 
necessità dell'aiuto della Grazia, contro quello 
eh' ereticamente ne afTermava la setta de' l'ela- 
f!ianì. Il 100. Nimica di ciasonn crudele. Perchè 
la grazia dallo stesso Iddio è promessa a' soli 
nansueli. Prov., 111,54: • Munsuotis Doiiiinus 
dabit gratiam. » |1 10:2. Baohele. Fj^rlia di La- 
bano e moglie di (ìincohbe. Dante,- eonforman- 
dosi agi' interpetridollo Sacre Scritture, la pone 
por simbolo della vita contemplativa; come 
ehiaramento si ha no' vv. iOi-l08 del XXVII 
dol Pargatorio. il i03. Loda di Dio vera. Perchè 
le creature, quanto più bello, meglio « enar- 
rant gloriam Dei. • Allegorie , vero modo di 
lodare Iddio è farlo conoscere. (| 105. Uscio ec., 
Tanto per lo ^roore della reale Beatrice, quanto 

f»er lo stadio della simbolica. || i06. La piòta ec. 
1 pietoso suo pianto. Di pietà, ved. n. 21 al 
e. i. Il i08. Ond' il mar ce, che scendendo dal- 
l' isola dì Greta non isbocca e si perdo noi 



Che del bel monte il corto andar ti tolse . 

Dunque che è? perchè, perdio ristai? 121 
Percliè tanta viltà nel core allotto? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 125 
E il mio parlar tanto ben t'impromette? 

Quale i fioretti dal notturno i^elo 
Chinati e chiusi, poi che'lSòljrrimbianca 
Si drizzun tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fi' e* io di mia virtù te slanca : 130 
E tanto buono lu'dire al cor mi corse, 
Ch'i' coiiiim-iai come pcrscma franca: 

piotf^sa colcM che mi soccorse, 
E tu cortoso cli'ubl)idist,i t.(»sto 
Allo vere parule che ti porse ! 135 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
.Si rd vonir. con lo parole Lue, 
(•h'io <rù\ tornato nel primo proposto. 

Or va', cli'j un sol v don? è d'ainbodiic: 
Tu duc;i. tu sip^iMre f tu maestro. 140 
Così gli dissi, e paicliè mosso fue, 

Entrai por lo cMiomino alto e silvestre. 



mare, ma si dirama per l' Inferno (r. XVI. 10,-j- 
190». Danto nella selva non era alla riva d.-l- 
r infernale Humana; ma {)Oco mancava. — l're- 
forisco la lezione del Tuminasèo e del Ba!i>i) 
alla comune: «ove il mar non ha vanto. » \\ 11 i. 
E quei che udito ce. I quali sempre se ne són mi- 
f-'liorati. « Virfiilio, dice il Tommosèo, è il poeta 
de' pii. • Il 11G. Lacrimando volse, (.'irò b.i- 
jrnati di lagrime; perorazione poltMili». || li". 
Perchè, per la qual cosa. — Del venir più pro- 
sto, più frettoloso di venire a te, di appaj:;irla. 
Il 118. Volse, volle: anchu in prosa. [| liJO. Ciio 
del bel monte te, la <piale t' impedi di per\.:- 
nire alla vicina sommità del monte. || lii. Al- 
lctto, alleiti, cioè alber;:bi. Anche n.'l e. IX: 
• Ond' està oltracolanza in voi s'alletta? » .\el 
qual siirniiicalo, che che ne dica il Monti, paro 
clic Allettare sia detto da Letto, similmente 
che in quell'altro traslato notalo da' Deputati 
sul Decamerone: 1 1 nostri lavoratori, parlando 
delle biade abbattute dall' acipia e dal vento, 
le dicono Allenate, cioè spianate fier terra o 
disteso a pnisa di Ietto. » Anche o^^'i i Toscani 
dicono Allettarti, come i Francesi SSiUter 
(antic. S'allicter), di chi per infermila mettasi 
a letto. Il 1:27. Quale, come: avv. || 150. Tal mi 
fec' io ec, cosi io, relativamente al mio ab- 
bnttnto cora^rgio. mi rifeci, mi ridrizzai tutto 
animoso. Di per Circa ne' trecentisti è frequen- 
te. Il 156-157. Tu m' hai ec, tu m' hai messo in 
cuore tanto desiderio di venire. || 158. Proposto, 
proposito. Il 14u. Tu duca, tu mi sii duce, puida. 
l|'141-142- Fue, fu. Avvertiamo una volta per ? 
sempre, cho Dante non isforzò mai la lingua * 
per servire alla rima. «Questa benedetta rima 
(a ragione esclamava il Borghini) è la salvigia 
degli ignoranti. » Sarà nostra cura di mostrare 
come quasi tutte le voci che alla turba de' ce- 
mentatori paion create o almeno trasformato 
dalla neccssitii di rimaro, sieno invece naturali 
di quel tempo e spontanee ; e cho so pure al- 
cuno licenze Dante si prese, furono quali a lui. 
la poctic' arto cotie^OittN^ %wt\\^ 1\ìq\\ ^\ \\\sv^ .>g» 
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comìDciando da fue, gli antichi a tutto le 
ultime vocali accentate a^Riunf^evano come per 
riposo della pronunzia un e, dicendo per esem- 
pio Aa«, 60, (ttte, faroe, ptue, invece di ha, è, 
qui, ce. Il ciual uso dagli scrittori di prosa non 
mcn che di versi fu tolto allo stesso toscano 
parlare, nel quale anche okkì si conserva 
presso ì campagnuoli e la plebe. — Alto, dif- 
ficile r come nel V. i2. — Silvestro. Perchè pur 
isccndere all' Inferno et dovette ritornar nella 
selva; ma questa volta soaza pericolo alcuno. 
Perocché assicuratosi nel primo Canto il soc- 
corso deir umana ragione, TI Poeta in questo 
secondo si assicura l'aiuto ben pih potente del 
Cielo. Ed alla intelligenza di questa parte non 
meno che dell' intoro poema, gioverà notar 
bone il seguente passo del libro terzo Do Mo- 
narchia: « Quella Provvidenza che non può er- 
rare, propose all' uomo duo Uni : 1' uno, la bea- 
titudine di questa vita, che consiste nelle ope- 
razioni della propria virtù, e pel terrestre pa- 



radiso si figura; l'altro, la beatitudine di vita 
eterna, la quale consisto nella fruizione del- 
l' aspetto divino, alla quale la propria virtù 
non può salire, so non ò dal divino lume aiu- 
tata, e questa pel paradiso celestiale s'intende. 
A queste due beatitudini, come a diverse con- 
clusioni, bisogna per diversi mezzi venire. Im- 
perocché alla prima noi pervegnamo per gli 
ammaestramenti filosofici (ecco Virgilio), pure 
che questi seguitiamo, secondo le virtù morali 
ed intellettuali operando: alla seconda poi per 
gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
r umana ragiono (ecco Beatrice), purché quelli 
seguitiamo operando secondo lo virtù teologi- 
che. Fede, Speranza e Carità.... Onde e' fu dì 
bisogno air uomo di due direzioni, secondo i duo 
fini: cioè del Sommo Pontefice, il quale secondo 
le rivelazioni dirizzasse l'umana generazione 
alla felicità spirituale; e dello Imperadore, 
il quale secondo gli ammlbstramenti filosofici 
alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. • 



CANTO TERZO. 



Passata la porta dell'Inferno, trova il Poeta gP ignavi, la cui punizioae è di correre sempre 
stimolati da mosconi e da vc3pe. Poi giunge in riva all' Acheronte, ov'egli ò vinto da miste- 
rioso sonore. 



rioso sopore 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta r/ente. 

Giustizia mosse il mio alto Fattore: 
Fecemi la divina Potestatc, 5 

La somma Sapienza, e ilprimo Amore. 

Dinanzia me non fur cose create, 
Se non eteme, ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza, voi che entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

Vid'io scritto ni sommo d'una porta: 



A, Mosse. Sottint.* a fabbricarmi. || S-6. La 
divina Potestate oc. Si accennano le tre Per- 
sone della SS. Trinità nei loro speciali attri- 
buti. E Vamor» vi ha pur luogo per ciò, che 
fondamento legittimo della pena è appunto 
l'amore del bene. || 7-8. Dinanzi a me ec, nes- 
suna cosa fu creata prima di me, la quale non 
dovess' essere eterna. — La Terra dunque, la 
quale secondo Dante medesimo (Par., VII, 
1ÌÌÌ-15S) avrà fine, fu creata dopo dell' Inferno: 
ma P Inferno è il centro della Terra; esso dun- 
que fu come il nucleo intorno a cui la terre- 
stre sfera si formò. Supposizione, veramente, 
tutt' altro che onorevole per il globo da iroi 
abitato, e (dirò di vantaggio) inaccordabìle con 
quanto nel e. XXXIV é detto della caduta di 
Lucifero ; ma che puro a me sembra innegabile 
in Dante. Secondo lui (Par., XXIX, 15-56) Iddio 
creò prima di tnttp tre cose 'ad un punto; gli 
angeli, la materia prima, o la forma, sostanza 
anch'essa per Aristotile: tutt'o tre le quali 
cose, perché provegnenli immediatamente da 
Dio, sono « da corruzion sicure, » eh' é quanto 
dire eterne (Par., VII, 66-68, 129). Dopo meno 



Perch'io : Maestro, il senso lor m'ò duro. 
Ed egli a me, come persona accorta: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 
Noi sem venuti al loco ov' io t'ho detto 

Che tu vedrai le genti dolorose, 

C'hanno perduto il ben dell'intelletto. 
E poi che la sua mano alla mia jiose, 

Con lieto volto, ond' io mi confortai, 20 

Mi mise dentro alle segrete cose. 
Qpivi sospiri, pianti ed alti guai 

che non basterebbe « a numerar da uno a venti > 
parte degli angeli peccò, e precipitata giù dal- 
l'Empireo, * turbò il suggello de' nostri ole- 
monti, » cioè vennero a stanziarsi in mezzo alla 
prima materia non paranco distinta da Dio 
ne' quattro elementi (Par., XXIX, 49-31). Que- 
sta loro stanza nel più basso punto del circo- 
lare universo costituì l'Inferno: sul quale poi 
posandosi il più grave de' già distinti elomeiiti, 
doveva, a parer del scvejro Poeta, essersi for- 
mala la Terra. U 12. M' è duro. Cioè difiìcilp, 
spiegano alcuni; e cosi pare a prima vista: ma 
la scritta parlava chiarissimo, o Danto era 
buono intenditore. Perciò meglio altri : m' i'> 
aspro, mi spaventa. {| iS. Morta, spenta, anni- 
chilata. La Sibilla ad linea: « Nunc animii^ 
opus, «Enea, nunc pectore firmo.» (| 16. Sem. 
siamo. Il 18. Il ben dell' intelletto. Iddio, eh' ò 
la somma verità, sol nella quale può quietarsi 
l'umano intelletto, j) <2i. Mi mise dentro ce, 
m' introdusse negl' infernali luoghi, impenetra- 
bili ai viventi. Ma., VI: t Res alta terra ot 
caligine mersas. • (j 23. Guai, gridi di dolore. 
Propriamente gtMio ò il grido del cane percos- 
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Hisonavan per V aer senza stelle, 
Perch'io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d' ira. 
Voci alte e fioche, esuondi man con elle. 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in queir aria senza tempo tinta. 
Come r arena quando il turbo spira. 30 

Ed io eh' avea d' orror la testa cinta. 
Dissi: Maestro, che è quel ch'i' odo? 
E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 

Ed egli a me : Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro (') 85 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli, 
Né fur fedeli ^ Dio, ma per sé foro. 

Cacciarli i ciel per non esser mon belli, 40 
Né lo profondo inferno gli riceve. 
Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 

Ed io : Maestro, che è tanto greve 



so. Il 24. Al cominciar, al primo entrar Del- 
l' Inferno. Il 25. Diverse lingue ec, linguai^Ki di 
diverse nazioni, che di tutto no vanno all'In- 
ferno, orribilmente favellati da quei disperati. 
Il Casa: « Favella è proprietà di ciascun uomo; 
linguaggio è proprietà di una nazione » \\ 2,6. 
Accenti d'ira. L'ira si esprimo con tronchi e 
inarticolati accenti. || 27. Voci alte e fioche. 
Toce è meno di Accento^ il quale è voce ac- 
centata. — E suon di man ec, e insieme con 
esse voci il suono delle mani, onde i dannati- 
percotevan so stessi : eh' è proprio il plangor 
de' Latini. Mn.^ IV: « Uesonat magnis plan^'o- 
ribus aether. * y 29. Senza tempo tinta, cter- 
Daniente fosca, cali^^inosa. ||50. ComeParenaec, 
come si aizgira 1' arena rapita in vortice da un 
vento turbinoso. Orazio, Sat. I : « Fertur uti 
pulvis collectus turbine.» || 51. Ch'aveaco, 
cho avevo tutti i capelli rizzati per l'orrore. 
Virgilio: « Steteruntque com<B. • Altri W er- 
rar; ma sarebbe assai meno evidente. {] 55. Nel 
dnol sì vinta, cosi vinta dal doloro in cui sta. 
il 54. Questo misero modo. Di urlare e di per- 
cuotersi. = (•) Ignavi. = Il 56. Lodo per Lode, 
agli antichi fu comune; ma poi rimase soltanto 
in senso di Sentenza di arbitri. || 57. A quel 
cattivo coro, a quella vile schiera. || 59. Per 
se foro, stettero neutrali, fecero parte da se. 
Il 40. Per non esser men belli, per non esser 
deturpati dalla presenza de' vili. (| 42. Che alcuna 
gloria ec, perciocché (s'intende comunemente) 
gli angeli ribelli trarrebbero qualche gloria 
della compagnia di questi manco rei di loro : 
ma da tutto il contesto, e soprattutto dal v. 48, 
pare che il Poeta, nemico anzi ogni altro della 
ignavia, voglia piuttosto dire che i ribelli per 
lo costoro paragone si glorierebbero di essersi 
almeno mostrati men vili. « fummo, io noi nego 
(dice il Lucifero del Tasso), in quel conflitto 
vinti; Pur non mancò virtute al gran pensiero: 
Diede che che si fosse a Lui vittoria, Himase 
a noi d' invitto ardir la gloria » [| 45. Dicerolti 
molto breve, tei dirò (dall' antiquato dicere) 
molto brevemente. (| 46. Speranza di morte, spe- 
ranza di ritornare al nulla, come pur brauiereb- 



issa. 



A lor, che lamentar gli fa si fòrte? 
Rispose: Dicerolti molto breve, 45 

Questi non hanno speranza di morte; 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e Giustizia gli sdegna: 50 
Non ragioniam di lor, ma guarda e pii 

Ed io che riguardai, vidi un insegna. 
Che girando correva tanto ratta, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 

E dietro le venia si lunga tratta 63 

Di gente, eh' io non averei creduto 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'io v*ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai, e vidi l' ombra di colui 
Che fece per viltate il gran riliuto. 60 

Incontanente intesi, e certo fui, 
Che quest' era la setta dei cattivi 
A Dio spiacenti ed a'nimici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

bere. (} 47. Cieca, oscura, abbietta. || 43. Wogni 
altra sorte, di qualunque altra condizione, lin 
di quella de' sottoposti dannati, quasi vergo- 
gnandosi di non essere almeno stati da tanto, 
poiché a perdere si aveano, di perdersi (come 
suol dirsi) per qualche cosa. || 49. Fama di lo- 
ro ec, il mondo non serba degli ignavi memo- 
ria alcuna, neppur trista, che sarebbe sempre 
meglio che nessuna. i| HO. Misericordia ec. La 
misericordia di Dio risplende particolarmente 
nel paradiso, la giustizia nell'inferno. Non me- 
ritando questi vili d'esser ricevuti uè qua nò 
là, vengono ad essere il rifiuto egualmente 
della giustizia e della misericordia, jl 54. D'og^ni 
posa ec, mi pareva .indegnata, impaziente d'ogni 
pur menoma pausa. — Indegno per Indcguato, 
Sdegnoso, usò il Cavalca, Att. Apost., 8: 
«Jsguardandolo nella faccia con indegno ani- 
mo. « Il So. Sì lunga tratta, si lungo séguito. 
Il 56. Averei. li Gigli, approvato in ciò dal 
Pornaciari, pose averei ed averò fra i modi cor- 
retti, e li fece precedere ad avrei ed avrò, che 
sono sincopi di quelli. |{ 59-60. L'ombra di co- 
lui ec. Pietro Morene eremita, eletto papa col 
nome dì Celestino V, fu indotto con inganno a 
rinunziare il papato. Tornando all' eremo, fu 
per ordine di Bonifazio Vili, suo successore, 
chiuso in carcere; e quivi mori. Lignote au- 
tore delle Chiose sopra Dante : • Questo papa 
era uomo di santa vita, ma perch' egli rifiutò il 
papato, il mette tra' vili e codardi : e questo 
fu innanzi che fusse canonizzato tra' Santi. • 
Il 61 . Incontanente, sittostochè v'ebbi ricono- 
sciuto un cosi gran dappoco come Celestino. 
« Neil' incontanente e nel certOf quanto veleno !• 
esclama il Tommaseo. [| 62-63. La setta de' cat- 
tivi ec, la genia de' vili e nulli, che nell'altro 
mondo spiacciono a Dio ed a* demonii, come 
sulla terra spiacquero a buoni e tristi. Cattivo 
per Inetto, Buono a nulla, fu comune agli an- 
tichi. Armannino, nel suo Inferno: «L'anime 
di quegli perduti chp né bene ne male fecero 
nel mondo, ma come cattivi menano la vita 
senza frutto. • |1 64.' Hai non far vivi. Perchè 
nulla operare e cohvvì tiQ\k t^^ss^vìi. ^à'ì\\\k.'^>i\^\ 
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Erano ignudi, e stimolati molto 65 

Da mosconi e da vespe eh' cran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 
Vidi gente alla riva d*un gran fiume: 
Perch' io dissi : Maestro or mi concedi 

Gh*io sappia quali sono, e (|ual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com'io discerno per lo fioco lume. 75 

Ed egli a me: Le cose ti fìen conte. 
Quando noi fcrmerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 

AUor con gli occhi vergognosi e bassi, 
-Temendo no '1 mio dir gli fusso grave, 80 
Infìno al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave ; 

Non isperate mai veder lo cielo : 85 

r vegno per menarvi all'altra riva, 
Nelle tenebic eterne, in caldo e in gelo. 

E tu che se' costì, anima viva, 
Ptìrtiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' eividech'iononmi partiva, 90 

Disse : Per altre vie, per altri porti 

t Honiin vita morsqno par est.» E 1' Ecclesia- 
stico: « l*orionint quasi qui non fuoriat. • 
Il 73-74. £ qual oostame oc, e qual consiictndino 
del hiogo, anche qual condiziono propria di 
queir anime, hi sforza a mostrarsi tanto bra- 
moso di passare il fiume [] 16, Per lo fioco 
lame, attraverso V aria languidamente illumi- 
nala. Il 76. Conte, cognito, manifeste. La rispo- 
sta si avrà nei versi 121-429. || 78. Acheroate. 
Parola greca, equivalente a «fiume del dolore.» 
— Già s'è veduto nel e. II comò Panie rile- 
. Desse il viaggio di lanca all'Inferno per matg- 
ria di fatto: non è meraviglia adunque ch'ei 
ritenga i nomi de' fiumi infernali, ed altre parti 
ancora delle antiche finzioni. Dell' uso della 
mitologia fatto dal nostro Poeta, avremo oc- 
casione di parlare in più proprio luogo. I|8I. 
Hi trassi, m'astenni. {] 87. In caldo e in gelo. 

I due supplizi dominanti dell' Inferno di Dante. 

II 91-92. Per altre vie ec, tu approderai all'op- 

Eosta spiaggia altrimenti che su questa mia 
arca- — Porti, dicono i cementatori, debbono 
intendersi « Barche da passar fiumi, » come 
anch'oggi si chiamano nella valle del Po: per- 
chè qui il comun Significato di porto non ha 
luogo alcuno. Ma non potrehb' egli intendersi 
che Caronto dicesse : « Tu approderai all' op- 
posta spiaggia, tenendo altra via, e prendendo 
porto in altro punto, che non soglia far'io?» 
So Dante parlasse di barche, non per altri porli 
direbbe, ma con o in. \\ 95. Fiii lieve legno ec. 
Dante sarà passato all'opposta riva da una po- 
tenza superiore, senza eh ei se ne accorga: o 
questo ò il piU lieve legnOy a cui con amara 
invidia accenna Caronte. ]| 9S 96. Colà dove ec. 
nel cielo, sode dell'Onnipotente. || 97. Quinci, 
dopo questo discorso. - Lanose, barbuto. Mn., 
VI: « Charon, cui plurima mento Canities. » 
y 98. Della livida palade, di quel fiume neric- 



Verrai a piaggia, non qui: per passare*, 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E '1 Duca a lui: Cai'on, non ti crucciare ; 
Vuoisi così colà dove si puote 95 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che 'ntorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma queir anime ch'eran lasse e nude, 100 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 
L'umana specie, il luogo, il tempo, e il sema 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende cinscnn uom che Dio non teme. 

Caron dimenio con occhi di bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie; HO 
IJatte col remo qualunque s'adagia. 

Comò d'autunno si lovan lo fo^ijlie 
L' una appresso (leir altra, in fin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo 115 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per suo ricliiamo. 

ciò e pigro a simijzli.inza di fangosa paluile. 
/En. VI: «Vada livida.» Catullo. XVII, lo: 
« Putidceque paludis lividissima... vorngo » 
Il 101. Cangiar colore ec. Secondo Dante l'ani- 
ma, partitasi dal corpo, mediante l'ingenita 
sua virtù informativa formasi del circo.^lanlo 
aere una nuova tr;isparento persona, simiirlianto 
del tutto alla prima si nel ricevere T esterno 
impressioni e sì nel mostrarne nelle sue sem- 
bianze gli effelli (Purg., XXV, 79 e segg.) 
Cosi qui le vediamo di paura impallidire, e U 
vedremo altrove livide dal freddo, dimagrale 
dalla fame, ce. fl iO'2. Ratto che, subito^cho " 
Il 105. Di lor semenza, della loro generazione, 
del quale furono generati. || 1U9. Caron dimo- 
nio. il medio evo usò di veder negli enti mi- 
tologici altrettanti demoni!, conciliando cosi, 
bene o male, la cristiana credenza con la tra- 
dizione pagana. Ne riparleremo. - Caron, (Ca- 
ronte: come nel IV del Purg. Orizzon, e Feton. 
Il 110. Le raccoglie, le riceve nella sua barca. 
111. S'adagia. Cioè s'indugia, spiegano tutti; 
senza por mente che queste anime, per quel 
che ne dice Dante stesso ne' vv. 74 e 124-1:2(>, 
di troppa fretta- potrebbero peccare, non già 
mai di lentezza. Intendi adunque che Caronte 
batteva qualunque, situandosi pimlo a suo agio 
nella barca, ne ingombrasse più dello stretto 
necessario. Nò so come lo stosso Tommaseo 
non abbia dedotta questa inlerprotazìoue dal 
luogo, ch'egli .pur cita, di Virgilio: «Alias 
animas, quae per juga longa sivDKBant, Detur- 
bat. • Il 112. Si levan, si staccano dal ramo. 
Similitudine imitata da Virgilio: « Quara multa 
in sylvis autumni frigore primo I^apsa cadunt 
folla:* ma come imitano i grandi, cioè mi- 
gliorando, n 41S. Il mal seme d'Adamo, le uma- 
ne anime ree. Isaia, 1, 4 : « V» semini nequaui t » 
n 117. Per cenni, a' cenni di Caronte, oom'au- 
gel ec, come l'uccello cala al paretaio, allet- 
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Così sen vanno su per V onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova scì(iiera s* aduna. 120 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d* ogni paese ; 

E pronti sono a trapassar lo rio, 
Che la divina giustizia li sprona 
Sì, che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 



125 



tato dal richiamo, dallo zimbello. (] 121. Fi- 
gliaci mio ec. Questa è la risposta cho Virgilio 
fa allMnterrogazione di Dante, v. 7<2: tMae- 
stro, «r mi concedi ec • || 125. Convegnon, si 
radunano. (1 126. La tema do' tormenti che li 
aspettano di là dal fiume, si volge in disio di 
traghettarlo. Anche le Ombre di Virgilio: 
« Tendebantque manus,TÌp8Bulteripris amore. » 
(I 127. Buona, non dannata. i£n., VI: «Nulli 



E però se Caron di te si lagna, 

Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 130 

Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
Laqual mi vinse ciascun sentimento ; 185 

E caddi come l'uom cui sonno piglia. 

fas casto sceleratum insistere limen. * {] 128. 
Di te si lagna, crucciasi teco. (1 1^ Che'l suo 
dir suona, ({uaVò il m^ìvo del suo rabbioso 
parlare; cioè, il non ess"tu de' dannati, jl 131. 
Dello spavento, per camion dello spavento che 
n' ebbi. || 152. La mente, il solo ricordarmene. 
(I 153. Lagrimosa, piena delle lagrime de' d.'in- 
nati. — Diede vento. Gli Stoici, riferisce Ci- 
cerone nel li Do Divinit. 19, dicevano i venti 
anhelitut terree. ^^^» Che balenò, il qualo 
fece balenare. 



CANTO QUARTO. 

Destatosi il Poeta in snir opposta riva di Acheronte, discende nel Limbo, eh' è il primo cerchio 
deirinferno (*); dovrei trova lo animo di coloro i quali sebbene senza colpo, nondimeno, perchè 
privi del battesimo, hanno per pena disperato desiderio di Dio. 



Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì eh' io mi riscossi. 
Come persona che per forza e desta; 

E l'occhio riposato intorno mossi. 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profond'era, e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
Fnon vi discernea veruna cosa. 
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(*) S' immagini sulla superficie della terra un 
cerchio, il cui centro sia Gerusalemme e la 
circonferenza passi per Guma, e che questo 
cerchio vadasi giù per entro la grandezza della 
terra restringendo a mano a mano, fino a eh* egli 
faccia col centro di essa terra un solo e me- 
desimo punto; e si avrà una porzione del ter- 
restre globo, della forma di un cono. Se que- 
sto cono s'immaginerà esser cavato dalla terra, 
resterà nel luogo ov'egli era una conica buca 
grandissima: e da cosiffatta immaginazione si 
ritrarrà ad un punto il sito, la figura e la ge- 
neral misura dell' Inferno di Danto. L' interna 
superficie di questo vallone è distinta in nove 
gran cerchi, e vari di questi cerchi in piìi gi- 
roni: talché verrebbe l Inferno ad esser simile 
ad nn grandissimo anfiteatro, se non fosse che 
r anfiteatro nel fondo ha la piazza, ma l' Inferno 
termina in un punto solo, qual è il centro 
della terra. Perciò meglio la sua forma fu da 
molti assomigliata a quella di un immenso im- 
buto) a cui la terrestre superficie faccia copcr- 
ehio. I Poeti, tenendo a sinistra, percorrono 



Or discendiam quaggiii nel cieco mondo. 
Incominciò il Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 

Ed io, che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi 
Ohe suoli al mio dubbiare esser con forto ? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti 
Che son (quaggiù , nel viso mi dipigne 20 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, chò la via lunga ne so.spigne. 
Cosi si mise e così mi fé entrare 



la nona parte di ogni cerchio, tanto eh' e' ve- 
dano qual sorta di peccatori in quello si pu- 
nisca n'odano parlare i pih notabili; poi, 
piegando verso il centro, scendono per diritta 
linea nel cerchio seguente: e cosi, salvo alcune 
particolarità che si noteranno a loro Ino^'o, 
vanno insino al fondo. (Ved. Galilei, Manetti. 
Bcnivieni, D9l $itOj forma e misura dell' Inf. di 
Dante; Firenze, Le Mounier, 1855). || 1. Alto, 
profondo. /En., VII : « Sopor altus. » || 5. Drit- 
to levato, rizzatomi in piedi. Jl 7. Vero è, fatto 
sta. — Proda, sponda, orlo. Finge il Poeta di 
essere stato, durante il suo sonno, trasportato 
per virtù divina all' altra riva del fiume. {] 9. 
Che tnono ec, che riunisco nella sua cavità le 
grida lamentose (guai) d' infinita gente dispe- 
rata. Il 11. Per ficcar ec, per quanto spingessi 
la mia vista (lat. visus) al fondo. Anche in 
prosa, nel Convito : t Non si lasciano vcdero 
senza fatica del viso. » l| 15. Nel cieco mondo, 
nel mondo delle tenebre. G. XXVII, 25: «In 
questo mondo cieco. » {) 16. Del color, della 
pallidezza di Virgilio. |) 31. Che tn ec, che 
tu prendi per timore, opini e&&Qt Vv^ts^^x 
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Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 25 

Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l'aura e tema facevan tremare : 

E ciò avvenia di duol senza martìri, 
Ch'aveanleturbe,ch'eranmolte egrandi, 
E d'infanti e di femmine e di viri ("). 30 

iiO buon Maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 
Or vo'che sappi, innanzi cVie piii andi, 

Ch' ei non peccar© ; e s' elli hanno mercedi, 
Non basta, perch' ei non ebberbattesmo, 
Che è porta dells^ede che tu credi; 86 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio : 
E di questi cotai sono io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo 'ntesi. 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi che in quellimboeransospesi.45 

Dimmi, Maestro mio, dimmi. Signore, 

n 3S. Secondo che per ascoltare. Modo ellittico, 
cho vale: Secondo cbo si poteva intendere 
ascoltando. Nel cod. di Frate Stefano, tecondo 
ch'io potè' ascoltare. {^ 26. Non avea pianto ec, 
non v' era altro pianto, altra espression di do- 
lore, se non di sospiri ; si sospirava solamente. 
— Ma che, fuorché, so non che: il mas que 
de' Provenzali, derivato dal magis quam de' La- 
tini. Il 28. E ciò, e questo sospirare, avvenia 
di dnol ec, avveniva per solo dolore interno 
dell' animo, e non per alcun esterno tormento. 
= (*) Non battezzati. = || 50. Viri, uomini ratti 
(lat. viri). L'usò il Cavalca in prosa, e il Berni 
fuori rima. || 55. Andi, vada, proceda : le^titti- 
ma voce del verbo andarey ma tra le rigettato 
dall'uso, cho vi ha supplito con lo corrispon- 
denti dell'antico vadere. Anche fuor di rima, 
il Burchiello : « Bosso, quando andi alla città 
sancse. • {| 54. S' elli hanno mercedi, se pure 
eglino hanno de' meriti. Di Mercede per Merito, 
ved. Vocab. || 56. Porta. Cosi certamente è da 
leggere, non parte, come in alcune edizioni. 
« Jaoua sacramentorum » è detto il battesimo; 
e Fede qui sta nel senso di profession cristiana, 
nella quale si entra appunto per il battesimo. 
Nel Par., XXV, 10, parlando del suo fonte 

batte$imale, il Poeta dice: t Nella Fede 

quivi entra' io. » l|57. E se fnron ec. Con que- 
sto verso Dante distingue dagli infedeli nati 
dopo Gesù Cristo, e per circostanze indipen- 
denti dalla loro volontà non battezzati, de' quali 
parla nell'antecedente terzina, quelli nati pri- 
ma della redenzione, a' quali certamente non 
si poteva rimproverar la mancanza del batte- 
simo non peranche inslituito, ma soltanto che 
« non adorar debitamente Dio. » Le quistioni 
teologiche relative alla salvazion dell' anima 
saranno trattate di proposito ne' ce. XIX e XX 
del Paradiso. || 40. Rio, reità. 1| 41-42. Sol di 
tanto offesi ec, solamente in ciò tormentati, 
cho viviamo in desiderio eterno di Dio, senza 
speranza alcuna di goderlo. || 45. Sospesi. Quasi 
tra cielo e inferno. Ved. nota 52 al e. II. 



Comincia' io, per voler esser certo 
Di quella Fede che vince ogni errore : 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
per altrui, che poi fosse beato? 60 
E quei che 'ntese il mio parlar coverto, 

Rispose : Io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l'ombra del primo parente, 55 
D' Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista obbediente ; 

Abraam patriarca, e David re, 
Israel con suo padre, e co' suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fé, 60 

Ed altri molti; e feceli beati : 
E vo' che sappi che, dinanzi ad essi. 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam l'andar, perch' ei dicossi. 
Ma passavam la selva tuttavia, 65 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lunga ancor la nostra via 
Di qua dalsommo, quand'io vidi unf uoco, 
Ch' emisperio di tenebre vincìa. 



Q 47-48. Per voler ec, per avermi una materiale 
certezza di quel, punto della nostra indubita- 
bile Fede, che afferma G. C. esser disceso al- 
l' Inferno ed averne tratte le anime dei santi 
padri. Il 51. Coverto, copertamente accennanto 
alla discesa di G. C. all'Inferno. || 6± Io era 
nuovo ce, non erano ancora molti anni cho io 
stava nel limbo. l| 53-54. Un Possente ce. Cri- 
sto trionfante. U 55. Trasseci, trasse di qua. 
Anche il Boccaccio, X, iO: » lo mi dotto, so 
io non ci vorrò esser cacciato, che mi conven- 
ga ec. » — Del primo parente, di Adamo, primo 
nostro padre (parens). \\ 57. Legista obbediouto. 
Perchè Mosè nulle sue leggi non si dipartiva 
xla' conjandi di Dio: o anche perchè era il pri- 
mo ad obbedire alle leggi che promulgava. — 
Questa è la comun lozione de' codici o dello 
stampe; ma il Costa preferisce: e l'obbediente 
Abraam. \\ 59. Israel, (ìiacobbe, che dopo la sua 
lotta con l'Angelo fu chiamato Israele, eh' è 
quanto dire prcBvalens Dea. — Suo padre, Isac- 
co. — Co' suoi nati, co' suoi dodici figliuoli (lat. 
nati) che furono i capi delle dodici tribù. Nato 
per figliuolo fu da Dante (Inf. X, 111) e dal 
Pulci (Morg. XXVII, Ilo) usato anche fuori 
rima. || 60. Per cui tanto fé, per ottener la cui 
mano si contentò di servire il padre di lei per 
quattordici anni. [| 62-65. Dinansi ad essi ec, 
prima di costoro nessun' anima era entrata in 
Paradiso. 64. Non lasoiavam ec, non perchè 
Virgilio dicesse, ragionasse, intermettevamo il 
nostro viaggio. La terminazione in t, che l'uso 
presente ha ristretta alle sole due prime per- 
sone dell' imperf. del soggiunt., presso gli an- 
tichi era comune altresì alla terza: e gli esempi, 
non che ne* poeti, abbondano nelle proso mi- 
gliori, n 65. Lasciva, la folta: metafora dichia- 
rata nel seguente verso. H 67-69. Non era lun- 
ga HC, non ci eravamo ancora molto dilungati 
dalla sommità, dall'orlo di queir abisso (v. 7). 
— Di qua riguarda al luogo ov' erano allora i 
Poeti. — Un fuoco, eh' emisperio ec, uno splen- 
dore come di fuoco, il qual vinceva [vincia, 
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Di lungi v' eravamo ancora un poco, 70 
Ma non sì ch*io non discernessi in parte, 
Che orrevol^ente possedeaquellocon. 

tu, che onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son e' hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri li diparte? 75 

£ quegli a me : V onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita. 
Grazia acquista nel cjjcl che sì gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita: 
Onorate l'altissimo Poeta; 80 

L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e queta. 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire : 
Sembianza avean né trista nò lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire : 85 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a*tre sì come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano; 
L' altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio è il terzo, e l'ultimo ò Lucano.90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola 



come nel Petrarca credta, solta)^ interrompeva 
per nn certo tratto la circolaro tenebria della 
vallo infornalo. K, onesto tratto vedremo esser 
quello occupato dal nobile cattello abitato dai 
Gentili famosi. Parecchi intesero che siflTalto 
lume, e con esso l' illuminato castello, girasse 
l'intero cerchio; e v'ha fino chi, por meglio 
servire a tale intendimento, vorrebbe nel vtn- 
età vedere il vincire dei Latini. Ma so tanto 
splendore avesse in tanta prossimità circuito 
r intera valle, il Poeta. non avrebbe potuto dire 
ch'egli «non vi discernea veruna cosa» (v. 12). 
Poi tanto spazio e tanta macchina di mura non 
avrebbero proporzione alcuna con l'uso di ri- 
cettare i prandi, il cui numero non fu grande 
mai. Il 72. Orrevol, onorevole. || » (*) Gentili, in 
armi, scienze o lettere famosi. «= jj 75. Che 
onori ec. Conforme alla comune opinione della 
universal dottrina di Virgilio. iNel e. VII: 
« Quei savio gentil che tutto seppe. • {1 74. Or- 
ransa, onoranza. || 75. Che. dal modo ec, che 
dalla comun condizione de' dannati alle tene- 
bro li distinguo. Il 76. Onrata, onorala. [| 77. 
Nella tnavita, fra i mortali. || 78.. Che si gli 
avanza, la quale guadagna loro (]|ucstn bel pri- 
vilegio della luco. Tutto questa finzione è imi- 
tata dall' Eliso di Virgilio, JEn. VII: « Largior 
hic campos aether et lumino vestit Purpureo etc. » 
[{79. Per me, da me. fi ^0. L'altissimo Poeta: 
cioè, Virgilio; Il 84. Nò trista nò lieta. Como 
quelli, che non erano propriamente nò in luogo 
di tormento DÒ di gaudio. |l 8G. Con quella spada. 
Simbolo delle guerre cantate da Omero. || 87. 
Sire, signore, principe degli altri. || 89. L'altro 
è Orasio ec, l'altro che viene, il secondo dopo 
Omero, ò Orazio scrittore ^i satiro (lat. tati- 
ru$). Anche in prosa, nel Convito, e' chiama 
Giovenale « satiro nobile. » E designa Orazio 
dal genere satirico, in cui fu principe, piutto- 
sto che dal lirico, in cui fu seguitatore de' Gre- 
ci, tt 91>93. Keoo 8Ì oonviene ec-, ha comune 



Di quel signor delV altissimo canto, 93 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh* ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E '1 mio Maestro sorrise di tanto. 

E più d' onore ancora assai mi fenno, 100 
Ch'essi mi focer della loro schiera. 
Sì eh' io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n'andammo infino alla lumiera, 
Parlando cose che il tacere é bello, 
Sì com' era il parlar colà dov' era. 105 

Venimmo appiè d' un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d'un bel fmmicello. 

Questo passammo come teira dura: 
Per sette porte intrai cor. questi savi: HO 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti: 
Panavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci così dall' un de' canti 1 15 

In luogo aperto, luminoso ed alto. 
Sì che veder si potèn tutti quanti. 

Colà diritto, sopra il verde smalto^ 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

con me il nome di Poeta, che tutti ad unavoco 
gridarono (v. 80). || 9ó. E di ciò; quanto a ciò, 
fanno bene; perciocché (vuole modestamente 
dir Virgilio) essi non altro onorano in me che 
l'arte lor propria. lUa quelli non Poeta soltanto 

10 avevano salutato, ma altiisimo. || 95. Di qnel 
signor ec, di Omero, maestro di ogni maniera 
di poesia, ma parlìcolarmonte della piìi alta 
di tutte, eh' è r eroica. l| 97. Da ohe, dopoché. 

11 98. Con salutevol cenno, con cenno di salu- 
to: segno che avevano ragionato di Dante e 
della sua futura gloria poetica, della qnalo 
egli stesso in piìi lunghi dei poema non dissi- 
mula la coscienza. || 99. Sorrise. Per compia- 
cenza. — Di tanto. l)i quell'atto gentile verso 
il suo alunno, {f 100. Fenno, fecero: voce ri- 
masta alla sola poesia. ll iO^Fra cotanto sen- 
no, tra tanto sapiente brigata. || .105 Alla In- 
miera, al sopradelto lume (v. 68), luogo lumi- 
noso. Il 104. Che il tacere è bello, lo quali ora 
sarebbe inopportimo riferire. Parlarono pro- 
babilmente delle finezze delTarte. || 105. Dov'era, 
dove io era, cioò tra tutti poeti. |1 10(5-108. Ve- 
nimmo appiè ce II castello simboleggia pro- 
babilmente la sapienza, che anche nello sacre 
carte ò do.iln. torre munitistima : le sette mura,^ 
le setto viriti opposto a' sette vizi capitali: il 
bel fiumicollo, l'eloquenza, con cui tutto virtìi 
s' insegnano si persuadono. C. 1: «Di parlar 
si largo liume. » Tasso : « D' eloquenza i fiumi. • 

Il 109. Come terra dnra. Ch' è quanto dire, a 
piede asciutto. .-Mlouoric., a cercar sapienza e 
virtù, cosiffatta brigata non aveva bisogno di 
persuasione. l| 114 Bado ec. Proprio del ra- 
gionatore considerato e dignitoso. [| 11G. In 
luogo aperto ec, sopra un rialto. Anch' Enea, 
ne' campi Elisii, ttuinulum capit, unde omnes... 
possit... venientum discere vultus. • [jin. Si 
potèn, si potevano: sincopo allora in uso. 
!l 118. Diritto, dritto all' incontro, in dirittura. 
Il i19. Ha^i, grandi: latinismo usato anche in 
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Che di vederli in me stesso m* esalto. 120 

10 vidi Elettra con molti compagni, • 
Tra'quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato con occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte ; e vidi il re Latino, 125 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che caccio Tarquinio, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Comiglia, 

E solo in parte vidi Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia, 130 

Vidi il Maestro di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti r ammiran, tutti onor gli fanno. 133 

Quivi vid' io e Socrate e Platone, (no : 

Che innanzi agli altri più presso gli stan- 

prosa. i^* Che di vederli ec, tanto magni^ 
eh' io vado altero di essere stato degno di pur 
vederli. Verso lodatissimo dai Byron. p i21. 
Elettra. Figliuola di Atlante, e madre di Bar- 
dano fondatore di Troia. (| 123. Armato. Fer* 
che neirarmi gloriosissimo. — Grifagni, neri e 
lucenti come di sparviere grifagno. Fu, dice 
Svetonio. «nigris vegetisque oculis. » (| i24. 
Camilla.'La guerriera figlia di Metato re dei 
Volsci, cantata da Virgilio. — Pentesilea. Re- 
gina delle Amazzoni, uccisa da Achille. || i25. 
Latino. Re degli Aborigeni, suocero di Enea. 

11 127. Tarqaino, Tarquinio. Cosi fatta soppres- 
sione dell'i fu famigliare agli antichi nella 
prosa non men che nel verso; ed anche oggi 
ne riman traccia in impero, per Imperio, e poe* 
ticamente domino^ martìro, martòroj oc. Vedre- 
mo in Dante sorcOf pane, varOj matera» ingiura^ 
ed altri, per Sorcio, Panie, Vario ec. : delle 
pib tra le quali voci la Crusca ha esempi al- 
tresì di prosatori; ma il Poeta, ottimo esti* 
matore del genio di guesta lingua, non se ne 
valse quasi mai che in rima. Q 128. Lucrezia. 
La famosa moglie di Collatino. — Julia, Fi- 
gliuola di Cesare e moglie di l*ompeo. — Mar- 
aia. Moglie di Catone Uticense. — Comiglia, 
Cornelia, figlia duir Africano e madre de' Grac- 
chi. Comiglia la chiama pure nel XV del l*ar.; 
e cosi dicevasi nel trecento anche in prosa. 
Il i29. E solo in parte ec. Saladino, di semplice 
soldato, giunse col suo valore a farsi signor 
dell' Egitto e della Siria. Non ostante l' aver 
egli riconquistata Gerusalemme, poeti, novel- 
lieri, cronisti cristiani magniGcarono a prova 
jl senno, la prodezza, la liberalità di tanto ini- 
mico. — Finge il Poeta eh' ei se ne stosse in 
disparte, come solo moderno in quella compa- 
gnia. || i 50. Innalzai. In prospettiva, il più lon- 
tano e più su. Il iol. Il Maestro di color che 
sanno, Aristotile, « maestro e duca della na- 
tura umana, » e colui al quale « la Natura più 
aperse li suoi segreti • come dice noi Convito; 
dove anche, parlando de' suoi seguaci: « Peri- 
patetici sono chiamati, e tiene questa gente 
oggi il reggimento del mondo in dottrina per 
tutte parti; e puotcsi appellare quasi cattolica 
opinione. » Tratt. IV, e. 6. || 156. Democrito, 
nativo di Abdera, insegnò che il mondo fosse 
nato dal fortuito accozzamento degli atomi. 
Il i37. Diogenes. 11 Cinico, nativo di Sìnope — 
Anassagora. 11 famoso maestro di Pericle : fa 
di Clazomene. — Tale, Talete miiesio, nn dei 
Mtle Sapienti : lat. ThtUes.^ìóS. Bmpodoelra eft. 
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Democrito, che '1 mondo a caso pone, 136 
Diogenes, Anassagora e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone : 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 
Tullio e Lino e Seneca morale : 

Euclide geometra e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno ; 
Averrois, che il gran cemento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno, 145 
Perocché si mi caccia il lungo tema. 
Che molte volte al fatto il dir vienmeno. 

La sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena il savio Duca 
Fuor della quetanell'aurache trema; 150 

E vengo in parte ove non è che luca. 

Altri tre filosofi, il primo d'Agrigento od au- 
tore di un poema della natura delle cose ; il 
secondo di Efeso e trattatore anch' egli, ma 
oscurissimo, di cose naturali : il terzo di Giltio 
in Cipro, e principe degli Stoici. H 159-140. n 
buono accoglitor ec. Dioscoride, eccellente rac- 
coglitore delle qualità o virtù delle piante, 
sulle quali scrisse un famoso trattato. Fu di 
Anazarba in Cilicia, e fiori a' tempi di Nerone. 
— Orfeo. Divino poeta e sonatore di (ìrecia. 
n 141. Lino, l'oda sacro tebano. Cosi tutte le 
antiche edizioni, meno la sola Nidobeatina, da 
cui primo il Lombardi prese Livio, seguito da 
vari moderni, 1 quali si avvisarono cosi di ov- 
viare all' appunto dol Casa : t Guarderaiti di 
non congiunger le cose difi'ormì tra so. corno: 
Tullio e Lino e Seneca morale. » Ma Orfeo non 
è men di/forme da Tullio che Lino da Seneca, 
e si può ben supporre col Diana che il l*oeta 
volesse alternare un greco con un latino, Orfeo 
con Tullio e Lino con Seneca. — Morale^ scrit- 
tore di filosotiaraorale.il 142. Euclide. 11 cele- 
bre autore degli elementi di geometria. — To- 
lommeo. L' autore del sistema mondiale gene- 
ralmente ammesso a quel tempo. Fiori in Egit- 
to, nel secondo secolo dell' era cristiana. H 143. 
Ippoorate ec. Tre medici famosi: Ippocrate di 
Coo ; Avicenna arabo ; Galieno, o Galeno, di 
l*ergamo in Asia. || 144. Averrois, che ec. 
Avorroe, filosofo arabo del XII secolo, nato a 
Cordova, morto a Marrocco, tradusse e cementò 
tutte le opere di Aristotile; molte delle quali 
per gran tempo non furono in Europa cono- 
sciute altrimenti che per le traduzioni latine 
fattene sulle arabe di lui. I suoi cementi go- 
devano di autorità quasi eguale a quella dei 
testo ; e ne fu chiamato per antonomasia il 
Cementatore (Conv., IV, 15). |] 14S. Ritrar, ra- 
gionare, far menzione. || 146. Mi caccia, mi fa 
fretta, m'incalza. || 147. Al fatlo ec, non posso 
dir tutto ciò che nel viaggio mi occorse, ft 148. 
Sesta, sonarla, di sei persone. Il Derni « la nona 
compagnia,» cioè di nove persone (Ori., XIV, 
69): El'Arrighetto dice e settima» la compagnia 
di sette Dee. — In duo, di due membri, Virgi- 
lio e me || 149. Per altra via. Opposta a quella 
per cui erano entrati nel castello; dovendo essi 
passare nel secondo cerchio d'Inferno. || l.*tO. 
Che trema, l^c' tjinti sospiri degli abitatori co* 
' munali del Limbo (vv. 26 e 37). || 51. Ove non è 
che luca, ove non è cosa alcuna che dia lume. 
Anche il Tasso, Ger. X,jSd: «Entro una buca.... 
• ove non è che luca. » 
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Nel secondo cerohio, salla cai entrata Minosse distribnisce le pene, Danto trova i Inssariosi me- 
nati in volta e battnti contro i massi da eterna bnfera. Francesca da Bimini gli narra del 
ano misero amore. 



Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stawi Minos orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell' entrata, 5 

Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Dico, che quando l'anima mal najta 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa: 10 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunquegradivuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio ; 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 15 

O tu, che vieni al doloroso ospizio. 
Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l' atto di cotanto uffizio. 

Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 20 



i. Frimaio, primo. (| 2. Cinthia, abbraccia, 
comprende. || 3. E tanto più dolor. SoltÌDt. cin- 
ghiaj contiene. — Pngne a guaio, punge si che 
sforza a gaaire, a trar guai, lamenli. |l 4. Minos. 
Imitazione anche questa doU'inrerno de' Gen- 
tili, e particolarmente di quello di Virgilio: se 
non che Dante, fedele al sistema di veder ne- 
gli esseri mitoloj;icl altrettanti demonii, senza 
rispetto alcuno airantichissiroa fama del legis- 
latore di Creta , gli appicca vari palmi di 
coda (v. il). — Orribilmente, in orribile aspet- 
to. — Ringhia, freme d' ira, digrigna- || 5. Nel- 
l'entrata, in suir ingresso del cnrchio. || 6. Se- 
condo ohe avvinghia, secóndo ch'egli piìi o 
men volte si cinge con la coda. P 9. Conosci- 
tor delle peccata. Qui conoscere sta nel senti- 
mento di processare, giudicare (lai. cognosce- 
re). Davanzali : t Dal senato, non da giudice, si 
conosca della sua morte. • E cosi questo verso 
fn inteso dal Borni, quando appropriandoselo 
disse: « Se per giustizia fosso condannata... 
Da un conoscitor delle peccata.» || 10. È da 
essa, è ad essa appropriato, le spetta. (| 11. Ci- 
gnesi ce, in tanti giri avvolge intorno a sé la 
sua lunghissima coda. Cosi intendono tutti, e 
cosi figurano le tante edizioni illustrate. Il 
Blanc vuole s'intendano tanti avvolgimenti 
successivi di una coda di giusta misura; mala 
sola ragione che ne dà, cioè perchè tanta coda 
sarebbe mostruosa, prova anzi in contrario, 
trattandosi appunto di un mostro. || 12. Qaan- 
tnnqne, quanti. — Gradi, cerchi infernali; cosi 
detti perchè fatti appunto come i gradi di un 
anfiteatro. (| 14. A vicenda ciascuna, ciascu- 
n' anima alla sua volta, un» dofio l'altra. 

Jl 15. Dicono ec.|^ dicono i loro peccati, odono 
a loro sentenza, e jppi sono dagl' infernali ose- 
eutor* travolte, precipitate nell'abisso. iS La- 



fi *1 Duca mio a lui : Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi cosi colà dóve si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note 25 

A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

r venni in loco d'ogni luce muto. 
Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 30 

La bufera infornai, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando e percotendo li molesta. 

Quando giun^on davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto e '1 lamento, 
Bestemmian cjuivi la virtù divina. 86 

Intesi che a così fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l' ali, 
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sciando l'atto ec, interrompendo l'esercizio di 
tanto autorevole e terribile uiinistcro. |t 19. Ti 
fide, ti fidi : desinenza famigliare a' vecchi pro- 
satori, e dal Petrarca, dall'Alamanni ed altri 
usata anche fuori di rima. || 20. L'ampiezza ec. 
S. Matteo VII, 13: « Larga è la porta e spa- 
ziosa la via che conduce a perdizione.» [|21. 
Fnr gride, gridi tanto. ||32. Fatale, voluto dal 
fato, cioè da Dio, la cui parola ò fatum. |j 25. 
Note, voci. Il 27. Hi percote le orecchie. Virg., 
(jCorg.,iV: tlmpulitaurcs luctus. » || 28. D'ogni 
Ince muto, privo affatto di luce. G. II. 60 : 
« Là dove il Sol tace. » jj 31. Che mai non re- 
sta. Non già che non cessi mai di soffiare, per- 
chè tosto dirà; t Mentre che '1 vento, come fa, 
si tace:» ma perchè sebbene abbia di tanto in 
tanto qualche pausa, pure non ha né avrà mai 
fine. Il 52. Rapina, rapimento in giro, vortice. 
Il 35. Percotendo. Cioè, battendo quelli spìriti 
contro i duri massi della ripa cingente cosi 
questo come tutti gli altri cerchi dell'Inferno: 
la qual ripa egli nel seguente verso chiama 
ruina allusivamente all'opinion sua che l'in- 
fernale buca fosse un ruinamento di terreno 
avvenuto allorché Lucifero dal cielo precipitò 
fino al centro della terra. (C. XXXIV, 121 e 
s3K;?*) Il 35. Qaivi le strida ec. Sottint. alzano. 
Il 56. La virtù divina, la Divinità, Iddio. San 
Matteo, XXVI, 64: « Vedrete il Figliuol del- 
l'uomo sedente a destra della virtù di Dio. » 
Il 37. A così fatto tormento. Appropriatissimo 
alla natura della colpa. Àmmaestr. Antichi : 
«Tra gli altri mali, i quali lussuria fa, si è 
continua tempesta di mente. » || 39. Al talen- 
to, all'appetito. « 11 diletto della voluttà as- 
sorbe la volontà e la ragione. » San Tommaso. 
Il 40-42. E come gli stornei ec. Come le ali 
portano gli stornelli, cosi quel vento porta gli 



IG 



INFERNO. — CANTO QUINTO. 



Nel freddo tempo,aschiera larga e piena, 
Cosi quel fiato ^li spiriti mali: 

Di qua, di là, di giìi, di su gli mena; 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 45 

E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sé lunga riga; 
Così vid' io venir, traendo §uai, 

Ombre portate dalla detta briga. 
Perch'io dissi : Maestro, chi son quelle 50 
Genti, che V aer nero si gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta. 
Fu imperatrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu si rotta, 65 

Che libito fé lecito in sua legge. 
Per tórre il biasmo, in che era condotta. 

spiriti rei. —Fiato, sofGo di Tonto; che pid 
noD bisognava a rapir (ftielle forme leggiere. 
Anche il Petrarca: «Del lito occidental si 
movo un flato. » [1 4S. Di posa, di pesamento 
definitivo, di vedere il fino di quella bufera. 
Vedi la nota al v. 51. || 49. Briga, contrasto, 
urto de* venti, cagionante la detta bufera. || 55. 
Allotta, allora: ancho in prosa. Vivo tuttora 
tra' contadini toscani. || 54, Di molte favelle, 
di molte nazioni parlanti diverse lingue. 1] 55. 
Rotta, sfrenatamente data. \\ 56. Che libito ec, 
ch'ella per legge fece lecito checché piacesse 
in materia di nozze e di veneree soddisfazioni. 
Paolo Orosio, autoro famigliarissìroo a Dante, 
narra di Somiramide: « Praecepit ut inter pa- 
rentes et filios, nulla delata rcverentia natura), 
do coniugiis adpelcndis ut cnique libitum es> 
set, libcrum forot. » l| Hd. Sucoedette ec. Cioè, 
siicccdetlo a Nino nella finta qualità di figliuo- 
lo di quello, mentre che n'era stata la moglie. 
Perocché ti legge in Giustino e in altri, che non 
volendo Semiramide dopo la morte del marito 
commetter l'impero alle deboli mani del figlio 
Ninia, né osando prenderlo apertamente per sé, 
si vesti da uomo, e fattasi credere il figliuolo, 
a cui somigliava moltissimo, rosso in tal modo 
infine a quando, fermatasi in sul trono, potè sve- 
lar la linziono ed imperar davvero. — Della 
nuova lezione iugger dette a iVino, cho alcuni 
vorrebbero intrudere, io non veggo il fonda- 
miMito nò la necessita. || (>0. La terra ohe ec. 
Itabilonia, venuta poi sotto la dominazione 
mussulmana; o anche tutto l'impero, di cui 
Babilonia ota capo. — Corregge, governa. Boc- 
caccio : « h soggetto del potentissimo correg- 
gitor di Babilonia. » || Gì. Colei, che ce. Didone, 
cho secondo Virgilio si ucciso per doloro di 
essere abbandonata da Knca. {) G2. E ruppe oc, 
nnn serbò la promessa fatta al suo defunto 
marito Sichco, di non consentire ad altre noz- 
ze. JE,n. IV : « Non servata fidos cineri prò- 
missa Sichoiì. • E Guido da Pisa: t Bompco 
fede alla cenere di Sichco. » |1 65. Poi, quella 
che vien poi. — Cleopatràs. La famosa regina 
di Egitto, della quale ved. nota 69. |t 64-65. 
Elena vedi, ec. Preferiamo alla comun lezione 
Elena villi .... e vidi il grande ec. questa del 
Buti e (li vari autorevoli codici, la quale an- 
cho a noi pare cho ponga molto maggior con- 
nessione in lutto il contosto. La stessa forma 



Eir è Semiramis, di cui si legge 
Che succedette a Nino e fu sua sposa: 
Tennela terra, che 'ISoldan corregge. 60 

L' altra è colei, che s' ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 

Elena vedi, per cui tanto reo 
Tempo si volse e vedi il grande Achille,65 
Che con amore al fine combatteo. 

Vedi Paris, Tristano.... e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominoli e, a dito, 
Ch'amor di nostra vita dipartine. 

Poscia eh' r ebbi il mio Dottore udito 7« 
Nomar le donne antiche e i cavalieri. 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

r cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a que' duo, che insieme vanno. 



di dire si ha nel C. XX,iJ8oseg.— Per cui tan- 
to reo ec. Elena, fu^ieitasi con Paride fu cagione 
della lunRa guerra troiana e di tutte le catastrofi 
a quella succedute. || 66. Che con amore ec. 
Achille, invitto nell'armi, dall'amore di, Polis- 
sena fu vinto e condotto a morire. || 67. Paris. 
Alcuni intendono Paride, l'omerico rapitore di 
Elcna, anche dal Petrarca detto latinamente Pa- 
ris ::i\tTÌ Paris, il romanzesco amante di Vienna. 
Contro i primi è il troppo gran salto da Paride a 
Tristano: contro i secondi, il non essere stalo 
amore cagione della morte di Paris, come di tutti 
i qui nominati (v.69); dovechè di Paride si sa 
che l'amor suo por Elena lo trasse finalmente a 
morirò per le mani di Pirro. Gravi opposizioni 
ambedue ; ma pìh la seconda. — Tristano. Nipote 
del re Marco di Cornovagìia; dal qual egli, sor- 
preso con la regina Isotta, fu ucciso. 68. Mo- 
strommi ec, mostrommi a dito, nominandole. (| 
69. Ch'amor ec, che morirono per cagion di amo- 
re. Semiramide in fatti, «c;im concubitum filli 
potissot, ab podeminterfocla est (Giust.,1): Cleo- 
patra, condotta dall' amor di Antonio a diventar 
prigioniera di Ottaviano, per evitarlo scorno del 
trionfo s'ucciso (Svet. i4«flfM") : Elena fu uccisa 
da una donna prccà per vendetta del marito am- 
mazzatole per cagion sua sotto Troia (Pausania 
presso Natal Conti, Myth. VI, 03): degli altri si 
e detto a suo luouo. — Ma Danto non intende che 
il cerchio fosse tutto di morti per amore ; sibbp- 
no. che Viririlio gli mostrasse sol questi, rome i 
più notabili. |j74.Que'duoec. Sono Francesca da 
Polenta, cho dopo il suo matrimonio fu detta da 
Rimini, e Paolo Malatosta, cognato di lei : morti 
ambiilue nel 1288 per mano di quel (ìianciot to che 
malamente da molti ft dotto lianciotto. Joanneg 
Ciottus è egli chiamato da Pietro di Dante, cioè 
Giovanni il Zoppo ; come Carlo Ciotto chiamava- 
si re Carlo il Zoppo (Parad. XIX, 127): e zotto 
per zoppo vive tuttora nel veneto. — Narra il 
Boccaccio rhe stabilitosi a conforma di paco il 
matrimonio della bella (iglia di Guido da Po- 
lenta con Gianciotto Malatosta, si ponsò cho 
quella difficilmente avrebbe accettato un ma- 
rito cosi < sozzo della persona e sciancato, • 
com'era costui. Uicorrendo adunque ad un in- 
ganno, fu mandato a Ilavenna a sposarla per 
Gianciotto Paolo suo fratello, «hello e piace- 
vole uomo e costumato molto, • e le si dette 
ad intendere che questi la sposasse per so. 
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E paion sì al vento esser leggieri. 76 
Ed egli a me : Vedrai quando saranno 

Più presso a noi, e tu allor li prega (no. 

Per queir amor che 1 mena; e quei verran- 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 

Muovo la voce : anime affannate, 80 

Venite a noi parlar, s' altri noi niega. 
Quali colombe dal disio chiamate, 

Con r ali aperte e ferme, al dolce nido 

Volan, per V aer dal voler portate ; 
Gotali uscir della schiera, ov' è Dido, 85 

A noi venendo per V aer maligno : 

Si forte fu l'affettuoso grido. 
O animai grazioso e benigno, 88 

Che visitando vai ]per Taer perso 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno; 

Fosse no Paolo complice della frode, certo è 
eh' egli s' innamorò fortemente della cognata, 
questa di lui; e che continuarono essi ad 
amarsi segretamente, anche dopo scoperto l' in- 
ganno. Ma essendo poi Gianciotto andato in 
alcune terre vicine per Podestà, « quasi sen- 
z' alcun sospetto insieme cominciarono ad usa- 
re. » Della qual cosa avvedutosi un fidato servo 
di Gianciotto. lo fece occultamento venire, e 
roenollo air uscio della camera di Francesca, 

a uando- questa vi stava rinchiusa con Paolo, 
dcndosi chiamar di fuori dal marito, la donna 
si tenne per morta: ma Paolo, ricordandosi di 
« una cateratta per la quale di quella camera 
si scendeva in un' altra, » corse a giltarvisi, di- 
cendo a lei che andasse ad aprire. Entrò Gian< 
ciotto, la prima cosa che gli venne veduta 
Tu Io sciagurato fratello invano dibattentcsi per 
liberare una falda del suo giaco appiccatasi a 
un ferro delia cataratta. Subito, con lo stocco 
in mano, corse là per ucciderlo : ma la misera 
donna, cacciatasi non men prestamente di mez- 
zo, ricevette nella sua persona il mortai colpo 
diretto air amante. « Ter lo quale accidente 
(segue il Boccaccio) turbato Gianciotto, siccome 
colui che più che so medesimo amava la donna, 
ritratto lo stocco, da capo riferì Paoli), ed ucci- 
selo: e cosi amenduni lasciatogli morti, subi- 
tamente si parti e tornossi all' ufficio suo. 
t^irono pdi li due amanti con molto lacrime la 
mattina seguente seppelliti, ed in una medesi- 
ma sepoltura.» p78. Che i mena. / per li fu co- 
mune agli antichi, ed usato da Danto anche noi 
e. VII. 53; XVni, 18; e nel Par., XII, 2G. 
Il 81. A noi parlar, a parlare a noi. Di noi per 
a noi sono più esempi in Dante (Purg., VII, o8 ; 
XXXI, 156) ed in altri antichi citati dal i'Ua- 
nuzzi. [1 84. Bai voler portate, portate dall'im- 
peto dell'afTetto, più che dall'ali. Mn. V: « Co- 
lumba.... Uadit iter liquidum, celeros ncque 
commovet alas » H S$. Dido, Didono. Spesso i 
nostri antichi prendevano tal quale il nomina- 
tivo de'nomi latini; dicendo per esempio Var~ 
rOf Scipio, sermo, ec. - Qui Dante nomina par- 
ticolarmente Didone, perchè di niun'altra più 
celebri gli amori e la morte, mercè i versi di- 
vini del suo Maestro. || 87. Sì forte ec, tanto 
in essi potò raffctluosa mia preghiera. [1 88.0 
animai ec. Parole di Francesca a Dante, il 
quale a differenza di lei era ancora corpo ani- 
mato. Vnlg. Eloq. : « Sensibilis anima et cor- 
Divina Commedia» 



Se fosse amico il Re dell' universo, ^l 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi e' hai pietfi del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, ^5 

Mentre che '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 
Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. W 

Amor, che a cor gentil ratto s' apprende. 
Prese costui della bella persona 
Che mifutolta,e'l modo ancor m'offende. 

Amor, eh' a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer sì forte, 104 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 



pus, est animai.» — OraBioso, cortese, (t 89 
Perso. Il perso, dice Dante nel Convito, * i 
misto di purpureo e di nero, ma vìnce il nero: « 
tale appunto doveva esser quell'aere, la cui 
oscurità era appena rischiarata da un rosso ri- 
flesso delle infocate mura di Dite (e. VIII, 
70-85). U 90. Di sanguigno, del nostro sangue. 
fi 91. Amico a noi. {) 95. Udiremo corrisponde a 
psirlare^ parleremo a udire del verso innanzi. 

— Vai per voi si disse anticamente anche ii: 
prosa, n 96. Si tace. Brevi pause, come abbia- 
mo già notato sotto il v. 31, si avvicendavano 
eternamente co'buffi del vento. [| 97. La terra ec. 
Ravenna. — Nata fui, nacqui; alla latina. An- 
che nel e. XXIII: « I' fui nato.... Sovra il bel 
Gume ec.» ||98. Sulla marina ec, sull'Adriatico. 
II 99. Per aver pace ec, por posarsi dal lungo 
suo corso, e far seco posare i molti fiumi suoi 
tributari. [1 100. A cor gentil. Un sonetto di 
Danto comincia: ^ Amore e cor gentil sono 
una cosa.» 11 101-102. Prese costui ec, innamorò 
l^aolo di quel bel corpo che non fu da me dato 
a Gianciotto, ma toltomi da luì con si fraudo- 
lente modo, cho tuttora ne ho vivo lo sdegno. 

— Chiaro è cho Dante, tra per simpatia sua 
propria e per gratitudine a'benefizi dell'illustro 
famiglia ai Francesca, cerca ogni vìa di atte- 
nuar la colpa de'due cognati. Or so per tal 
efl'etto egli ricorre Ano alle finzioni, qual' è 
quella della lettura del Lancillotto (v. 127), 
come avrebbe poi trasandata del tutto l'unica 
vera scusa di Francesca, ch'era appunto il 
nuzial consenso ingannevolmente a lei carpito 
dal vile (ìianciotto? Aggiungasi che il parlar 
di sua morto qui prima che della corrispon- 
denza all'amor di Paolo, non sarebbe naturale 
in Francesca; la quale infatti molto più op- 
portunamente ne parla dipoi fv. lOtì). Kd an- 
che, se vero ò quello cho dal boccaccio ab- 
biamo udito, che Gianciotto involontariamente 
UCCISO la mofilio, l'offendersi ella del modo 
della sua morte sarebbe contro ragione. Que- 
sto considerazioni mi hanno indotto ad accet- 
tare la interpotrazione del Foscolo. I| 103. Gh'a 
nullo amato ec, che non rimette ad alcuno 
amato il debito di amaro. Magra scusa. Non 
sarebbe stata Francesca la prima non amante 
amata. \\ 104. Del costui piacer, del piacere di 
amar costui : forse anche, come il iUgutini 
avvisa, della costui avvenenza; nel qual signi- 
ficato piacere e piacenza furon comuni a'pooli 
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Caina attende chi vita ci spense. 107 
Queste parole da lor cifur porte. 

Da eh' io intesi quelle anime offense, 
Chinai '1 viso, e tanto il tenni basso, HO 
Finché *1 Poeta mi disse : Che penso ? 

Quando risposi, cominciai: lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla* io, 115 

E cominciai : Francesca, i tuoi martiri 
À lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de* dolci sospiri, 
A che e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 120 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa 1 tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 124 

dì quel secolo. Q i07. Caina. Luogo deirinfemo, 
dove si vedranno posti da Dante i fratricidi 
come Caino. — CU vita ci spense, colui che 
spense, tolse a noi la vita. (1 109. Offense, of- 
Teso (lat. offemce) da tanto dolore, (l ili. Penso, 
pensi. Vcd. nota al v. 19. H iU. Menò costo- 
ro ec, non riuscirono ad altro che alla costo- 
ro morte e dannazione. || 117. A lagrimar ec, 
mi fauno piangere di tristeiza e di pietà. 
|] 119. A che e come, a qual segno e per qual 
modo. «L'autore (nota l'Ottimo) fu molto in 
amore inviscato; e però volentieri no parla. » 
E il mondo, aggiungiamo noi, molto più vo- 
lentieri lo ascolta. |]120. I dubbiosi deSiri, lo 
scambievole amore non peranche dichiarato, 
n 125. Il tao Dottore, il tuo maestro e guidato- 
re: cioè Virgilio, in questo medesimo Canto, 
V. 70, detto da Dante « il mio Dottore, • e che 
Francesca avea ragione di supporre dannato 
(il che dà altri puro vedremo supposto, per 
es. nel e. XII, 90) e, come tale, esporto del 
sentimento da lei espresso. I piii intendono 
Boezio, che nel libro molto caro a Danio De 
Cons. Phil. dico appunto: « lo omni adversitate 
forlunsB infolicissimum gonus infortunii est 
fnisso fclicem. 3 Ma ò troppo mcn naturale in 
so stesso; ed anche (come ben nota il Blanc) 
non doveva Francesca aver cosi sulle dita il 
trattato di Boezio, nò poteva saper dell'amerò 
di Dante per esso. |] 135. Affetto, desiderio. 
ilSn., II: « Sed si tantu» amor casus cognoscere 
noslros. » {| l'28. Di Lancillotto ec. Famoso a 
quel tempo era il romanzo (proibito poi per la 
sua oscenità da Innocenzo III nel 1513) inti- 
tolato Il Lancillotto; dove si narrava degli 
amori di questo errante Cavaliere con la re- 
gina Ginevra. Q 150. Ci sospinse. A sguardi 



Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 127 
Di Lancillotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senz' alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 

Quella lettura, e scolorocci il viso : 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 184 
Questi, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu '1 libro e chi lo scrisse : 137 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l' uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men cosi com'io morisse ; 

E caddi, come corpo morto cade. 1*2 

fiieni d'amoroso desiderio, (l 133. Il disiato riso, 
' amata bocca sorridente. Lancili.: « Dama, 
dice Galeotto, or conviene che si faccia il co- 
minciamento. Baciatelo avanti me, per prin- 
cipio di vero amore.... Allora si traggono da 
parte torridendo, e fanno sembiante di consi- 
gliare. E la Reina vede che il Cavaliere non 
ardisce, e lo prende e lo bacia avanti galeotto 
assai lungamente. • (| 137. Galeotto fa ec, mez- 
zano del nostro amore fu il libro e Taotore 
di esso. Galeotto era il nome di colui che fu 
mezzano negli amori di Lancillotto e Ginevra; 
cosi chiamossl poi ogni mezzano d' illeciti 
amori. [1 138. ànel giorno più ec. Altro non po- 
teva cosi gentile spirito dire a tanto nobil 
poeta. Elegantemente il Padre d'Aquino tra- 
dusse questo passo cosi: .a Distulimus post 
base sontes evolvere chartas. Sontcsl heu mi- 
serami gravius nocuere remotiB. » l] 140. L'al- 
tro, Paolo, che si riconosceva autor principale 
delle sventure dell'amata donna. (j 141. Io venni 
men oc. « Nota (postillava qui il Tasso) che 
i peccati d'amore, benché gravissimi, non solo 
trovano compassione, ma compassione tale, 
ch'ò atta a far tramortire. » Ma il duca di Fer- 
rara sentiva altramente. — Io morisse. Forna- 
ciari: « (^ue modi Ij morisae, io enedesse ce, 
son forme antiche, |)i{i vicine ai vocaboli Ialini 
credidiisem, fuissem etc, i quali dalla barbara 
latinità si erano adoperati in luogo dell' im- 
perfetto del soggiuntivo, da'qualì appunto ebbe 
origine questo tempo dclTidioma italiano.» || 14i. 
Come corpo morto cade. Suono imitante il subito 
stramazzar di un corpo in cui veniva mono la 
vita: simile al • procumbit humi bos » di Vir- 
Igilio. Ond'ò manifesto l'errore di quelli che 
si sforzano profferir questo vcrs3 lentamente. 
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CANTO SESTO. 



Al toma]' della mente, che si tliLuse 
DinaniiallapieUi de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuSL-, 
ovi tormentati 






^ ji guati. 

I Bumiai Lui]£0 cerchio della piora 
Eterna, maledetta, fredda e greve : b 
liegola e qoalitÀ mai non l' è nova. 

Grondine grossa, ed acqua tinta, e neve 
Per l' aer tenebroso si riversa : 
Pule la terra che questa riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 18 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi È sommersa. 

GliDCchihttverroigli.elaharbaunlaed atra , 
E il ventre largo, ed unghiate le mani;' 
GrafQagUspirti, gli scuoia, edisnuntra. 

Urlar gli fi la pioggia come cani : 

DelFun de'Iati fanno all'altro scliermo; 
■ Toleonai spesso i miseri profani. 2i 

Quando ci scoi'ae Oei'bero, il gran vermo, 



Le bocche aperse, e ... ._ 

Non avea membro che tenesse fermo. 

E '1 Duca mio, distese le sua spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna Bl 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual e quel cane che abbaiando agugna, 
E sì rocqueta poi che '1 pasto morde, 
Gilè solo 8 divorarlo intende e pugna; 

Cotai ai fecer quelle facce lorde 
Dello dimenio Cerbero che introna 33 
L'anime sì ch'esser vorrebber sordo. 

Noi passavam su per l'ombre i^he adona 
La greve pioggia, e ponevum le piante 
Sopra lor vamtà uhe par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 37 
Fuor d'una eh' a seder si levi), ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

Otu, che sé" jier questo Inferno tiBllo, 



'fu fosti, prima eh' io disfatto, fatto. 1 
d io a lei : L' angoscia che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente 



Io dui i'oeta, come 



— DsUaplora, chai quelli) della pian 
gali « qailltL eo. Ehi ple^gii vien (li 
ad oa modo eaempredella medeiiii» usi 
Xintm, ioni Ir.lOO). Il lì, Futa, pm». - 
coslltslLn mlEcaBllti |is.0arb«s. Motti 
qui Cerbero conili UD Elmbalu del pece 



• lllu rami] rabida I 



Il ato.> — Divuu, Bti 



I Namica ai 

idirillorB lo bi 
ioU modsilmo, Fi 

'a SOéreDlo HenLe uaDianaa. 
«ongallurui dcrìralo At db, chi 
•-. ..... lingua facinie lit un. 



igge ipeiMUi 

-■ ■•■ piCB. . 

: • Coi 



01 poeti, 
Pelrar- 



KqairalentB a nvIlD, oddk 
no. Dall' RgKO Iti ro «sinl 
Euli, infatti, quo] che ni 



do' Frai 



|)rio veDlto, . nuorum Ueus vcnler est . (4d 
l>Iiil., IH, 19). iraj. 11 gru vsrme. Veime à 

jilica gaealo noaiB al tono ad orribile Cerbe- 
ro, eivianila alla tproaanlono call'aiciuuio dì 
urande. Nel SXXl't doli' M., Beou curarsi di 

cLd 'I mondo fora, ■ Aacho il Folci ebiam6 

l'Arioilii frali «irmi inlirnati 11 diaTala (Olì., 
XLV[, IS. n 3^- Io» "«■ ueBbro oc. Uime- 
aivau lutto, come faiaolico c^e elio ve^i^a 
COBO da divorare, V SS. Le ina ipannB, le suo 

H n. Alla bramoM bubs, alla Ira famelicbB 
gole del inoltra. Biioa lo aoqniolA cnn una tn- 
caccia, Oifgm Mitil {jGn., Vl)i Dai 



KlllBl 



a lo Vi 



Au- 
ra par aigaiflcara elle la ragìoce, llgii. 
Virgilio, deva co' plb rolli cibi dDuia- 
re 11 Yitio della «ola. I| ea.AgngDs, agogna ai 

diioo. l St. UlBua, abbatto, fa BUrgiii. L' ma 

Acato ed io altri S0Dii)|liaiilÌ che ei noisap re. 
dora QOl Vecahalario. Il Borghioi^i iti sviiio ' 

con ciltaini/io. Q 36. Bopra lor lanltk ec. id- 
pn Io loro ombre, ohe paiono corpi. Virgi- 
lio: • Tenuea bìdb corpore vitu. • || 39, Faa- 
laral davaute, pigiar davanli a Bc, |] 4°. Zn 
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SI, ohenonpar ch'ioti «dessi mai. IB 
Ha dimmi chi tu sa', che 'n si dolente 
Luogo se' messa, ed a si fatta pena, 
Ches'altraÈmaggto,nullaÈsispiacenCe. 
Ed esli a me: La tua città eh' è piena 
D' invidia sì, che gii trabocca il sacco, 
Seca mi tenne in la vita serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco : K 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco ; 
Ed io anima trista non soti sola, 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e piìi non fé' parola. 
Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno Bf 
H 48. OliBi'altrBà maghili se., che iolibe no possi 
eisera in loferiiD altra pena magitiora di questa 
aeiBuna però le ne puù ossero cosi <rilu pelosa. - 
■■CglD per maggiori 

j|4£>-Eio'FleiisD>[sTld 
U l' ìutìiIìb, perchè pmiuipai ua^iui 
(cardia a dolio parli di Firenio, coi 
altri cillji cho regnasi a popolo, tì 
Vili. óB: .Por te iniidie si ( 
no tra' «iltadÌDi le salto. > 11 Po 
rispoadODdo a tate io tendi menta 

diacorilla (r. 6S) o io pitti di I^rei 
jjBl. Vita isreaa. Non immeria, co 
in tenebre e tomporalo poronni. j) 
"'"""""" " 6 quanto dir porco 






L\: 



i. bÌ d^iefa" 



nella noi. 8 della ginrnala 

ghiottissimo quanto 

re 1b spese cìio la. sns ghiot- 

i bolli a di piac 
9iore non dui lui 
1 mordi loro, o i 



liaslico, XXXVlì.'s 



a di gob 



rag] DI 
ferita 



I anlnia, ma airebbo potuto du- 
bitar del perchè. Q S9. Obe a lagclmn m' la- 
tita. Vedremo leomaro la conipossion ilei Pneta 
a miiilra cho, scomanda BUinpro pili l' Inelina- 
ilous dall'umana natura a' peccali plii sello 

ai' peccatori. |{ 60. A obe verranno, a qual tor- 
ninoli condurranno. Della prascienia dal Poola 
Meribaitii'daDuall.iiredrhiielC, .\, IDO-tOS. 
gei. DaUa oltU pirllto, di Fironio didsa la 
parto Bianca e patte Nera, |i IÌ4, Teniono, con- 



1. 1163 ..____ 



ùdU ptii 



Mi pesa si, che a lagrimar m' ii 
Ma dimmi, se tu sai, a che ver 

Li cìttadln della città partita; 
S'^cnn v' è giusto; e dimmi la cagione. 
Per che l'ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga tenzone H 

Verranno al sangue, e la parto selvaggia 
Caccerà l'altra con molta olfensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 
Lifra tre Soli, e che l'altra MI " ' 
Con la forza di tal che testù pi 

Alto tt " - - - 



70 



brigala do' Donati, i quali aisalirono labri- 
gala de' Cercbi con annata mano: nel quali. 
aaiallo fu taglialo il naso a Ricoyerino ds'Cer- 
cbi da UDO masnadiere do' Donati ; il qnat colpa 
fu la dielruiiana della noslta olila, . Coil Dìnb 
(ionipanni. E il >a cho della parlo Bianca on, 
capo meiser vlorl do' Cetchl, dalla Noramst- 
ser Corso lionati, — Boliaggla. CdbI era 00? 
"lanca, perchè i C«t- 



ebi : 



■1 capi 






piCCOl tOOIM 



. , „o„..,.b™ - — . più eh* 

«HnKri atiilanli di Val diSiarB(Par,,XVl,«l'.' , 
lice. Con molta otTenaione, con danna grarli- * 

soni» idea d' ingìnrla di Iorio. Ma gik qagm 
consideiaziono no' mali snlTottl da' neri, nnib 
al nome di porle iilvsstia l^sti dato a Bi«|* 
cbl, poro a me che moilri abbaitaota cbiup 
Il desiderio di Danto di purgarsi dati' aconlai 
di pariialità incorsa quando egli. scdeadD i^, 
Priori nel giusoo del i300, fu princlpala an- 
tora della cacciala do' Karl. || 61, Ohe qakitit 
ea^la, cbe la parte Bianca cada, sia BOppiìia* 
lata. Cuggla è tdco dell' antiquato «f^ira, |^ • 
Irarca: ■ il'allo caggendo, . (168. Infra 1tt_ 
Boll, dentro tre giri di Sole, prima olia bh^ 
sino tre anni. Dal mano del 1300. qoaadr -' 
angecbeCiacconarlasse,Gnoairaprilc<le1l; 



issar (onuto • per grande : 

j portava- (Dii» nnm- i-n r 

dol 120D parla ài 



a Carlo In^ 



on A probabile cbo a Carlo ponsasaa la git 
3olinanto parte de' ^c^i, sapeudD doier eiU 
^^i^e in Italia all'impresa di Sicilia; e CM 
isn Gn d' allora studiasse i mudi di aretto in. 
alo. Fallo à elio, scacciati i Neri, non Oaflo 
, ma il Papa riiamunla daloV 






ma il Papa riramunla di 

Carlo eia -lo voloa . 

L> (Compagni). iJndo io pro- 



opprimendo Eravaneulo la 
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Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville e' hanno i cori accesi. 

Qui pose fine al lacriraabil suono. 
Ed io a lui : Ancor vo' che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e '1 Tegghiaio, che fur si degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, 80 
E gli altri che a ben far poser gl'ingegni. 

Dimmi ove sono, e fa' eh' io li conosca; 
Che gran desio mi spinge di sapere (sca. 
Se'l ciel gli addolcia o lo'nferno gli atto- 

E quegli : Ei son tra le anime più nere ; 
Diversa colpa ^iii ^li grava al fondo : 86 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 
Pregoti eh' alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. SO 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco; e poi chinò la testa : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

chi. Il 72. Come clie di ciò ce. , per quanto la 
parte Bianca di tale oppressione pianga e s'a- 
diri. Il 73. Giusti son duo. Rispondo alla se- 
conda dimanda del Poeta, so in Firenze alcun 
v'è giuiio (v. 62); e dice che duo soli vi sono, 
ma non ascoltali. Chi questi due giusti sìeno, 
non è possibile accertare. I più nominano Dante 
medesimo o Guido Cavalcanti, suo amicissimo. 
Per Dante, sia pure: se non fu modestia, po- 
tett'esser coscienza; nò questa parrà troppa a 
chi ricordi il suo famoso: «Se io vo, chi ri- 
mane? • Ma eh' ei si lasciasse a lai punto ac- 
cecare dall' amicizia sua per cosi stizzoso e 
manesco uomo di parie, come si sa che fu il 
Cavalcanti, non mei so persuadere. E come mai 
lamentar che non fosse inteso in Firenze colui 
che « inanimava (dico il Compagni) molti gio- 
vani » a tenergli mano nell' assaltare in piazza 
i Donati, e che poi ne percorreva le vie sotto 
una pioggia di sassi giltaligli pcrfin dalle flne- 
stre? Non è anzi certo che Danto medesimo, 
assido Priore, fu costretto dargli 1' esilio? Por 
me, non trovo a questi tempi altro Fiorentino 
degno di tanta lode, che Dino Compagni. « Si- 
gnori (diceva egli altamente a' principali fa- 
ziosi), perchè volete voi confondere e disfaro 
una cosi buona città? Contro a chi volete pu- 
gnare ? contro a' vostri fratelli ? Che vittoria 
avrete? Non altro che pianto.» E il Balbo, 
narrando appunto de' fatti dell' anno 1500: 
« Piace qui trovare insieme, o non pur della 
medesima parte, ma trattanti ed operanti in- 
sieme, due uomini quali Danto e Dino Com- 
pagni. » il 74-76. Superbia ec. Nel C. XV, 
chiama i Fiorentini: «Gente avara, invidiosa 
e superba : » e Gio. Villani, Vili, 96, anch'egli 
dice che: «Per le peccata della superbia, in- 
vidia ed avarizia, erano partiti a setta. > 
Il 79-80. Farinata ec. Nobili fiorentini, dì cia- 
scun dei quali (eccetto che dì Arrigo) sarà par- 
lato nel luogo suo proprio: di Farinata, nel 
G. X; del Tegghiaio e del Rusticucci, nel XVI: 
del Mosca, nel XXVIil. Arrigo Fifanli, di cui 



E '1 Duca disse a me : Più non si desta 
Di qua dal suon dell'angelica tromba: 95 
Quando verrà la nimica podestà, 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripi^lierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura 100 
Dell'ombre e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 

Perch' io dissi : Maestro, esti tormenti 
Crescerann'ei dopo la gran sentenza, 
fien minori, o saran si cocenti ? 103 

Ed egli a me : Ritorna a tua scienza. 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta '1 bene, e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada,llO 
Di là più, che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai eh' i' non ridico : 
Venimmo al punto dove si digrada ; 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 115 

qui solamente tocca il Poeta, fu uno dotali uc- 
cisori di Buoodelmonte dei Buondelmonli (Gio. 
Vili., V, Z8). Il 89. Ch'alia mente ec, che tu 
rinfreschi la mia memoria negli nomini. || 95. 
A par degli altri ce, a livello de' suoi com- 
pagni di dannazione; cioè, a terra. —Ciechi. 
Perchè privi del lume dell' intelletto, ch'è Dio. 
Il 94. Pia non si desta, mai più non si rizzerà, 
come testé per parlarti. 9o. Di qua dal suon ce , 
prima che suoni 1' angelica tromba del giudi- 
zio universale. (| 96. La nimica podestà, G. Cri- 
sto inimico de' reprobi, con podestà di giudico. 
Podèita dissero gli antichi, come pièta^mahta ce, 
perchè più consonante alla latina origine po- 
testas, ole. Ed anche oggi, comunemente, Feli- 
cita, Trinità, Fraternità, ed altri. || 99. Quel che 
in eterno rimbomba, la pubblicazione della sua 
eterna condanna. [| 103. Toccando ec, ragio- 
nando un poco della vita futura. Q 105. Sì co- 
centi, cocenti com' ora sono, né più né meno. 
D 106. A tua scienza, alla tua fifosoGa aristo- 
telica. Il 108. La doglienza, il dolore. H HO. In 
vera perfezion. Cioè, nella perfezion teologica; 
la quale da Virgilio è detta vera, a differenza 
della perfezione nel senso scolastico, ch'è^qua- 
lità stato di ciò eh' è perfetto nel suo ge- 
nere, ha tutte le parti sue. || lll.Dilàpiàec, 
aspetta di essere più perfetta, cioè compiuta 
neir esser suo, di là dal suono dell' angelica 
tromba, quand' ella avrà ripigliala sua carne, 
che di qua da esso suono (v. 95), cioè prima 
del giudizio universale. È dottrina di Sant'Ago- 
stino, cho « cum flet resurrectio carnis, et ho- 
norum gaudium maìus erit, et malorum tor- 
menta maiora. > {| 114. Si digrada, si discende 
nel quarto cerchio, eh' è <;ome un altro grado 
di quell'immenso anfiteatro. (| 115. Plato. Dio 
delle ricchezze, figliuolo di Giasione e di Ce ■ 
rere: ma qui Dante, al solito, no fa un demo- 
nio. — Il gran nemico. Intendi, della pace del 
mondo, turbata principalmente dalla fame del- 
l' oro. Virgilio: «Quid non mortalia poeterà 
cogis, Auri sacra fames ? » 
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CANTO SETTIMO. 

Vinta Tira di Plato, scendono i Poeti nel quarto cerchio, dove i prodighi e gli avari, rotolando 
col petto gravissimi posi, cozzano eternamente insieme. Poi, ragionando della Fortuna, pas- 
sano nel quinto cerchio, ove dentro la Stigia palude gP iracondi infuriano contro so stessi, e 
gii accidiosi sotto di quelli marciscono nel fango. 



Pape Satàn, pape Satàn aleppe, 
Uominciò Pluto con la voce chioccia : 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi : Non ti noccia 
La tua paura, che poder eh' egli abbia, 5 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a queir enfiata labbia, . 
E disse : Taci, maledetto lupo ; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion 1* andare al cupo ; 10 
Vuoisi così neir alto, ove Michele 
Fé la vendetta del supei'bo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 

1. Pape Satàn ec. Papae ò una esclama- 
zione latina; Satan ò nomo ebraico del de- 
monio, equivalente ad Avversario; aleppe po- 
trubb' ossero (come i piìi dogli anlichi af- 
fermano, r analogia conforma col nomo 
Giuseppe) V aleph degli l£brci, prima Icllera 
del loro alfabeto, la qual essi trasportavano a 
signifìcaro primato in generale. Da ciò Pietro 
di Danto, il Lombardi, il Tommaseo od altri 
sono indotti a sporro: Olà Satana^ olà Sa- 
tana re; quasiché Pluto chicdcsso al Capo di 
tutti i dcmonii riparo contro l'invasione d'un 
vivente nei regni della morto. La quale sposi- 
ziono so non ò soddisfacente all' intutto (cosa 
dal Monti giustamente riputata impossibile), 
ò almeno la pìb comportabile tra lo tante che 
se no danno. Fino quel cervello balzano del 
Gcllini volle spiegar questo verso, pretendendo 
che fosso in francese (Patx, paiXy Satan, allez, 
paix); ma alla sua spiegazione preferiamo la 
moralità eh' oi ne cava, e con sua buona paco 
r applichoremo anche a lui: • Io dico e credo 
che questi cementatori gVi fanno (a Dante) dir 
cose, le quali lui non pensò mai. » [I 9- Ohioc- 
eia, reca, e propriamente simile a quella della 
chioceia. [| 3. Che tutto seppe. Anche la lingua 
usata da Pluto; che non ò poco. |} 5. Poder 
ch'egli abbia, qualunque potere egli s'abbia. 

S7. A queir enfiata labbia, a quella faccia gon- 
a dall' ira. — Labbia per vUo, siccome i La- 
tini ut per vujfws, usarono anche i prosatori 
antichi. ^S. Maledetto lupo. Il lupo è sìmbolo 
dell' avarizia, [j 9. Consuma dentro te ec, con- 
suma internamente te medesimo, o non isfogar 
la tua rabbia in male parole. Q 10. Al cupo, 
giìi verso il fondo dell' Inferno. I| i3. Del su- 
perbo strupo, della ribellione a cui v'indusse 
la vostra superbia. Strupo per stupro usarono 
gli antichi anche in prosa: e Dante qui l'ado- 
pera nello stesso senso di defezione, infedeltà 
a Dio, nel quale spesso nelle sacre Scritture 
s'incontra il traslato fornicazione. Osca, 1,2: 
« Fornìcabitur terra a Domino. • (| 13-14. Quali 
dal vento ec. Gostr. : Quali le velo gonflate dal 
Tento, siltoslochò poi l' albero si flacchi, ca- 



Caggiono avvolte, poiché Y alber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta lacca, la 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che'l mal dell* universo tutto insacca. 
Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Come fa V onda là sovra Cariddi^ 22 

Che si frange con quella in cui s' intoppa ; 

Così convien che qui la gente riddi. 
Qui viti' io gente più che altrove troppa ('), 

dono avvolte, ravviluppato. (| IG. Nella quarta 
lacca, nella quarta cavità, nel quarto cerchio. 
Lacca propriamente ò la coscia do' quadrupedi; 
e, perla simiglianza della curvezza, dicesi pure 
fìguratamonto di quel luogo • dove lo monte 
incomincia a chinare nella valle, a corno scrive 
il ituti. Questa dichiarazione, che cosi ben socr 
corro «ili' imbarazzo dei comontalori e della 
stessa Crusca circa tale vocabolo, ò sostanziai- 
mento contenuta nella seguente noia dell'eru- 
ditissimo Kori^hini: « Lacca ò propriamente una 
parto del corpo, o fianco o coscia; voce antica 
.Cranccso eh' ella si sia : e ci ò ancora rimase 
tacchetta di caitrùne, e lacchette chiamiamo per 
la simiglianza mestolo o altro instrumonto da 
dare alla palla. Or che 1 monti si chiamino, e 
le scese, e le salite, co' medesimi nomi do'mem- 
bri umani, è cosa troppo chiara: che capo, 
spalle^ collo, piede^ lacca, braccia, diconsi tutto 
il giorno. • Il 17*18. Prendendo più ce, inol- 
trandoci viepniìi per la ripa dell' Inferno, la 
(jual racchiudo in so, come in un sacco, tutti 
i peccati dell'universo. E dico dell'universo, 
non della sola terra, perchè vi stanno atfche 
gli angeli rei. {| 19-20. Tante chi stipa ec , 
chi, se non tu, stiva, ammassa laggiù tanti 
straordinari tormenti, ce Viddi, e cosi veddi, 
si trovano anche nelle proso dì allora, y 31. 
Soipa, sciupa, guasta. || 22-23. Come fa l'on- 
da ec. Nello stretto di Sicilia le onde che ven- 
gono dall' Ionio e quelle che dal Tirreno, spinte 
da opposti venti, si scontrano e si spezzano 

fi 24. Biddi, giri a tondo, come nel ballo detto 
a ridda. {| ^- Troppa, numerosa: perchè l'a- 
varizia « piti che tutte P altro bestie ha preda a 
(Pnrg., XX, 11). Anche Virgilio, parlando delle 
Ombro degli avari : « Maxima turba est. » = 
(*) Avari e prodighi. Pone qui insieme, come 
anche nel Purg., avarizia e prodigalità, per- 
chè eccessi egualmente distanti dalla giusta 
misura dello spendere, siccom' egli slesso ac- 
cenna pifi sotto: «Che con misura nullo spen- 
dio ferci. » Oltracciò, questi duo vizi sono 
spesso correlativi. Sallustio: • Largitìo, ava- 
ritia TÌgcbant. . Alieni appetens, sui profu- 
8US... Sua parvi pendere, aliena cuporo. » ^ 
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E d' una parte e d' altra, con grand' urli 
Voltandq pesi per forza di poppa. 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 28 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando : Perchè tieni? e perchè burli? 

Cosi tomavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' opposito punto, 
Gridandosi anche lor ontoso metro. 33 

Poi si volgea ciascun. Quand'era giunto, 
Perlo suo mezzo cerchio, all' altra giostra. 
Ed io, eh' avea lo cor quasi .compunto, 

Dissi : Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 40 
Si della mente in la vita primaia. 
Che con misura nullo spcndio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l' abbaia. 
Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali. 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 48 

Ed io : Maestro, tra questi cotali 



n26. D'una parte gli avari, e d'ultra i prodighi. 
1127 Voltando, voltante, chi) voltava. Purg.XXlV, 
1S5: «E vidi spirti per la damma andando. » 
— Per forza di poppa, spingendo col petto. 
H 28. Pur lì, verso il punto medesimo dello scon- 
tro. — Non ho credulo dover privare l'avver- 
bio lì del suo acconto, corno comunemente si 
fa; perciocché in tali casi la diminuzione del- 
l'accento dipende dal magistero del poeta nel 
disporre l' intero verso, non può né deve di- 
pendere da uno slìguramento di parole. f| 50. 
Perchè tieni? gridavano i prodighi agli avari; 
e questi a quelli: Perchè burli? cioè, perchè 
getti via? •Burlare, dice il Tommaseo, nel- 
r antico senese valeva Gettare. » Ijl che par- 
lino di lor colpa, non di lor pena, si ha chia- 
ramente nei versi 43 e 44. Q 52. Da ogni mano. 

I prodighi dalla destra de' duo Poeti, gli avari 
dalla sinistra (v. 59). Sempre a sinistra il peg- 
gio. (1^5. Gridandosi ec, gridando di nuovo 
gli uni agli altri la solita ingiuriosa canzone. 

II 55. Per lo suo mezzo ec, rifacendo la già 
descritta metà del cerchio. — All' altra gio- 
stra, a correre per urtarsi nell' altro de' due 
opposti punti di scontro. [1 5S. Quasi compunto, 
pressochìà tocco dalla pietà, (iià per la cre- 
sciuta gravità del vizio è scemata in gran parte 
la compassion del Poeta. || 58-59. Se tutti fur 
cherci ec. , se tutti furono cherici questi ch*io 
veggo avere la cherica. Vedeva in questo cer- 
chio tante chieriche, che durava fatica a cre- 
dervi altrettanti preti. 1) 40-4Ì. Tutti quanti. 
Cosi quelli a destra, come quelli a sinistra. — 
Far guerci ec, pensarono cosi stortamente.— 
Primaia, prima. [| 42. Che con misura ec, che 
non fecero alla lor vita nessuna sposa con la 
debita misura; gli avari spesero sempre meno, 
ì prodighi pih del dovere. Q 43. L'abbaia, lo 
manifesta ne' loro urli da cani. || 44-45. A'duo 
punti ec, a* due capi del diametro. — Li di- 
spaia, li disgiunge^ ribattendoli in parti con- 
iraxio. Q A^'AI, (Questi far cherci ec, questi che 



Dovre'io ben riconoscere alcuni, 50 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : Vano pensiero aduni : 
La sconoscente vita, che i fé sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi ; 65 

Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De' ben, che son commessi alla Fortuna, 
Per che l' umana gente si rabbuffa : 

Che tutto l'oro, eh' e sotto la luna, 
E che già fu, di queste anime stanche 65 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche : 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche. 
Che è, che i ben del mondo ha si trabran- 

E Quegli a me : creature sciocche, (che? 
Quanta ignoranza è quella che v' offende ! 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 



a sinistra tu vedi co' capi rasi, furono chierici. 

948. Usa... il suo soperchio, spiega V eccesso 
ella sua forza. G. XIX, 112: « Fatto v'avete 
Dio d' oro e d' argento. » Ed anche Cicerone 
diceva i sacerdoti del suo tempo « genus ava- 
rissimum. > [(52. Aduni, accogli nella tua mente. 
Purg. XV: «E pih di dubbio nella mente adu- 
no. » \\ 53-54. La sconoscente vita ec, gli stessi 
vizi, onde questi spirili s' insozzarono in vita, 
li rendon ora irriconoscibili. — Sconoscente, 
disconoscente gli alti fini del vivere umano, 
abbietta. Anche il GiambuUari : « f^a scono- 
scente vita eh' e' vissero, non merita memoria.* 

— I, li: come già altra volta. Ed anche nu! 
Par., VII, 26: « Al piacer che i movo. » || 53 
Agli due cossi, a cozzare insieme ne' duo so- 
pradetti punti del cerchio. Q 66. Questi, gU 
avari. — Sepulcro. Latinismo usato anche in 
prosa. (1 57. Gol pugno chiuso. Segno di lor vi- 
zio, dell' essere stati atretti di mano. — E que- 
sti, i prodighi, co' crin mossi: segno di aver, 
come si dice, speso Ano i capelli. || 58-59. Hai 
dare ec, prodigalità ed avarizia han tolto ad 
essi il mondo bello, cioè il paradiso. — Pulcro. 
Latinismo usato anche fuor di rima dal Pulci. 
Il 60. Parole non ci appulcro, non cerco di belle 
parole per mostrartelo, perchè tu stesso il vedi. 
Verbo probabrlmente coniato da Dante, nò (ch'io 
sappia) accettato da alcuno. 1161. La corta 
buffa, la breve burla che fanno a chi ad essi 
applica V animo. Buffa per Burla (onde nacque 
buffone) fu spesso usato dagli antichi, e un'altra 
volta da Dante nel G. XXII, v. 453. [| 63. Per 
che l'umana oc, pe' quali gli uomini si acca- 
pigliano, vengono a zuffa. |l 65. B che già fu. 
Il tempo e i casi ne han sottratto molto al- 
l' uso dogli uomini. (1 66. Farne posar una, 
comperare il riposo ad una sola, (f 68. Di oho 
tu mi tocche, della quale tu mi accenni. [{ 69, 
Ohe è. I poeti antichi usarono spesso, massimo 
ne' monosillabi, non far elisione. Avvertenza 
necessaria per ben leggere molti versi di Da.tvt«. 

— Tm brancliet iti %m^ ^\fe\i^ Vi-èW^. \'Vi, ^S^m^ 
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Colui, lo cui saver tutto trascende, 73 
Fece li cieli, e die lor chi conduce, 
Si che ogni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce : 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generafministra e duce, 78 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Oltre la difènsion de' senni umani; 

Perchè una gente impera, ed altra langue. 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba V angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue .86 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno friegue : 



tn mia sentenza oc. , che tu riceva sopra ciò 
la mia seDtcnza, come i fanciulli il cibo quan- 
do sono imboccati-— La ISidob., « che tutti mia 
sentenza imboccho. • l| 74. E die lor ohi con- 
duce, od a ciascun ciclo propose un coro di 
Angoli che lo conducessero, d'inlelli^'cnze mo- 
trici. Il 73. Sì che ogni parte ec. , cosicché ogni 
parte del cielo immateriale, ognuno dei nove 
cori angelici, splende ad ogni parlo del cielo 
materiale, ad ognuna delle novo sfere. Veggasi, 
infatti, tutto il C. XXVIII del Paradiso. || 76. 
Distribuendo oc, distribuendo esso Iddio la 
sua luco con egual proporzione a' nove cori do- 
gli Angeli e alle nove sfere celesti; cioè mag- 
gior luce alla più vicina delle sfere, ugual- 
mente che al piìi vicino degli angelici cori. 
I*ar., XXVllI: «Tu vederai mirabil convencnza 
l>i maggio a più, e di minore a meno, In cia- 
scun cielo a sua Intelligenza. > {1 78. General 
ministra, una Intelligenza angelica, che ne 
fosse amminislralrice generalo. || 79. A tempo, 
quand' ella giudicasse (v. 86) esserne il tempo. 

I 80. Gente, nazione. — Sangue, stirpe, (l 81. 
Oltre la difension ec. , senza che 1' umano sen- 
no, per quanto grande, potesse farvi difesa. 
Guido Cavalcanti, in una sua canzone, fa diro 
alla Fortuna: «Non fu, ned è uomo cosi scal- 
trito, Che avesse o possa avere Centra me mai 
podere. » || 82. Perchè, per lo che, onde av- 
viene che. (1 84. Che è occulto. Ched è, leggono 
molti; alcuni, Che o'è: mossi dal rispetto del- 
l'elisione. Ma gli antichi, com'è detto alla no- 
ta 69, non se ne curavano più che tanto. — 
L'angue, il serpente. Virgilio: « Latct anguis 
in hcrba. • [| 85. Ben ha contrasto, non può 
contrastare. (| 86-87. Persegue Suo regno, con- 
tinua ad esercitar la sovranità da Dio delega- 
tale. — Gli altri Dei, le altre Intelligenze mo- 
trici; le quali, dice Danto medesimo (Conv., 
II, 5) • li Gentili chiamano Dei e Dee. » Ed 
anche lo divino Scritture in più d' un luogo 
danno Gguratamente agli Angeli il nomo di Dei. 

II 89-90. necessità ec. Son tanti che debbon 
passare alla volta loro, che poco spazio resta 
a ciascuno di goder la fortuna. Cavalcanti: 
«Vera necessitate mei fa fare.» || 91. Posta 
in croce, svillaneggiata, bestemmiata. Plinio: 
« Sola cum conviciis colitur. » i| 93. Pur da co- 
lor ec, da quegli stessi che dovrebbero lodar- 
la del suo giusto governo. Cavalcanti: tNon 
biasimate me, gente mal carca Di sozze cose e 



Necessità la fa esser veloce ; 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. M 

Quest è colei, eh* è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 
Con r altre prime creature lieta ^3 

Volve sua spera, e beata si gode. 

Or discendiamo omai a maggior pietà; 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi^ e'I troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio all' altra riva 
Sovra una fonte, che bolle, e riversa 101 
Per un fossato che da lei deriva. 

L' acqua era buia molto più che persa: 



di sconcio operare... Chò '1 sommo Sir, che M 
mondo ebbe a creare, Non mi fa tor, né dare 
Cosa ad alcuno senza giusta mossa: Ma è l.-i 
mento dell' uom tanto gròssa, Che comprender 
non può cosa divina. • |ì 93. Voce, fama. [| 9i. 
S' è beata, godcsi la sua perfetta beatitudine. 
« Nessuno dubita eh' elle (le Intelligenze mo- 
trici) non sieno piene di tutta beatitudine. • 
Conv., II, 5. Il 9S. Prime creature. Gli Angeli 
furon la prima delle divine creazioni. |1 96. Vol- 
vo sua spera, volgo la sfera a lei commessa 
de' beni mondani. — Questa teorica della For- 
tuna, in cui comunemente si vede non più che 
uiì ghiribizzo poetico, e parte integrante del 
poema, e frutto di convincimento profondo. 
L'universo, per Dante come per lutti i dottori 
cattolici del suo tempo, è da Dio governalo parte 
immediatamente, parte per mezzo de' suoi ce- 
lesti ministri. Immediatamente ligli governa il 
solo Empireo, gli altri nove cieli col ministero 
dei nove cori degli Angeli: e di questi o di 
quello il Poeta tratta ampiamente nella terza 
sua Cantica. Poteva egli tacer della terra, per 
la quale scriveva ? Ma la terra, per esser manco 
nobile, non potrebbe in cosiffatto sistema sup- 
porsi governata direttamente da Dio, anzi nep- 
pure da tutto un coro di Angeli. Basterà dun- 
que una sola celeste Intelligenza a girar que- 
sta, che alle nostre povere menti par tanto 
difficile, ruota delle terrone vicende: e sarà' 
quella stossa che i Gentili un tempo o ì vol- 
gari tuttodì chiamano Fortuna. E che potesse 
bastare, lo aveva già, tutt' altro che poetando, 
detto Sant'Agostino, De civ. Dei, V: «Quelle 
cause che si dicon fortuito, onde altresì la For- 
tuna ebbesi il nome, noi lo diciamo latenti, e 
le rechiamo alla volontà o dello stesso Iddio 
di qualsivoglia altro Spirito, • [] 97. A mag- 
gior pietà, in più miserabile luogo. [| 98. Cade, 
volge al tramonto. È mezzanotte passata. iEn., 
Vili : « Primisque cadentibus astrìs. » (l 99. E '1 
troppo starsi vieta. Nella considerazion do' vizi 
non dee la mente fermarsi di soverchio, ma sol 
quanto basti a conoscerne la bruttezza e dete- 
starli. Non cosi la intendono molti romanzieri 
moderni: ed è gran danno. |] 100. Ricidemmo 
il cerchio ce, attraversammo il cerchio inlìno 
all'altra ripa, cioè a quella che chiudeva il 
cerchio seguente, l) 101-102. Sovra una fonte ec , 
venendo sopra a una fonte cho sorgo in bollo 
dal masso e versasi giù, formando un fossato, un 
piccol torrente D 103. L' ao^ua era buia ce. Per 
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E noi in compagnia dell' onde bige 104 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, e' ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quand' è disceso 
Appiè delle maligne piagge grige. 

Ed io, eh' a rimirar mi stava inteso, 109 
"Vidi genti fangose in quel pantano (*), 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 

Questi sipercotean, non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co' piedi, 
Troncandosi co' denti a brano a orano. 

f..o buon Maestro disse : Figlio, or vedi 
L' anime di color cui vinse l' ira: 116 
Ed anche vo' che tu per certo credi, 

esser fangosa rifletteva pochissimo di quel 
rossastro barlume d' inferno. Abbiamo già vi- 
sto, il perso esser colore misto di purpureo e 
di nero, fl 105. Giù, nel quinto cerchio. — Di- 
versa da quella che facevan V onde, delle quali 
andavamo in compagnia; cioè, dalla via retta. 
I Poeti divertirono a sinistra. [| 106. Stige. At- 
tinge anche qui dalla mitologia, e particolar- 
mente da Virgilio. JEn. VI: « Stygìamquo pa- 
ludem, Dii cuius iurare liment et fallere nu- 
men. « (} i08. Delle maligne ec. , dello infette 
ripe di color ferrigno, per le quali vion giù. 
(1 109. Inteso, intonto. = {') Iracondi. = [j Hi. 
Offeso, disformalo dall' ira. Amm. Ant. « Tanto 
è nell'ira il turbamento d'entro, che di lei 
seguita il disformamento di fuori. » |] 117. Credi, 
creda. Terminazione condannata poi da' gram- 
matici; ma allora (giova rammentarlo) parlare 
in grammatica s' intendeva in latino. La lingua 
del trecento slavasi conlenta al nomo di vol- 
gare.» = (*•) Accidiosi. = Il 118. Ha, è, sta. 
Sotto quest' acqua se ne stanno a penare gli 
accidiosi. Come sopra pose insieme gli avari e 
i prodighi, perchè distanti egualmente dal giu- 
sto mezzo, ^cosi ora fa degli iracondi e degli 
accidiosi, h l'ira eccesso di sensibilità; l'ac- 
cidia, difetto: una parola fa saltare l'iroso; 
l'accidioso di tutto s'attrista, ma per nulla si 
muove. 11119. Pullular, sorgere in Dolle. — Al 
snmmo, nella superfìcie. Ariosto, XXII, 2: «Io 



Che sotto r acqua ha gente che sospira (*'), 
E fanno pullular quest' acqua al summo, 
Come r occhio ti dice u' che s'aggira. 

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 121 
Neil' aer dolce che dal Sol s' allegra. 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci attristiara nella belletta negra. 124 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza. 
Che dir noi posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 127 

Grand' arco, tra la ripa secca e '1 mézzo, 
Gongliocchivoltia chi delfango ingozza: 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 



non oscuro gli onor summì ec. » |1 120. U'ohe, 
dove che, ovunque. || 121-12-i. Tristi fummo ec, 
il sorriso della natura non potò mai serenare 
la nostr' anima trista. Non ancora la malinco- 
nica inerzia s* era nobilitata con lo straniero 
titolo di sentimentalismo. — Dal Sol, mercè del 
Sole. Boccaccio: «Ombroso da molti alberi.» 
Il solo cod. Stuard., del Sol. U 123. Accidioso 
fummo. San Tommaso avea detto l' accidia es- 
sere « vaporationes tristes et melancholicae.» 
— Fummo, fumo; anche in prosa. |l 124. Bel- 
letta. Propriamente, la posatura che fanno Io 
acque torbide. U 12S. Inno. Ironicamente. — 
Si gorgoglian nella strozza. Varchi, Ercol. : 
« Quando uno barbugliando si favella in gola, 
di maniera che sì sente la voce, ma non le pa- 
role, s'usa il verbo goroogliare.* Ma qui, per 
lo staro gli accidiosi sott'acqua, è più proprio 
che mai. (1126. Noi posson cu. Perchè impediti 
dall' acqua eh' essi, volendo parlare, ingoz- 
zano. — Integra, intera (lat. integra). [1 127-128. 
Della lorda pozza ec, gran parte della circon- 
ferenza di quella laguna. — Tra la ripa ec , 
tenendo nostro cammino tra 1' asciutta ripa ri- 
cignente questo cerchio, e il mózzo (con l' e 
stretto e il « aspro), il fradicio del padulo. 
H 129, A chi ec. Anche gì' iracondi, che soli 
eran visibili, in quel loro gran tempestare ne 
ingozzavano la loro parte. {[ 130. Al dassezzo, 
da ultimo: locuziooo allora comune. 



CANTO OTTAVO. 

Tragittati da Flegias 1 due Poeti trovano nelP interiore circuito dello Stige i superbì, tra' quali 
Filippo Argenti, impantanati anch'ossi, e straziantisi tra loro. Sbarcano alla porta di Dite: 
ma respinti da'demonìi, aspettano aiuto dal Cielo. 



Io dico seguitando, eh' assai prima 
Che noi fossimo al pie dell' alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima, 

1. Io dico segnitando. Anche l'Ariosto in prin- 
cipio del e. XVi: « Dico, la bella istoria ripi- 
gliando, ec.» n 4.1, ivi. Frane, da Barberino : 
«Ed una scritta i metti.» Corrisponde all'y 
de* Francesi. || 5. Render cenno, risponder con 
simigliante cenno. || 6. Tanto, otte ec , tanto da 
lungi, che appena quel secondo cenno era vi- 
sibile. — Acciocché nella « città che ha nome 



Per due fiammette che i vedemmo porre, 
Ed un' altra da lungi render cenno 5 
Tanto, che appena il potea l'occhio tórre. 

Dite » (v. 68), nella qual Dante è per entrare, 
tutto presenti l'immagine di ben munita terra, 
Onge due torri, una alla riva esterna dello Sti- 
ge, l'altra all'interna (e. IX, 56), guardate da 
diavoli. Quando giungono anime, la torre di 

Sua pone tanti lumi quante elle sono; quella 
i là fa cenno che ha inteso, e subito manda 
la barca a levarle. Virgilio, imitato (\ui UV\^- 
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Ed io rivolto al mar di tutto il senno 7 

'Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Queir altro foco? e chi son quei cne'lfen- 

Ed e^li a me: Su per le sucide onde (no? 
Già scorgere puoi quello che s' aspetta, 
Se il fummo (lei pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che SI corresse via per V aere snella, 14 
Com' io vidi una nave piccioletta 

Venir per V acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d' un sol galeoto, 
Che gridava: Or se' giunta, anima fella! 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto, 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 
Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammai^ca. 
Tal si fé' Flegiàs nell'ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 25 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand'i' fui dentro, parve carca. 

Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui. 
Secando se ne va l' antica prora 29 

Dell' acqua più che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora. 
Dinanzi mi si fece un pien di fango (*),. 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

raniente da Danlc, metto una sola ione al- 
l'entrala di Dito : « Stat ferrea lurris ad au- 
r.as. » [1 ''• Al mar di tatto il senno, a Virgilio. 
L'entusiasmo del discepolo non trova espres- 
sione che basti, (l 8. Questo, questo porre di 
qua duo liammelte. U 11. Quello ohe s'aspetta, 
ciò che dietro tai segnali ha da venire, j] ii2. 
Il fummo del pantan, la folta nebbia dal pan- 
tano esalata (e. IX, 6). |1 13. Corda di arco. — 
Finse, spinse. yEn., XII: « Non sccus ac nervo 
per nubem impulsa sagitta. » |j 16. In quella, 
in quello stanto. H 17. Galeoto, galeotto; che 
propriamente è romator di galea, ma qui iìgu- 
ratamento di qualunque nave. « I poeti toscani 
(scrivo il Varchi nell'Ercol.) o massimamente 
Dante, seguitando lo figuro cosi do'Greci come 
de'Lalini, levano talvolta dalle dizioni una con- 
sonante. » Cosi nello stesso Danto Baco, affige: 
fusi, per Bacco, affigge, fusti; e simiglianti in 
altri, u 18. Anima fella. Parla ad un solo, forse 
perche sì accorgo che l'altro è vivo. U 19. Fle- 
giàs. Da ^XÈY'G), brucio. Bruciò il tempio di 
Apollo, per vendetta dell' aver questi fatta la 
sua figlia Coronide madre di Esculapio. — An- 
che Virgilio lo pose nel suo Inferno; ma la 
faccenda del traghettar lo anime è invenzione 
di Danto. || 20. A questa volta, questa volta. 
|] 21. Più non ci avrai ec, non ci avrai in tuo 
potere piìi tempo di quello che metteremo a 
passare la stigia palude, [l 24. Accolta, con- 
cepita, spiegano tutti; ma sarebbe poco a pro- 
posito. Pare a me che qui nelVira accolta assai 
meglio possa intendersi « Nel raccogliere a sé. 
Nel comprimer ch'oi foce, l'ira sua.» |j27. Parve 
oarca. Por lo peso del corpo di Dante. || 50. 
Con altrui, con le ombre che, per esser vanità, 
non sogliono punto aggravarla. (151. La morta 
gora, la parto affatto stagnante dello Stige : 
per distinguerla da quella, la cui supcriìcie 



Ed io a lui : S' i' vegno, non rimango ; 
Ma tu chi se', che sì sei fatto brutto? 86 
Rispose : Vedi che son un che piango. 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani, 
Ch'io ti conosco, ancor sia lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani: 40 
Per che '1 Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo : Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommiilvolto,edisse:Mmàsdegnosa, 
Benedetta colei che in te s' incinse. 45 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi : 
Così è r ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in Drago,50 
Di sé lasciando orribili dispregil 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attutare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me : Avanti che la proda 65 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 
Pi tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 

pullulava (e. VII, 119). — Il Poeta divide la 
larghezza dello Stigo in tre zone concentriche, 

10 quali i topografi antichi con molla proprietà 
chiamano circuizioni, sebbene con poca esat- 
tezza no contino dub. La prima è quella in cui 
Dante, dalla riva, ha visto gl'iracondi al som- 
mo dell'acqua, ed ha inteso gli accidiosi es- 
sere al fondo. La seconda, nella quale adesso 
ci si trova, è deputata a'superbi. La terza, in 
cui tra non guari giugnerà (v. 76), serve pro- 
priamente di fossata alla città di Dite, o nello 
stosso tempo forse di ricettacolo agli invidiosi 
(nota ultima a questo Canto.) = (*) Superbi. = 

11 55. Che vieni anzi ora, che, essendo ancor vi- 
vo, vieni prima del tempo. \\ 5S Sei fatto bratto, 
sei bruttato, lordo tutto di fango (v. 39!.1|5(). 
Son nn che piango. Non vuole il superbo no- 
minarsi, vergognando del suo stato. {} 59. Ancor, 
ancorché: anche in prosa. E cosi pure sie per 
sii . H 42. Via costà con gli altri cani, tornatene 
a star giù in cotesto fango co'tuoi compagni 
di rabbia. Propria do' cani è la rabbia; onde 
in proverbio : « Stia la rabbia tra'cani. » || 44. 
Sdegnosa, piena di quello sdegno, cho dal 
Tasso è poeticamente chiamato «Guerrier della 
ragion feroce. > D 4S. In te, di te. Rammenta 

'evangelico « Beatus venter qui to portavit. » 
I 47. Bontà ec, nessuna buona qualità onora 
a sua memoria. || 49. guanti si tengon ec. 11 
Bianchi, persuaso che in questo Canto si se- 
guiti a trattar dell'ira, non potea non sentire 
la poca x)pportunità di questa esclamazione. 
Ma come mai nò egli nò tanti altri non s'ac- 
corsero, che Dante è passato a trattar della 
superbia? (1 50. In brago, nel loto. Orazio: 
« Amica luto sus. » \\6ì. Lasciando nel mondo. 
S5-56. Che la proda ce, che tu giunga a vista 
ella riva, l) 58. Dopo ciò poco, poco dopo ciò dot- 
io. — Quello strazio, tale strazio. || 59. Alle, dalle. 
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Tutti gridavano : A Filippo Argenti. 61 
Lo fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co* denti. 

Quivi '1 lasciammo, che più non ne narro : 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento V occhio sbarro. 

Lo buon Maestro disse : Ornai, figliuolo, 
S' appressa la città e* ha nome Dite, 68 
Co* gravi cittadin, col grande ètuolo. 

Ed io : Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse: Il foco eterno, 73 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi, in questo basso inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata; 
Le mura mi parca che ferro fosse. 78 

Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove il nocchier forte. 
Uscite, ci gridò, (jui è l' entrata. 

Io vidi piii di mille m sulle porte 
Dal ciel piovuti^ che stizzosamente 83 



I] 61. A Filippo Argenti, addosso a Filippo 
Arg«nti. Fu molto ricco e potente uomo della 
Dobil famiglia do' Cavicciuli Adimari: « di 
grande burbanza (nota l' Ottimo) o dì molta 
spesa, di poca virtute o valore. » Vogliono che 
fosso soprannoraato Argenti dall' uso eh' egli 
ebbo di far ferrare i suoi cavalli di argento : 
• ferris argenti ferrari fecit, • dico il l'ostili. 
Caet. Si oppose costantemente al ritorno del- 
l'esule Poeta : e ciò perchè « uno fratello di 
messer Filippo godè i beni di Danto. » Ghios. 
Dant. n 6i. Bizzarro, stizzoso. || 63. In se me- 
desmo ce, mordeva so stesso per la rabbia. {| 6à. 
Che, sicché. H 6S. Un dnolo, un doloroso gridio. 
Il 6f*. Avanti intento l'occhio sbarro, spalanco 
gli occhi, intendendoli innanzi, flssandoli nella 
direzione di quel suono. — Per sola curiosità, 
gli occhi si aguzzano (e. XV, 20); la curiosità 
mista di spavento li sbarra. Cosi lo stile, in mano 
ai sommi, diventa pennello. {| 68. La città e' ha 
nome Dite. Dite, ch'è quanto dir ricco, i Latini 
dissero e Plutone e tuttoquanto l'infernal suo 
regno, per essere i preziosi metalli riposti nello 
viscere dolla terra. Ma Virgilio divise l'Infer- 
no in una specio d' immensi sobborghi e nella 
città propriamente di Dite, dentro la quale re- 
strinso i veri scellerati. Alla qual divisione 
uniformandosi Dante, anch'egli il nomo di Dite, 
da lui trasferito a Lucifero (e. XXXIV, 20), 
applica alla sola metà inferiore dell' Inforno, 
alla quale similmente dà forma di città mb- 
nìta di fosse, di mura e di torri; e in questa 
egli rinchiude coloro i quali non por umana 
fragilità peccarono, siccome i dannati dei cer- 
chi di fuori, ma per propria loro malizia. 
69. Oo'gravi ec. Credo che \)cv gravi cittadini 
i Dito intenda i crudeli demonii; per grande 
ituolOf gl'infiniti dannati, [j 70. Le sne meschite, 
le sue torri, somiglianti nella forma (o forso 
intende che ancora nell'empietà) alle moschee 
de'maomettani. Anche il Tasso, Ger , 111, 11 : 
« Traoan supplici e mesti allo mcschilo. • 
|71.0erto, con certezza, distintamente. — Cerno, i 



86 



I 



91 



Dicean : Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 
E '1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

A-Uor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vientu solo, e quei sen vada. 
Che sì ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la folle strada : 
Provi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto l'hai per sì buia contrada. 

Pensa, Lettor, s' i' mi disconfortai 
Nel suon delle parole maledette ; 
Ch' i' non credetti ritornarci mai. 

caro Duca mio, che più di sette 
Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette, 
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101 

ratto. 

E quel Signor, che lì m' avea menato. 
Mi disse : Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun ; da tal n' è dato : 

Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso lOG 

scerno, vedo (lat. cerno): anche in prosa. || 74. 
L^ afToca, le arroventa. |j 75. Basso inferno. A 
distinzione dell'alto, ch^ò tutto il difiiori di 
Dite. (1 76. Pur, finalmente. — All'alte fosse. Che 
sono l'ultima dello tre zone dolio Stige. dolio 
quali è detto nella nota 51. || 77 Vallan, circon- 
dano: da vallo (lat. vallvm). \\TS. Che ferro 
fosse, che fossero di ferro. « Discordanza atti- 
ca,» la chiama il Venturi; e il Tommaseo, «pec- 
tile sconcordanza. » jj 80. Forte, forlemonto. 
Doveva gridar forte por essere inteso in mozzo 
al vociare di migliaia di diavoli (w. 8-2x5). 
— V'ha chi, ritenendo che bastasse il grida- 
re (v. 81), crede che forte sia aggiunto dato al- 
l'infernale nocchiero che aveva con miracolosa 
forza solcate in poco d'ora molle miglia di 
palude. Il 8:2-83. Io vidi più di mille ec, io vidi 
in sulle porto di Dito piti di mille di quegli 
angioli che per il loro peccato piovvero colag- 
giù dal cielo. || 88. Chiusero, repressero. || 9i. 
Per la folle strada, per la strada follemente 
da lui percorsa. E cosi era a primo aspetto 
sembrata anche a Dante: « Tomo che la venuta 
non sia folle. . (e. II, 3S). I| 92. Provi di tor- 
nare. — Se, sa, a suo senno, quanto e' vuole. 
Vod. Vocab., ?. Sapere § Se tu sai. jl 95. Nel 
snon, nell'udire il suono. |] 96. Ch'i» non cre- 
detti ec, dappoiché mi fu avviso di non aver 
mai pih a tornare in questo mondo. (1 97 98. 
Più di sette ec. Otto ne conta il Tommaseo 
dalla selva fin qui : «Nella selva delle fiere; 

fioi quando sciolse i suoi dubbi; poi quando 
preso per mano all'entrar della porta; poi 
Suando rispose alle grida di Caronte, di Minos, 
i Pluto, di Flegias; e quando gli rese ragione 
dell'improvviso pallore all'entrare nel Limbo.» 
Il 99. Che incontra mi stette, che mi occorse, 
che io dovetti affrontare 1| 100. Così disfatto, 
a cosi certa rovina, perdizione. || 102. Eitro- 
viam ec, rifacciamo prestamente insieme il già 
fatto cammino. || 105. Da tal n'ò dato, tanto 
potente è chi ce lo concede; cioè. Iddio. Pe- 
trarca: «Mamìracol non è: da tal si vuole.* 
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Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch' i' nonti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Che '1 no e '1 sì nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello eh' a lor porse : 112 
Ma ei non stette là con essi guari. 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que' nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolscsi a me con passi rari. 117 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 



Il Ili. No, non riuscirà; sì, riuscirà. —Nel 
capo mi tenzona, sono a contrasto nella mia 
mente. Fu questo bel modo di Dante, come 
ianli altri, imitato dal Petrarca: « Vivomiintra 
due. Né si né no nel cor mi sona intero. > || 
112. Forse, disse, [j 114. A pruova, a gara. — 
Si ricorse, si tornò correndo. || 117. Bari, lenti. 
Il 118. Base, prive. || 119. Dicea ne' sospiri, so- 
spirava in modo cho veniva a diro. Tasso: «E 
coi pensieri suoi parla e sospira. » || 120. CM 
m'ha negate ec, or può egli essere che tanto 
vii genia m'abbia negato l'ingresso di Dite? 
— Le dolenti case. ^En., VI: «Tristes sine sole 
demos. (j 125. Qnal ce , chiunque sia che di 
dentro si opponga al nostro entrare. — S'ag- 
giri. Proprio delle pattuglie di guardia alle 
mura assediate. [| 125. A men segreta porta. 
Cioè alla porla dell'Inferno, tanto men giù 
che non questa di Dite. — Suppone il l^oela 
che, opponendosi i diavoli all' entrata di Cristo 
liberatore nel Limbo, egli ne sconficcasse Io 
porte; le quali d'allora in poi rimasero senza 
serrame. La Chiesa, nel Sabato Santo : « Hodie 
portas morlis Salvator noster disrupit.» 1)127. 
Yedestù, vedesti tu. — La scritta morta, l' in- 
scrizione di morto eterna: « Per me si va ec. » 
Il 128. Di qna da lei, varcata la detta porta. — 
Discende l'erta, viene a questa volta giù per 
la ripa infernale. || 129. Senza scorta, senza 
aver, come le, bisogno di scorta. |1 130. Tal, 
un cosi potente soccorritore. Vedremo essere 
un Angelo. —La terra, la città di Dite. — Fin 
qui de' peccati particolarmente detti mortali, e 
che Dant» comprendo sotto il general nome 
d'incontinenza: di qui innanzi, egli stesso ci 
dice (G. XI) che tratterà di que' peccati anco 
pib gravi, da Jui compresi nel genere della 
malizia. Ma i peccati mortali son sette, ed il 
Poeta non ha parlato che di sei. Della pena 
dell'invidia neppure un cenno finora, nò mai 
più per tutto rinforno. Eppur ei non era uomo 
da lasciarsi sfuggire una parto tanto importante 
della sua materia; e nel Purgatorio, appunto 



D' ogni baldanza, e dicea ne' sospiri : 
Chi m* ha negate le dolenti case? 120 

Ed a me disse: Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir, eh' io vincerò la pruova, 
Qual ch'alia difension dentro s* aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova. 
Che già r usare a men segreta porta, 123 
La qual senza serrame ancor si trova. 

Sovr' essa vedesti! la scritta morta : 
E già di qua da lei discende l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 130 

tra la superbia e l'ira, tratta deirinvidia per 
due interi Canti. La sentenza del Balbo, che 
l' invidia abbia ad intendersi punita general- 
mente nel 7'' e 8*^ cerchio dell' Inferno, è assur- 
da, non vedendosi come all' invìdia possa essen- 
zialmente ridursi alcuna delle colpe in delti 
cerchi punite, simonia, ruffiancsimo, divinazio- 
ne, ec. Proprio luogo degli invidiosi, nell'In- 
ferno dantesco, é fuor di dubbio lo Stige; e Pie- 
tro di Dante, che potette averlo udito dal padre, 
lo afferma dicendo che questi nella palude Stige 
figit puniri apparenter iracundos et tuperboSf et 
non apparenter et occulte accidioios et invida» : 
anzi lo accenna Dante medesimo nel v. 67 del- 
l' XI dell'Inferno dove sotto la designazione di 
quei fteìla palude pingue comprende i punti per 
quattro de' peccati mortali, cioè anche gl'invi- 
diosi. Itestercbbc solo da considerare qual parte 
dello Stige più si convenga a costoro. Alcuni 
tengono per la terza zona o circuizione di quel- 
lo (vedi nota 51); ma queste acque non paiono 
veramente destinate dal Poeta ad altro che a 
servir di fossata alla città di Dite (vv. 76, 77) 
non facendo egli segno di pur sospettare che 
fossero abitate. Più sono quelli che avvisano 
che come gli accidiosi sono certamente puniti 
nel primo giro della palude al disotto dogli 
iracondi, così gli iuvidiosi debbono confinarsi 
nel secondo giro disotto a' superbi; ed ultimo 
Isidoro Del Lungo ha sostenuto quest'avviso 
nella Nuova Antologia (.4prile 1875) con argo- 
mentazione assai concludente. Considerata ogni 
cosa, e specialmente la relazione di contrari 
tra' due peccali della superbia e dell'invidia, 
che non guari differisce da quella già notata 
tra l'ira e l'accidia (nota 18 al C. VII), io mi 
accosterei volentieri a questa opinione. Invidia, 
infatti, non é nel fondo che difetto di stima di 
sé e delle proprie cose, corno superbia n'è 
l'eccesso. Ma gli è sempre una congettura; e 
rimarrà in questa come in ogni altra ipotesi, 
da spiegare il silenzio del Poeta circa un punto 
di tanta importanza. 



CANTO NONO. 

Un Messo celeste apre a^ Poeti le porte di Dite: dov^essi entrati, veggono 
nel sesto cerchio d'inferno paniti gli eretici entro tombe roventi. 



Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo '1 Duca mio tornare in- volta, 

1-3. Qnel color oc, quel pallido colore che 
la paura mi spinse sul volto allorché vidi tor- 
nare indietro Virgilio, fu cagione che, avendo 
esso Virgilio conosciuto da quello il mìo sco 



Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
Attento si fermò com' uom che ascolta ; 

primesse U suo nuovo colore, il rossore testé 
cagionatogli dallo sdegno (G VIII, 121) di ve- 
dersi cosi maltrattato da'demonii. In somma, 
il pallore di Dante fece piìi presto ricomporre 



o9»u TiiKiiJu iiuuusuiuiu uci quciiu ji miu scu- ji paiiuru uj uauio loco più prebiu ricuiupurro 
raggiamento, più presto riitringette dentro, re- 1 a serenità il volto di Virgilio. — Comunemente 
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Che r occhio noi potea menare a lunga 
Per r aer nero e per la nebbia folta. 6 

Pur a noi converrà vincer la pun^a, 
Cominciò ei, se non.... tal ne s offerse. 
Oh guanto tarda a me ch'altri qui giunga! 

Io vidi ben sì com' ei ricoperse 
Lo cominciar con l' altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, 13 
Perch' io traeva la parola tronca 
Forse apeggiorsentenzach'einontenne. 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question fec* io. E quei : Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui . 20 
Facciali cammino alcun^ per quale io va- 

Ver è eh* altra fiata quaggiù fui, (do. 

Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava V ombro a' corpi sui. 24 

Di poco era di me la carne nuda. 
Ch'ella mi fece entrar dentro a quel muro 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Queir è il più basso loco e '1 più oscuro, 

pinae è intoso per dipinte; ma la corrispon- 
denza tra di fuor mi pinta o il dentro rittrinse 
del ?. 3, mi fa preferir l'interpotraziono dì 
spinse, (l S. Noi potea ec, non potea servirgli 
a Tederà in distanza. [] 5. La nebbia folta. 
G. Vili, 13: « Il fummo del pantan. » (j 7. La 
punga, questa pugna, questo contrasto. Punga 
per pugna fu comune agli antichi; come si vede 

Se' vari esempi di prosa addotti dalla Crusca. 
8. Se noii....ec.Yolca diro: «so non è vana la 
mia fldanza;« ma temendo che questo modo 
di diro crescesse paura al compagno, s' inter- 
ruppe, e correggendosi disse: Tal ne s'olferse, 
cioò: «voglio dir che la vinceremo a ogni modo, 

Serchò Beatrice, la qual ci si offerse ad aiuto, 
tale, che non ci può venir meno. • (1 9. Tarda 
a me, io desidero forte, j) 10-11. Bicopersoec, 
ammendo la cominciala Tra.se di dubbio con le 
soggiunte parole di sicurezza. |l 15. Dienne, 
diede a me. Parla di so in plurale [ne, a noi): 
modo latino oggidì molto in uso. (] 14-15. 
Traeva ec, davo a quel suo mozzo parlare 
compimento forse peggioro che non gli avrebbe 
dato egli stesso. Danto faceva ragione che Vir- 
gilio avesse voluto dire : « So non vinceremo, 
guai a noi. • (| 16. Trista conca, infornai cavità, 
n 17. Del primo grado, dal primo cerchio d'In- 
ferno» che abbiam visto essere il Limbo. [{ 18. 
Che sol per pena ec, dove sola pena ò il non 
avere speranza alcuna di grazia. G. IV: « Sol 
di tanto offesi, Che senza spomo vivomo in 
disio. » — Cionca, troncata. U 20-21. Incontra, 
avviene. — Ohe di noi oc, che alcuno di noi 
abitatori del Limbo faccia il cammino, pel quale 
ora io vado con te. {{ 23. Oongiorato, scongiu- 
rato. — Eriton. Di Eritone, famosa maga di 
Tessaglia, narra Lucano (l^hars , VI) essersi 
valuto Sesto Pompeo per intendere il line delle 
guerre tra suo padre o Cesare. —Cruda. « Vi- 
veva in caverne; usava tra lo sepolture. Luca- 
no la chiama fera^ e/fera, trittie. • Tommaseo. 
B 34. Sui, loro. Q 35. Di poco ec.> da poco tem- 



E '1 più lontan dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammin : però ti fa securo. 30 

Questa palude, che 'i gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non potemo entrare omai senz' ira. 

Ed altro disse, ma non V ho a mente ; 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Vèr l'alta torre alla cima rovente, 36 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infemal di sangue tinte. 
Che membra femminili avieno ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte : 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onae le fiere tempie erano avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 48 
Della regina dell' eterno pianto. 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

Questa è Megera dal sinistro canto ; 
Quella, che piange dal dftstro, è Metto; 
Tesifone è nel mezzo; e tacque a tanto. 

Coir unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, 50 
Ch' i' mi strinsi al Poeta per sospetto. 

pò io aveva abbandonato il mio corpo, ero 
morto. Mn., XII: « Corpus spoliatum lumine;» 
e Ovidio, Met. II: «Corpus inane animne. » — 
Finge ch'Eritone sopravvivesse a Virjrilio: cosa 
naturalmente possioile. || 26. Dentro a quel 
muro. Addita il muro della città di Dite. 
[|27. Del cerchio di Giuda. Dante immagina che 
la maga avesse avuto bisogno di un do' tradi- 
tori puniti nella (ìiudecca, ultimo cerchio del- 
l'Inferno, e che a trarnclo si fosse valuta di 
Virgilio; per mostrar come questi fosso pratico 
di tutto quanto l'infornale viaggio. P 29. Dal 
ciel ohe tutto gira, dal ciclo dotto Primo Mo- 
bile, • che tultoquanto rane L' alto iinlTcrso 
seco » (Par., XX Vili, 70). [135. Senz'irà, con 
le bucane. |] 55-36. Perocché l'occhio oc. pcrchò 
una sensazione ricevuta por gli occhi, avea 
rivolta tutta la mia attenzione verso V alta 
torre dalla cima rovente. Questa è la torre, da 
cui Dante vide render cenno all'altra ch'ei trovò 
all'opposta riva dello Stìgo. Vcd. nota 6 al 
e. Vili. Il 57. In un punto ce, tult' e tre nel 
medesimo punto drizzaronsi di subito, [j 59. 
Avieno, avevano. — Ed atto, ed anche ogni 
loro atto era di femmine. |l AQ. Eran cinte. In- 
tendi nella vita, perchè della tosta parla ap- 
presso. « (ìli parve cho le loro cinturo fiissono 
di serpenti.» Chios. Dant. 1] 41. Ceraste. Franco 
Sacchetti: «Cerasta è un serpentello cho ha 
alla testa due cornicene nero. » E da ciò il 
nome, che in greco signilìca cormita. ||43. Quei, 
Virgilio. — Le meschine, lo ancelle, lloccaccio: 
« Le meschine, cioò le damigello. « Anche nel 
e. XX VH, US, usa meschini per servi. Voca- 
bolo proprio del francese antico; come si vedo 
dagli esempi che ne registra il Dufrcsncs. (| 
44. Della regina ec, di l'roserpina. Ved. nota 
al V. SO del e scg. {] 45. Erine, Erinni; cho 
in greco è quanto dire vendicatrici : nomo 
dato dagli antichi allo Furio. |) 48. E tacqno 
a tanto, e ciò detto, si tacque. || 50. A palme, 
con le palme dello mani. l| 51. Sospetto, pau- 
ra. Nello stosso scoso l'usa nel e XXIi, 1^7. 
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Venga Medusa, si '1 farem di smalto 52 
(Gridavan tutte riguardando in giuso) ; 
Mal non vengiamrao in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso ; 
Une se il Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro ; ed egli stessi 58 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

voi, ch'avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame degli versi stoini. 63 

E già venia su per le torbid' onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento. 
Per cui tremavano ambedue le sponde ; 

Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 68 

Il 52. Si '1 farem di smalto, che cosi noi lo pctri- 
licheremo. (j 53. In giuso, giù nell' interno della 
torre, ondo le Furie chiamavano a sé Medusa. 
Il 54. Mal non vengiammo ec, malo facemmo a 
non vendicare (anticamente vengiare^ frane. 
venger) in Teseo l'assalto dato a queste mura, 
quando ei provò di rapirne Proserpina. — Tutte 
cotesto finzioni della greca mitologia sono da 
Dante ritenute come fatti. Yed. nota al v. 80 
del e. X. n 65. Tien lo viso ohiuso, copriti gli 
occhi (v. lA) con le mani (v. 69). Q 66. Il Gor- 
gon, il capo di Medusa, che fu la più celebre 
dello tre sorelle Gorgoni. La vista di quel ca- 
po, secondo i mitologi, impietrava la gente, - 
Anche il Poliziano, St., II, 28, chiama il capo 
di Medusa il Gorgone, dicendo di Minerva 
« Che 'l casto petto col Gorgon conserva. » 
D 67. Nulla ec, impossibìl sarebbe il più tor- 
nare al mondo: bel modo ellìttico, proprio di 
nostra lingua. C. XXII, 143: «Di levarsi ora 
niente. » Similmente il Petrarca: « Del riposo 
è nulla. > Il 58. Egli stessi. I Deputati alla 
correzion del Decamerone, nell' Annot. 40: 
« Per una cotal proprietà si dice egU stessi 
qualche volta, che per l'ordinario si direbbe 
egli stesso; ma non si direbbe già esso stessi o 
quello stessi. » |i 69. Non si tenne, non si stette 
contento. U 60. Non mi chiudessi, non mi co- 
prisse gli occhi. Della terminazione in i, ved. 
nota 64 al e. IV. \\ 61-63. voi, ch'avete oc. 
Gl'intelletti de' cementatori, che spezialmente 
circa le allegorie nonsoglion mostrarsi i più 
sani del mondo, sottilizzano qui variamente, 
ma invano. Pietro Alighieri e le Chios. Dant. 
dicono che Aletto significa il mal pensierOy Te- 
sifone ti pravo parlarcj Megera la prava ope- 
razione: ma queste tre cose spalancano, non 
abbarrano le porte dell'Inferno. Il Rossetti qui 
vede un simbolo dell'esilio di Dante, al quale 
i Fiorentini chiudono le porte della nativa 
città : ma se Firenze era un inferno o gli abi- 
tatori suoi tante furie, nò la ragione simbo- 
leggiata in Virgilio, né la grazia rappresentata 
da un Angelo avrebbero dovuto aiutar Dante 
a rientrarvi. Il Balbo, finalmente, in queste 
difficoltà a progredire giù per l' Inferno vedo 
accennato delle difficoltà a continuare il poe- 
ma: ma Dante non avrebbe mai di alcuni ac- 
cidenti suoi propri fatto una parte sostanziale 
dell' Inferno. —A me pare elio i nomi stessi 



Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fuori, 70 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. (bo 

Gli occhimisciolse, edisse :0r drizza ilner- 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 76 

Biscia per V acquasi dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s' abbica ; 

Vid' io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso ; 88 
E spi di quell'angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi eh' egli era del ciel messo, 



in questo luogo sìeno la miglior dichiarazione 
delle cose. Secondo la greca origine de' voca- 
boli. Megera importa odio, Tesifone vendetta 
mortale. Alette incessante. Gorgone terrore. 
Dante adunque vuol significare che il terrore 
causatogli dall'odio (e. XI, 32) e dalla ven- 
detta incessanti di Dio contro i dannati, il ter- 
rore in somma dell'eterne pene de' rei (delle 
quali anco gli antichi e particolarmente Vir- 
gilio fecero ministre le Furie) lo avrebbe ar- 
restato nella sua salutifera contemplazion del- 
l'Inferno, se la divina grazia non avesse in lui 
supplito all'impotenza della ragione. || 67. Ohe 
d'un vento, che il fracasso di un vento. |] 68. 
Per gli avversi ardori, per istraordinaria rare- 
fazione dell'aere opposto (lat. adversus). Sape- 
vasi già fin dal tempo di Aristotile, il vento 
essere aria addensata e compressa, la qual si 
riversi in quella rarefatta dal caldo. ({ 69. Fier, 
ferisce, percuote : dall'antiq. fierere. — Sens'al- 
cun rattento, senza che nulla valga a ratte- 
nerlo. [| 70. E porta fuori. Anche Virgilio, 
(ìoorg., II : « Silvffi, Quas animosi Euri assidue 
fran;;;untquo ferunlque. • Ma contro la lezione 
e porta i fiori, sostenuta pur essa da autore- 
volissimi uomini, più che il virgiliano /'erunffttf 
e che la ragion della gradazione, la quale non 
comporta che dopo i rami si parli do'fiori, mi 
ha determinato l'osservare il proprio procedi- 
mento di questa comparazione di Dante; se- 
condo la quale il vento investe la selva, e vo- 
lendo questa rattenerlo, egli ne schianta ed 
abbatte i rami, e seco portandoli prorompo 
vittorioso fuori di essa selva nell'opposta cam- 
pagna, per la quale poi, preceduto da un nembo 
di polvere e di frantumi, prosegue sua corsa. 
Dove mi par chiaro che il trasporto dei rami 
fuori della selva faccia parte integrale. || 73-74. 
IlnerhoDel viso, l'acume del vedere (lat. visus). 
Risponde all'actes oculorum de'Latini. || 75. Per 
indi, per di là, da quella parte.— Il Aunmo, 
l'esalazion del pantano. — Acerbo, denso, op- 
però molesto agli occhi. U 78. Alla terra 

s'ahhioa, si raccoglie, si ammucchia al fondo 
dello stagno. H 79. Distrutte, perdute. || 80. Al 
passo, dov'è il passo della palude, e dove Dante 
stesso Tavea passata con la barca. Q 83. Grasso, 
denso, caliginoso. H 8i. B sol di gnell' ango- 
Bciaec.Non senti va pietà de'dannati, non paura 
alcuna de'diavoli. |) S5. Del ciel messo, un in* 
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E volsimi al Maestro : e quei fé segno,86 
Ch'io stessi cheto, ed incninassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una ver^hetta 
L' aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l' orribil soglia, 92 
Ond'esta oltracotanza in voi s' alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote il fin mai essep*mdtzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo ? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 98 
Ne porta ancor pelato il mento e '1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fe^ motto a noi, ma fé' sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante. 
E noi movemmo i piedi m ver la terra. 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 108 

Com' i* fui dentro, l' occhio intorno invio ; 



viato del cielo, un Angelo. — V è sialo chi, 
altingendo all'erudiziono indigesta de'primi co- 
muntatori, ha voluto In questo messo del cielo 
vedere Mercurio; altri vi vede l'ombra di Enea. 
Ma se la prima opinione è più assurda in sé 
stessa, la seconda non è meglio fondata nelle 
larole di Dante. || 87. Stessi cheto, tacessi, 
l 91 . Dispetta, spregiata ^lat. detpecta), ab- 
)ietta. L'osarono in prosa il Passavanti, il Ca- 
valca ed altri. (1 95. S'alletta, alberga. Tasso: 
• Ond'è ch'or tanto ardire in voi s'alletto?» 
E il Caro : « Tanta ancor tracotanza in voi 
s'alletta. Razza perversa? • Ved. nota i22 al 
e. II. Il 94-9^. A quella voglia ce, al voler di 
Dio, di cui non si può mai impedire il com- 
pimento. Il 97. Nelle fata, no' decrfìli di Dio. 
Del modo di conciliare il fato degli anti- 
chi con la credenza de' cristiani circa la di- 
vina Provvidenza, si può vedere, oltre Boezio 
nel Ili, Vico nel libro De'antiq. Ital. sapien- 
tia, e. 8, § 3. — Fata. Alla latina. « In Toscana 
tuttavia le prata e le tetta. • Tommaseo || 99. 
Pelato il mento e'I gozzo. Dalle mani di Er- 
cole, quando il mostro volle opporsi alla sua 
entrata nelTInfèrno. Mn. VI: « Tartareura ille 
manu custodem in vincla pctivit, eie. » — 11 
Lombardi vedo una intollerabile assurdità nel 
supporre che uq Angelo parlasse di questa fa- 
vola come di cosa vera; e vorrebbe che qui si 
accennasse la discesa di 6. Cristo trionfante. 
Ma il Redentore, secondo la Chiesa e Dante, 
non discese oltre il Limbo. Il Poeta ritiene per 
vera la discesa di Ercole, come quella di Enea, 
come quella di Teseo; o so vera, perchè non 
poteva anche un Angelo citarla? L' assurdità, 
se ve n'è, deve tutta apporsi al sistema gene- 
ralmente seguito dal medio evo in quanto alla 
mitologìa. [| iOl-103. E non fé' motto ec. Que- 
st'Angelo altero non vuole aver che fare in 
tanto sozzo luogo piìi di quanto strettamente 
gli è stato comandato. |l 104. In ver la terra, 
verso la città dì Dite. iOS. Appresso le parole 



E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Sì come ad Arli, ove '1 Rodano stagna, 112 
Si come a Pola presso del Quamaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo ; 
Così facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che '1 modo v' era più amaro ; 117 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede verun' arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti, 122 
Che ben parean di miseri e d'offesi (*). 

Ed io: Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 127 
Co' lor seguaci d' ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto, 
E i monimenti son più e men caldi. 
E poi ch'alia man destra si fu volto, 132 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 

sante, dopo udite le parole del messo celeste. 
Il 108. La condizion ec, il genere di peccatori 
e di tormenti contenuti in quella fortezza. {j 110. 
Ad ogni man, "a destra e a sinistra. |j 112. Arli. 
Città della Provenza, ove il Rodano forma un 
la^o. n 113. Pola. Città delTIstria. — Qaarnaro. 
Oggi.Quarnero: golfo che bagna l'Istria, italiana 

anch'essa per Dante, e la divide dalla Croazi.". || 
115.1 sepolcrifDe'quali que'due luoghi a tempo 
del Poeta eran pieni . —Varo, vario (ved. notai 27 
al e. IV), di superficie variala. Il 116. Facevan. 
Sottint. i sepolcri. flllTrll modo, il modo di 
essere, la condizione del sepolcreto di laggiù. 
l[ 120. Che ferro più ec , che niun'arte richie- 
ae più acceso il ferro da lavorare. = (*) Ere- 
tici. = P 125. Dentro da quell'arche, dentro 
quell'arche. \\ 127. Gli eresiarche, i capi di 
eresie. Il plurale de'mascolini in a era dagli 
antichi terminato anche in e, alla latina. [1130. 
Simile.... con simile. Tutti quelli della setta 
medesima. H 151. I monimenti, le lombo. — Più 
e men caldi. Secondo che 1' eresia do' sepolti 
più meno si dilungò dalla vera credenza. 
Il 152. Alla man destra. Questo è il solo cer- 
chio d'Inferno, dove Danto dica di aver girato 
a man destra; per tutti gli altri egli afferma 
espressamente di aver sempre tenuto a sinistra 
[e. XIV, 126; XVIII, 21 ; XIX, 41 ; XXIII, Gè.; 
XXIX, 56). Di cosiffatta eccezione io credo 
non si possa dare altra ragione che questa, che 
avendo dovuto i Poeti fare una grande aggirata 
(e. VIII, 79) per isbarcare alla porta di Dite, 
nell'entrarvi poi si trovassero aver già per* 
corso più della solila nona parte del cerchio; 
e che perciò questa volta, per trovare il punto 
prefisso alla loro traversata nel cerchio se- 
guente, essi invece di procedere a sinistra 
avessero dovuto retrocedere a destra. 11153. Tra 
i martiri e gli alti spaldi, tra le tombe degli 
eretici e le mura di Dite. Spaldi propriamcnto 
erano ballatoi in cima alle mura: qui la parta 
pel tutto. 
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Ora sen va per uno stretto calle 
Tra 'l muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtìi somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com' a te piace, 5 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Quando di Josaffà qui torneranno H 
Coi corpi che lassù nanne lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 
Clic r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci 16 

Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
Ed al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon Duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco ; 
E tu m'hai non pur mo a aio disposto. 

tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 23 
Piacciati di ristare in questo loco. 

2. Li martiri, (^ioò le tombe, iienlro lo quali 
son marloriali gii crclici. [1 5. Ed io dopo le 
spalle, (^creilo la slreltezza del callo (v. 1) non 
permetteva dì andar IH paro. (| 4. virtù som- 
ma, sommamente virtuoso Virgilio. || S. Mi 
Tolvi, mi conduci attorno. () 6. A' miei desiri, 
Dormici dcsiderii.[| 8. Già, particella riempiti- 
va, non avverbio di tempo; perchè si vedrà 
che le tombe stavano sempre scoperchiato. — 
Levati, alzati (e. \\, G); non tolti. \\ 11. Di Jo- 
saffà, dalla vallo di Giosafatte, dopo il finale 
giudizio. Il 15. Sno cimitero, lo loro tombe. 
{1 1;>. Col corpo morta fanno, credono cho muoia 
msicmo col corpo. H n. Quinc'entro, da dentro 
!|ucslo tombe. H 18. Ed al disio oc. Desiderava 
Danto particolarmente di parlare ad alcun dei 
suoi compalriv li. \\ 20. Per dicer poco, por far 
podio parole. |]21. Non pur mo, non solamente 
ora. La disposizione a dicer poco era in Dante 
h]n da quando gli sembrò che Virgilio indiret- 
t'amenlo no lo ammonisse (e. HI, 79 81). || 23. 
Onesto, onestamente; cioè riverentemente, come 
pur dianzi a Virgilio, y i25. La tua loquela ec. 
^nche Ugolino, nel e. XXXIII: «Fiorentino 
Ali sembri veramente quand' i' t' odo. » {| 3^. 
Farinata, Messer Farinata degli Uberli, capo 
do' ghibellini di Firenze, famoso per la parte 
avuta nella terribil rotta de' guelfi a Monta- 
pcrti, ma più per essersi poi solo opposto alla 
distruzion della patria ^vv. 85-93). Danto rendo 
giustizia al cittadino magnanimo, ma non fa 
grazia al miscredente. « Ebbe (dice il Landino) 
prava e falsa opinione dell'anima umana, sii- 
ipando quella perire insieme col corpo; o però 



La tua loquela ti fa manifesto. 25 

Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 80 

Ed ei mi disse : Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata che s' ò dritto : 
Dalla cintola in su tiitto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto ; 
Ed ei s' ergea col petto e colla fronte,85 
Com' avesse lo 'nfemo in gran dispitto: 

E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto eh' al piò della sua tomba fui, 40 
Guardommiunpoco,epoiquasisde^noso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era d'obbedir desideroso. 
Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso, 

Poi disse : Fieramente furo avversi 46 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, 

giudicava esser bene in questa breve vita pi- 
gliare ogni voluttà di corpo, in forma cho nel 
cibo nel vitto passava la modestia. • || S4. II 
mio viso nel suo fitto. Qui viso sta per volto. 
non per occhi, come altri vorrebbe; perchè 
Dante stosso ci dice (v. 41) che Farinata non 
degnò guardarlo che più tardi ed appena, nò 
egli in tanta sua peritanza avrebbe osato fissar 
quel grande negli occhi. Anche Virgilio, /En., 
XII: « Figitquo in virgine vultus. » H Sì>. Ed 
( ' B* ergea ec. S' ergeva dritto e, com' a dire, 
tutto d' »in pozzo: a dinotar la fierezza di 
quest'anima non domala neppur dall'Inferno. 
[|56. Dispitto, dispetto, disprezzo. L'usarono 
il Petrarca, l'.Xriosto, ed altri, jj 39. Conte. 
adorno (lat. comptce), nobili, com' o degno di 
tanto collocutore. Petrarca: « Quello chiome 
conto. » Il 42. Chi far li maggior tui? Gonve- 
nientissima dimanda in bocca di uomo nobile 
e capo di parto, t) 43. Dìsideroso. Perchè con- 
tento della propria nascila, \)pt ogni rispetto 
onoratissima. Ved. Par., XYI, i-9. || 45. Levò 
le ciglia ec. Proprio di chi interroghi la sua 
memoria. — Soso, suso, su. Gli antichi usarono 
spesso indifferentemente le vocali u ed o; co- 
me fui e voi, foro o fv^ro, brullo o brollo, tome 
e lume, summ3 o sommo ; ed anche gioso per 
gluso scrisse Fr. da Barberino. Cosi pure i 
vecchi Latini voltus e vultus, a'iulescens o a<io- 
lescens, etc. Veggasi l'Annot. 48 de'Depul. alla 
correz. del Decamorone. |147. A'miei primi, agli 
antenati miei. — A mia parte, a parte ghibel- 
lina. Si sa che Dante fu di famiglia guelfa, e 
guelfo egli stesso (Ino a che le ingiuste perse- 
cazioni di questa parto non lo ebbero spinto 
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Si che per duo fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d' ogni parte, 
Risposi lui, e runa e l'altra fiata; 50 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 

AH or surse alla vista scoperchiata 
Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s' era inginocchion levata. 

Dintorno mi guardò, come talento 65 

Avesse di veder s'altri era meco; 
Ma poi che il sospicar fu tutto spento. 

Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno. 
Mio figlio ov'è? e perchè non e teco? 60 
. Ed io a lui: Da me stesso non vegno : 
Colui, che attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e il modo della peùa 

nella contraria |) 48. Per duo fiate ec. La pri- 
ma, quando essendo i ghibellini sostenuti da 
Federico II, furono- i guelfl costretti ad uscir 
di Firenze, in febbraio del. 1248; la seconda, 
dopo la sconfitta* di Montaperti, nel 1260. {] 49. 
D'ogni parte, da ogni luogo in cui s'erano ri- 
covrati Il SO. Lai, a lui: come spesso. — E 
Pana e raltra fiata. Tornarono i guelfi a Fi- 
renze la prima volta nel 1251, dopo la rotta 
do'ghibsllini a Figline; la seconda nel 1266, 
dopo la sconfìtta e morte del re Manfredi. Ma 
questa volta Farinata era morto. || 51. QnolPar- 
te, Tarte del tornare. Risponde da guelfo, non 
perchè tale quand'egli scriveva, ma per stare 
alla sua finzione di esser disceso all' Inferno 
nel 1300, quando non ancora l'esilio Io aveva 
fatto ghibellino. ||52. Alla vista scoperchiata, 
all'apertura dell'avello non turata dal coper- 
chio. Vista, per Luogo da cui vedere, fu re- 
gistrata dal Cesari, e dietro questo dal Ma- 




il 55. Un'ombra, n; qi 
Cavalcanti, padre di Guido, e guelfo^or l'ajoi- 
ma. « Incorse in infamia (dice il Landini) per 
tenere epicurea opinione.» —Lungo questa, 
lun^o l'ombra dì Farinata. — Infine al mento. 
Cioè, mostrando fuori dell' arca il solo capo. 
Il 57. Il sospicar ec, si fu egli certificato che 
io era solo con Virizilio. || 60. Mio figlio. Guido 
Cavalcanti: « virtudioso uomo in molte cose 
(dice Gio. Villani, Vili, 42), se non eh' era 
troppo tenero e stizzoso. • Tenne tra tutti i 
poeti anteriori al Petrarca il primo luogo dopo 
Dante. —Perchè non è teco 1 Si maraviglia che 
Guido non sia con Danto, per l'amicizia gran- 
dissima che fu tra questi due. Veggasi, tra'so- 
nelli di Guido all'amico, particolarmente quello 
che comincia: * Io vengo il giorno a te infinite 
volle. » Il 63. Forse cui Guido ec. I cementa- 
tori non convengono del perchè di questo di- 
sdegno di Guido Cavalcanti por Virgilio. A 
me paro che Guido, « giovine sdegnoso e. so- 
litario. » come cel dipinge Dino Compagni, non 
disdegnasse Virgilio né come poeta, secondo il 
Landino e il Tommaseo, che sarebbe stata stol- 
tezza: nò, secondo altri, come simbolo della 
filosofia naturale; perchè Guido, al dir del 
Boccaccio, VI, 9, fu « ottimo filosofo naturale:» 
né finalmente come cantore della origine di 

Divina Commedia, 



W avevan di costui già letto il nome : 65 
Però fu la risposta così piena. 

Di subito drizzato gridò : (ìome 
Dicesti egli ebbe? non viv*egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 70 
Oh' io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde,' e più non parve fuora. 

Ma queir altro magnanimo, a cui posta 
Restato m' era, non muto aspetto, 
Né mosse collo, né piegò sua costa. 75 

£ se, continuando al primo detto, 
E^li han queir arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fìa raccesa 
La faccia della donna. che qui regge, 80 
Che tu saprai quanto queir arte pesa. 

Roma, e perciò ghibellino, secondo vorrebbe 
il Bianchi; perchè la mi sembra troppo lam- 
biccata: ma ch'egli avesse a disdegno Virgilio 
)er la sua cortigianeria, la quale veramente 

costituisce primo di tutti i poeti cesarei. 

1 6H. Letto, manifestato. R 66. Piena, compiuta! 

{ 67. Drizzato, levatosi dritto, di ginocchioni 
ch'ei stava, y 69. Fiere, ferisce. — Lo dolce 
lome, il dolce lume del sole, lilccles , XI. 7: 

«Dulce lumen, et delectabile est ocnlis videro 
solem. » Di lome per lume, ved. nota 45. L'usò 
anche in prosa il Cavalca, y 72 Supin ricadde. 
Credette che il figlio fosse morto: ma la ca- 
gione del silenzio di Dante era altra (vv. 110- 
il4). n 73. A cui posta, a disposizione del 
quale. H 74-75. Non mutò aspetto ec. li) eh' è 
egli mai l'alTetto di un padre agli occhi d'uomo 
preoccupato dagli interessi di Slato o più an- 
cora dalle passioni di parte? |l 76. Continaan- 
do ec, ripigliando il discorso interrotto. || 77. 
Onell'arte, l'arte del riacguìstare la patria. 
Il 78. Qnesto letto, questa infocata tomba, in 
cui son dannalo a giacermi. || 79-81. Ma non 
cinquanta ec, ma non passeranno cinquanta 
plenilunii, che tu pure avrai ad imparare quanto 
difficile sia quell'arte del ripatriaro. Niil giu- 
gno del 15U4, cioè cinquanta mesi dopo la sup- 
posta discesa di Dante all'Inferno, il cardinalo 
Niccolò da Prato, dopo tentata invano ogni via 
di pacificar Firenze e farvi tornare i Bianchi, 
sene parli dicendo a'Fiorentiui: «Dapoichò 
volete essere in guerra e in maledizione, e non 
volete udire né ubbidire il messo del vicario 
di Dio, né avere riposo né pace tra voi, rima- 
nete con la maledizione di Dio e di Santa 
Chiesa. • Dino Compagni. — Della donna ec., 
della Luna che col nome di l'ruserpina regna 
in Inferno. Nessun comcntatore fa segno di 
accorgersi della particolare assurdità del pre- 
sente fioretto mitologico. Se Dante nel servirsi 
della tradizion pagana in comporre il suo re- 
gno de'morti non fa bene del tutto, si può al- 
meno dire che e' faccia bene secondo il suo 
tempo. « Il medio evo (dice il Balbo nel! ot- 
tava dello sue Meditazioni storiche) mancò, 
come si sa, più che di null'altro, di erudizione; 
e in generale, gli scrittori di quel tempo s'at- 
tennero alla identità de'falsi Iddii co'domonii, 
come si può vedere ancora in Dante, il grande 
epilogo del medio evo. » Ma dove la tradiziono 
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E, se tu mai nel dolce montlo rcg^o, 
Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 

Ond'io alui: Lo strazio emigrando scempio, 
Che fece Y Arbia colorata in rosso, 86 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fu' io sol, disse, né, certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso : 

Ma fu' io sol colà, dove soiterto 91 

Fu per ciascun di tórre via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 

Deh, se riposi mai vostra semenza. 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 95 
Che qui ha 'nviluppata mia sentenza. 

E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che *1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 99 

Noi veggiam, come quei e' ha mala luce, 

pagana non entra nella sua meravigliosa com- 
posizione, anzi lo contrasta, ò assurdo il ri- 
corrervi: e Dante del sìio • Imperador del do- 
loroso regno » (e. \XXIV, 2«) non dico né 
lascia immaginare eh' e' fosso ammogliato. A 
ciò si aggiunge che ad un Farinata, nel ragio- 
namento ch'ei tiene, o nel disperato tormento 
ih cui sta, lult' altro elio la mitologia dovea 
passare pel capo. Veneriamo i grandi, ma non 
a chiusi occhi. H H^. So ta mai oc, così [lossa 
tu ritornare tra' vivi. Refjfjo, reqgia, reggenr/o, 
per riedo, rieda, riedendo, si trovano negli an- 
tichi, come feggo, feggiajeg&endo, f)tr fiedo ce; 
ed anch'oggi veggo, veggia. vegnendo,])eT vedo oc. 
Regge poi ò la solila termir.a>.;one anliq. d<;lla 
2** pers. del soggiuntivo prosentt. |i 85-84. Per- 
chè quel popolo ec porcile il popolo fiorenti- 
no in ogni suo statuto è tanto crudele verso 
il mio casato? Narra il Villani che da'perdoni 
conci'ssi ai ghihcllini si escludevano sempre 
nominatamente gli Uherli. fl 86. Cho fece l'Ar- 
bia ec , cho foce correr sanguigna l'Arbia, liu- 
me presso Montaperli nel contado di Siena, 
dove addi 4 selt. lt2G0 i guoKì furono con tanta 
strage sconfitti da' ghibellini, che da so stessi 
abbandonaron loro Firenze ((Jio. Villani, VI, 80). 
Tornati poi nel sessantasei, non dimenticaron 
mai la parte cho a quel loro disastro avevano 
avuta pli liberti. H h7. Talo orazion ec. tali 
decreti fa fare nel liorenlino Consiglio. Accenna 
all' uso aulico che « i magistrali o i consigli 
per lo chiese convenissero,» come t»"a gli altri 
attesta il Machiavelli, • e coli' ironico nome di 
orazione tassa la inconvenienza di tali passioni 
in tal luogo. 1181). A ciò, a tinger l* Arbia di 
sangue liorenlino. {{ iX). Senza cagion. f.o ca- 
gioni per cui [''arinala insieme con gli altri 
fuoruscili mosse contro alla patria, furono l'esi- 
lio e le persecuzioni. Scuse che Dante prepara 
a sé stesso, osserva il Tommaseo. |) 91 -9i. Colà, 
dove ec. Nel parlamento tenuto a iCmpoli, dove 
da tutti gli altri « caporali (ìliibcllini di To- 
scana fu consentito por lo miglioro di parlo 
ghibellina di disfare al tutto la città di Fi- 
renze. » Ilio. Villani, VI, «2. \\ 95. La difese 
a viso aperto. Narra il Villani cliii Farinata 
disse: «Com'era follia di ciò parlare, e cho 
gran danno e pericolò ne potea avvenire; e so 



Le cose, disse, che ne son lontano : 
Cotanto ancor ne splendeil sommo Duce. 

Quando s'appressano, o sòn, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s'altri noi ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 105 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

AJlor, come di mia colpa compunto, 109 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

E s' io fui dianzi alla risposta muto, 
Fat' ei saper che *1 fei perchè pensava 
Già noli' error che m' avete soluto. 

E già'l Maestro mio mi richiamava : 115 
Perch' io pregai lo spirito più avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si stava. ^^ 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio :"* 
Qua entro ò lo secondo Federico, 

non fosse altri, che egli solo, mentre che avcsite 
vita in corpo, con la spada in mano la difen- 
derebbe insino alla morto. > {| 94. Se riposi ec, 
cosi possa, quando che sia, la vostra discen- 
denza riposarsi nella patria da'travajilì del- 
l'esilio. Il dS. Solvetemi quel nodo, scioglietemi 
quella difficoltà. [I 96. Mia sentenza, la mia 
mento. || 97-98. Veggiato.... Dinanzi, anliveg- 
giate. — Quel che*l tempo ec, lo cose avvenire. 
{) 99. E nel presente ce, e intanto non vedete 
li presento. || 100. C'ha mala Inoe, che ha cat- 
tiva vistfl, ch'ò presbite. l*ar. XXI : • Uno sca- 
lèo eretto in suso Tanto, che noi seuuiva la 
mia luce. » || 10:2. Cotanto ancor ec, tanto an- 
cora ci resta di quello intendimento, che nel- 
'anima umana è un ra^'gio della luco divina. 
I 105. Qaando s'appressano, oc, quando però 
e cose sono prossime a succedere, o sono 
presenti. \\ 104 "Sol ci apporta, non co ne porta 
fjuaijgiii notizia. |1 103. Sapem, sappiamo. Che 
i dannati non sappiano da sé stessi quel cho 
at mondo succede, ne restiamo facilmente ca- 
paci : non cosi della loro scienza dello cnso 
avvimire, che certamento sarebl'e pili. Pure fu 
opinione più n meno esplicita di alcuni tt'olo- 
gi, conio si può vedere in IMelro di Dante: e 
il Poeta no |)r()lìtla per poter ragionare degli 
avvenimonti posteriori al tempo della sua (inla 
discesa all' Inferno. |J 108. Che del faturo oc., 
cho non ci sarà più tempo avvenire; cioè dopo 
il giudizio finale. 'HO. A quel caduto, a Ca- 
valcante ric:iduto entro la tomba. |J 111. Che'l 
suo nato ec, che il suo figliuolo (lat. natug) 
non ò ancor morto, com'egli fal.-^amenle ha ar- 
guito dal mio silenzio. Morì Guido Cavalcanti 
verso la fine del lóOO; coperò la sua morie 
era di quelle coso pro-^sime, cho i dannati non 
sanno. || 113. Ei, a lui (lat. et); come nel IMir;; , 
XII, 85. L'usò più volto il Cavalca. 1( 114. Nol- 
l'orror ce, al duhhio che mi avete sciolto, cioè 
comò voi altri, che piir vedete lo cose future, 
non veggiató le presenti Petrarca: t Pen.sando 
nel bel viso.» Vii. san dir.: «In nulla cosa 
poteva pensare, se non in lei. » j) Ufi. Più 
avaccio, con più fretta che nelle precedenti 
domande. P 119. Lo sooondo Federico. Impera* 
toro, e ro di Napoli e Sicilia. L'Ottimo: « Fo- 
derico li seppe latino o greco o saracinesco; 
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E '1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Indi s' ascose : ed io in vèr l' antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nimico. 

Dgli si mosse ; e poi cosi andando^ 

Mi disse : Perchè sei tu si smarrito? 125 
Ed io li sodàisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai centra te, mi comandò quel saggio, 



fa largo, savio e prò d'arme: fu lussurioso, 
soddomita e epicureo.» E Pietro di Dante: 
• Multa haeretica et scbismatica commisit. » 
1} 120. Escardinale. Ottaviano degli Ubaldìni, 
detto il Cardinale per antonomasia; tanto ac- 
canito ghibellino, che disse: Se anima è, io 
l'ho perduta pe'ghibellini. «Le quali parole 
(scrive il Landino) lo dimostrarono epicureo: » 
oggi si direbbe materialista, y 125. A quel par- 
lar ec. A quelle parole di Farinata (vv. 79-81) 
che gli minacciavano l'esilio e il vano deside- 
rio del ritorno. || 126. Li soddisfeci ce. È la 
stessa locuzione, che nel v. H: «Soddisfammi 
a'miei desiri ;>• cioè, in quanto a'miei desideri!, 
il 129. Attendi qui, attendi alle pene dei re- 



Ed ora attendi qui : e drizzò '1 dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 
Di quella, il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede : (zo 
Lasciammo il muro,e gimmo in vèr lo mez- 
Per un sentier che ad una valle fiede, 

Che 'nfm lassù facea spiacer suo lezzo. 136 

probi, la cui salutifera contemplazione è l'og- 
getto di questa tua discesa. — E drizzò '1 dito, 
ed< additò le rimanenti tombe degli eretici. 
Il 131. Di quella, il cni ec, di Beatrice. Vir- 
gilio tutto sa umanamente; Beatrice tutto vede 
in Dìo. Il 152. Da lei saprai. dalla bocca sua 
propria, o per mezzo di lei da altri, come per 
esempio da Cacciaguida (Par., XVII). — Di tua 
vita ec, il tenore della restante tua vita. 
Il 155. A man sinistra. Div-ersamcnte che in 
tutti gli altri cerchi, ne'quali procede a sini- 
stra, e poi volta a diritta: di che vedasi la 
nota 152 al e. IX. || 155. Fiede, mette, riesce. 
« Ferire assolutamente (dice la Crusca) o andare 
a ferire, si dice del battere, andare per dirit- 
tura, e simili. » (1 156. Facea spiacer ec, faceva 
sentir con dispiacere il suo puzzo. 



CANTO DECIMOPRIMO. 

Affinchè Dante si assuefaccia alquanto al puzzo doli' abisso, ristanno i due Poeti dietro un degli 
avelli : dove, per non perdere il tempo, Virgilio espone al discepolo quanto sapientemente la 
divina giastizia abbia distribuito Tintelo baratro infernale. 



Jn su r estremità d' un' alta ripa, 

Che facevangran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per V orribile soperchio * 

Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov'io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo guai trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender convien esser tardo. 
Sì che s' ausi prima un poco il senso H 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 

3. Che facevan ec, la qùal ripa non era di 
un sol masso circolare, ma tutta intorno in- 
torno scoscesa in grandi rottami. E la cagiono 
si vedrà nel e so}(. jj 5. Sopra più crudele stipa, 
sopra un ammasso di s|)iriti più crudelmente 
tormentali. H 4. Soperchio, eccesso. || ó. Cirac< 
costammo, indictre^'giammo a ripararci. —Die- 
tro ad un ooporohio. Si è già visto (e X, 8) 
che i coperchi stavano tutti alzali. || 8. Ana- 
stasio papa, Anastasio II, che fu papa dal 496 
al 498.'— Guardo, custodisco, chiudo in me, 
dice l'avello. || 9. Lo qual trasse ec, cui Felino 
sviò dalla diritta Fede. Tencvasi allora, questo 
papa aver comunicato con Potino diacono di 
Tessalonica, seguace dell'eresia di Acacie. Mi- 
gliori studi poi chiarirono, essersi confuso Ana- 
stasio papa con Anastasio Imperatore: ed ora 
qael pontefice ò tra'Sanli. Q 11. S'ausi, s'as- 



Così '1 Maestro ; ed io : Alcun compenso, 
Dissi lai, trova, che 'l tempo non passi 
Perduto. Ed egli: Vedi che a ciò penso. 

Figliuoi mio, dentro da cotesti sassi, 16 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti. 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maledetti : 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 20 
Intendi come e perchè son costretti. 

D'ogni malizia ch'odio in cielo acquista. 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

sucfaccia. — H senso, l'odorato. || 12. Al tristo 
flato, alla puzzolentissima esalazi ^.lo — Non 
fla riguardo, non accadrà usar rij^uardo, po- 
tremo andar francamente. || 16. Dentro da co- 
testi sassi, dentro la cinta formata da questi 
grandi rottami. || 17. Tre cerchietti, tre corchi 
grandissimi in so, ma per la forma conica del- 
l'Inforno minori assai de'già percorsi. || 18. Di 
grado ec, digradanti, fatti a modo de' gradi 
d'un anfiteatro, appunto come i sei cerchi che 
tu ti lasci indietro. || 20. Pur la vista, sola< 
mente il vederli, senza bisogno di altra dichia- 
razione. Il 21. Son costretti, i detti spiriti sono 
stivati (v. 5). Il 22. Ch» odio ec, che fa l'uomo 
odioso al cielo. San Tommaso: «I pcccalori, 
inquantochò peccatori, sono in odio a Dio. » 
Il 25. Ingiuria ò il fine. Ogni malizia, ogni pec- 
cato si risolvo in ingiuria o a Dio, o al pros- 
simo, a se stesso. — Ogni fin cotale, l'ingia- 
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con forza o con frodo altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frod olenti, e più dolor gli assale. 

Di violenti il primo cerchio ò tutto ; 28 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio, a sé, al prossimo si puone 
Far forza ; dico in loro ed in lor cose, 
Com- udirai con aperta ragione. 33 

Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Ruine, incendi^ e toilette dannose; 

Onde omicidi e ciascun che mal fiere. 
Guastatori e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uom avere in sé man violenta, 40 
E ne' suoi beni : o però nel secondo 



a 



ria, qual cV olla sia. |i 94. Altrui contrista, 
offendo ringiurialo.AncheCitorone,DeOffic.,lI: 
« Duobus modis Gt iniuria ; aut vi, ani fraude. » 
25. Frode ce. Consìstendo essa noli' abuso 
olla rAKione, la qual è doto propria dell'uomo. 
(i 26. Di sutto, di sotto (vcd. nota A5 sul e. X) 
a' violenti. 1] 28. Il primo cerchio. Primo a contar 
di qui, ma settimo dell'Inferno. || 29. A tre 
persone, a tre sorto di persone. |( ÓO. In tre 
gironi. « Qui possiamo (dico il (ìalilei nel già 
citato opuscolo) notar la dilTcrenza che peno 
Dante tra cerchio e girone, essendo i gironi 
parli tlo'cerchi, come di questo settimo diviso 
in tre gironi, de'qiiali l'uno racchiude l'altro. « 
1)51. Si puone, si può. «Sappiate (scrivo il 
Varchi ncll'tlrcolano) che in quei tempi si fa- 
vellava cosi; anzi si diceva ancora, mene, tene, 
per me o te, sine per si afTermativa, tene per 
te* togli, e molti altri cosi fatti, purché la 
sillaba, dietro alla quale s'agk'iugneva cotal 
particella, avesso l'accento acuto sopra so: 
come si può vedere nello anticho scritture, o 
nelle moderno lingue, perchè Hmora oggi sono 
in Firenze nelle bocchi; du'fanci*illi e di colali 
grossolani, che fanciullescamente favellano, 
qu(?ste u altre somigli:inti parole.» || 53. Aperta 
ragione, chiaro divisamento, ragionala dimo- 
strazione (1 54-55. Morte per forza oc. Si usa 
la forza nel prossimo contro la persona con 
morie o forile; contro Tavero, con le ruinoec. 
Il oG. Toilette, maletullo, estorsioni, rapine. 
Altri, collette: ma. non risponderebbe (come si 
vedrà essere intenzion. del Poeta) a predoni del 
v 5H. H 57. Che mal fiere, che ingiustaniento 
ferisce il prossimo: perchò vi son casi che con 
giustizia si può. • moderamine inculpaLne lu- 
teUne, » come dicono i giuristi. |t oh. Guastatori, 
quei che menno unasto con Ik anzidette ruino 
ed incendi. —Predon, i rei iìeWo toilette {v,óG). 
Tra ladro e predono ò questa differenza, cho 
il predone ruba auch'egli come il ladro, ma 
di pi') violenta: «Qui enim (dico Giustiniano 
ncir/nx(((.) m.igis alienam rem invilo domino 
conlrectat, quaiii qui vi rapii? Ideoquo recto 
dicium est, eum improbum furem esse.» Aia 
Danio nu'tlo i ladri mollo i)iìi giù, perchè a' 
suoi tempi il prender per forza aveva del grande, 
y 4U In se, contro so, uccidendosi. I| 41. E ne' 
suoi beni. Dissipandoli. J( 45. Qualunque ec , 



Giron convicn che senza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dov' esser dee giocondo. 46 

Puossi far forza nella Dcitade, 
Col cor negando e bestemmiando quella, 
£ sfregiando natura e suabontade: 

E pero lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 60 
E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

La frode ond' ogni coscienza è morsa, 
Può r uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par che uccida 55 
Pur lo vincol d' amor che fa natura: 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 



chiunque si toglie la vita, j] 44. Biscaiia. dis- 
sipa alla bisca, al gioco. — Fonde, profonde 
in qualunque altro modo. — Il Poela dislingue 
con Arislotile la prodigalità, che abbiamo già 
vista punita nel quarto cerchio, dalla dissi- 
pazione, della quale qui parla e più sotto ve- 
dremo la pena, i'rodigo, secondo tal distin- 
zione, è particolarraonto colui che dona oltre 
il convenevole, cho pecca di mal dare (e. VJI, 
.'^8); dissipatore, colui cho scialacqua le sue 
facoltà nei gioco, nella crapola o in qualun- 
que altra guisa, senza ch'egli nulla doni ad 
altrui (Vod. Zanetti, Moral. peripat., III. 5). 
[] 45. Là doY'esser oc, nel mondo, ov' egli 
avrebbe di che viversi lieto. [| 47 Col cor ne- 
gando oc, negando o bestemmiando Iddio con 
tutto il sentimento, deliberatamente (v. 51). 
Questi ingiuriano Dio dirottamente. {| 48. S 
spregiando ce. I^uossi ancho ingiuriare Id- 
dio mediatamente, o spregiando la natura da 
Lui ordinata, come fanno i sodomiti, o spre- 
giando la divina bontà, come gli usurai, i 
quali procacciano lor vita per altri modi che 
quelli da Dio conceduti: del qual secondo di- 
spregio si tratterà particolarmente in fine del 
Canto. — Che qui per sua bontade abbia ad in- 
tendersi quella di Dio e non, come a prima 
vista parrebbe, quella della natura, si ha 
espressamente da Danto medesimo ne'vv. 95 e 
UG. (I 49 50 Suggella ec, possiede. Tra' modi 
antichi del prender possossodi mobili era quello 
di segnarli del proprio suggello. Digesto, WIII, 
6, 14. — Soddoma e Caorsa, i soddo'i>iti, così 
detti da Soddoma; e gli usurai, delti allora 
Caorsini da (ìahors città di (ìuienna, ove ab- 
bondavano. Si possono veder nrel Diic.mgo i 
decreti di Filippo l'.Vrdito « centra iisurarios 
qui vulgariter Caorcini dicunlur. » [) 51. E chi, 
spregiando ec, e chi bestemmia Dio non per 
insens.ito abito o per impelo d'ira, ma {M>r 
)ensata malizia, h ripetuta l'idea del v. 47. 
1 5:2. La frode ce , qualsivoglia frode^ da cui 
'umana coscienza sia morsa, avvelenala (| Si. 
Che fidanza ec, cho non accoglie in sé fidanza, 
cho non si fida. ]| 55-56. Questo modo di re- 
tro ce , quest'ultimo modo, quello cioè di usar 
frodo in chi non si lìda, per cosi dire {par che) 
uccide solamente (Pur) quell'amore ùicui na- 
tura vuole che tutti gli uomini sien leg.iti tra 
loro. (158. Lusinghe, gli adulatori. — Chi affat- 
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Falsità, ladroneccio e simonia, 
Rufìian, baratti, e simile lordura. CO 

Per l'altro modo queir amor s'obblia 
Che fa natura, e quel eh' è poi aggiunto. 
Di ohe la fede speziai si cria : 

Onde nel cerchio minora, ov' è '1 punto 
Dell'Universo, in su che Dite siede, 65 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

Ed io : Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che'l possiede. 

Ma dimmi : quei della palude pingue, 70 
Che mena il vento e che batte lapioggia, 
E che s' incontran con sì aspre lingue, 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in iia? 74^ 
E se non gli ha, perche sono a tal foggia? 

Ed egli a me: Perchè tanto delira, 
Disse, lo'ngegno tuo da quel ch'ei suole? 
Ovver la mente tua altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole, 79 

Con le quai la tua Etica pertratta 
Lo tre disposizion che il Ciel non vuole. 

Incontinenza, maUzia, e la matta 

tara. Il Poeta, spregiando i pregjadizi del suo 
tempo, giiislamentn mette la ma^iia tra le frodi 
che si fanno al prossimo, perchè gli si dà ad 
intendere di poter l'impossibile. C. XX, 117: 
« hulle magiche frodo seppe il giuoco. » [] 59. 
Falsità, le vario specie de'faisari. (160 Baratti, 
i barattieri, cioè traftìcaturi di giustizia e di 
grazio, p 61-65. Per l'altro modo ce , per quel 
modo di frode ch'è contro chi si Hda, non solo 
si olTende quel generale amore che la Natura 
vuole tra tutti gli uomini, ma quel ch'è poi ag- 
giunto, cioè anche quel particolare affetto qi:a- 
luiique, onde nasce (si cria) tra uomo e uomo 
una speciale fidanza. [| 64-65. Ov' è '1 punto ec, 
dovo nel centro della terra è quel punto, in- 
torno a cui (sccoudo il sistema tolomaico) si 
svolge l'universo. — In sa clie Dite siede, in 
sul quale ha suo seggio Lucifero (e. XXXIV, 
20) Il 6(>. Qualunque trade, le varie specie 
de'traditori. l| 68. La tua ragione, il tuo ragio- 
namento, jl 70. Quei della palude pingue, 
gl'iracondi, gli accidiosi e i superbi, puniti 
nelle fangose acque dello Stige. || 71. Che mena 
il vento, ì lussuriosi. — Che batte la pioggia, 
i golosi. Il 72. E ohe s'incontran ce, e i pro- 
dighi e gii avari, che nel cozzare insieme si 
dicono tanto ingiurie. [| 75. Roggia. Il Borghini: 
« Roggio non signiGca a noi propriamente rosso 
(che che e'si significhi ai Franceschi): che tre 
colori abbiamo; rosso, ch'è quello del cinabro ; 
vermiglio, ch'è del verzino e della lacca; rog- 
gio, ch'è fuoco rovente e che tende al colore 
della ruggine, il che manifestamente si vede 
nelle pere per questo colore chiamalo roi7gfef. » 
Il 75. Non gli ha. Sottint. in ira. — Perchè sono 
a tal foggiai perchè pure son puniti nelle dette 
guise, fuori delle mura di Dite? U 76-77. De- 
lira ce, devia dalle sue solite norme del giu- 
dicare. I] 78. Altrove mira, si svaga, è distratta, 
jl 80 La tua Etica, l'iiltica di Aristotile, a te 
lamigliarissima. — Pertfatta, tratta distesa» 
mente (lai. pertractat).[\}iì. Disposision, di- 



Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente chi son quelli 88 
Che su di fuor sostengon penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 

Sol che sani ogni vista turbata, ^l 

Tu mi contenti si quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'ag- 

Ancora un poco indietro ti rivol vi, (grata: 
Diss' io, là dove di', che usura offende 
La divina bontade, e il groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse, a chi l'attende 07 

Nota non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo corso pi-ende 

Dal divino intelletto e da su' arte : 
E se tu ben la tua Fisica noie. 
Tu troverai, non dopo molte carte, 102 

Che l'arte vostra quella, quanto puote. 
Segue, come il maestra fa '1 discente, 
Sì che vostr'arte a Dio quasi è nipote. 



sposizioni dell'animo. |] 82-85. Incontinenza ec. 
Tre sono, secondo Aristotile, i gradi dell'umana 
reità: il primo è la incontinenza [xKO'xni'x), 
cioè sopraslamonto della concupiscenza alla 
ragione; secondo e assai pegiziore è la malizia 
()«axia), cioè malvagio uso della ra|,'ione; terzo 
e pessimo la heslialità (Oooìotti;), cioè tanto 
eccesso e tale abito ne'vizi, che ne resti an- 
nientata la dignità dell* umana ragione. Alla 
qusri distinzione Dante s'attiene in ciò, ch'ei 
mette gl'incontinenti fuori di Dite, conio mono 
odiali dalla divina giustizia; ma nel distribuire 
poi dentro la città tulli gli altri dannati, egli 
osserva il sistema penale proposto disopra, 
senza punto t^uardare se ciascuna specie di 
peccatori appart«ìngapiollosto al genere de'ma- 
liziosi a quello de bestiali. || 84. Men biasi- 
mò acoatta, minoro infamia procaccia a chi 
n'è reo, perchè la concupiscenza in se stessa 
è movimento naturale, e sola colpa dell' in- 
continente è non saperla contenere. || 86-M7. 
Chi son quelli ec.,chi sono i puniti ne'ccrchi 
fuori della città, cioè tutti non di altro rei 
che d' incontinenza. || 92. Solvi, sciogli i mìei 
dubbi. Il 93. Dubbiar m'aggrata, mi è grato il 
dubitare, perchè mi procura il piacere delle 
uè dichiarazioni. ({ 9S. Là dove di' ec. Nel v. 48. 

I 96. Il groppo svolvi, sviluppa il nodo, risolvi 
amiadìfticoltà.||97 100. Filosofia, mi disse ec, 
a lìlosoGa, mi disse Virgilio, insegna in piìi 

d'un luogo il come la natura proceda dall'in- 
telletto e magistero divino. — A chi l'atten&e, 
a chi la studia con attenzione. Altri, la 'ntende. 

II 101. La tua Fisica, la Fisica di Aristotile: 
come pocanzi la tua Etica. {{ 102. Non dopo 
molte carte. A contar dalla prima. |] 103. Quella, 
la natura. H 104. Come il maestro ec, come il 
discepolo segue il maestro. « Ars (dice Aristo- 
tile nel citato libro) imitalur naturam in quan- 
tum potest : « dottrina antichissima e semplicis- 
sima, imbrogliata poi molto da' moderni este- 
tici. Il 105. Quasi è nipote. Anche il Tasso: 
«Essendo l'arte figliuola della natura, e la 
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Da queste due, se tu ti rechi a mente 106 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente." 

E perchè l' usuriere altra via tiene, 
Per sé natura, e per la sua seguace HO 

natura di Dio, l'arto di esso Dio viene ad es- 
sere in certo modo nipóte. • [j 106-108. Da que- 
ste dae ec, dalla natura e dall'arte (so tu 
richiami alla tua mente le parole che leggonsi 
sul principio del Genesi) convien che la genio 
ricavi il villo e procacci aumento di suo fa- 
collà: dalla natura, mediante 1' agricoltura; 
dall'arte, mediante le industrie ed il commer- 
cio. Le parole qui ricordate del (ìenesi, sono: 

• Posuit Deus hominem in paradiso ut opera- 
relur; » e « Vesceris pano tuo.in sudore vullus 
tui. » - La mancanza di ({ualunquo comporta- 
bile accento fé leggere al Tommaseo Qenesì : 
io crederci anzi, che Dante scrivesse a dirit- 
tura Oenesìs, appunto come nel V deirinfr-nio: 

• lill'è Semiramis dì cui si legge; » o nel XX.V 
del Turgalorio: «E quando Lachesis non ha 
più lino. » Ij lOS. Altra via. Contraria a quella 
ordinala da Dio. [1410-111. Per se natura oc. 
oiFende la natura in sé slessa e nella seguace 
8U4, ch'ò l'arte; perocch' egli metto sua spe- 



Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che '1 gir mi piace ; 
Che i Pesci guizzan «su per V orizzonta, 
E il Carro tutto sovra '1 Coro giace ; 

E '1 balzo via là oltre si dismonta. 
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ranza non ne* frutti naturali né in quelli del- 
l'industria, ma in quelli che indebitamenfe fa 
produrre al denaro, j] 112. Ma seguimi oramai. 
Finora sono stati fermi dietro la tomba di papa 
Anastasio (v. 6). H 113. Che i Pesci ec, per- 
ciocché duo sole oro mancano al sorger oei 
Sole. Il Sole era in Ariete (e. 1, 38), il qual 
segno nello zodiaco è dopo quello do' Pesci: 
ed ognuno de' dodici segni sta sull' orizzonte 
due ore. Virgilio colaggiìi s.apeva lo ore per 
computo.— Orizzonta. Imita la declinazione gre- 
ca nel quarto caso, come altrove (l'urg., IV, 70) 
la imita nel primo, scrivendo orizzon. || il4. E 
il Carro ec, e, com'è il solilo di quest'ora in 

auesla stagiono, il Carro di Boote, costellazione 
otta anche l'Orsa maggiore, sia tutto in quel- 
r angolo di cielo tra occidente e settentrione, 
ondo spira il vento da'Latini delto (Joro e che i 
marinari chiamano l*ononte maestro. Ij 115. B'I 
balzo ec, e per trovar la discesa di questa 
ripa, e' ci è forza di andare mollo piìi in Jà. 



CANTO DEOIMOSECONDO. 

Per un burrone, guardato dal Miuotauro, scendono i Poeti nel sottimo cerchio, distribuito in tre 
.gironi allo tre specie do' violenti. Guidati da un Centauro, veggono nel primo girone i violenti 
contro il prossimo gradatamente immersi in una riviera di sangue bollonto. 



Era lo loco, ove a scender la riva (anco, 
Venimmo, alpcstro, e, per quel eh' ivi er' 
Tal eh' o^ni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina, che nel fianco, 
Di qua da Trento, l' Adice percosse, 5 
per tremoto o per sostegno manco ;^ 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, è sì la roccia discoscesa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse, 

Cotal di quel burrato era la scesa; 10 

2. Per quel eh' ivi er* anco, per 1' orrido mo- 
stro (V. 44) che oltracciò vi era a guardia. 
Ij 5. Tal eh' ogni vista ec, tale, che ogni uomo, 

!)er quanto franco, rifuggirebbe dal guardarlo. 
I 4-5. Quella ruina ec, quella ruinata parte di 
Ionie Barco, la quale di qua da Trento o pro- 
priamente presso Rovereto percosse l'Adige nel 
fianco ed ingombrò porzione del suo letto. « La 
rovina di Monte Uarco presso Uovereto (dice 
il Tommaseo) si vede tuttora.» ^6. per so- 
stegno manco, o perché, scalzalo il monte dal 
fiume, gli fosse mancato sostegno. |1 7-9. Che da 
cima del monte ce , che la ruinata roccia, la fra- 
na, dalla cima del monte ond'ella si staccò di- 
slcnde giù fino al piano i suoi frantumi in modo, 
che a chi fosso su presenterebbe pure una via, 
per quanto malagevole, da scendere a^ basso, 
dovcclìò prima la costa lolla a picco non ne pre- 
sentava alcuna || 10. Barrato, luogo dirupato 
e profondo. || li. In su la punta ce, sulla som- 



fi in su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa. 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, sé stesso morse, 
Si come quei, cui l' ira dentro llacca. 13 

Lo Savio mio in vèr lui gridò : Forse 
Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, chò questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 20 

mila della scoscesa ripa. Di /acca, ved. nota 16 
al e VII. Il 12-13. L'infamia di Creti ec, slava 
sdraiato il Minotauro, che le favolo dissero ge- 
nerato da un toro, al quale Pasifae, moglie del 
re di Greta, soggiacque chiusa in una vacca di 
legno. Questo mostro, mezz* uomo e mezzo bue, 
si pasceva di carne umana: onde molto accon- 
ciamente è qui posto come simbolo della bestiai 
violenza punita nel sottimo cerchio. — Creti. 
Cosi la disse ancho (ìio. Villani, 1, 6: e qui 
fa suono miglioro di Creta. \\ 15. Cui P ira ec, 
cui l'ira consuma l'animo. (ì. VII : «Consuma 
dentro lo con la tua rabbia. • |] 17. lì duca 
d'Atene, Teseo, principe di Atene, il quale per 
liberar la patria dal tributo di garzoni o fan- 
ciulle destinato a pascere il Minotauro, recossi 
in Greta, dove aiutato dall' amor di Arianna 
r ucciso. — Duca. La signoria di Atene, a tem- 
po del Poeta, dava titolo di Duca. || 10-30. Non 
viene ec, non viene per otTeudorti, corno giìt 



INFERNO. — CANTO DECIMOSECOSDO. 



Ma lassi per redcr le vostre pene. 
Qual è quel toro che sì slaccia in ciucila 

C'ha ricevuto già T colpo mortale, 

Che gir non sa, ma qua e là saltella, 
Tjd'io lo Minotauro far cotale. 2! 

E quegli accorto gridò : Corri al varco ; 

Mentre uh'ù in Cuna, è buon elic tu ti cale. 
Cosi prendemmo via giii per lo scarico 

Di quelle pietre, che spesso movìciisi 

Sotto i miei piedi per lo nuovo earuo.SC 
Io già pensando ; e quei disse; Tu pensi 

Forse a questa rovina, kìi' ò giinriluta 

Da quell'ira bestiali ch'i' ora spensi. 
. Or vo' che sappi, che l' altra flatu 34 

Ch' i'. discesi quag^'iii nel basso inrcrno. 

Questa r 



Ma CI 
Che 



0, poco pria, se ben discer. 
enisse Colui che la gr-.ui pi 






Da tutte parti l' alla valle 
Tremo si, di'io pensai che l'Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Pib volte il mondo in caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui, ed altrove più, fece rivei-so. 4S 



Teano, quaad'ri !a amnimutrili) nd 

UFrjnlo (la Arianaa, Italia di rnsirak. .~. ......... 

e di MimHiftJlai. T»il, loii n gib pur l' iiifer: 
nD.|d9-ilS.Oh«it(Uo«Iacc..clii' rampo i luoi 
Umi in nnel Plinio. eliiiMlilii^i^riceralf " 
Ma., 't: ^UnaletiBUitilns, rouit nuiiin laii 
anm THnrn. de. || 4). Cetalo, ani : nxiti 
|3G.4iiMU,VlrKÌIio.-AlTBm.M|><uso.li 
oecnpiiD ,U\ HinalHiiro. Il tfl. TI gala, li ^.., 
)ceud&.|{ st-s». Bis in la aairaa ec. Riti iii>r In 
■carità ai qn ella /rana, per iiDelle nlalrii srari- 
csli! Inngu il bnliu dairnirnirenillniinlu ilMIu 
■uà parlu ■npurlorF. — Movimi, ti Hiuiuiann. 
g 30. Fw lo mnan nroa, per l' ioiulito ]ina ili 
.. . 1.. ..,, --„»l, ri'*l »ana ||51S5. 



poco priBa disfi.t! ,„^,.. ... 

pire aLucitro le Innuniprablli animo iisneltanl: 
lainaTrnnIi noi Limbo; oioA nrl pnnto di'll? 



., XXVIi: .Terw 



facaDti(i.||«S.qiil,a'daltnivaa<:.,jnqiiostoLu 
gD, eli antlie piii Dalla irata baldia doll'otla 
corchin (ricallacolo d^gli ipocriti, doro ti v 
iti «Tulio ipeiiato al fonilu l'arto lujlo.) 
roMii ti roTBMiò. rovini. SuM il fifone du'vi 
lenti a qvoi degli ìpocrUi aolTrlraiio )a del 
rnlna; ■ ligniUcare l'odio cb» 11 «aaindo 
C4adida AidsIIo ebbe a queiii due injira lui 



Ma Ceca gli occhi a valle^ eli 



a valle, che s" apprnccm 
uigue,iDlaqua!ballc 



Qual che per vioK'ii 

cieca cupidigia, ira Tulle, 
Che sì CI sproni nella vita corta. ' I 
Eneircternapaislinalc'immnllc! 

lo vidi un' ampia fbssa in orco tinta ('), 

jclta che tutto il p " " 

)ch'aveadeltoli 
'I piò della ripa cil ei 
Oorrean Centauri armali di saette, M 
Come solean nel mimilo nndai'e a caccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E della Bcliiora tre si diparlii-o 
Con archi ed aslicciuulc pi-iiiia elette ; 

E l'un gridò da lungi: A. i[iial niariiro CI' 
Venite voi che scundoin la costa? 
Ditel costinci; se uon,riin'i) tiro. 

Lo mio Maestro disse : 1^ risposta 
FiiremnoiaCliiruucOTtìliJìprisso: 
Mal fulavogliatiiaseinprcsi tosta, cu 



Clie m 



edigsc:Quctj;li6Nus 
, aria bella l)eiar-~ 

a vendetta egli s 



i Tizi. Cd anco la dna eante della niort<^ di Lui, 
che furonn appnnto ilolcnia Ipncriili, ina 
piii la seconda. H Ali. A ralla, Fiii nella •alle. 
— a'appnHHda, i'apnressi; l'eipracAir do'Kran- 
ceii, G rlmaito golameiilo nel linitiiaKiiio uilli- 
laro. ^ 47. La itviora dal ■anCBe. (fiiesli' à il 
lerio de' fliinil Inrernali, ein& (comi- li dlr\ nel 
e. MV, 130-1 SS) il FlegBtaiiti<.|fu.4nBlakecc., 

Jnalnniiua. mvillaiito Tiolenin, rei'bl jiltnil 
anD0.S.SI..8ìiBal B>imsiaUa, cni< d.itnniia- 



VIoIduU noutrii il pmiiiino. — 
fossa. — In trasDla, In (ila, 11 
~ nel i|nal aaaiu tim traccia al 



- XV. .. „, ,. _„ 

e. XVIIl, V. 18. e. cnil puro Intendo quello 
luogo la Critica. 11 Coita ipivfa In terra di 
animo d.i laetlari', leeoada quel efau il t'neta 
dirìoa'n. 13-711. Q^S. Cirrna OantauL 1 Cen- 
' inniaiEinati ilaiili anticbi (furio la prima 

cho ti liilera iiomitil a enrallu) furon 
partlcolarmoDto di'dili alla tlolenia ed 

i^ua. ■ .No'Uantiuri, dico il lloccacclo, 
GRura Eli nomini doli' arma, co' quali 1 tiranna 
looRono le iliinoTla contro «'piaceri de' po' 
l>o1i.> neu.Altlealnalaeciaelle leello prima 
ul itaccursi da' conuiaiiai. D SS. Oostinol, di co- 

■ " ci (l;urB.. XV, 



DDio apprestali a voi. tibiroiie, comò li >cdr&. 
omandara la brigala. || de. Hai fu la yagnt 

re così precipitala nello tua id^Iìb. Allude 
1 suo deildeno di Rodersi Ueianira. che ali 
oitò la tita. Voil. nota leg. H (il-GS. al teatò. 
d loceb col tioiuilo. — QnaglI è Heaio oc. t'or- 
iiidoii |:iji Ni!iio la rapita Deianira, [u da 
Tcolo Diorlalmento ferito con lafrecca linls 
ci Tolcno doli' Idra; a per icndicaril delta 
Ila donna la propria veitu intrisa dal! 'ar re- 
gnato suo .laiiiiu;, pimnidondoia io nnclla ei- 
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E fluel di mezzo, che al petto si mira, 70 
E il gran Chirone, il qual nudrì Achille : 
Quell' altro è Folo, che fu sì pien d' ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando qual anima si svelle 74 

Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle nere snelle : 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la oarba indietro alle mascelle. 

Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 79 
Disse ai compagni : Siete voi accorti, 
Che quel di retro move ciò eh' e' tocca? 

Cosi non soglion fare i pie de' morti. 
E '1 mio buon Duca,che giàgli era al petto. 
Ove le duo nature son consorti. 

Rispose : Ben è vivo, e si soletto 85 

Mostrargli mi convien la valle buia : 
Necessità '1 e' induce, e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluia, 
Che mi commise quest' ufficio nuovo ; 
Non è ladron, né io anima fuia. 90 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 

ser virtù di non faro al marito amare altra 
donna. Ercole, indossata la veste, no mori fu- 
rente, (l 10. Che al petto si mira, i'roprio di 
chi medili; perchè dagli antichi tonato dottis- 
simo. « Sporto in arme e savio in medicina, » 
è detto dall'Ottimo. [| 73. Folo. Altro Centauro 
de'piìi iracondi e risoluti: un di quelli che, al 
dir di Ovidio nello Metam., tentarono il ratto 
d'ippodamìa. j| 74-75. Qual anima ce, qualun- 
que anima esce fuori del bollente sanjiiue più 
di quello che- la sua colpa le die in sorte, le 
destinò. || 77-78. E con la oooca ec, e con la 
parte da basso della freccia, ove sono lo pen- 
ne, e' si mandò indietro verso le mascelle i 
molti peli che gli coprivan lo labbra. j| 83. Gli 
era al petto. Tanto grande era Chirone, che 
Virgilio non gli aggiungeva più su del petto. 
Il 84. Ove le dao ec, ove si congiungono le due 
nature accozzate nel Centauro, quella dell'uo- 
mo e quella del cavallo. \\85. Soletto, solo vJ- 
ventH quaggiù. {{ 67. Necessità'! c'induce, ne- 
cessità' di sua eterna salute lo induco a tanto 
penoso viaggio. H 6S. Tal, Beatrice. — Da can- 
tare alleluia, dal paradiso, ove cantasi eterna- 
mente lode a Dio. \\ 89. Qaest' nffloio nnovo. Di 
esser guida ad un vivo per lo regno de'morti. 
Allegorie, secondo il Tommaseo: «La filoso- 
fia naturale e politica non fu mai posta finora 
cosi direttamente come grado alla divina. » 
[I 90. Non è ladron ec, né questi è violento 
rapitor dell' altrui, mandato quaggiù per veder 
quali pene lo aspettino, né io sono anima ladra. 
— Puia, fura, femm. di furo (e XXI, 45; 
XXVII, 427), eh' ò il fur de'latini. Il v. 75 del 
e. IX del Par. non lascia alcun dubbio su tale 
spiegazionedella voce /^uia, della quale lo stesso 
liorghini ebbe a dire: «Di questa voce io non 
so in verità più che tanto. • Lppure egli mede- 
simo aveva altrove notato: « Ov'è nel fine la r, 
volentieri talvolta levandola vi mettiamo Vi: 
uguraro, usuraio, £ da buro^ voce antica che ] 
pure oscuro significa, credo che sia formata la i 
voce buiOf con la medesima regola o usanza j 
che dir si debba. » 1) 93. Un de' taoi| un Gea- 1 



Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi,acui noi siamo a pruovo, 

Che ne dimostri là ove si guada, 
E che porti costui in su la groppa, 95 
Che non è spirto che per l' aer vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì li guida, 
E fa' cansar, s' altra schiera v' intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 100 

Lun^o la proda del boiler vermigliò, 
Ove 1 bolliti facean alte strida. 

r vidi gente sotto infine al ciglio : 
E '1 gran Centauro disse : E' son tiranni, 
Chedier nel sangue e nell'aver di piglio. 

Quivi si piangon li spietati danni : . 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 107 

.. Che jfe Cicilia aver dolorosi anni: 

[E quella fronte e' ha '1 pel così nero, "* 

'' E Azzolino ; e quell'altro, eh' è biondo, '. 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 112^ 



tauro della tua schiera. — A cui noi siamo a 
praoYo, al quale noi possiamo andare ap- 
presso, il qual ci S(;r~:i di guida. A pruoxo 
per appretto fu locuzione comune agli antichi. 
Il 94. Ove si guada, ov' è il guado della riviera 
del sangue. ({ 97. Sulla destra poppa, sul destro 
lato. C. XVll, 51 : • Però scendemmo alla de- 
stra mammella.» |1 98. Torca. Intendi a sini- 
stra, ond' ò il solito cammino de'Poeli, ed onde 
i Centauri eran venuti. — E sì li guida, e gui- 
dali nel modo che han detto. {| 99 E fa' cau- 
sar ce, e so altra schiera di Centauri vi scon- 
tra, fa' che costoro se ne causino, non ne ricevan 
molestia. || iOl. La proda del boUor vermiglio, 
la riva del sangue bollente. H 104 II gran Cen- 
tauro. Nesso. Il 106. Li spietati danni de' po- 
poli, y 107. Alessandro. Non è ben certo se il 
Magno il Fereo. Del primo son note la ro- 
vina di Tebe, la strasse do' prigionieri persiani, 
le uccisioni di Alunandro ed Èfeslione, del suo 
condiscepolo Callistene, dell'amico (il ito; e che 
Lucano lo chiamò {elice predone. Dell'altro sap- 
piamo le immanità di seppellire uomini vivi, 
vestirne altri di pelli ferine e farli divorare 
a'cani, ec Io crederei piuttosto il secondo: 
anche perchè Dante nel Convito loda la libe- 
ralità del Macedone. — Dionisio fero. Due pa- 
rimenti sono i Dionisii di Sicilia, ambidua 
crudelissimi tiranni. ]| 108. Che fé Cicilia ec, 
che fece alla Sicilia soffrire lunghi aOTanni. 
P 109. Quella fronte. I tiranni» pessimi Ira'vìo- 
lenti contro il prossimo, stanno nel sangue lino 
alla fronte. — 11 pel, i capelli. {(110. Assolino, 
Ezzelino da Romano, vicario imperiale nella 
Marca trivigiana e tiranno immanissimo di Pa- 
dova. Fu ucciso nel 1359. (| 111-11^ È Obisso ec 
Obizzo da Este, marchese di Ferrara e della 
Marca d'Ancona, guelfo rabbioso, e crudel uo- 
mo e rapace, fu nel 1393 soffocato da suo Aglio 
Azzo, a cui Dante, per cagion del parricidio, 
dà nome di figliastro anziché di figliuolo. Cosi 
i comentatori, mossi principalmente dal non 
avere il Litta trovato nella storia questo figlia- 
stro. Ma a me quel figliattro^ev Figliuolo Kna- 
Uff^to non oQtra. So ifa figliastro di Obizzo 
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Allor mi volsi al Poetare quei disse: 113 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s' affìsse 
Sovra una gente che 'nfìno alla gola 
Pareache di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un' ombra dall' un canto sola,ll8 
Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che 'n sul Tamigi ancor ài cola. 

Poi vidi gente che di fuor del rio 
Tenean la testa ed ancor tutto '1 casso : 
E di costoro assai riconobb' io. 

Cosi a più a più si facea basso 124 

Quel sangue sì, che copria pur li piedi : 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

nan è dal Lilla trovalo nelle slorie, è perciò 
fuori dubbio ch'esso non sia sialo al mondo? 
Non sempre trovan luUo uli storici; ed è com- 
penso di quando trovano piii che non c'è slato. 
Ver me, sono tentalo di credere che comune- 
mente «i lenesso Obizzo essere stalo spcnlo da 
Azzo si>D figliuolo, e che Dante, mejjlio infor- 
mato, volesse reltiGcar l'errore accusando di 
quel fatlo>nn figliastro da'conlemporanei cono- 
sciuto mej^iro che dal Lilla. A questa spiega- 
zione quel pexvero andrebbe a pennello. Ved. 
pure la nota s>^. fl 115-H4. Allor mi volsi ec. 
Si volse maravigliato, penso io, della novità 
ideila notizia (Gnjfendo di avere anchegli par- 
tecipato al comuria errore^, e desideroso dì 
saperne il vero da Virgilio. 11 quale, in so- 
stanza, gli dice: • Crèdi al centauro per ora, 
che ne sa piii di me. » fecondo la comune in- 
terpetrazione del verso ihnanzi, questi duo sa- 
rebl»ero affatto oziosi. |1 US. S'affisse, si fermò 
H 118. Una gente. Sono gli omicidi, men rei 
de'tirannì, e però meno filli nel sangue. Ij iìl. 
Di quel bulicame, di quei sangue bollente. 
Bulicame^ propriamente, e Scaturigine di acqua 
bollentcf. — L accento ò sul di, come altrove su 
da, tra, che, ec. Ma in questo il sommo Poeta 
non è da imitare, trattandosi della disgiun- 
zione di parole necessariamente congiunte. 
(1 ii8. Dall' un canto sola, l'er la singolare 
empietà del suo misfatto. || 119-120. Colai fes- 
se ec. Nel 1370, Guido conte di Monforte, men- 
tro nella chiesa (in grembo a Dio) di san Sil- 
vestro in Viterbo elevavasi l'ostia, uccise d'una 
stoccata nel cuore (fesse lo cor) Arrigo nipote 
di Arrigo III d'Inghilterra, in vendetta di Si- 
mone di Monforte suo padre, giustiziato in 
Londra. Il cuore del morto fu portalo a Londra 
posto sul ponte del Tamigi, phi dice in un 
calice d'oro in man d'una statua, chi in una 
coppa d'oro sopra una colonna. — Ancor si 



Siccome tu da questa parte vedi 127 

Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest'altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin eh' ei si raggiunge 
Ove la tfrannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 183 

Queir Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto ; ed in eterno munge 

Le lacrime, che col boUor disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 138 

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 

I — 

cola, ancora sì venera (lai. colitur.) Cosi quasi 
tutti, affermando che di colare por colere non 
manchino esempi antichi. Ma v'ò puro chi in- 
tende dotto per enfasi che ancora dopo tren- 
tanni quel cuore colasse sanjjue, gridasse 
vendetta. \\ 122. Il casso, la parie del corpo 
circondata dalle coste. \\ 124 A più a più, sem- 
pre pili dì mano in mano, a misura che sce- 
mava la reità delle anime.pi25 Pur, solamonle. 
Il 126. E quivi fa ec, e quivi noi passammo il 
fosso, li 129. Che tu credi. Gli antichi usarono 
per tutte le coniugazioni di terminarla la 2^ 
pers. del sog:c. pros. in t ed in a. \\ lòO 152. 
Che da quest'altra ec, che la riviera del san- 
gue, conlìnuaudi) a sinistra pur lo resto di'i 
cerchio, vada a mano a mano crescendo di 
profondità, lino a ch'ella si riag>:iunga a qiinl 
tratto, il più profondo di tulli, ove ahbiam vi- 
sto puniti i tiranni. [| 154. Attila. Il famoso re 
degli Unni, che metteva tra'suni titoli il nome 
di flagello di Dio, datogli dalle devastato Pro- 
vincie: • Attila, r)ei gralia Uex Ihinnornm ole., 
metus orhis, flagellum Dei. » U 15r>-156. Pirro. 
Il re di Efiiro, assalilor de*F\omani : uon»o ter- 
ribile a'sudditi non men che a'nemici — Sesto. 
11 figlio di Pompeo Magno. Finite le civili guer- 
re, si dette al mestier del corsale: onde Lu- 
cano nel VI: « Proles indigna parente.... Pol- 
luit SBquoreos siculus pirata Iriumphos, » — In 
eterno munge ec , spreme eternamente le la- 
grime col mezzo di quel bollore. H 157. Binier 
da porneto. Ladrone famoso nelle spiagge ro- 
mane. — Binier Pazzo. Altro celebro ladrone, 
non ostante che appartenesse alia nobii casa 
fiorentina de'Pazzi. |ì 159. Poi si riTolse ec Ciò 
dello, il Centauro Nesso, che aveva co' Poeti 
passata la riviera, portando (giusta la pctizion 
di Virgilio, V. 95) Danto su la groppa; ora sen 
torna a'suoi compagni ripassando il guazzo^ 
cioè quel punto della riviera Ih ove si guada 
(v.. 94). 



CANTO DECIMOTERZO. 

Nel secondo girone del settimo cerchio sono puniti i violenti a sé medesimi nella persona o nella 
roba : i primi, tra" qaali Pier delle Vigne, trasformati in isterpi, delle cui fronde si cibano 
ingorde Arpie; i secondi insegniti e dilaniati da instancabili cagne. 

Non era ancor di là Nesso arrivato, Non frondi verdi, ma di color fosco ; 4 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, Non rami schietti, ma nodosi e involti; 

Che dà nessun sentiero era segnato. Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

> — — ^ — _^__ 

1. Di là del guado saoguigQO. 3- Schietti, lìsci e diritti. || 6. Stecchi con tosco, spine ve- 
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Non han sì aspri sterpi né sì folti 7 

Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di fu turo- danno. 12 

Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piò con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E 'I buon Maestro : Prima che più entre. 
Sappi che se' nel secondo girone, 17 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell'orribil sabbione : 
Però riguarda bene, e si vedrai 
Cose che torrien fede al mio sermone. 

Io sentia d'ogni parte traggcr guai (*), 
E non vedea persona che '1 facesse ; 23 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 

Io credo ch'ei credette eh' io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da oente clìe per noi si nascondesse. 

Però disse il Maestro : Se tu tronchi 23 
Qualche fraschetta d' una d' este piante. 
Li pensier e' hai si faran tutti monchi. 

Allor porsi la mano un poco avante, 31 
E colsi un ramoscel da un gran pruno : 
E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 



Innoso. U 9. Tra Cecina e Corneto. iNe' boschi, 
ch'erano tra il tiiiino Cecina o la città di (ìor- 
nelo. Il 10. Le brutte Arpie. Mostri favolosi, la 
cui forma ò poco appresso descritta. Secondo 
Virgilio, una di esso nelle Strofadi, isole del- 
l'Ionio, predisse a' Troiani che avrebbero per 
fumo divorale le mense. — Quanto alla parto 
simbolica, le Arpie presso gli antichi furono 
emblema di rapacità: la quale co*suicidi, ve- 
ramente, non ha che fare. Ala i poeti le dis- 
sero voracissime; e forse Dante volle in esse 
figurar le curo divoratrici del cuore di quelli 
che daHe loro passioni son tratti a darsi la 
morte. Forse anco l' immagino di tutto questo 
bosco gli fu destata da un passo di san Ber- 
nardo^ ch'egli dovò conoscere come Pietro Suo 
iìglio che lo cita: « Homo ahsque gralìa est ut 
arbor silvoslris ferens fructus, quibus porci 
infernales; ut lIar|>y;o, pascuntur. • || 13. Late, 
largbe (lat. latce). (j IG. Che più entre, che t'ad- 
dentri più nel bosco. |l lS-19. Mentre Cheta ec, 
fino a che tu non giungerai nell'orribil sab- 
bione ricoprente il suolo del terzo girone 
(e. seg. v. 15). l) 21. Che torrien fede ec, che 
narrale da me, toglierobben) fedo al mio par- 
lare; che su le le dicessi, non Io crederesti. 
I]:ih2. Tragger gaai, mandar lamentosi gridi. 
= (') Violenti contro so medesimi, nella vita.» 

825. Io credo ec. (ìosi fatti giuochi di parole 
istraggono lo spirito e raffreddano il senti- 
mento. • Quandoque bonus dormital Homerus.» 
— Io credesse. Ved. nota 141 al e. V. {{ 27. Per 
noi, per non lasciarsi vedere da noi. || 50. Si 
faran.... monchi, resteranno corti , saranno 
smentiti dal fatto. (|3t. Porsi, stesi. || 37. Ed 
or som fatti sterpi. * Questa fu bella e nobile 
finzione, e non potea essere più bella né più 
propria. Impcrocchò sono di tre generazioni 



Da che fatto fu poi di sangue bruno, 84 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi ; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se state fossim' anime di serpi. 

Come d' un stizzo verde, eh' arso sia *0 
Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue : ond' io lasciai hi cima 
. Cadere, e stetti come l' uom che teme. 

S' egli avesse potuto creder prima. 
Rispose il Savio mio, anima lesa, 47 
Ciò e' ha veduto, pur eoa la mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, si che, in vece 52 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E '1 tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 
Cli' io non posso tacere ; e voi non gravi 

^ Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

r son colui, che tenni ambo le .chiavi 
Del cor di Federico, e che le volsi 59 



anime, cioè anima vegetativa e anima sensitivi 
e anima razionalo. » E seguita l'anonimo Chio- 
satore dicendo che por avere i suicidi con- 
tralTatto alla ragiono ed allo stesso istinto ani- 
malo della propria conservazione, debitamente 
l'autore «gli mette nella più minima anima, 
cioè vegetabile. » [] 59. Se state ec, ancorché 
prima di essere sterpi fossimo state anime di 
serpi, e non di uomini co.me te. Il 40. Come d'nn 
stizzo verde. Soltint. accade. l| 45. m quella 
scheggia, dal ramo scavezzato. — Usciva. Ac- 
cordato idealmente col complesso di ciò che 
usciva della sche^'gia: iìirura famigliare a' to- 
scani scrittori. U 47. Anima lesa, o anima of- 
fesa, il 48. Pur con la mia rima, a solo udirlo 
da me, sulla semplice mia parola. La parola 
di Viri^'ilio, in bocca al Poeta che la riferisce, 
è diventala rima, j] 52-55. In vece ce, per 
qualche compenso del male a te fatto. |t 5G. E 
voi non gravi, ed a voi non incrcsca. || 57. 
MMnvesohi, mi trattenga. [| 58-59. l'son colui ce. 
« Piero dallo Vigne fu cancelliere dello impe- 
radere Federico 11, e fu uno eccellentissimo 
uomo di scienza, buono decretalisla, linissimo 
trovatore e bel dittatore: e voleagli meglio 
lo 'mperatore, per la sua virtù, che a niuno 
barone di sua corte; intanto che tutti i suoi 
segreti gli manifestava. Ora, com' ò usanza di 
esser nello corti i virtuosi invidiati, costui era 
invidiato : e fu una volta accusato come aveva 
fatto assaporo al papa Gregorio iX, nimico 
d'esso imperadore,un suo segreto, o scriveva- 
glì ciò che in corto sì facpva. Ciò udendo lo 
imperatore, e credendolo, il foco pigliare e 
abt)acinare. Piero, di questo sentendosi inno- 
cento, por volere fuggire questo isdcgno (v. 71) 
fattogli a si gran torto, si s'uccise egli stesso. • 
Chios. Dant. — Ambo le chiavi. Della persua- 
sione e della dissuasione; del volere e del non 
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Serrando e disserrando si soavi, 60 

Che dal segreto suo q^uasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso uuzio, 
Tanto eh' io ne perdei lo sonno e i polsi. 

La meretrice, che mai dalP ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 65 
Morte comune e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati inGammàr sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio, per disdegnoso gusto, 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio sif^nA*, che fu d'onor sì- degno. 75 

E se di voi alcun nel mondo ricde, 
Conforti la memoria mia, che giaco 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi: Da eh' ci si tace, 79 
Disse il Poeta a me, non perder l'ora; 
Ma parla e chiedi a lui se piìi ti piace. 

Ond' io a lui: Dimandai tu ancora 82 

Di quel che credi che a me soddisfaccia, 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò che '1 tuo dir prega. 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 87 



volere. Petrarca: «Del mio cor, donna, l'inia 
e Tallra chiavo Avole in mano. » [1 60. Serrali- 
do, cbindendo il suo cuore a quel che io non 
approvava. — Disserrando, apri'ndolo a quol 
che io amava. — Si soavi, con tanta dolcezza. 
(I 61. Che dal segreto c^., che divenni quasi 
unico suo confidente. U 65. Lo sonno e i polsi. 
Prima il sonno, per la contìnua tortura dui 
cervello; poi la salute, che si misura princi- 
palmente dallo stato de'polsi. — Malamente 
tutti per polsi intèndono la vUa; si perchè la 
vita può durare anco dopo la perdila de'pojsi, 
perchè sarebbe un far diro a IMero prima 
del tempo quei medesimo die a suo ìuoìiq dirà. 
Il 64-65. La meretrice ec, l'invidia. Come la 
inerelrice fìnge amore per desiderio di guada- 
gno, cosi l'invidia cnrti{;ìanesca tlnfuo carità 
del principe per cupidità di favori.— Dall'ospi- 
zio Di Cesare, dal segj^io. imperialo, haute in 
più luo'.!hi delle sue opere afTerma, l'invidia 
essere il principale impedimento a'dritti che, 
secondo lui, l'imperatore aveva alla monarchia 
universale. — Patti, meretricii. || 66. Morte co- 
rnane. Perchè l'invidia del demonio fu cagione 
di tutti i mali degli uomini. || 63. Angasto, 
l'imperatore. || 69. Tornaro, si risolvettero, an- 
darono a finire. [] 70. Per disdegnoso gusto, 
per esser, come tutti gli animi nobili, natu- 
ralmente sdegnoso. l| 71. Fuggir disdegno, li- 
berarsi dal rovello dello sdegno. || 75. Nuove, 
diverse da quante se ne conoscano al mondo. 
— Legno, pianta: come spesso in Dante, e piìi 
nella Bibbia. || 7S. D'onor sì degno. Tanto, agii 
occhi del Poeta, degno di onoro e come legis- 
latore e come guerriero e protettor degli studi 
e ghibellino ardente, ch'egli nel Convito lo 
chiama l'ultimo impcrator dei Romani. Ma, 



Di dirne come l' anima si lega 88 

In questi nocchi ; e diline, se tu puoi, 
S' alcuna mai da tai memhra si spiega. 

AUor soffia lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce : 92 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo ond' ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non le è parte scelta, 97 
Ma là dove fortuna la balestra. 
Quivi germoglia come gran di spelta; 

Surge in vermena ed in pianta silvestra : 
Le Arpie, pjisccndo poi delle sue foglio, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 102 

Come r altre, verrem per nostre spoglie, 
Ma non però eh' alcuna sen rivesta ; 
Che non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 

Qui le strascineiemo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 107 
Ciascuno al prundell'ombrasua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo eh' altro ne volesse dire ; 
Quando noi fummo d' un rumor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire ll"3 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 



come cristiano, lo al>hiamo già visto imparzial- 
mente posto in- Inforno. 1| 7S. Del colpo, por 
effetto del colpo. || 79. Un poco attese. M rollio 
attese un poco, se mai Piero volasse dir aldo. 
[) 80. L*ora, il tempo. || h6. Se l*aom ti faccia, 
se ti si faccia: così ti sia fatto. Qui, corno 
spesso negli antichi, l'uomo equivale all' on 
de'Francesi. (| 86. Liberamente, cdu lihcriiio 
volontà. U 89. Nocchi, pi.uite nocchioso, nodoso. 
[190. Da tai membra. Da'nocchi, i quali rac- 
chiudendo in sé r anima, le fanno uflicio di 
membra. — Si spiega, si scioglie, si sprigiona. 
Il 91. Soffiò, invece del sospirare, solito in chi 
si accingo a parlare de'propri mali. l| 96. Alla 
settima foce, nel sottimo cerchio. Foce, nel 
linguaggio del IMeta, è propriamente l'entrata 
l'uscita de'cerchi (inf. XXllI, 129; i'urg., XII, 
112): qui pone la parte pel tutto, y 97. Non la 
è parte scelta, non le ò imposto di fermar.si in 
un luogo della selva piuttosto cho in un altro. 

898. Fortana la balestra, il caso la porta. 
99. Spelta. Sorta di biada, [l 100. Sarge ia 
vermena oc, vien su in forma di sotti l ramo- 
scello, e poi si fa pianta silvestre, grosso pru- 
no. Ilici. Pascendo, pascendosi. |l lOi. Al dolor 
finestra. Cioè rottura, onde poi quel dolore si 
sfoga in lamenti. I| lu3. Come V altre oc , noi 
puro, come tutte lo altre anime dannato, ver- 
remo nel di del giudizio su nel mondo a cer- 
care i nostri corpi. — Vorrem. Relativamente 
a I)ante, cho stava ancora al mondo. |[ 104. 
Però, perciò, per questo. [| 108. Al pmn del< 
l'ombra sua, al pruno ove tornerà ad esser 
rinchiusa l'anima sua. — Molesta. Al corpo, di 
cui volle la morto. l| 109. Attesi, intenti, (l 1 15. Il 
porco, il cinghiale. —La caccia, i cacciatori 
co'cani. Manzoni: • Vedea sul pian discorrere 
La caccia affaccendata. » || i\A. Ch'ode le be« 
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Ed ecco duo dalla sinistra costa, 115 

Nudi e graffiatffuggendo sì forte, 
Che delia selva rompièno ogni rosta (*). 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte ; 
E r altro, a cui pareva tardar troppo, j 
Gridava: Lano, si non furo accorte 120 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché forse gli falliala lena. 
Di sé e d' un cespuglio fece un groppo. 

Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti, 125 
Come veltri eh' uscisser di catena. 

In quel che s'appiattò miser li denti, 
E quel dilacerare a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia Scorta per mano, 130 
E menommi al cespuglio che piangea 

stie ce, che ode stormire le frasche urtate 
dalle bestie. • Nel verso (nota bene il Ripjutini) 
è inviscerala 1* una cosa ncll' altra, com' ò il 
cosliiinc delio siile poetico. » l| 117. Rosta, op 
posizione di rami inlrecciati insieme. =(*) Vio- 
lenti contro sé medesimi, nell'avere. Ved nota 
44 al e. N.I.= Il 118. Quel dinanzi ec. Questi 
che invoca la seconda morte, cioè la morte an- 
cora dell'anima (e. 1, 117), è il sanese Lano, 
di parte }!uelfa: il quale, consumato ch'ebbe 
tutto il suo con una bri<!ata {^lodereccia, tro- 
vandosi poi alta sconfitta che i Sanesi nel 12S0 
toccaron da^li Aretini presso la costoro Pieve 
del Toppo, poteva salvarsi,* ma non volle. 

• Coni' uomo disperato, che malvolentieri tor- 
nava a casa, sappicndo non gli era rimaso 
niente; si mise a combattere per disperato, e 
in quella batta^Mia fu morto. « Chios. Dant. 
Il Ili) L'altro. Quest'altro abusatore dei pro- 
pri beni vedremo essere il padovano Iacopo da 
Sant'Andrea: di cui, tra le altre, si racconta 
che un giorno fece bruciare una sua villa per 
aver lo spettacolo di un bel fuoco. — Tardar 
troppo, esser troppo tardo, correr troppo meno 
dell'altro. || 120-121. Si non faro accorte. Se 
ncll' anzidetta rotta de' Sanesi Lano avesse 
giocato di «ambe com' ora, sarebbe campa- 
to, ed avrebbe forse salvata l'anima. Questo 
amaro pensiero vuol rinfrescar}?li il dannato. 
— Alle giostre del Toppo. Chiama giostre per 
burla la battaglia combattuta alla Pieve del 
Toppo. Il 122. Gli fallia la lena, gli mancava 
la forza di più correre. |1 123. Di sé ec, si ag- 
gruppò, si appiattò in un cespuglio, per sot- 
trarsi alle cagne che lo inseguivano. |1 125. Bi 
nere cagne ce. Queste cagne, secondo Pietro 
di Danle, figurano i creditori, e a'debilori al- 
meno la spiegazione dove - piacere. — Sopra 
quel luogo di Virgilio, nel Vii dell'Eneide: 

• Hunc....rabidaB venantis luli Comraoyere ca- 
nes. » il Minelli chiosa : « Rispetto agli animali, 
è stato notato che quando si tratti di ferocità, 
soglion nominarsi le femino; quando di gene- 
rosità, i maschi. » [| 126. 'Veltri. Detti anche 
levrieri e cani da giugnere.Bniì: «Veltri sono 
una spezie di cani molto veloci in corso; e per 
velocità avanzano le fiere, e piglianle, e uccì- 
donie. » Il 132. InTano, sonz'alcun prò di colui 
che si era in osso appiattato. H 153. Dicea, di- 
ceva lo spirito incarcerato nel malconcio ce- 



Per le rotture sanguinenti invano. 

Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 135 

Quando '1 Maestro fu sovr'esso fermo. 
Disse: Chi fusti, che portante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 

E quegli a noi : anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, 140 
C'ha le mie frondi si da me disgiunte, 

Raccoglietele al pie del tristo cesto : 
l'fui della città che nel B.attista 
Cangiò '1 primo padrone ; ond' ei per que- 

Sempre con l' arte sua la fai à trista: (sto 
E se non fosse che in sn||pas30 d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 1*7 



spoglio, n 134. Di me fare schermo, farli riparo 
del mio cespuglio. || 157. Punte di rami rotti 
dalle cagne. [| 138. Soffi col sangue ce, mandi 
ftjori sangue e dolorose parole — Sermo, ser- 
mone: detto anche in prosa (e cosi Plato, 
Cato, ec.) prima che si formasse ben liiso, nel 
voltar siffatti nomi di Ialino in italiano, di 
preferir l'allungamento du'casi obliqui. Il 140. 
Disonesto, sconcio. JEn.^ VI: «Tiuncas inho- 
nesto vulnero nares. » || 142. Del tristo cesto, 
del misero cespuglio. || 143-143. l'fui delia cit- 
tà ec, io fui di [''irenze, la qualo, fatta cri- 
stiana, prese a suo patrono san Gio. Battista 
in luogo di Marte, suo patrono antico, il quale 
a vendetta del ripudio travaglierà semprequella 
città con l'arte sua, ch'è la guerra — Lo spi- 
rito che qui paria è, secondo alcuni, Kocco 
de'jMozzi, impiccatosi per isfuggire alle conse- 
guenze delia sua dissijìpaziono: secondo altri, è 
il giudice {..otto degli Agli, che s'impiccò dopo 
avere al rimorso del proprio impovorimonto 
aggiunto quello di una ingiusta sentenza. |l 146- 
147. E se non fosse che in sul passo ec, e se 
non fosse che sul Ponte Vecchio, sopra cui si 
passa l'Arno, sì vedo ancor qualche avanzo 
della statua di Marte, que'cittadini che riedi- 
ficaron Firenze distrutta da'barbari, avrebbero 
fatto lavorare indarno, perchè la sarebbe di 
nuovo perita. Credevasi volgarmente che la 
statua di Marte, da'convcrtiti Fiorentini Ira- 
mutata dal maggior loro tempio in sul Ponte 
Vecchio, fosse a Firenze quei che a Troia il 
Palladio : ma i savi no rìdevano. « (ìrande sim- 
plicità (scrivo Gio. Villani, III, 1) mi pare a 
credere che una si fatta pietra potesse ciò ado- 
perare. • In bocca dunque al dannato, uomo 
volgare, tutto questo passo è da intender let- 
teralmente: ma in bocca al gran Poeta, che 
quelle parole riferisce, altro dev'esserne il 
senso. «Questo (dicono leggiadramente le Chios. 
Dant.) non è cosi, e non è da intendere se- 
condo che suona questa lettera: ma che a quel 
tempo dì Marte ì Fiorentini erano atti ad armo 
a battaglie, ed erano uomini valentissimi dì 
loro persone ; ma come cominciarono attendere 
a san Giovanni, intendi d' oro, per Io fiori- 
no (il quale a Firenze battevasi con la ira- 
pronta del Battista); a darsi a guadagnare 
e a mercatantaro, avanzare e arricchire; co- 
si diventarono vìh' o paurosi d' arme, ben- 
chò ancora ve ne sieno assai valenti uomini, i 
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Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Sovra '1 cener che d* Attila rimase, 
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n 149. D'Attila. Così credevasi comunomente 
a quei lempo: ma vcrameote fu Totila ; ed an- 
che questi dannepigiò, non distrusse Firenze. 
Il 151. Io fei giubbetto ec, io mi servii delle 
travi della mia casa per appiccarmi. Giub- 
betto ed ancho giubbette dìcevasi allora comu- 
nemente per forche ; come si può vedere negli 
esempi addotti dalla Crusca. Né perchè ì Fran- 
cesi dicono gibet, vuoisi col Bianchi ed altri 



Avrebber fatto lavorare indarno. 
Io fei giubbetto a me delle mie case. 
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concludere che noi da loro il togliessimo, co- 
me non sì può di tanti altri vocaboli comuni 
alle due lingue; nò molto meno correggor gi- 
bettOy quando l'ignoranza della vera etimologia 
non permette di giudicare se l'uso dei Fran- 
cesi il nostro vieppiù si scosti dalla intrin* 
seca ragion della parola, iù quand' anco il sa< 
pessimo, questo che fa? Nell'uso « arbitriuiv 
est et jus et norma loquendi. » 



CANTO DECIMOQUARTO. 

Kel terzo girone del settimo cerchio son puniti i yiolenti contro Dio, la Natura, V Arte ; sopra 
tutti i quali piovono continuamente larghe falde di fuoco, ma i primi le ricevono supini, i 
secondi correndo^ gli ultimi sedati. In questo Canto il Poeta tratta do* primi, e particolar- 
mente di Capaueo. Ode da Virgilio la misteriosa origine de' fiumi infernali. 
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Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rende'le a colui ch'era già lìoco. 

Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte (*). 

A ben manifestar le cose nuove. 
Dico che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva le è ghirlanda 10 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un'arena arida e spessa, 
Non d' altra fof'gia fatta che colei. 
Che da' piò di uaton già fu soppressa. 15 

vendetta di Dio, q^uanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 



1. La carità del natio loco, l'amor della patria, 
la qu'jle io aveva corouno con quello spirito. ||3. 
Renderle, le rendei. — Ch'era già fioco, che stan- 
co ormai dello sforzo di parlare, si taceva. ||4. Al 
fine del bosco || 6. Di giustizia orribil arte, spa- 
Tenti'vole magistero della divina giustizia. « 
(•) Violenti contro Dio, la Natura e l'Arte =||8. 
Landa, pianurjtj.Si usa più spesso in mal senso, 
come qui; ma in buono la usò Dante medesimo 
nel XWil del Purg.: «Andar per una landa 
Cogliendo liiiri. <• (19. Che dal suo letto ce, la 
qualità del cui tcrriMio non lascia che pianta 
alcuna vi cresca. || 10-11 La dolorosa selva ec. 
La selva descrivo un cerchio intorno alla landa 
siccome il fosso del sangue intorno alla selva. 
Il 1:!. A randa a randa, rasente rasente il bosco 
(V. 73); per non scottarseli sull'ardente sabbio- 
ne della landa.'.^nche oggi, nella montagna di 
Pesci», randa randa \\ 13. Lo spazzo, il suolo di 
essa landa. || 14-15 Che colei, Che da'piò ec, 
che l'arena della Libia, calcata da Cutono al- 
lorché (secondo Lucano, l^hars.. IX) condusse 
per lo deserto l'esercito di Pompeo. || 21. E 
parea posta ec, e i diversi atti loro facean 
giudicarle sottoposto a leggi diverse. |l 33-34. 



D' anime nude vidi molte gregge, 19 

Che piangean tutte assai miseramente ; 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta. 
Ed altra andava continuamente. 24 

Quella che giva intorno era più molta, 
E quella men, che giaceva al torniento. 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto '1 sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 29 

Come di neve in alpe senza vento. 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde ; 

Perch' ei provvide a scalpitar lo suolo 34 
Con le sue schiere, perciocchè'l vapore 
Me' si stingueva mentre ch'era solo : 

Supin giaceva ec. Giacevan supini i violenti 
contro Dio; sedevano quelli contro l'arte ; cor- 
revano quelli contro natura. — Supin, supino; 
avverbio. — Continuamente. Suono imitativo. 
Il 23-26. Quella che giva ec. La più numerosa 
delle tre genti era quella dei violenti contro 
natura, la meno quella de'vioicnti contro Dìo; 
il numero de'violenti contro larle ora mez- 
zano. Per Dante dunque, più i sddomitì che 
gli usurai, più gli usurai che gli empi; ma 
oggi il conto sarebbe da rifare || 27. Ma più 
al duolo ec, ma ì violenti contro Dio, come 
]nù dolorosamente puniti, gridavano più | 28. 
D' un cader lento, lentamente cadendo 1 30. 
Senza venro, quando non tira vento che la 
sminuzzi. Petrarca: « Neve, Che senza vento in 
un bui colle flocchi.» [| 51-56. Quali Alessan- 
dro ec Alessandro Magno scrisse al suo mae- 
stro Aristotile, aver veduto in India cadere 
dal cielo falde di fuoco, le quali neppure in 
terra si disfacevano {infino a terra salde); 
e Dante suppone, o Dio sa dove avea letto, 
ch'egli le avesse fatte scalpitare alle suo mi- 
lizie, perchè il foco più facilmente spegneva- 
si {il vapore Me' si stingueva) prima che uq 
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Tale scendeva r eternalo ardore, 
Onde r arena s' accendea. com' esca 38 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 
Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo dà sé l' arsura fresca. 
Io cominciai : Maestro, tu che vinci 43 
Tutte le cose, fuor cne i Dimon duri 
Che all'entrar della portaincontro uscin- 
Chi è quel grande che non par che curi (ci, 
L' incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par che'l maturi? 
E quel medesmo, che si fue accorto 
Uh' io dimandava il mio Duca di lui, 50 
Gridò: Qual i' fui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde r ultimo dì percosso fui ; 
s' egli stanchi gli altri a muta a muta 65 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando : Buon Vulcano, aiuta aiuta. 
Sì com' ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 59 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 



Allora il Duca mio parlò di forza 61 

Tanto, eh' io non l' avea sì forte udito : 
Capaneo, in ciò che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu piii punito : 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 66 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu l'un de sette regi (bia, 
Ch'assiser Tebe; ed ebbe, e par ch'egli ab- 

Dio in disdegno, e poco par che '1 pregi : 
Ma, com' io dissi lui, li suoi dispetti 71 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell' arena arsiccia ; 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 76 

Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per l'arena giù sen giva quello. 81 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini da lato ; 
Perch'io m'accorsi che '1 passo era liei. 



sopraccadesse dell'altro (mentre eh* era solo). 
Il 40. La tresca. Tresca propriamente era « una 
maniera di ballare, la quale si fa di mani e 
di piedi » (Boccaccio); qui con espressivo 
traslato indica « Io veloce movimento delle mani 
di quelle misere animo a scuotersi V arsura » 
(Huli). I) 42. L' arsura fresca, il fuoco sopra 
loro caduto di fresco, le sempre nuove fiamme. 
Il 45. Vinci. Con la sapienza o l'eloquenza. 
Il 45. TJscinci, ci uscinno, ci uscirono: terminaz. 
antiquata. Par., XIV, 121: «Che li ro'appa- 
riono. » |] 46-41. Quel grande ohe ce. Questi è 
Capaneo, un de'sette re stati al famoso assedio 
di Tebe cantato da Stazio : superbissimo sprcz- 
zalor de(;li Dei, non che degli uomini, « Su- 

rernm contemptor et aequi ; » ritratto poi dal- 
'Arioslo nel suo Rodomonte, e dal Tasso in 
qucH'Àrganto • D*ogni Dio sprezzatore e che 
ripone Nella spada sua Icgite e sua ragione. » 
Il 48. Che '1 maturi, che distru$!ga l'acerbità 
duiranimo suo, che lo domi. || 49. Fne, fu. Ved. 
nota 441 al e. il. || 52. Se Giove stanchi il suo 
fabbro, ancorché Giove stanchi Vulcano a forza 
di fargli fabbricare de'fulmini. — Che Capaneo 
sia punito di avere in Giove sprezzata la di- 
Tinità in generale, si può immaginare: ma 
ch'egli non si fosse peranche accorto che Giove 
con tutta la sua compagnia era fallilo da un 
pezzo, pare impossibile. Capaneo (nota il Tom- 
maseo) è un simbolo del dispregio di Dio. Sia 
quel che vuole, purché parli in modo che ten- 
ga. Il 53. Cmcciato. Dell'averlo Capaneo scher- 
niloed espressamente sfidato. Stazio, Theb., Vili. 
Il 54. L'ultimo dì della mia vita. || 65. Oli altri, 
ii\i altri suoi armaiuoli, cioè i Ciclopi. — A 
muta a muta, vicendevolmcnto, mutando gli 
stanchi con altri freschi, — I Ciclopi al servi- 
gio di Vulcano non eran tre, come il Uiagioli 
pretende, confondendoli co'Ciclopi Titani, da' 
quali i mitologi diligenti espressamente li di- 
stinguono: ma erano molti, siccome si può tra 
gli altri vedere ìd Virgilio, dov'egli nel quarto 



delle Georgiche e nell'ottavo dcH'Elneìdo de- 
scrivo la loro fucina, l] 56. In Mongibello ec, 
nell'afTumicata loro fucina scavata nel monte 
KinA, detto anche Mon-gibello dall'arabo djebelj 
montagna. |t 5K. Alla pugna di Flegra, alla bat- 
taglia de'gignnli contro gli Dei, in Flegra, vallo 
della Tessaglia. Il CO. Allegra del mio avvili* 
mento. || GÌ. Di forza, con veemenza. Pi 62. Si 
forte udito, udito ancor parlare cosi veemente. 
[I 65-G4. In ciò che non s'ammorza ec, la tua 
indomata superbia è appunto il tuo supplizio 
mag».'iore. || 66. Dolor compito, pena compiuta- 
mente adeguata. || 67. Con miglior labbia, con 
più mite aspetto. Ved. nota 7 al e. VII. || 69. 
Assiser, assediarono: voce antiquata. {| 71 . Lui, 
a lui. Il 72. Debiti fregi, convenienti pene, iro- 
nia. Il 76. Divenimmo, venimmo: latinismo an- 
cor vivo in Toscana. [| 78. Lo cui rossore. Era 
questo fiumicello alimentato dall'anzidetta ri- 
viera del sangue, cioè dal Flegelonte. |1 79-80. 
Quale del Bulicame ec. Si chiamò particolar- 
mente il Bulicame un laghetto di acqua bollente 
e rossiccia che si trova tuttora a due miglia 
da Viterbo. È verisimile che o por mettere a 
profitto il concorso a quei bagni, o per curare 
le proprie infermità, molte cortigiane colà in- 
torno s'adunassero; le quali poi, o per loro 
comodità o per lor medicamento, spartissero^ 
tra sé l'acqua di quel ruscello, del quale parla 
il i^oeta. Il 82. Le pendici, le sponde pendcnii, 
inclinate; non perpendicolari sul fondo. H 85. 
Fatt'eran pietra. liltTelto non raro di acque 
altresì di questo mondo; come appunto del 
bulicamo anzidetto, e dell'Elsa, e dell'Anieno. 
— I margini da lato, le due estremità dell'arena 
laterali ad esso tiumir.ello. P 84. Cho'l passo 
era liei, che lì. su per quc'margini non coperti 
di arena intocata, dovevamo passare, attraver- 
sare la landa. —Liei. I)e[»ut. Decam . LXI: 
a Qui, lì, cftstì, ed altre di questa maniera, sono 
voci semplici che servono a luogo ; ed a que- 
sto aggiungiamo la sillaba ci, e se no fa quici^ 
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Tra tutto V altro eh' io t' ho dimostrato, 85 
Posciachè noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno e negato, 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile com' è '1 presente rio, 89 

Che sopra sé tutte fiammelle ammorta. 

Queste parole fur del Duca mio : 
Perchè '1 pregai che mi largisse il pasto. 
Di cui largito m'aveva il disio. 

In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 94 
Diss' egli allora, che s' appella Creta, 
Sotto'! cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna v'è, che già fu lieta 
D'acque e di fronde, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 100 

Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 



Che tien volte le spalle in vèr Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

La sua testa è di fm' oro formata, 106 

E puro argento son le braccia e '1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto. 
Salvo che '1 destro piede è terra cotta,llO 
K sta in su quel,più che'n su l'altro-jeretto. 

Ciascuna parte, fuor che l' oro, è rotta 
D' una fessura che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: 115 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là ove più non si dismonta: 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu'l vederai ; pero qui non si conta. 

Ed io a lui: Se'l presente rigagno 121 
Si deriva così dal nostro mondo, 



liei, costici, volendo signiGcare stanza con una 
colai fefniozza. Disse anche Dante laci rego- 
larmente. » E quid quaci s'odono tuttora in 
Toscana. [I 87. Lo cai sogliare ec. A varcar la 
soglia delrlnferno, a dannarsi, non v'è alcuna 
difficoltà. C. V, 20: «Non l'inganni l'ampiez- 
za dell'entrare. Il 90. Ammorta, spegno. 1192-93. 
Hi largisse il pasto ec, mi spiegasse come 
questo rio fosso cosa lanto mirabile; della 
quale spiegazione mi aveva egli f:itlo deside- 
roso con quel suo cenno : « Cosa non fu ec. » 
11 94. Qaaato, devastato. |1 93. Creta. Isola del 
Modilerraneo, scelta da Danle, secondo alcuni, 
perchè culla del troiano impcjo e quindi, me- 
diante Enea, del romano: secondo altri, perchè 
posta nel mezzo del mondo allor conosciuto. 
Il 96. n cui rege. Saturno. — Casto, puro, senza 
vizi. Accenna all'età dell'oro favologgiala dagli 
antichi. ALn., Vili: «Aurea qnaì perhibnnt, 
ilio sub rege fucrunt Saicula. » |j 100. Bea. La 
madre di Giove. |1 102. Vi facea far le grida, 
l'iacea farvi gran ifrastuono di voci o di stru- 
menti perchè Saturno divoratore de' propri 
figliuoli (simbolo che fu del Tempo) non udis- 
se i vagiti del bambino. [| 105. Un gran veglio, 
un colosso rappresentante un vecchio. In que- 
sta flnziono è chiaro che il Poeta imita il fa- 
moso sogno di Nabuccodonosor, quando questo 
ro vide una grande statua col capo d'oro, il 
petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce 
di rame, le g'ambe di ferro, i piedi parte di 
ferro e parte di creta; e Daniele interpretò : 
« La testa d'oro, o gran re, sei tu stesso: dopo 
di te verrà un regno minore del tuo, e sarà 
come argento: poi un terzo, come rame: o un 
quarto, come ferro: da ultimo il reame sarà 
diviso in una parte salda come ferro e in altra 
fragile qual creta. » Come dunque in tale sogno 
erano signiflcate le vicende dell'impero assirio, 
cosi Dante nella presente imitazione significa 
le vicende di quel romano Impero, dalla cui 
decadenza ripeteva egli tutti i mali del mondo, 
e dal cui risorgimento aspettava ogni bene. 
Il Ì04-105. Che tien volte ec. L'universa! mo- 
narchia vagheggiata dal Poeta, dopo le vane 
prove già fatte di stabilirsi in Oriente, volge 
ormai le spalle a quelle parti, né ad altro mira 



che a restaurare il romano Impero fondato da 
Augusto, nella cui perfetta forma ella si spec- 
chia. 11 106. La sna testa ec. L'oro della testa 
significa la perfezion dell'Impero nel suo prin- 
cipio, cioè sotto Augusto. « Sub divo Augusto 
monarcha, cxistente monarchia perfccta, « dice 
nel lib. 1 De Monarchia: ed è uno do'tanti 
suoi sogni circa questo benedetto Impero ro- 
mano, la cui costituzione fu difettosissima lin 
dal principio. H 107. E puro argento oc. Diventò 
poi l'Impero men buono, ma mantonno tiillavia 
qualche splendore di civili e militari virtù, 
ij 108. Poi è di rame ec. l'eggiorò poi via via 
lino alla divisione di esso Impero, la qual se- 
gui alla morte di Teodosio, ii questa divisio- 
ne è figurata nella forcata della statua, cioè 
quella parte dove finisco il busto e coinincian 
le cosce. H 109. Da indi in giaso ec. lloiuiu- 
ciarono quindi lo invasioni barbariche, e con 
queste secoli veramente di ferro. 1| 110. Il de- 
stro piede ec. Allude forse al popolare ele- 
mento introdottosi nell'Impero con la costitii- 
zion de'Comuni, significando con la creta la 
viltà delle origini e la fragilità degli ordini 
loro. Veggasi, infatti, quel ch'e^fli dice della 
origine (e. XV, 61-18) e delle mutazioni (l'urg., 
VI, 139-131) della stessa Firenze. || 111. E sta 
in sa quel ec, e il detto veglio si tiene, si 
poggia, più sul piò di creta che non su quello 
di ferro, l'revalevano ormai nell'Impero, mas- 
simo in Italia, i Comuni a' Feudatari. 1| 112-115. 
Ciascuna parte ec. Tuttofo dette alterazioni 
della perfetta monarchia danno tanto da pian- 
gere, cho dì queste sole lagrime Tlnfeino ali- 
menta i suoi fiumi. Il 114. Accolte, adunatesi 
appiè della montagna. — Quella grotta, il suolo 
di quella grotta contenente il colosso. Il US. 
Si diroccia, scendo dalle rocco dell'Ida. || 116. 
Flegetonta. La riviera del sangue chiamata 
Flegetonte {Flegetonta, come orizzonta nel v. 113 
del e. XI) dall'csser bollente (v. 134). || 117. 
Docoia, canale. |1 118. Infln là ove ec, infino 
al fondo dell' Inferno, eh' è nel centro della 
Terra, oltre il quale più non si scende, ma si 
può solo salire all'opposto emisfero. || 119. 
Fanno Cocito, ivi, nel fondo dell'Inferno, le 
delle acque formano ullimamonto il Cocito. 
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Perchè ci appar pur a questo vivagno? 

Ed egli a me : Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 126 

Non se' ancor per tutto il cerchio vólto ; 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 
Flegetonte e Lete, che dell' un taci, 131 
E r altro di' che si fa d' està piova? 

|{ i25. Perchè ci appar ec, perchè ci si lascia 
Tederò solamente (pur) a quest' orlo (vivagno) 
della selva (v. 77)? perchè, nello scender dal 
mondo quaguiìi, non lo abbiamo ancora vedu- 
to? Il 124. Ta sai che il luogo ec. Finge il 
Poeta di percorrere nel suo viagi^io la nona 
parte di ciascun de' novo cerchi infernali, ac- 
ciocché giunto nel fondo o'si trovi aver tutta 
percorsa la circonferenza dell' abisso. Perciò 
Virifilio gli dice che se adesso la prima volta 
ei vedo quel rigagoo che pure attraversa tulli 
gli altri corchi già visitali, non se no dee ma- 
ravigliare, considerando com' egli nessun di 
que'ccrchi ha visitato intero. {{ 126. Pur a si- 
nistra, tenendoti sempre alla tua mano sinistra. 
Il ì-2l. Non se'ancor ec, non hai pcrancho per- 
corsa tutta la circonferenza infernale. |j 428. Se 
cosa n'apparisce nuova, so nel nostro viaggio 
tal cosa, che pur si trovi ne'cerchi già da noi 
traversati, ci sì mostra nondimeno per la prima 
volta. Il 129. Addur maraviglia ce, farli espri- 
mer col volto la meraviglia dell'animo. [| 151. 
Lete. Come altrove Climenk (Par., XVII, 1), e 
simiglìantcmente Cleopatràs, Semiramìn, ce. Era 
poi Danto sicuro dell'esislenza del famoso Oume 
deli'obblio nel regno de'morli, sulla fede degli 



Tn tutte tue question certo mi piaci, 
Rispose ; ma il boUor dell' acqua rossa 
Dovea ben solver l' una che tu faci. 185 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l' anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Ornai è tempo di scostarsi 
Dal bosco : fa' che diretro a me vegne :U0 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

antichi mitologi e particolarmente dello stesso 
Virgilio. — DelPnn, del Lete. (| 152. L'altro, il 
Flegetonte. — D'està piova, delle lagrime pio- 
venti dalle fessure della statua (t. 115). j] 154- 
155. Il boiler dell'acqua ec, il bollire della 
sanguigna riviera doveva farti accorto ch'essa 
è il Flegetonte, atteso il proprio valor del suo 
nome, ch'è da (ftìÀytì, ardo, ^n., VI: « Klam- 
mis torrentìbus Phlegeton. » [| 156. Di questa 
fossa, di questo baratro infernale. (| 137. Là 
ove ce , in cima alla montagna del Purgatorio. 
Il 138. Quando la colpa ec, quando è venuto 
per esse il punto di mondarsi affatto della 
colpa, onde si sono pentite, han fallo peni- 
tenza. Del qual senso del participio pentito 
Ìanlic. pentuto) non si ricorda altro esempio. 
i forse perciò il Venturi pose in campo la 
lezione pentuta ha rimoisa. cioè il pentimento 
ha tolto via: ma qual bisogno? Dante è auto- 
rità bastante a sé stesso. Q 140. Vegne, tu ven- 
ga. )] 141. Fan via, fanno uflicio, servono, di 
via. [| 142. Ogni vapor, ogni Garìima uiovuta 
dal ciclo. Nello stesso senso l'usò nel v. 35. 
-^Si spegne. Mercè l'umida esalaz'ion del ru- 
scello: siccome dirà in principio del e. se- 
guente. 



CANTO DEOIMOQUINTO. 

I violenti contro la natura, cioè i sodomiti, corrono sotto la pioggia del fuoco partiti in ischiere*, 
secondo lor professioni. In questo Canto si tratta deMetterati: tra' quali Brunetto Latini 
parla al Poeta del suo avvenire, di Firenze, de' propri compagni. 



Ora cen porta l'un de' duri margini, 
E'I fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l'acqua e gì i ai'gini. 

QualeiFiamminghitraGuzzanteeBruggia, 
Temendo il fiotto che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo schermo, perchè'l mar sifuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 8 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagin eran fatti quelli, 

1. Ora cen porta ce, ecco cho noi cammi- 
niamo sopra l'in do'dolli margini pelrificati. 
jl 2. Di sopra adaggia, fa nebbia ed ombra ai 
di sopra dì sé. l| 4. Guzzante. Terra di Fian- 
dra, di cui oui:i non resta più traccia. — ^rug- 
già, Bruges, cillà della slussa provincia. \\ 5.11 
liotto, il flutlo spinto dalla marca, [j ti. Lo 
schermo, le di^'hc. — Si fuggia, fugga, retro- 
cctia: d.ìiraiitiq. fuggere. \\ 7. E quale i Pa- 
dovan. Sottint. fanno lo ichermo, cioè alzan 



Tuttoché né sì alti né si grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 13 

Tanto, ch'io non avreiwisto dov'era, 
Perch'io indietro rivolto mi fossi; (ra(*) 

Quando incontrammo d' anime una schie- 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 18 

Guardar l' un l' altro sotto nuova luna; 

degli argini. || 9 Auìeì ohe Chiarentana ec. pri- 
ma cho la montagna di Giiiarentana (oggi Ca- 
renzana, ed ancho Canzana, nel Trentino) da 
cui nasco la Brenta, senta il caldo di prima- 
vera, e che quel fiume, ingrossato dallo disciol- 
lo nevi, non meni guasto pel territorio dì Isa- 
dora. Il IO Quelli, gli argini di laggiù. || 12. 
Qual che si fosse. cho Iddio, o che per suo 
comando i demonii. — Lo maestro felli. Tedi- 
fìcatore li fece. |l 14. Dov'era. Intendi, la selva. 
=» C") Sodomiti. =3 II 19. Sotto nuova luna, alla 
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E si ver noi aguzzavan le ciglia, 20 

_ . .. £!orae vecchio sartor fa nella cruna. 
T Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese 
Perlo lembo, e gridò: Qual maraviglia! 

Ed io, quando'l suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 26 
Si, che'l viso abbruciato non aifese 

La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia. 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 80 

E quegli: figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro e lascia andar la traccia. • 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco ; 
E se volete che con voi m' asseggia, 35 
Faròl, se piace a costui, che vó seco. 

figliuol, disse, qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent* anni 
Senza arrostarsi quando ilfuoco ilfeggia. 

Però va' oltre : i' ti verrò a' panni, 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 41 

scarsa ed incerta luco del novilunio, del primo 
quarto di luna. iEn., Vi: « Agnovilque per 
umbras Obscnram, qualem primo qui surgcro 
mense Ant vìdet aut vidisso putal per nubila 
lunam. » |}22. Famiglia, scbiera, brigata. C. IV: 
« Filosofica famiglia. » \\ 23-24. Mi prese Per 
Io lembo. Lo spirito era uiìi nell'arena, e Danto 
sulTargino del ruscello. U 27-28. Non difese ec, 
non impedi, non tolse alla mia mente di po- 
terlo conoscere. Di difendere in questo senso^ 
ved. Vocab. f| 30. Ser Brunetto. Brunetto La- 
tini fu maestro di Dante. nella filosofia natu- 
rale, al dir del Boccaccio f e probabilmente 
anco nelle lettere. Nato a Firenze nel 1220, 
esulo a Parigi dopo la rotta de'guclfi a Mon- 
tapcrti, ritornò in patria nel G9, o vi mori 
nel i)0. « Gran filosofo (dice di lui Qio. Villani) 
sommo maestro in rettorica e in digrossare 
ì Fiorentini e farli scorti in ben parlare e sa- 
per reggere la repubblica-: » nò d'altro il tassa, 
che di mondano; e tale si chiama egli stesso 
nel suo Tcsoretlo. Ma del suo peccato di so- 
domia, se non fosse questa testimonianza non 
sospetta ma nemmcn lodevole dell'alunno suo, 
nulla saprebbe il mondo. Perchè in quanto al- 
l'infame rataffio, ò ormai riconosciuto non 
esser opera del Latini ; il quale anzi, nel e. XXI 
del Tesoretto, si professa aborrente da ogni 
cosi fatta bruttura, dicendo : t Ma tra questi 
peccati Son vie più condannali Quo' che soii 
soddomiti. Deh come son periti Quei che cen- 
tra natura Brigan con tal lussural » {[ 5o. La 
traccia, la fila de' compagni correnti lungo 
l'argine (v. n). G. XVlll, 79: «La traccia, 
Che venia verso noi.» || 54. Proco. l*iìi pros- 
simo alla Ialina origine {precoi'). {] 55. M'as- 
seggala, m'assida. [{ 56: Che ve seco, perciocché 
sono in sua compagnia. |l 59. Arrostarsi, scher- 
mirsi gittando le mani di qua e di là (e. XIV, 
40-42; XVII, 47-51): significato comune agli 
antichi. Oggi a Firenze si dice per arrabat- 
tarsi, affannarsi. — Il fegglu, lo ferisca; dal- 
l'antiq. feggere. \\ 40. Ti verrò appanni, ti so- 
gnitelo di qua sotto. Yod. nota 25-24. 1) 41. La 

Divina Commedia, 



Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada 
Per andar par di lui ; ma'l capo chino 
Tenea, com'uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò : Qual fortuna o destino 
Anzi r ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra '1 cammino ? 

Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos' io lui, mi smarrì' in una valle, 30 
Avanti che l' età mia fosse piena. 

Pur ier raattina le volsi le spalle : 
Questi m' apparve, tornand' io in quella; 
E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella, 55 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella. 

E s' io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t' avrei all'opera conforto. ^0 

Ma queir ingrato popolo maligno. 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 



mia masnada, la mia schiera, compagnia, ch'ò 
quella de'letterati.l sodomiti correvano in tante 
brigate, composte ciascuna di spiriti apparte- 
nuti già tutti alla medesima professione) nò 
runa brigata poteva mischiarsi con l'altra. 
Ser Brunetto, in fatti, vedendo approssimarsi 
la schiera de'politici, dirà nel v. 118: « Gento 
vien, con la quale esser non deggio. » {] 45. Non 
osava. Per paura del fuoco. (| 51. Fosse piena, 
giungesse alla pienezza, alla perfezione sua, 
ch'è nel 55*^ «anno, quando la vita umana, come 
si legge nel Convito, « tocca il colmo dell'arco, 
dopo il quale discende verso il suo occaso. > 
Dante si smarrì moralmente subito morta Bea- 
trice, nel 1290 (l'urg., XXXI) ; «i trovò smar- 
rito, cioè si avvide di aver lasciata la vera via, 
nel 1500. Qui si parla del tempo dello smar- 
rimento, quando il Poeta aveva 2S anni. [] 52. 
Pur, solamente, non prima di. j] 55. In quella, 
nella valle. C.I, GÌ: « Mentre ch'io rovinava ec.» 
Ij 54. Ca. Accorciamento di casa, come prò e 
mo di prode e modo: vive ancora in Toscana 
e altrove. Allegorie, per questa casa intende 
la moral perfezione, nella quale solamente può 
l'animo umano, come in proprio albergo, po- 
sare. Alcuni veggonvi pure Firenze: ma Danto 
non par disposto a contrapporre la sua città 
alla misera valle, nò i disinganni ed il tempo 
lo avevano ancora mansuefallo al punto (corno 
poi lo vedremo verso la lin del poema) di non 
aspettarsi il ritorno alla patria se non da'suoi 
versi. 55. Se tu segai tua stella, se tu se- 
condi gl'influssi della costellazione de'Gcmini, 
sotto la quale nascesti. Dante nacque nel mag- 
gio del 1265, quando il sole era in Gemini, 
costellazione signiQcatrice, secondo le dottrino 
astrologiche d'allora, « di scrittura e di scienza 
e di cognoscibilitade, • dice l'Anonimo. Veg- 
gasi, infatti, l'apostrofe di Dante a'Gcmini, nel 
Par., XXII, 112-125. jj 56. Non puoi fallire ec, 
non puoi mancare di giungere a glorioso ter- 
mine dei tuoi travagli. || 57. So ben m'accorsi, 
se le mie osservazioni astrologiche furono giu< 
sto. l] 61-65. Ma qneiringrrato ce. Secondo ser 
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Ti si farà, per tuo ben far, nimico : 

Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 65 
_ _Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Yècchia fama nel mondo li chiama orbi : 
Gente avara, invidiosa e superba : 
Da'lor costumi fa' che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che r una parte e V altra avranno fame 
Di te: ma lungi fìa dal becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Dilormedesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 75 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto'l mio dimando, 
Risposi lui, voi non sareste ancora 80 
Dell'umana natura posto in bando : 

Che in la mente m'è fitta, ed or m'accora, 

Brunetto, il popolo fiorentino, perchè in gran 
parte originario di Fiesole, faceva tuttavia ne' 
duri ed aspri costumi ritratto del monte e del 
macigno, su cui quella terra era ediGcata. — 
Della distruzìon di Fiesole, o della discesa del 
suo popolo in Firenze, può vedersi Gio. Vil- 
lani, iV, f>. Q 65. Lazzi, aspri, ostici. (1 67. Orbi, 
cieclii. V'ha chi dice che i Fiorentini si acqui- 
starono tal soprannome quando, volendo i Pi- 
sani ricompensarli di aver guardato Pisa men- 
tre essi erano alla conquista dello Baleari, ed 
avendo a tal flne ofTerto loro o due porte bel- 
lissime di bronzo o due colonne di porfido gua- 
ste dal fuoco e state perciò coperte di scar- 
latto, i Fiorentini elessero le colonne. Altri con 
più fondamento dicono che il no*me di cicchi 
venisse loro quando, lasciatisi prendere alle 
lusinghe di Totìla, lo ricevettero in Firen- 
ze; la qual poi dal traditore fu piena di 
stragi e di mino. Questa opinione, eh' è pur 
del Malespiui, di ser Uio. Fiorentino e di Ben- 
venuto da Imola, è dal Villani espressa cosi: 
• I Fiorentini mal avveduti, e però furono sem- 
pre in proverbio chiamati ciechi, credettero 
alle sue false lusinghe e vane promissioni: 
apcrsongli le porte, e mìsonlo nella città. » 
Il G8. Oente avara oc. Consuona col v. 74 del 
e. VI : « Superbia, invidia ed avarizia sono Lo 
tre faville ec. » \\ 69. Ti forbì, li forbisca, ti 
mondi. \\ lì. L'nna parte e P altra, i bianchi 
i Neri. So l'augurava, ed a ragione; ma in- 
vano. Nel XVI del Paradiso vedremo l'infelice 
Poeta aver egli fame della ingrata sua patria. 
|| 72. Ma lungi fia ce, ma non sarà soddisfatto 
il loro desiderio. || 75-78. Faccian le bestie ce, 
i Fiorentini di origine fiesolana, razza dura e 
bestiale, faccìansi letto o cibo delle loro pro- 
prio brutture {strame Di lor medesme), cioè 
vivano e si governino tra so stessi, e non toc- 
chino qualche rara pianta ancor rimasta del 
seme romano, cioè i discendenti della romana 
colonia edificatrice di Firenze ((ìio. Villani, I, 
7>H; ."Marhiav., II, in princ). «La famiglia di 
Danto vanlavasi di discendenza romana antica, 
e dicevasi o disscsi poi staccata da quella dei 
Frangipani sopravvivuli in Roma. » Balbo, 
Yit., 1, 3. — La sementa santa. Secondo le 
opinioni di Danto circa il popolo romano, so- 1 



La cara e buona imagine paterna 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l'uom s'eterna: 85 
E quant'io l'abbiain grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che '1 saprà, s' a lei arrivo. 90 

Tanto vogl' io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tal arra: 
Però giri fortuna la sua rota 95 j 

Come le piace, e'I villan la sua marra.^ / 

Lo mio Maestro allora in sulla gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Né pertanto di men parlando vommi 100 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 

stennte principalmente nel II Do Monarchia; 
dove tra l'altre cose afl'erma, • quel .santo, pie- 
toso e glorioso popolo aver dispregialo i pro- 
pri commodi, per procurar la saluto dell'umana 
generazione. » {] 79. Fieno tutto'l mio dimando, 
esaudito interamente il mio voto, Risponde a. 
quelle parole di Brunetto: «E s'io non fossi 
iì per tempo morto ec. » || 81. Dell'apiana na- 
tura ec, privo del pieno essere umano, che 
constadi anima e corpo. || 8i!. M'è fitta. ^Cn., VI: 
« HjErcnt infixi pectore vultus, Verbaque. » — 
M'accora. Poiché vi trovo in si misero stato. 
Il 86. Io 1' abbia in grado, io ve no sia idrato. 
Abbia leggono i codd. Caet. e Poggiali, e l'odiz. 
di Foligno 1472: e credo basti per antiporlo ad 
abbo. Il 88. Di mio corso, della rimanente mia 
vita. — Scrivo. Nel « libro che '1 prctcrìlo ras- 
segna » (Par., XXIII, 54), cioè nella memoria, 
[j 89. A chiosar con altro testo, per farmelo 
spiegare insieme con la predizione fattami da 
Farinata (e. X, 79 e segg.). || 90. A donna che'l 
saprà, a tal donna che ben» lo sapr.^ chiosare^ 
spiegare; cioò a Beatrice. Ma questa spiega- 
zione gli sarà propriamente data da (faccia- 
guida suo trisavolo (l*ar., XVII, 13-99); il qualo 
la chiuderà dicendo: « Figlio, queste son le 
chiose Di quel che ti fu detto.]] 91-93. Tanto 
vogVio ec, questo soltanto voglio che voi sap- 
piate, che io, purché tranquillo di coscienza, 
sono presto a tutto ciò che la fortuna voglia 
fare di me. — Oarra, garrisca, rimorda. [] 94. 
Tal arra, colai predizione, che mi ò quasi ca- 
parra de' futuri mali. ]] 96. E '1 villan la sna 
marra, e l'uomo dal cauto suo faccia il pro- 
prio dovere. Modo proverbialo. |1 97-98. In salla 
gota ec. Dipingo T atto di chi volga indietro 
la testa sol tanto da mostrare a chi Io segua 
una delle gote, cioè il profilo della sua faccia. 
— Indietro. Perchè Virgilio, per più libertà 
de'due interlocutori, precedeva di alquanto. 
Il 99. Bene ascolta ohi la nota, utilmente ascol- 
ta colui, che imprimo nella sua mento la cosa 
ascoltata. E si tiene generalmente che Virgilio 
lodi Danto di aver bene ascollata, perciocché 
notata a suo profitto, quella sentenza dell'Enei- 
de, V, 710: « Superanda omnis fortuna ferendo 
est. » — • La, la cosa : ellissi frequente nel par- 
lar famigliare. |] 100. He pertanto ec , nò lascio 
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Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me : Saper d' alcuno è buono ; 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 104 
Che '1 tempo saria corto a tanto suono. 

In somma sappi, che tutti fur cherci 
E letterati grandi e di gran fama, 107 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
S' avessi avuto di tal tigna brama, 

Colui potei che dal Servo de* Servi 112 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchigliene, 



però di parlare, l) i05. A tanto suono, a cosi 
lango parlare, (j Ì06>i07. Tatti far cberoi ec. 
Intendi partitivamente: lutti costoro furono 
parte chierici (come il vescovo di Firenze, del 
quale si dirà poco appresso), e parte letterati 
famosi. Ariosto, Sat. VI: «Pochi sono gram- 
matici umanisti Senza il vizio per cui Dio 
Sabaol Fece Gomorra e i suoi vicini tristi. » 
Il iOS. Lerci, sozzi, imbrattati. |l i09. Prisoiano. 
<>rammatico del sesto secolo. Non si sa donde 
il Poeta cavasse la notizia di questo suo vizio. 
P ilo. Franeesco d'Accorso. Figlio del celebre 
Accursio, ed anch'egli valente giureconsulto e 
lettor di leggi in Bologna, dove mori nel i294. 
Il Savigny, nel cap. 4S della Slor. del dritto 
rom. nel medio evo, mostra di non prestar fede 
all'accusa a Francesco data di sodomia, citan- 
do il Bandini che la credo calunnia dei suoi 
nemici: ma in compenso ci fa sapere ch'esso, 
come già suo padre, prestava a usura a' suoi 
scolari e faceva loro comprar le promozioni. 
Il iii. S'avessi avuto ec , se tu avessi deside- 
rato conoscer si laide persone. I| 112-115. Colui 
potei ec. Intende dì Andrea de Mozzi, vescovo 
di Firenze, che dal papa fu trasferito da Fi- 
renze, posta sull'Arno, a Vicenza, presso cui 
scorre il Bacchigliene; e ciò ad istanza del ca- 
valier Tommaso de' Mozzi, che volea levarsi 
dal viso la vergogna di tanto sozzo fratello. — 
Potei, potevi, avresti potuto. — Servo de*Servi. 
11 papa nelle Bolle suol chiamarsi Servus Ser- 
«or«m Dei. y 114. Ove lasciò ec, ove poi mori. 



Ove lasciò li mal protesi nervi. 114 

Di più direi ; ma il venire e il sermone 

Più lungo essernon può, però ch'io veggio 

Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
Gente vien, con la quale essernon deggio: 

Sieti raccomandato il mio Tesoro, (gio. 

Nel quale io vivo ancora; e più non cheg- 
Poi si rivolse, e parve di coloro 121 

Che corrono a Verona il drappo verde 

Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde. 

« Penso (scriveva il Monti) che nervi mal pro- 
tesi qui non signiGchi già tutto il corpo mal 
proleso, ma quella parte del corpo ch'e bello 
il tacere e di cui quell'attico Monsignore foce 
tanto mal uso. » || 117. Nuovo fummo. Nuovo 
polverio per lo scalpitare di altre anime, spie- 
gano tutti: ma «Cosi non soglion fare i piò 
dei morti, » ci fa notare lo stesso Dante, e. Ali, 
83. Intendasi dunque che in quella mezza oscu- 
rità ser Brunetto, discernendo di lontano l'ap- 
parir dì una nuova comitiva di spiriti, la pa- 
ragoni ad un fumo che sorga dal sabbione. 
3118. Con la quale ec. Divisi, come abbkim 
etto, per professioni, non potevano gli spiriti 
passare dalla propria comitiva in un'altra. 

S119.Ilmio Tesoro. Una specie di enciclopedia 
el suo tempo, da ser Brunetto scrìtta in fran- 
cese, e classicamente tradotta da Bono Giam- 
boni. Non è da confondere col Tesoretto, opera 
italiana del medesimo autore. 1] 120. Cheggio, 
chiedo: anche in prosa. |1 121-l!25. E parve di 
coloro oc, ed alla velocità, con cui si parti 
correndo, parve un di coloro che nella cam- 
pagna fuori Verona corrono il palio di drappo 
verde. Soleva corrersi questo palio la prima 
domenica di quaresima. — Il Balbo, dopo aver 
toccato della strana mescolanza di satira e di 
amorevolezza dal Poeta usata col suo maestro, 
dice nella Vita di Dante, e. 5: «Non fermia- 
moci con tanti altri a spiegare, giustificare, o 
peggio lodar Dante di tale contraddizione e 
sconcezza, che ancor sa di quella barbarie, 
ond'egli primo usciva, e non è meraviglia 
uscisse talora imbrattato. • 



CANTO DECIMOSESTO. 

Da una seconda schiera di Sodomiti, tutta di uomini pubblici, escono tre illustri Fiorentini a ra^ 
gionar della patria con Dante. Air estremità del settimo cerchio, Virgilio fa cenno a Gerione 
che venga por calarli neir ottavo. 



Già era in loco ove s* udia '1 rimbombo 
Dell' acqua che cadea nell' altro giro. 
Simile a quel, che l'arnie fanno, rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò. 
Correndo, d' una torma che passava 6 

3. Slmile a quel ec, il qual rimbombo, cosi 
discosto, rendeva similitudine dì quel rombo 
che le api soglion fare nelle loro cassette, 
propriamente dette arnie. l|5-6.B'una torma ec, 
da un' altra comitiva di spiriti che passavano 
sotto la pioggia delle fiamme, le quali erano 



Sotto la pioggia dell' aspro martire. 

Venian vèr noi; e ciascuno gridava: 
Sostati tu che all' abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava# 

Ahimè, che piaghe vidi ne' lor membri 10 

ad essi cagiono di aspro martxro, Quest' altra 
torma era de* sodomiti slati al mondo uomini 
di governo. || 8. Sostati, fermati. — All'abito. 
L'abito civile degli antichi Fiorentini distin- 
guovasi per il lucco ed il cappuccio. U 9. Di no- 
stra terra prava* Erano tutti o tre liorcolini» 
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Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 
Ancor menduol, purch'iomenerimem- 

Alle lor ^rida il mio Dottor s' attese, (bri. 
Volse il viso vèr me, e : Ora aspetta. 
Disse ; a costor si vuole esser cortese ; 13 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, i' dicerei 
Che meglio stesse a te, che alor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso ; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sé tutti e trei. 21 

Qual suolen i campion far nudi ed unti. 
Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 

Così, rotando, ciascuna il visaggio 25 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio. 

Deh, se miseria d' esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e '1 tinto aspetto e brollo. 

La fama nostra il tuo animo pieghi 81 
A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
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Q 11. Dalle fiamme incese, non solo aperte, ma 
oi bruciato ancora dalle fiamme pioventi. 
I i2. Pur ch'io, solo che io. [| io. S'attese, at- 
tese, badò. Cosi pure nel Par., XIII, 29; XV, ai. 
y i6-n. Che saetta ce, che la coudizione pro- 
ria di questo luoj;;o vuol che piova sopr'esso. 
_ 18. Che meglio stesse ec, che più convenis- 
se a to di correr verso loro, che non a loro 
verso te: tanto e'son ragguardevoli, fj 19. Ei, 
eglino. Il 20. L'antico verso, il solito lamento; 
interrotto per prcpar Dante di fermarsi. |l 21. 
Fenno una mota ce, si posero tutti e tre a 
correre in tondo; conciliando a tal modo il loro 
desiderio di trattenersi con Dante e la lor 
pena di « andare continuamente • (e. XIV, 24). 
Avrebbero, come già ser Brunetto, seguitati i 
l'octi; ma era ormai vicino l'orlo del cerchio. 
— Trei. Come anche in prosa duot per duo. 
IJ 22-24. Qtial saolen i campion oc, come soglion 
fare ì campioni di lotta, pugilato o altrettale 
giuoco ginnastico, quando nudi ed unti di olio, 
prima di attaccarsi e percuotersi, vanno esa- 
minando, avvistando, dove l'uno possa prender 
l'altro con vantaggio. La lotta a'icmpi di Dante, 
"vietata in Italia da'papi, costumavasi ancora in 
Francia ed altrove. |ì 2:>. Ciascuna ombra. — 
Visaggio, viso (frane, visago). Usavasi antica- 
mente anche in prosa, e vive tuttora in To- 
scana. [| 26-27. Sì cho in contrario il collo ec. 
Essendo Dante fermo in sull'argine, ed essi 
rotando sotto di lui nell' arena, per poterlo 
veder sempre in viso cran costretti seguire col 
collo una direzione contraria a quella de'piedi, 
cioè torcere il collo. \\ 28. Sollo, cedevole, are- 
noso. Il 29. Rende in dispetto, rendo spregevo- 
li. — Dispetto, disprezzo (lat. despectus), \\ oO. 
Tinto, nero dal fumo. — Brollo, spellalo dal 
fuoco. Il o5. Dipelato, pelalo dal fuoco. Ma 
altro clic i peli levava quel fuoco : onde ben 
con^'ollura il Lombardi che Dante scrivesse 
dipellato, corrispondente al brollo del v. 30. 
y 57. Della bnona Oaaldrada. Figliuola di mes- 
ser Bcllinciono Berti de'Iiavignani, « ch'era il 
maggiore o il più onorato cavaliero di Firoo- 



Cosi sicuro per lo Inferno freghi. 

Questi, r orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 85 

Fu di grado maggior che tu uon credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L' altro eh' appresso me l' arena trita, 40 
È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui : e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi nuoce.45 

S' io fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto; 
E credo che '1 Dottor l' avria sofferto : 

Ma perch' io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 50 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 



xe,» dice Gio. Villani, V,57. E narra che l'ira- 
peratore Ottone IV, •vedendo le belle donne di 
Firenze ch'erano raunate in Santa Heparata per 
lui, questa pulzella pih di tutte gli piacque: e 
dicendo il padre ch'egli avea podere di fargliela 
baciare, la donzella rispose che uomo vivente 
non la baciarebbe, se già non fosse suo marito.» 
Dello quali parole Ottone molto la commendò, e 
maritoila al conte Guido, ch'egli fece signore 
del Casentino. Di questo matrimonio nacque 
Ruggieri, e da lui Guidoguerra |Io8. Gnidogner- 
ra ebbe nomo. « Dall'opere, dice rAnon.,ebbe 
soprannome di Guerra.» Alla testa di 400Guelfl 
usciti di Firenze, ebbe non poca parte nella 
vittoria di Carlo sopra Manfredi. Gio. Villa- 
ni, VII, 8. (I 59. Fece col senno ec. Ma il suo vi- 
zio doveva a'contemporanei esser noto non meno 
che le sue virtù. Ta«so: «Molto egli oprò col 
sonno e con la mano.» || 41-4-2. E Tegghiaio ec. 
Tegghiaio Aldobrandi degli Adimari, buon ca- 
pitano di guel tempo, consigliò Firenze a non 
far contro i Sanesi quella impresa, della quale 
infatti raccolsero la'famosa rolla dell' Arbia. Di 
lui si narra che la moglie un dì, coltolo in fallo, 
si diede a.gridare al fuoco ; e ch'essendo Jacopo, 
airavvicmarsi do' vicini, uscito di camera, la 
donna rimandò la gente con dire che il fuoco 
ora spento. — La cui voce, il cui nomo, la cui 
fama. G. VII, 95: « Dandole biasnio a torto e 
mala voce. » — Oradita, Soprallutto pel buon 
consiglio dato alla patria. \\ 45. In croce, allo 
slesso tormento. {{ 44. Iacopo Bnsticncci. Molto 
valente e ricco cavalior fiorentino. l| 4j. Più 
ch'altro mi nnoce, fu più che tutt'allro la causa 
della mia dannazione. Dalla fierezza e ritrosia 
della moglie fu spinto al brutto vizio, di cui 
qui porla la pena. (| Ad. Dal fuoco coverto, ri- 
parato, sicuro, dal fuoco. H 47. Disotto, giù nel 
sabbione, scendendo dall'argine. || 49. Bruciato 
e cotto. « Il primo indica l' ìmpressìon della 
fiamma; l'altro, dell'ardore. » Tommaseo. 
{] 5^ 54. Non dispetto ec, la misera vostra 
condizione non generò in me disprezzo di voi, 
come- tu bai detto (v. 29); ma mi ha dato uo 
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Tosto che questo mio Signor mi disse 55 
Parole, per le (}uali io mi pensai 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono ; e sempre mai 
L' ovra di voi e gli onorati nomi 
Con aflfezion ritrassi ed ascoltai. 60 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro priaconvien eh' io tomi. 

Se lungamente V anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 65 
E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di', se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 
se del tutto se n' è gito fuora : 

Che Guglielmo Borsiere,il qual si duole 70 
Con noi per poco, e vaia coi compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 

La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 74 
Fiorenza, in te, sì che tu giàten piagni. 

Così gridai con la feccia levata: 
E i tre che ciò inteser per risposta, 
Guatar l'uni' altro, come al ver si guata. 

Se l'altre volte sì poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrui, 80 

cosi profondo doloro, eh' ci tarderà molto a 
dileguarsi interamente dall'animo mio. [j 56. 
Parole, per le qnall ce. Ycd. vv. 14 e segg. 
Il 57. Ohe, qaal toì siete ce., ehe venissero 
persone tanto degne di onore, quanto in effetto 
voi siete. \\ $9. L'ovra di voi, le opere vostre- 
Il 60. Bitrassi le vostre opeje; cioè volli co- 
noscerle, me le feci ridire: nel qual senso ri- 
trarre è usato anche dal Compagni ed altri. — 
Ed ascoltai i vostri nomi, l] 61. Lo fele. 11 di- 
sordino morale e politico già flgurato nella 
selva amara poco men della morte. — E vo 
pei dolci pomi, e vado procacciando i beneCci 
effetti del mistico mio viaggio. H 65. Tomi. To- 
rnare propriamente è Cadere, ma qui per tra- 
slato sta in senso di Scendere. U 64-6S. Se lun- 
gamente ce, cosi tu abbi lunga vita. {| 70. Gu- 
glielmo Borsiere. Valoroso o gentil cavaliere, 
e molto piacevole in corte. Di lui si parla 
nella nov. 8, giorn. I del Decamerono. I|71. 
Per poco, da poco in qua ; sicché ha potuto 
darci fresche nuove di Firenze. — Coi compa- 
gni. Andava in altra schiera, forse quella de' 
cortegiani. [{ 72. Ne crucia con le sue parole, 
ci affligge col male ch'ei racconta di Firenze. 
Il 73. Huova, venuta da poco dal contado a 
stanziarsi in Firenze (Par., XVI, 49-57). — Su- 
biti guadagni. Ch'è quasi sempre lo stesso che 
dire cattivi guadagni. « Nemo vir bonus dives 
brevi evadit, » lasciò scritto Natal Conti, [j 74. 
Dismisura. « Cioè passamento di misura, • 
dice il Buli. Anche Sallustio, Catil., 12, nota 
che le ricchezze avevano ne' romani animi in- 
. generato superbia 'b 1' abito di « nìhil pensi 
neque moderati habero. » {| 75. Ten piagni, te 
ne duoli, te ne lagni (frane. Ven plains). E cosi 
pure nel v. i36del e XXXII. Q 76. Con la faccia 
levata. Perchè Firenze, eh' egli apostrofa, era 
sopra il suo capo. || 78. Come al Ter si guata. 
Cioè, facendo tra loro col viso quo' segni dì 



Felice te, che sì parli a tua posta. 

Però se campi d' esti luoghi hui, 
E torni a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dicere : Io fui ; 

Fa' che di noi alla gente favelle. 86 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com' ei furo spariti: 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 90 

Io lo seguiva, e poco eravam iti. 
Che 'Isuon dell' acqua' n' era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, e' ha proprio cammino 
Prima da monte Voso in ver levante 95 
Dalla sinistra costa d' Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto. 
Ed a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sovra San Benedetto 100 
Dall'alpe, per cadere ad una scesa. 
Ove dovria per mille esser ricetto ; 

Così, giii d' una ripa discoscesa. 
Trovammo risonar queir acqua tinta, 104 
Sì che in poc' oraavria l' orecchia offesa. 

approvazione che suole chi oda cose evidente- 
mente vere. || 79-81. Se l'altre volte ec. Si era 
sempre inteso che questa terzina facesse plauso 
alla facilità di esprimersi da Danto mostrala 
nella sua si breve cppur tanto piena risposta; 
allorché [)rimo, ch'io sappia, il Lombardi, e 
dietrogli il Tommaseo ed il Bianchi vollero 
vedervi un plauso all'ardila sincerità del Poeta, 
ed una predizione eh' ei non l'avrebbe pagata 
sempre a tanto buon prezzo. Ma qui non si 
parla che di soddisfare altrui, cioè rispondere 
in modo soddisfacente; di parlare a propria 
posta^ cioè spedito ed evidente, senza andar 
mendicando le parole: vedervi di più, sareb- 
be travedere. |\84. Quando ti gioverà ec, quan- 
do godrai nel, riandar le maravi(;lie da to viste 
ed udite. iEn., I: «Et haec olim meminisse 
juvabit. » (l 86. Bupper la ruota. Sciolsero la 
ruota che di se facevano per potere insieme- 
mente correre e trattenersi con Dante (v. 21). 
(I 87. Sembiaron, sembrarono, (j 93. Che per 
parlar ec, che a stento l'un di noi, parlando, 
sarebbe stato udito dall'altro. (| 94. Come quel 
fiume ce. Paragona qui la romorosa caduta del 
Flegetonte dal settimo air ottavo cerchio, alla 
cascata del Montone dall'Appennino al la Badia di 
San Benedetto. —Proprio cammino, lotto parti- 
colare. Tutti gli altri fiumi che dalla sorgente 
del Po fino a quella del Montone scendono dalla 
sinistra costa di Appennino, camminano al mare 
insieme col Po, col quale si uniscono. {| 93. Monte 
Veso. Che i latini dissero Mons Yesulus, e noi 
oggi diciamo Monviso. \\ 98. Si divalli giù nel 
basso letto, caschi nella pianura di Romagna. 
1199. Di quel nome è vacante, lascia il nome di 
Acquacheta e prende quello di Montone. Q 101-103. 
Una scesa ec. Acconna alla badia e villag- 
gio di San Benedetto: e vuol dire che molti 
frati avrebbero potuto viverci, o anche molti 
uomini; e pochi ci sguazzavano, (l 104. Tinta. 
G. XIV: «Lo cui rossore ancor mi raccapriccia.» 
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Io aveva una corda intomo cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che V ebbi tutta da me sciolta, 
Si come '1 Duca m' avea comandato, HO 
Persila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond' ei si volse in vèr lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in queir alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, 115 
Dicea fra me medesmo, al novo cenno 
Che 'l Maestro con V occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col sennol 

Ei disse a me : Tosto verrà di sopra I2l 

Il 106. Io aveva ana corda ec. Per questa 
corda chi intende figurata la raortlGcaziono 
della carne, chi la fortezza, chi la cìvil pru- 
denza, chi l'umiltà: alcuni, tra' quali il Bal- 
bo (Vita, I, 7), appoggiandosi alla tradizione 
che Dante no' suoi primi anni avesse preso 
e poi lasciato l' abito di San Francesco, veg- 
gono in detta corda il cordono di quel!' Or- 
dine. A me pare che nessuna di queste spie- 
gazioni possa adattarsi all' uso che della corda 
vedremo fare a Virgilio. Gittala questi giìi nel- 
r ottavo cerchio per attirar su alla sponda 
Geriono, simbolo della Frode. Or qual' è qu^H^ 
cosa a cui, come a pastura sua propria, la Frode 
corre? In altri termini, a qual sorte di uomini 
i fraudolenti pih volentieri s' indirizzano 1 Certo 
a quelli di buona fede. La buona fede adunque 
è ogurata nella corda. E già Danto medesimo 
aveva insegnato, la massima reità della Frode 
consistere appunto nell'annientare quel Vincolo, 
« Di che la fede speziai si cria » (G. Xl) ; e prima 
Isaia, XI, 5, aveva detto: « Erit fid3s cincto- 
rium renum eius. • {| 108. La lonza alla pelle 
dipinta, la pantera dal pelo maculato, della 
quale è detto nel C. I. Allegorie, sperò qualche 
volta l'Alighieri di poter con la buona fede 
comporre la sua divisa Firenze in durabil con- 
cordia; ma la mala fede, propria de' partiti, 
ne lo impedi, [j 111. Ag^groppata e ravvolta, fat- 
tone un gomitolo, per poterla mandar lontano. 
Il 112. Si volse in ver lo destro lato. Proprio 
movimento di chi voglia scagliar con la destra. 

}il4. Burrato, burrone, luogo dirupato e pro- 
ondo. Il 115-117. Ohe novità risponda ec, che 
qualche nuova cossl succeda allo strano cenno 
aella corda gittata giti, alla quale il mio Maestro 
eosl attentamente tien dietro con Kli occhi, (l 119. 



Ciò ch'io attendo, e cheli tuo pensier sogna; 
Tosto convien eh' al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver e' ha faccia di menzogna 
De'l'uom chiuderle labbra quant'eipuote, 
Però che senza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer noi posso : e per Te note 127 
Di questa^ommedia, lettor, ti giuro, 
S' elle non sien di lunga grazia vote, . 

Ch'io vidi per queir aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro ; 132 

Si come torna colui, che va giuso 
Talvolta a solver l'ancora ch'aggrappa 
scoglio od altro che nel mare e chiuso, 

Che 'n su si stende, e da pie si rattrappa. 

m— 

Pur Popra, solamente gli atti esterni, (l 123.E ohe 
il tao pensier sogna, e che tu immagini in con- 
fuso, al modo di chi sogna. [{ 125. Viso, vista 
(lat. visus) : come spesso. || 124-126. Sempre a 
qnel ver ec. Non sempre il vero è verosimile, 
avvertono i Rettorici. Il Tesoro, trad. dal Giam- 
boni : « Tal verità dei dire, che ti sia creduta; 
che altrimenti ti sarebbe riputata por bugia. » 
Anche il Tasso: « 1^ pili direi, ma il ver di 
falso ha faccia.» j] 128. Commedia. Geni' accento 
suU't alla groca. Dante intitolò il suo poemi 
Commedia senz'altro aggiunto: « Libri titulus 
(scrive egli stesso a Gan della Scala) ost, In- 
cipit ComoBdia Danti» Allagherà^ fiorentini na- 
tione, non moribus. » i posteri vi aggiunsero 
divina, e n' ebbero ben onde- La ragione di tal 
titolo ci è data da Dante nella stessa epistola 
a Gane : « So guardiamo alla materia, ella ò 
nel suo principio spaventevole e fetida, perch' è 
r Inferno; nel One prospora, desiderabile e 
grata, perch' è il Paradiso. Se guardiamo al 
modo di parlare, egli è rimesso ed umile, per- 
ch' è il linguaggio volgare, nel quale ancora 
le femminctto comunicano. E cosi è manifesto 
perchè sia detta Commedia. » Oggi a titoli si 
sta meglio assai. || 129. S' elle non sien ec, 
cosi elle ottengano lungamente lode fra gli uo- 
mini. (] 152. Meravigliosa ec, tanto strana da 
dover turbare ogni più fermo ed impavido cuore. 
Il 155. ainso, al fondo del mare. (| 154-153. Ch'ag- 
grappa ec, aggrampatasi, afferratasi o ad uno 
scoglio a qualunque altro corpo ascoso nel 
mare, (l 156. Che 'n sa si stende ec, che nella 
parte superiore, cioò nel casso e nello brac- 
cia, si distende, e nella inferior parte, cioè 
nelle cosce e nelle gambe, si raccoglie, si 
contrae per potere spingere il suo corpo aU 
r insù. 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 

Mentre cìie Virgilio tratta con Geriono della discesa, Dante visita i violenti contro V arte, cioè gli 
usurai, seduti eternamente sotto T ardente pioggia ed aventi ognnno al collo una borsa segnata 
deirarme di sua famiglia. Poi, sulle spalle di Gerione, i due poeti scendono per aria neir ot- 
tavo cerchio. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, erompemuraedarmi; 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza. 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
Ed accennoUe che venisse a proda^ 5 
Vicino al fin de' passeggiati marmi: 

E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e '1 busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d' uom giusto, 10 
Tanto benigna avea di fuor la pelle ; 
E d'un serpente tutto 1' altro fusto. 

Duo branche avea pilose infìn l' ascelle : 
Lo dosso e '1 petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai 'n drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

I.Ecco la fiera ec. Personificazione della Frode 
in un orribile mostro, parte uomo, parte ser- 
pente e parte scorpione; al quale non per altro 
dovette Dante porro il nomo di Gerione, se non 
per reminiscenza del triplico corpo a Gerione 
attribuito dalle favolo antiche, e per la mala 
fama che di costui correva tra gli adoratori di 
Ercole. Ma odasi Giustino, XLIV : « Si aflerma 
che Gerione non Tu di trii)lice corporatura, sic- 
come le favole dicono; ma ch'erano tre fratelli 
tanto concordi, che parevano tre corpi governali 
da un' anima sola : nò costoro aver mosso guerra 
ad Ercole, ma vedendosi da questo rapire i 

fropri armenti, aver tentato di ricuperarli con 
' armi. » [| 2. Ohe passa i monti ce. Contro la 
frode non son difese di natura, né d'arte, che ba- 
stino. Il 5. Appuzza, empie del puzzo di reis- 
simo opere. H 5. A proda, all'orlo superiore 
dell' ottavo cerchio, [l 6. De' passeggiati marmi. 
Cioè, degli argini impietrali dall'acqua, su' 
quali passeggiavano i due Poeti. [{ 7. Qnella 
sozza ce, la sozza figura di Gerione simbolo 
della Frode. |1 8. Arrivò, pose sulla riva, sulla 
sponda dell' ottavo cerchio : secondo la propria 
forza di questo verbo. || 9. Non trasse la coda. 
« Però che (chiosa l'Anon.) la fraudo sempre 
cela e nasconde il suo fine. » [] iu-12. La faccia 
sna ce. La frode comincia coli' ispirar fiducia, 
si fa quindi ad ordire i suoi inganni, e vibra 
finalmente i velenosi suoi colpi; perciò la sua 
faccia d' uom giusto, il fusto di serpente, e la 
coda di quel «freddo animale Che con la coda 
percuote la gente» (l'urg., IX, 5), cioè di scor- 
pione. — Yeggasi la personificazione della 
medesima frode, in una dello più deliziose 
ottave dell'Ariosto; e valga per un altro esem- 
pio del come imilino i sommi: « Avea pia- 
cevol viso, abito onesto. Un umil volger di 
occhi, un andar grave, Un parlar si benigno e 
si modesto, Che parca Gabriel che dicesse Ave: 



Come talvolta stanno a riva i burchi, 19 
Che parte sono in acqua e parte in terra; 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s' assetta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si stava 
Su r orlo che di pietra il sabbion serra. 

Nel vaflo tutta sua coda guizzava, 25 

Torcendo in su la venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infine a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in sullo stremo 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti seme, 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 
Gente seder propinquaalluogoscemo(*). 



Era brutta o deforme in tutto il resto ; Ma na- 
scondea queste fattezze prave Con lungo abito 
largo, e sotto quello Attossicato avea sempre 
il coltello. » Il i3. Infln T ascelle, fino a sotto le 
ascelle. {] i4. Le coste, i lati. l| 15. Di nodi e di 
rotelle, di macchie in forma di viluppi e di 
cerchietti. L' Ariosto : «Un destrier leardo Tutto 
sparso di macchie e di rotelle. » H 16. Sommesse 
e sovrapposte. Soprapposta ne' drappi è quella 
parte di lavoro che rileva dal fondo: sommessa 
e, dice la Crusca, contrario di soprapposta. 
Allegorie, questi tanti colori indicano • li molli 
modi e diversi che sono negli animi degli uo- 
mini per ingannare l'uno l'altro • (Ghios. Dani.). 
[| 17. Tartari né Turchi. Famosi a quel tempo 
nel tesser bellissimi drappi. H 18. Fer Aragne 
imposte, poste su telaio da Aragne, celebro 
tessitrice di Lidia, da Minerva trasformata in 
ragno. Ovid., Mei. VI. l| 19. Bnrclii, piccole 
navi a remi, {l 'ài. Trai! tedeschi, lungo il Da- 
nubio. — LnrcM, sozzamente voraci: dal lat. 
turco t onis. L' Ottimo : « Lurco viene a dire di- 
voratore immondo e non netto. » Dediti cibo 
erano già fin da Tacito. \\ 22. Lo bevero, il 
castoro. — S'assetta a far sua guerra, si pre- 
para a far preda di pesci stando con la coda 
nell'acqua. Dicesi che la coda di questo ani- 
male renda oleosa l'acqua, alla qual poi cor- 
rano ingordamenle i pesci. [) 24. Sa Porlo ec, 
suir orlo di pietra terminante il settimo cer- 
chio. Il 28-29. Si torca ce. Abbiamo già ve- 
duto la lor via ordinariamente essere a sini- 
stra. Il 51. Alla destra mammella, al destro 
lato. C. Xlll, 97, « Chiron si volse in sulla 
destra poppa. » || S2-53. Femmo in sullo stre- 
mo èc, ci avanzammo sull'orlo anzidetto, per 
meglio evitar l'ardore del sabbione e le fiam- 
me sa questo cadenti. |l 56. Propinqua al luo- 
go scemo, vicino al vano, cioè, sulT or- 
lo del sottostante abisso. « (^\ ll%^x^\. ^;»> 
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Quivi '1 Maestro : Acciocché tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti, 
Mi disse, or va', e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti ; 40 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Cosi ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Di qua, di là soccorrien con le mani. 
Quando a' vapori, e (Quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo, or col piò, quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafa»ii. 51 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun ; ma io m' accorsi 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch' avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 

E com' io riguardando tra lor vcgno. 
In una borsa gialla vidi azzurro, 59 

Che di lione avea faccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un' altra più che sangue rossa 
Mostrare un' oca bianca più che burro. 

Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa? 66 

Il 59. La lor mena, la qualità, la condiziono 
loro. Cosi anche nel G. XXIV, 83; o già il 
Latini nel Tesoretto, XV, 177.. (1 41. Mentre 
cbe torni, fino a cho tu non torni. — Con 
questa fiera (v. 1); con Gcriòno. || 42. Che no 
conceda oc, acciocché ci presti le suo buone 
spalle per poter noi montati su quelle discen- 
dere nel seguente cerchio. (] 45. La strema 
testa, l'orlo estremo, (l 46. Scoppiara col pianto, 
lì 48. A* vapori, alle pioventi fiamme. — Al 
caldo suolo, air arena infocata. {] S2. Porsi, 
drizzai. Anche il Petrarca : « Ove gli occhi 
prima porsi. » {) SS. Pendea una tasca. Segno 
del non avere avuto altro pensiero, che di erapirsi 

10 tasche. {] 56. Certo colore e certo segno. É 
r armo disegnata e colorita della famiglia di 
ciascuno. || 57. E quindi par ec, e non parti- 
vano gli occhi dalle loro tasche, quasi pascen- 
dosi di quella vista si cara. Ecclcs., IV, 8 : 
• Nec satiantur oculi cjus divitiìs. • H 59-60. 
"Vidi azzurro, ec, vidi un leone di coloro az- 
zurro: l'arme de' Gianfigliazzi di Firenze. l|6l. 
Di mio sguardo il curro. « Cioè lo scorrimento 
de' miei occhi, » dice il Buti. Curro (lat. currus) 
trovasi in prosa fino al tempo del Salvini. (| G3. 
Un' oca bianca. 1/ arme dulia famiglia Ubbria- 
chi di Firenze. {| 64. Una scrofa ec. Arme de- 
gli Scrovignì da Padova. — Orossa, gravida 
(frane, grosse), h tuttora nell' uso toscano. 

11 67. E perchè se' vivo anco, e perchè, essendo 
ancor vivo, tu puoi raccontare al mondo ciò che 
io ti dirò. Il 68. U mio vicin Vitaliano. Vita- 
liano del Dente, grande usuraio padovano, vi- 
cino di casa agli Scrovìgni. [] 72. Il cavalier 
govrano. Cosi chiamano por ironia Giovanni 
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Or te ne va' : e perchè se' vivo anco, 
Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano ; 
Spesse fiate m' intronan gli orecchi, 
Gridando : Venga il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca coi tre becchi. 73 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che'l naso lecchi. 

Ed io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui che di poco star m' avea ammonito, 
Torna'mi indietro dall' anime lasse. 

Trovai lo Duca mio eh' era salito 79 

Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sìe forte ed ardito. 

Omai si scende per si latte scale : 
Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 
Si che la coda non possa far male. 84 

Qual ò colui eh' è sì presso ai riprezzo 
Della quartana, c'hagià l' unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo; 

Tal divenn' io alle parole porte : 
Ma vergogna mi fcr le sue minacce, 89 
Che innanzi a buon signor fa ser\'o forte. 

10 m' assettai in su quelle spallacce : 
Si volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti: Fa' che tu m'abbracce. 

Ma esso eh' altra volta mi sovvenne, 
Ad alto forte, tosto di' io montai, 95 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

lluiamonte fiort^ntino, il pib ladro usuraio di 
quo' tempi. Il 75. Coi tre becchi. Non con tre 
rostri d'uccnllo, come intendono molti; ma con 
tre capri. L'arme de' Buiamonti, come atte- 
stano (Metro di Dante, Benvenuto da Imola 
e 1' Ottimo, e come tuttora si ha dipinta ncl- 
r antico Priorisla dell'Archivio delle Iliforma- 
gioni di Firenze, erano tre capri neri in campo 
d' oro. Il 74-75. Quindi storse la hocca ec. Atto 
solito do' mariuoli, quando ci lodano da beffa : 
usalo anche presso gli antichi, come si può 
vedere nella prima satira di Persio, o meglio 
ancora in Isaia, e. 57: « Super quem luslstis? 
super quem dilatastis os et eiecislis linguam? » 

11 81. Sia, sii. Il a^. Sì fatte scale. (ìerione qui, 
Anteo più abbasso (C. XXXI), Lucifero da ul- 



timo (C. XXXIV). O 85. Esser mezzo, stare in 
mezzo fra te e la coda aguzza della bestia. |{ 84. 
Far male, percuoterti nel torcersi ch'essa dovrà 
faro air innanzi (v. 105). || SS. Biprezzo, ri- 
brezzo. Dice.'ii propriamente quel tremito e bat- 
timento di denti prodotto dall' accesso della 
febbre, [| 87. Far guardando il rezzo, a solo 
guardare l'ombra. ])er 1' apprension del freddo 
che sta per assalirlo. || S8. Forte, deltemi da 
Virgilio, jl 89. Le sue miìiacce. ]\linacciollo pro- 
babilmente di doverlo, se recalcitrante, abban- 
donare. Il 90. Che innanzi ec, la qual vergogna 
suol render forte il servo innanzi al valoroso 
signore. || 92. Sì volli dir, vero è che, ncl- 
l'assettarmi, io volli almeno dire a Virgilio. — 
Non venne. Perchè impedita dal la paura. f| 94-93. 
Ha esso eh' altra volta ec. Quel li che come noi 
leggono il(/ a^fo, spiegano : Aia Virgilio cho altra 
volta mi sovvenne a più alto luogo, cioò nello 
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E disse: Gerion, moviti ornai : 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco : 
Pensa la nuo\'a soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro, si quindi si tolse ; 
E poi ch'ai tutto si senti a giuoco, 

Là V era il petto la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche l' aere a so raccolse. 103 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Pèrchè'lciel, come pare ancor, si cosse; 

Né quand' Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, HO 
Gridando il padre a lui : Mxila via tieni ; 

Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 
Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta : H» 

Ruota e discende, ma non me n'accorgo, 

cerchio superiori, fortemonto mi avvinse ce. Il 
Bianchi oppono che ad alto ò un modo di dire 
tutto fuori dell' uso. Ma di qual uso? Non cer- 
tamente di quello del tempo di Dantg, po' vari 
esempi che so ne posson vedere nel Manuzzi. 
Egli legge Ad altro, e spiega : Viriiilio che altra 
volta mi sovvenne ad altro bisogno: ma cosi 
il Poeta direbbe duo volto il medesimo. Altret- 
tanto si dica di chi vuole di forte fare un so- 
stantivo, significante Pericolo, Frangente : strana 
locuzione oltracciò, della quale non si può dare 

^ altro esempio, neppur di Dante medesimo. Io 
però nella stessa lezione da me proferita, ho 
tolto la virgola dopo allo e postola dopo sov- 
venne, intendendo che Virgilio abbracciò for- 
temente Dante nell' alto della sua persona, 
come appunto bisognava per non farlo traboc- 
care innanzi, trattandosi di 'dover andare al- 
l' ingiù. P 98. Le ruote larghe, i giri sieno lar- 
ghi. — ]^o scender sia poco, la discesa sia 
obliqua e lenta, a larga spirale. || 99. La nuora 

, soma, la soma di un uom vivo, cosa nuova per 
te. |] 100. Di loco, dal luogo di sua staziono. 

1{ iOi. Quindi, dall'orlo del settimo cerchio. 
I 102. A giuoco. Essere a giuoco si dico pro- 
priamente dell' uccello, guando egli è in luogo 
sì aperto cho vi possa Liberamente spaziare il 
suo volo. Il 103. Là'v'era oc.', restò di retro- 
cedere si volse all' innanzi. |I 105. L' aere a 
se raccolse. Al modo di chi nuota. Nel G. in- 
nanzi : « Venir notando una figura in suso. » 
* l) 106. Fosse in Fetonte. || 108. Perchè '1 oiel ce. 
it^avoleggiavano gli antichi che la via lattea 
si fosso mostrata in cielo quando il carro del 
Solo, mal guidato da Fetonte, arse quella parto 
della volta celeste. — Pare, apparisce, si vede. 
Il 109-110. nò qnand' Icaro mìsero ec. Dedalo, 
non avendo altro modo dì fuggirsi da Creta, 
fece a se o ad Icaro suo figlio ali di penne 
appiccate insieme con la cera. Ma il giovine, 
contro r espressa raccomandazione del padre, 
levossi a volo tropp'alto: ondochò, liquefatta 
dal solo la cera .dell' ali, precipitò nel mare. 
Il 111. Mala via. Troppo alta, troppo vicina al 
sole. Ò 112. Che fa lamia ec, di quello che fu la 
mia paura (v. 406). H 115-114. Vidi spenta ec. 
Tardata di vista la proda end' era partito, non 
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Se non eh' al viso e di sotto mi venta. 
r sentia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio, 119 

Perchè con gli òcchi in giù la testa spor- 
Allor fu' io più timido allo scoscio, (j^o. 

Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti; 

Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 
E vidi poi, che noi vedca davanti, 1 24 

Lo scendere e '1 girar, per li gran mali 

Che s' appressavan da diversi canti. 
Come '1 falcon eh' è stato assai suU' ali. 

Che, senza veder logoro o uccello. 

Fa dire al falconiere : Oimè tu cali ; 
Discende lasso, onde si muove snello, 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

Dal suo maestro disdegnoso e fello : 
Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piò della stagliata ròcca; 

E, discarcate le nostre persone. 
Si dileguò, come da corda cocca. 

vedeva piìi in quel vano vastissimo altro cho 
Gerione. {{ llG-117. Ma non me n'accorgo ec. 
Il poeta immaginava, ed oggi gli arnonauti 
sanno, che chi discenda dall' alto dell' aria 
senza nulla intorno vedere, non si pccorge di 
calare so non dal sentir disotto la resistenza 
dell'aria ch'egli viene a mano a mano rom- 
pendo, e sul viso r impressiono della nuova 
aria che sottentra. fl 118. Il gorgo, le cadenti 
acque del Flcgctonte. jj 119. Stroscio. l'ro|)rio 
dell' acqua cadente. )] 121. Timido allo scoscio, 
timido ad allargar lo cosce por guardare in 
giù. Infatti, subito dopo soggiungo che per la 
paura tutto si raccoscio. — Scoscio. Si dice 
tuttora in Toscana, ma solo di ballerini, (j 121-126. 
E vidi poi ec. Si accorgo ora del suo scendere, 
dal vedersi a mano a mano appressare i sup- 
plizi dell' ottavo cerchio, e si accorge altresì 
del suo girare, dal vederseli appressare da di- 
verse parti. H 123. Senza veder logoro o uc- 
cello, senza aspettare di esser richiamato, nò 
di aver fatto preda. Il lorjoro era arnese fatto 
di penne e di cuoio a mo' di un' ala, girando 
il quale i falconieri solevano richiamare il 
falcone. || 129. Fa dire ec, venendosene gifi, 
è cagiono che il falconiere si lamenti del suo 
calar senza preda. P 150-151. Discende lasso ec, 
stanco discende per molto ruoto colà, donde 
fresco aveva mosso difilato all' insù. — Cho 
questo rotar del falcono ^ riferisca non allo 
snello suo movere in su, al suo poggiare in 
alto, come parecchi intendono, ma al suo di- 
scendere, ò certo per ciò, che il Poeta con questa 
similitudine si propone appunto di meglio rap- 
presentare lo scendere rotan'lo (v. 115) di (ie- 
rione. K poi si sa cho il falcone, subilo leva- 
togli il cappello, alzavasi a filo. \\ 152. Dal sno 
maestro, dal falconiere che lo ammaestrò. — 
Fello, crucciato dell' inutil suo volo. [| 154. A 
piede a piò. Il raddoppiamento dà. forza di su- 
perlativo; come in allato allato, e simili. -— 
Della stagliata rocca,, della ripa tagliata a 
perpendicolo. [| 156. Uomo da corda cocca, ve- 
loce come scoccata saetta. Cocca propriamente 
ò la tacca della freccia, nella quale entra la 
corda dell' arco: qui, come nel Far. YIIl, lO^S, 
si pone la parte pel tutto. 
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CANTO DECIMOTTAVO. 

li* ottavo cerchio, detto MaUbolge, è scompartito in dioci gran fossi concentrici, in ciascuno do^qnali 
è punita una specie di fraudolenti. Si ragiona in questo Canto delle prime due bolge: nelPuna 
dello quali sono puniti a colpi di staffile i seduttori di donne per conto proprio o per altrni; 
nell'altra gli adulatori stanno immorsi nello sterco. 



Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra di color ferrigno, 
Como la cerchia che d' intomo il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo luogo conterà l' ordigno. 6 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Tm'l pozzo e '1 piò dell'alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 10 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte dov' ei son rende figura ; 

Tale imagine quivi facean (quelli : 
E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 15 



i. Malebolge. Parola dal Poeta composta di 
malCf cioè triste, e bolgcy che gono arneso si- 
mile a bisaccia, li) chiama bolge per similitudine 
i dieci fossi componenti V ottavo cerchio, per- 
chè in questi sono come insaccate lo dicci specie 
do* fraudolenti. C. VII, 18: • Dolente ripa. 
Che 1 mal dell'universo tutto insacca. » ^* 
Come la cerchia ce, come la ripa che gli 
gira intorno; la stagliata rocca del Canto pro- 
ced., T. 134. Il 4. Nel dritto messzo, nel proprio 
mezzo, precisamente nel mezzo. — Maligno, l'or • 
chò non fecondo che di mali ^. prcc, i'ù6). 
Il 5. Vaneggia, è cavato, si apro. [| 6. Di cai 
sno luogo ce, del quale a suo luogo si descri- 
verà la struttura, jl 7-8. Quel cinghio ec. Co- 
struisci: «Quel cinghio, adunque, che rimane 
Ira 'l pozzo ec, è tondo. » E per cinghio intendi 
lo spazio ricingentc il po^^zo ; il qual ricigni- 
mento avrebbe potuto anche non essere tondo, 
ma tale il faceva la situazione perfettamente 
centralo del pozzo. {| 9. Ed ha distinto ce, 
e il dotto spazio girante tra il piò della ripa 
ed il pozzo, ha il suo fondo scompartito in 
dieci grandissimo fosso circolari e concentri- 
che. ~ Si dispu-ta molto so valli sia plurale 
di valle o di vallo, l^cr vallo in sostanza non 
si allega altro cho la concordanza col quelli 
del v. 15; dove a me pare si possa benissimo 
sottintendere il piU prossimo /"ossi dol v. li. Per 
valle sta tutto il contesto, o Dante medesimo, 
che dopo trattato della prima di queste bolge, 
dice nel v. 98: « K questo basti della prima 
vallo. » [l 10-15. Quale dove per guardia oc, 
qual fìgura rendo, quale aspetto presenta quella 
parto di terreno intorno a' castelli, dove più 
fossi concentrici sono cavati per difesa dello 
mura, tale immagine appunto presentavano quo' 
fossi (v. 17), quello bolgo infernali. || 14-18. E 
come a tai fortezze uc. o come dalla soglia 
delle porte di tai fortezze vi sono de* ponti che 
vanno sino alla riva esterna dell' ultima fos- 
sata, cosi dal piò della rupe ricingcnto l'ot- 
tavo cerchio procedevano scogliosi ponti, ì I 
quali, dccliDando sompro in linea retta, attra- ' 



Così da imo della roccia scogli 
Movièn, che recidean gli argini e i fossi 
Infìno al pozzo che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi • 
Di Gerìon, trovammoci; e il Poeta 20 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova piòta ; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori (*) : 25 
Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori : 

Come i Roman, per l' esercito molto. 
L'anno del Giubileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto ; 80 

versavano i fossi e' loro argini insino al pozzo 
centrale cho troncava e raccoglieva quei ponti 
come il mozzo di una ruota raccoglie i raggi 
di questa. — I, li : come piìi volte. — Bao- 
cogli, raccoglieìi: come nel Purg., XIV, 6, ac- 
cólo per accoglilo; ed il Sacchetti cóle per eo- 
gliele, nella 'l'ancia còmi por coglimi^ ec. |1 22. 
Nuova piòta, nuova maniera di pietà. C. 11.4: 
a M' apparecchiava a sostener la guerra... della 
pietat». » Il 25. Nnoyi frustatori, frustatori di 
nuovo genere, non mai piti veduti. |l 24. Ee- 
piota, ripiena: latinismo usato. anche dal Bocc. 
nella Teseide. = (*) Seduttori di donno. = 
(I 26-27. Dal mezzo in qua ce. S' immagini il 
letto della prima bolgia diviso in due zone 
concentriche. Nella zona esterna corrono i ruf- 
fiani con la faccia verso i Poeti, cho vuol dire 
a destra, mentre i Poeti al solito hanno preso 
il cammino a sinistra: dal mezzo in là, cioè 
nella seconda zona, i seduttori di donne per 
conto proprio procedono nella dirozion mede- 
sima de' Poeti, ma con passi maggiori de' loro, 
perchè corrono anch' essi come i seduttori di 
donne per conto altrui. — 1 seduttori propri 
liìi dentro, ed a sinistra: dunque per Dante 
nii rei de' mezzani, sebbene questi piìi infami. 
I 28. Per V esercito molto, per la gran molti- 
udìne accorsa al Giubileo la prima volta ban- 
dito da Bonifazio Vili. Attcsta il Muratori che 
circa due milioni di forestieri passarono per 
Roma: • e il Papa ne ebbe innumcrovol pt- 
cunia » (dico il cronachista Ventura) ; « e' Ro- 
mani (aggiunge il Villani) per le loro derrate 
furono tutti ricchi. • || 29. L'anno del Gin- 
hileo. Cho fu lo stesso del mistico viaggio del 
Poeta, cioò il 1500 : in principio del quale anno 
si congettura che Dante fosse, stato a Roma 
ambaeciadoro della repubblica presso Bonifazio. 
Anzi il Halbo, Vita, I, 10, ha per probabilo 
r opinione che il sacro poema fosse a Dante 
inspirato appunto dallo spettacolo del (ìiu- 
bileo. — Sa per lo ponte. Di Castel San- 
t' Angelo. Il 50. Hanno a passar oc, hanno 
preso provvedimento por l'ordinato passaggio 
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Che dall' un lato tutti lianno la fronte 
Verso '1 castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso 'l monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

Vidi dimon cornuti con gran forze, 35 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facén lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Lo seconde aspettava nò le terze. 

Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 40 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi: 
E '1 dolce Duca meco si ristette, 44 
Ed assentì che alquanto indietro gissi. 

E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso, ma poco gli valse ; 
Ch'io dissi : Tu che l'occhio a terra getto. 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Caccianimico : 60 

Ma che ti mena a si pungenti salse? 

Ed egli a me : Mal volentier lo dico ; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 



dulia (;ente. || 31-53. Gho dall' an lato ce. Fu 
diviso il ponte per Io luniro, sicché dall' un lato 
si andasse verso Castel Sant' Angelo a San 
Pietro, dall' altro si venisse verso il Monte 
Giordano a San Paolo. (| 7).\. Sa por lo sasso 
tetro. L'interno della bolgia, come tutto que- 
sto cerchio, è di pietra di color ferrigno (v. 2). 
(I 57. Levar le berze, alzar lo pambe, affrettare 
la corsa. « Berza, dice la Crusca, ò la parie 
della gamba dal ginocchio al pie. » K gambe 
intendo qui il Buti; e in questo signilicato si 
legge più volto nel Palarìio. R 40-41. In uno 
Furo scontrati, si scontrarono in un de' pecca- 
tori correnti verso noi, in direzion contraria alla 
nostra : che abbiam visto essere i rufliani. || 42. 
Già di veder ec.^ costui di certo io l' ho veduto 
altra volta. Ariosto: « Nessuno Di far f <sta a 
Ruggier restò digiuno. » — Dante aveva dovuto 
conoscer costui quando egli stetto a studiare a 
Bologna. H 43. A fignrarlo i piedi affissi, mi 
fermai per poterlo meglio rafGgurare. Altri 
leggono gii occhi affissi: ma il meco si ristette 
dol seg. verso presuppone chiaramente la fer- 
mata di Dante. || 45. Indietro gissi. Seguitando 
1' opposta direzione de' ruffiani. |l 47. Bassando 
il viso. « Nessuno dei dannati sin qui s' ò cer- 
cato di ascondere. 11 fraudolento ruffiano ò il 
primo che ha vergogna di esser visto nella sua 
pena.» Tasso, n 49. Le fazion ohe porti, Io fattezze 
ebe tu mostri. [{ 50. Venedico. ..Caccianimico. 
Bolognese: non conosciuto per altro che per 
la rea opera da lai stesso confessata pih sotto. 
Il 5i. Ma che ti menaec, ma qual fallo ti ha 
condotto a cosi aspro tormento? Circa queste 
iais€ i comentatori sono divisi. Gli uni non 
veggonvi altro che una metafora cavata dal 
senso del gusto, come spesso questo Poeta usa 
di fare. Gli altri vogliono che i tormenti di 

a Desta bolgia sieno assomigliati a' supplizi 
elle Salse, nome allor dato ad un' angusta 
valle fuori di porta San Mammolo di Bologna, 
dove il punivano i malfattori. Per me crederei 
che Dante volesse usare una semplice metafora, 



Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

r fui colui che la Ghisola bella 55 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bolognese : 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer sipa tra Savena e '1 Reno : 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Così parlando, il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: Via, 65 

Ruflìan, qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la Scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ri})a uscia. 

Assai leggeramente quel salimmo, 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partiunno. 

Quando noi fummo là, dov' ci vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 74 
Lo Duca^isse : Attienti , e fa' che foggia 

secondo l'avviso de' primi; o eh' ei trasce- 
gliesse questa dello Salse per 1' eco oh' essa 
doveva destar nella mente di un bolognese, ut- 
teso il particolare mentovato da' si'condi. (i 55. 



La tua chiara favella. Chiara la dice o perchè 

j) con CMii 
dello Salso ridestate le memorie d»Mf;i patria; 



gli aveva (secondo il Tommaseo) cn 



ino 



fors' anche perchè più spiccala di quella dello 
Ombre, le quali, a «lir di Virgilio, hanno vo- 
cem exiguam. \\ 56. Del Marchese. Il Marchesa 
per antonomasia intendevasi quello d' Mslu. 
Vu questi Obizzo II, a cui Caccianimico, o per 
favori per' denari ch'ei sei faci-ssc. (li.ii.' in 
mano la propria sorella Ghis'.li. ," '.il. ".imo 
che snoni ec, comunque si n.u. i ii iui-|- < Tatto 
nel mondo. Doveva la cosa nari^-.<;i allora in 
pili modi. Il 58. Non pur, non solo. || (30-61. Che 
tante linone ec, che il numero de' bolognesi 
viventi è minore di quello de' dannati in que- 
sta bolgia. Dice l'Ottimo che « la rurtiaiieria 
germogliò in Bologna per lo Studio,» cioè per 
r Università popolata di gioventù spenditrice. 
— Apprese a dicer sipa, ainmai>strate, assue- 
fatto a dir jipa invece di sia: idiotismo tutto 
proprio do' Bolognesi. La Crusca, sull' autorilii 
del Buti, pone che sipa vai sì: ma è dimostrato 
essere sbaglio. — Savena e '1 Bono. Due fiumi, 
tra' quali siede Bologna con parte dol suo 
territorio. || 63. n nostro avaro seno, l'avari- 
zia particolare alla nostra città. || 66. Da conio, 
tali da cavarsene metallo coniato, moneta. l| 61. 
Mi raggiunsi ce, mi riunii a Virgilio. || G». Di- 
venimmo, venimmo, giungemmo. Il 69. Uno sco- 
glio. Un di quelli, che ha detto fare ufficio dì 
ponti (vv. Ì6-18). [| 71. Sopra la sna scheggia, 
su per quella scheggia di osso scoglio, la qualo 
cavalcava la bolgia. H 1± Da quelle cerchie oc, 
ci dilungammo dallo rupi cerchianti Malebol- 
go, da queir alto muro al cui pie (ìeriono ci 
depose e lungo il quale eravamo finora proce- 
duti a- sinistra. || 73-74. Dov* ei vaneggia ec, 
devo lo scoglio che fa da ponte sulla prima 
bolgia, non va sino a terra, ma lascia sotto di 
sé vano bastante al passaggio degli sferzati, 
fl 75-76. Aulenti, efa'ec, fermali o f a.' <i^<;^ ^^. 
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Lo viso in te di questi altri malnati, 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall' altra banda, 80 
E che la ferza similmente caccia. 
E 'l buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse : Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda : 
Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 85 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 
Egli passò per l' isola di Lcnno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 
Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 
LascioUa quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martirio lui condanna ;05 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
Con lui sen va chi da tal part%inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sé assanna. 
Già eravam là 've lo stretto calle 100 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 
Quindi pentimmo gente che si nicchia 
Neil' altra bolgia, e che col muso sbuffa, 



risca ifegqia, dall' anli(j. fcggere) in te lo «guar- 
do (vtso, alla latina, corno spesso) di quest'altra 
sorta di seduttori; mettili in modo da vederli 
dì faccia. — Fin qui do' seduttori per altrui: 
ora di quelli per so. |] 78. Con noi insieme, 
nella medesima direzione che noi. {] 79. La 
traccia, la Illa delle anime. j| 84. E per do- 
lor ec, e per quanto senta dolore, non pli si 
■vedo cadere una lagrima. (ì 8G-87. Quelli è Ja- 
son ec , quegli « Giasone, che col coraggio e con 
l'industria sua rapi a' Colchi il celehre vello 
d' oro. — Feno, fo'. Ved. nota SI al c.^XI. 
Il Sd. Poi che le ardite ec. l^e donne di Lenno, 
istigale da Venere, avevano uccisi tulli gli uo- 
mini di quell'isola. [{ 91. Con segni, con di- 
mostrazioni di amoro. j| 92. Isiflle. Figliuola 
di Toanto, re di Lenno. |l 95. Avea tutte in- 
gannate. Con pietoso inganno aveva ella sot- 
tratto alla comune strage Toante suo padre, 
fi 96. Ed anche di Medea ce, ed è punito an- 
che per conto di Medea, la liglia di Oeta re 
de' Colchi, da lui similmente sedotta e abban- 
donala, jl 97. Da tal parte. Cioè, scduccndo ai 
propri piaceri. [] 98. Valle, bolgia. |1 99. In sé 
assanna, chiude in sé per istraziarli. {j 100-102. 
Là 've lo stretto callo ec, dove 1' angusto ponto 
dopo aver fatto un primo arco sulla prima 
bolgia, s'incrocia coir argine della seguente, e 
di questo fa sostegno {spalle) ad un secondo 
arco che va sopra la bolgia seconda. Erano, 
insomma, i Poeti giunti sulT argine dividente 
il primo dal secondo fosso, (j 103. Si niochia, 
si lamenta sommesso. Nicchiare propriamente 
si dice delle gravido, quando esse, approssi- 
mandosi il parlo, cominciano a pianamente ram- 
maricarsi. U i06. Orommate d'nna mnffa, co- 



E sé medesma con le palme picchia. 103 
Le ripe eran grommate d' una mu£fa, 
Per r alito di giìi che vi si appasta, 
Che con gli occhi e col naso iacea zufiEa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L' occhio a vedersenza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 112 
Vidi gente attuffata in uno sterco (*), 
Che dagli uman privati parca mosso. 

E mentre eh' io laggiù con l' occhio cerco, 
Vidi un col capo si di merda lordo. 
Che non parca s' era laico o cherco. 117 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si ingordo 
Di riguardar più me che gli altri nrutti? 
Ed io a lui : Perchè, se ben ricordo, 

Già t'ho veduto coi capelli asciutti, 
E sei Alessio Interminei da Lucca : 1*22 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca : 
Quaggiù m'hanno sommerso lelusinghe, 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa' che pinghe, 127 
Mi disse, un poco il viso più avante. 
Sì chelafacciaben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante, 
Cnelàsi graffia con l'unghie merdose. 
Ed ors' accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è. la puttana, che rispose 133 



perle d'una muffa grossa come gromma. |i 107. 
Per 1* alito oc, per la densa esalazione movente 
dal fondo, la quale di continuo sì appiastriccia 
sulle ripo muri laterali della bolgia. (1 108. 
Che con gli occhi ec, la qual muffa offendeva 
gli occhi con la sua laidezza ed il naso con la 
puzza ; era schifosa a vedere non men che a 
fiatare, (l 109-111. Che non ci basta ec, che 
1' occhio non giungo a vedere in esso fondo, so 
prima non si monti al sommo dell' arco de- 
scritto dal ponte sulla bolgia. Ogni poco che 
il raggio visuale sì fosse scostato dalla perpen- 
dicolare, sarebbe andato a ferir non il fondo, 
ma r una o T altra sponda del fosso. — Ove 

10 scoglio più sovrasta, ove il ponte di scoglio 
è più alto; cioò nel suo mezzo. || il 2. OnÌTÌ. 
Al sommo del ponto. = (*) Adulatori. «= lì 114. 
Dagli nman privati, dai cessi di questo mondo. 
— Mosso, calalo laggiù. || 116. Kon pareacc, 
non appariva se avesse chierica o no. Modo 
comico, come altri in questo Canto, o più nei 
seguenti. Onde si vede come i cosi delti Ro- 
mantici non abbìan fatto eh' esagerare e per- 
vertire le nuove forme di poetare già trovate 
da' grandi. H 119. Che gli altri brutti, cho gli 
altri al par di me bruitati di sterco. |l 12:2. 
Alessioec. Alessio degrinterminelli, di nobilis- 
sima famìglia lucchese ; uomo lusinghiero ol- 
tremodo, n 124. La zucca, il capo : per disprezzo. 

11 127. Cho pinghe, cho tu pinga, spinga. (1 129. 
Ben con gli occhi attinghe, tu raggiunga (lat. 
attingas) bene co' tuoi occhi, tu arrivi bene a 
discernero. || 150. Fante, donna vile. || 152. Ed 
or s'accoscia ec. Atti d'inquieta e sfacciala, 
n 155. Taida. La merolrice posta in iscena da 
Terenzio nell'Eunuco. — Che rispose oc. Se* 
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AI drudo suo, quando disse : Ho io grazie 
Grandi appo te ? Anzi maravigliose. 



oondo Terenzio, avendo Trasone donata a Taide 
una schiava, Gnatone parassito, per andare a' 
versi a quello spaccone, gli dà ad intendere 
che costei gliene renda grazie inGnilc. Dante 
pone che lo avesse rendute ella stessa; nò credo 
già per isbaglio, ina ad indicare che l'adula- 
zione è vizio propriamente meretricio. — E si 
noti la convenienza del porre in una medesima 
bolgia adulatori, poUastrieri e seduttori; i quali 
tutti peccano di falso lodare. Gli adulatori lo- 
dano i potenti; i mezzani, chi li paga; i se- 
duttori, le credule donne. Che ben disse Mon- 



E quinci sien le nostre viste sazie. 130 

taigue, non essere alcuno piìi proprio e pili 
consueto modo di corrompere la castità dello 
donne, che pascerle di loro lodi. [] 156. Quinci, 
di quel tanto che di cosi sporca bolgia abbiamo 
veduto. — E a chi non garbasse il linguaggio 
tenuto in descriverla, si rispondo che tutti i 
grandi maestri concedono che a luogo e tem- 
po si adoprino le parole proprie di cose an 
che sudice ; e che nel poema di Dante (bene 
avverte il Tommaseo), come in quello della 
natura, le sconcezze e orribilità ranno per il 
contrapposto risultare viemmeglio le alte coia 
e gentili. 



CANTO DECIMONONO. 

Nella terza bolgia i simoniaci stanno capofitti alla bocca infiammata di strettissimi pozzi, fino a 
che non sopraggiungan do* nuovi; ed allora vi cascano dentro. Il Poeta prende da Niccolò IH 
occasione ad inveire contro la papale avarizia. 



O Simon mago, o miseri seguaci, 
* Che le cose di Dio, che di bontade 
Deon essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate ; 4 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parte 8 
Ch'appunto sovra mezzo '1 fosso piomba. 

somma Sapienza, quanta è l' arte (do. 
Che mostri in cielo,in terra e nel mal mon- 
E quanto giusto tua virtù comparte I 

i.. Simon mago. Costui ofTcrse denari a San 
Pietro per acquistare i doni dello Spirito Santo. 
« La tua pecunia (gli rispose 1* Apostolo) sia 
teco in perdizione, giacché stimasti che il dono 
di Dio si potesse per pecunia possedere. » Act. 
Ap., Vili, 20. E d'allora il far mercato dello 
sacre cose fu detto Simonia. H 2-3. Che di ben- 
tate ec, che debbono essere congiunte alla bontà, 
esser date a'buoni. — E, invece. Vite de'SS. Padri, 
lY, 50S. « Credendo baciare loro, ed oi baciava 
le pentole. » H 4. Adulterate, prostituito a' 
compratori. l| 5.. Suoni la tromba. Non la tromba 
epica, come comunemente si spone, perchè Dante 
intese di scriver commedia; ma la tromba del 
banditore quando ei strombazza i misfatti dei 
condannali a pubblica punizione. H 7. Alla se- 
icento tomba, sopra il seguente fosso, sul ponte 
soprastante alla terza dello bolge, che sono 
come tante scpolturo de' dannati. Vi ha chi 

fier (om&a intende rialzo, la tumba dell' infima 
atinilà; ma Aa ciò che il Poeta soggiungo, è 
chiaro eh' egli non dell' argino parla, ma del 
ponte. Il 8. Dello scoglio, del ponto di scoglio, 
il 9. Sovra mezzo '1 fosso. Cosi il codice An- 
gelico e il Valicano, meglio che comunemente 
tovra *l mezzo fosso. — Piomba, sta a piombo, 
perpendicolarmente. ^ H- Nel mal mondo, nel 
mondo do' reprobi, ncll' Inferno. || i± E quanto 
giusto ec, quanto giustamente la tua prov- 
videnza distribuisce i premi e i gastighi. Q 13. 



10 vidi per le coste e per lo fondo 

Piena la pietra livida di fori U 

D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parén meno ampi nò maggiori 
Che quei che sonnel miobel San G iovanni 
Fatti per luo^o de' battezzatori ; 18 

L'un degli quali, ancor non è molt'anni, 
Rupp'io per un che dentro v' annegava : 
E questo siasuggel ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava (*) 
D' un peccator li piedi e delle gambe 23 
Infino al grosso, e l' altro dentro stava. 

Le coste,- i muri lalurali della bolgia. j| 14. 
Livida, di color ferrigno ; com' egli slesso ha 
dello nel G. XV11I,2. [1 Vò. D'un largo tutti, 
tulli di una medesima larghezza. l| 17. Noi mio 
bel San Giovanni, nella chiesa niairgiore di 
San Giovanni di Firenze; che, cdilìcata poi 
Santa Maria del Fioro, restò por solo Uallistero. 
Quanto alTclto in quel mio ed in quel bello, nella 
bocca dell' esule I {] 18. Fatto per luogo ce. In 
San Giovanni di Firenze, intorno alla fonlo 
batlesimale erano quattro pozzetti, fatti perchè 
i preti ballezzalori potessero «.molti in un tempo 
attendere a battezzare,» dice il Landino; essen- 
doché i battesimi allora si facevano lutti nel Sa- 
bato Santo. Mancato poi tale uso, qu(!l lavacro 
fu demolito nel 1626. H 19-24. L'un degli quali 
ancor ec. Coglie il i*ocla questa opporluiiità di 
dichiarare il vero motivo di un atto che forse i 
suoi nemici gli apponovano nd audace empietà. 
« Intervenne (scrive il Landino) chn, essendo 
più fanciulli nel tempio di San Giovanni, e 
scherzando siccome è di lor coslume, uno cadde 
in uno de' pozzi doppio {cioè ripiegato in guisa 
da fare incaglio) ; e non se ne potendo por altra 
via cavare, vi si abbattè Danto, e di sua mano 
ruppe il pozzo e scampò il fanciullo. » — Suggel. 
Quasi testimonianza segnata col proprio sigillo. 

11 22. Bocca, imboccatura. — Soperchiava, so- 
perchiavano, uscivano; sillessi frequente ne' 
classici. =3 (*) Simoniaci. « j] 24. Al grosso, 
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Le piante erano a tutti accese intrambe ; 
Per che si forte guizzavan le giunte, 26 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per V estrema buccia, 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia 81 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me : Se tu vuoi eh' io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 35 
Da lui saprai di sé e de' suoi torti. 

Ed io : Tanto m' è bel, quanto a te piace : 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l' argine quarto ; (ca 
Volgemmo, e discendemmo a mano stan- 
Laggiù nel f«ndo foracchiato ed arto. 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 43 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel che si piangeva con la zanca. 

qual che se', che '1 di su tien di sotto, 



al polpaccio. — L'altro, il riraanenlo del corpo. 
— il l'ostillatoro Ialino del cod. Gaot., che si 
congettura sia stato Marsilio Ficino : « Acconcia 
pena egli dà a questi prelati, i quali dovevano 
aver la mente a Dio, e speculando io celesti 
coso le terrene spregiando, calcar le orme 
di quel Cristo di cui si professano vicari ; e 
fecero l'opposto: ondech' essi hanno per loro 
punizione In mente in terra e* piedi a Dio, quasi 
dicessero : Al tutto sprezziamo i celestiali beni, 
quelli della terra vogliam possedere. » 1| 26. 
Le gìnnte, le giunture do' piedi con le gambo, 
i colli de' piedi. (] 27. Strambe. Legami fatti di 
erbe intrecciate. |1 29. Pur, solamente. — Per 
V estrema buccia, lungo la supcrllcio. \\ 50. Da' 
calcagni alle pnnte. Cioè per tutta la pianta 
de' piedi volta all' insìi. (j 52. Consorti, com- 
pagnF'di sorte, dì supplizio. [1 53. Saccia. La 
liainma ordinariamente si pascedell'umore delle 
cose infiammate. {) 54. Ch'io ti porti, eh' io ti 
trasporti, essendo a te impossibile per la ripi- 
dezza lo scendervi. — Ma come qui ed altrove 
r ombra di Virgilio potò trasportare il corpo 
d' un vivo? Come tante altre coso soprannatu- 
rali avvengono a Dante in questo viaggio ; cioè 
per divina concessione. 35. Che piiì giace, 
eh' è meno erta. E in tutte questo bolge la ripa 
meno erta è quella più prossima al centro, 
stantechò il suolo di Malebolge va scendendo 
sempre verso il pozzo di mezzo. {| 56. Saprai 
di se ec, avrai notizia dello suo condizioui e 
de' falli suoi. || 57. M' è bel, mi abbella, mi è 
grato. Il 59. Sai quel che si tace, conosci il 
mio desiderio, senza eh' io te lo dica. {] 40. 
L' argine quarto. Quello che divideva questa 
bolgia dalla quarta. I| 4i. Discendemmo. Dante 
tra le braccia di Virgilio : come subito si ve- 
drà. — Stanca, sinistra. Vive ancora nel parlar 
de' Bolognesi. l| 42. Arto, strotto (lat. arctus). 
Poco fondo bastava, poiché al supplìzio dei 
simoniaci servivano anco lo due coste della bol- 
gia egualmente foracchiato. Jl 45-44. Balla sna 
anca ec, non mi depose dal fianco, in sul quale 
mi reggeva, siDchè {$in) non mi ebbe appres- 



Anima trista, come pai commessa, 
Comincia'io a dir, se puoi, fa' motto. 

Io stava come '1 frate che confessa 49 
Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto, 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

Ed ei gridò : Se' tu già costì ritto. 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio ? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se' tu sì tosto di quelF aver sazio, 55 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec'io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse : Dilli tostOj 61 

Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 66 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 



sato al foro {rotlo) ec. [l 4S. Si piangeva con 
la zanca, si doleva (frane, se plaignail)^ espri- 
meva il suo cruccioso dolore, col guizzar della 
gamba; eh' è appunto il crucciarsi guizzando 
di poco innanzi. È di quesl' uso del verbo pian- 
gersi abbiamo già visto esempio in Dante (0. 
XVI, 15), e pili altri ne vedremo. ■— Altri leg- 
gono sì accentato, e intendono piangere detto 
figuratamente per esprimer dolore ; che in so- 
stanza torna il medesimo, ma rispetto al pro- 
prio valore delle parole ò meno accettabile. 
Il 46. Che *1 di sa tien di sotto, che stai a capo 
all' ingiù, n 47. Commessa, confitta, piantata 
in terra. [| 49-51. Io stava come ec, stava ab- 
bassato sulla buca come suole il confessore 
dctr assassino propagginato, quando questi por 
indugiar la propria morte Ange di avere altro 
da dirgli. Tra' supplizi di quel tempo era il 
propagginarey cosi detto per similitudine della 
propagginaziono delle viti; cioè sotterrar vivo 
il reo, per lo più l'assassino, col capo al- 
l' ingiù. Il 52-S5. Se' tu già oc, o tu che stai 
costi ritto, al contrario di me capovolto, sei 
tu Bonifazio già morto e dannalo? Finge che 
Niccolò III creda già sopraggiunto Bonifazio Vili, 
primo papa simoniaco dopo di lui, a cacciarlo 
giù nella buca, secondo 1' ordine generalmentu 
osservato in questa bolgia (vv. 73-78). |] 54. 
Di parecchi ec. Leggendo nel futuro (come tutti 
i dannati, C. X, loo), Niccolò vi avoa Toduto 
scritto che Bonifazio sarebbe morto nel i305; 
ed allora volgeva appena il marzo del 1500. 
Il 53. Di queir aver, di quelle ricchezze. Lo 
stesso Gio. Villani, Vili, 6: • Pecunioso fu 
molto, non facendo coscienza di 'guadagno. • 
H 56 57. Torre a inganno La bella Donna, spo- 
sar con inganno la Chiesa, procacciare il pa- 
pato ingannando il semplice Celestino V. Si 
narra, tra l'altro, che da notturne voci gli fa- 
cesse, come dal cielo, imporro di rifiutar la 
tiara. — Bella Donna. S. Paolo, Ad Eph. V. 27: 
« Ecclesiam, non habentom maculam aut ru- 
gam. » [I 59. Per non intender, non intendendo. 
Finge non aver capito lo scambio. Il GS. La 
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Sappi eh* io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui figliuol dell' orsa, 70 

Cupido si per avanzar gli orsatti, 
Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti. 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 75 

Laggiù cascherò io altresì, Quando 
verrà colui eh' io credea cne tu fossi 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già che i piò mi cossi, 
E eh' io son stato cosi sottosopra. 80 
Ch' ei non starà piantato e co pie rossi : 

Che dopo lui verrà di più laid'opra 
Di vèr ponente un Pastor senza legge. 
Tal che eonvien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge 85 

Ne' Maccabei: e com'a quel fu molle 
Suo re, cosi fìa a lui chi Francia regge. 

Io non so s'i' mi fui qui troppo folle, 



Ch' io pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di', quanto tesoro volle W 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiose se non : Vicmmi dietro. 

Né Pier nò gli altri chioserò a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito W' 
Nel luogo che perdo l' anima ria. 

Però ti sta', chò tu se' ben punito : 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 100 
La reverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella viUi lietii, 

r userei parole ancor più gravi : 
Chò la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

Di voi, Pastor, s'accorse il Vangelista, 106 
Quando colei, che siede sovra 1' acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista: 



ripa, la costa di questa bolgia (y. 35). [j 69. 
Del gran manto. C. li, 27: « Del papale am- 
manto.» l»ur{i. XIX, 104: « Pcr.a il gran manto 
a chi dal fanno il guarda. • || 70 E veramente 
fui ec. Niccolò 111 fu di casa Orsini, il qual co- 
gnome in latino era De fìliis Ursi : e dica che 
fu vero orso, per la voracità propria di questo 
animale. |1 71. Per avanaar gli orsatti, per ag- 
grandir gli Orsini. Il 72. Che su Pavere ec, 
elio sul mondo non ad altro attesi die ad im- 
borsar denari, e quaggiii ho come imborsatala 
mia persona in questa buca. (| 75. Son gli altri 
tratti, stanno gli altri papi, tirati già abbasso 
l'un dopo l'altro. In ogni buca, al giunger di 
un nuovo dannalo, V ultimo casca dentro, e il 
so|)raggiunto rimano in suo luogo a dimenare in 
fuori le gambe, jj 75. Per la fessura oc, dislesi 
gih per questo foro. « Distesi, e non dritti sotto- 
sopra com'era lui, » chiosa il Vellutcllo. Altri 
per piatti intendono appiattati, nascosti. Ad 
oarni modo, dal v. 80 si ha di certo che il solo 
ultimo dannato, quello che occupava la bocca 
del foro, stava sottosopra. P 7S. Feci il subito 
dimando, subitamente dimandai so tu fossi 
{Bonifazio, (l 79-81. Ma più è '1 tempo ec, ma 
più tempo sono già stato a questo tormento, 
cho non ci starà Donifazìo Vili ; perchè de- 
mento V, cho dovrà poi prendere il luogo di 
Bonifazio, non terrà certo il papato venti anni. 
Niccolò era morto nel ì2m0, cioè venti anni 
appunto innanzi il finto viaggio di Dante; tra 
la morte di Bonifazio e quella di Clemente 
corsero soli undici anni. Vero è cho nel iSOiJ, 
quando fa pubblicato l'Inferno, Clemente non 
ancora era morto ; ma la sua infermità era 
piatale, che • non facca mestieri (dice il Troya) 
d' esser profeta per prevedere assai prossimo 
ii fino di lui. » — Bossi, fiammeggianti. |] 82. Di 
più laid' opra, di più sozzo operare. Fu egli 
r autore di quella cho i contemporanei scaii- 
dolezzati chiamarono cattività di Babilonia, cioè 
della lunga residenza do' papi in Avignone. 
D 85.1)1 vérponente, dallo parti di l'on^te, dalla 
tiaaseogna, onde Clemente era nativo^— Senza 
legge, non avente, non curante niuna legge di- 
rioa od umana. Q 84. Lui, Bonifazio. — Bieopra 



in questa buca, occupandone egli la bocca. 
Il 85. Nuoto Jason. Di Jasono si leggo noi terzo 
de' Maccabei, che fu fatto sommo sacerdote per 
favor di Antioco re di Siria, al quale aveva pro- 
mosso in mercè gran parte delle rendile sacre. 
Cosi puro elemento fu fatto papa pc' maneggi 
di Filippo il Bello, col quale aveva pattuito 
dì pontificare a sua voglia. Il trattato tra lor 
duo si può leggere tutto in Gio. Villani, Vili, 80. 
Il 86-87. Com* a quel fu molle ec, comò- alle 
condizioni proposto da Jasono fu facile a con- 
discendere Antioco: cosi sarà Filippo di Fran- 
cia a quelle di papa Clemente. || 88. Troppo 
folle. A sermonare a un dannato. H 89. A questo 
metro, nel seguente modo. 119t-92. In prima.... 
Che, avanti che. — Le chiavi. Quando gli disse : 
« Tibi dabo claves regni coelorura. » Mallh., 
XVI, 19. 11 93. Viemmi dietro. Jean., XXI, 19; 
« Sequero me. • H 95-96. Quando fu sortito ec, 
quando fu tratto a sorte per prender tra gli 
Apostoli il luogo perduto dal perfido (iiuda. 
Act. Ap., 1, 26 : « Cecidit sors super Malhiam. • 
Il 97. Ti sta, stallone pur costi capofitto. |1 98. 
Guarda ben, custodisci con cautela: ironica- 
mente. — Mal tolta, presa con tuo vituperio e 
danno, fl 99. Ch* esser ti fece oc, che li fece 
conspiraro contro Carlo 1 d'Angiò. « E da sa- 
pere (chiosa un antico) che ftostùi fue corrotto 
per pecunia, della quale olii ora vago, da mes- 
ser Jan di Procida, trattatoro della ribellione 
di Sicilia; ond'elli assonile alla detta ribel- 
lione, del detto assentimento scrisse lettore 
alli congiurali. » fl 100. Ancor, anche ora, seb- 
bÀne tu sii morto e dannalo, (l lOi. Lieta. Ui- 
spetlo a quella do' dannati; non per altro: e 
Danto sol sapeva meglio di ognuno. \\ 106-1H. 
Di Toi, Pastor ec, del vostro sacrilego abuso, 
romani Pastori, s' accorso San Giovanni nella 
visiono da lui descritta nel cap. 17 dell' Apo- 
calisse. Tutto fa credere cho l' livangolista nella 
meretrice da lui vista assisa sopra una strana 
bestia avente setto testo e dieci corna, non fi- 
gurasse altro cho Roma pagana, « cbriam do 
sanguino sanctorum et de sanguino marlyrum 
Jesa. » Le sette testo del mostro « septem 
montes sunt (dice lo glosso Vedente) super quoi 
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Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle dieci corna ebbe argomento, HO 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro e d' argento: 
E che altro è da voi all' idolatre, 
Se non eh' egli uno, evoin' orate cento? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre. 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

E mentre io gli cantava cotai note^ 118 
ira coscienza che '1 mordesse. 
Forte spingava con ambo le piote. 

Io credo ben ch'ai mio Duca piacesse, 

mulier sedet: o e le dieci corna a decera re- 
ges sunt ; » forse ì romani principi autori dello 
dieci persecuzioni do' cristiani. Danto confonde 
la donna con la bestia, e vuol vedervi la pon- 
tificia dignità nata co* setto doni dello Spirito 
Santo 0, secondo altri, co' setto sacramenti, e 
mantenutasi con l' osservazione de' dicci co- 
mandamenti Gntantochè a* papi piacque la vir- 
tù, ma poi prostituitasi a' polenti. —Argomen- 
to, modo di governarsi, fl 112 Fatto v* avete ce. 
Osea, Vili, 4: « Argeutura suum et aurum suum 
fecerunt sibi idola. » || 113-114. E oho al- 
tro ce, e quarallra dilTerenza è tra voi e l'ido- 
latra (antic. anche idolatre), se non che questi 
adora un solo idolo o pochi, dovochè voi, avari 
sacerdoti, vi fate un dio di ogni moneta, e però 
siete a gran pezza più rei? [| 11 3-117. Di quanto 
mal Tu matre ec, di quanti disordini fu ca- 
gione, non r esserli fallo cristiano, ma la do- 
nazione che tu di Roma facesti a papa Silve- 
stro. Crodevasi allora falsamente, che 1' impe- 
rator Costantino, guarito della lebbra per in- 
tercessione di quel santo pontefice, avesse do- 
nalo Roma alla Chiesa. — Dote. Rispondo a 
marito del v. 111. — Il primo ricco patre, il 
primo padre de' Fedeli, il primo papa, che 



Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 124 
E poi che tutto su mi s' ebbe ad petto, 
Rimontò per la via onde discese ; 

Né si stanco d' avermi a se ristretto, 
Sì mi portò sovra '1 colmo dell' arco, 
Che dal quarto al quint' argine è tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco 
Soave, per lo scoglio sconcio ed erto. 
Che sarebbe alle capre duro varco. 132 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



avesse temporali ricchezze. Patre e mafre, voci 
più prossimo al latino, furono dagli antichi 
usate anche in prosa. |l 120. Spingava, gniz- 
zava, scalciava. Altri aptingava, più prossimo 
al tedesco springen : ma la nostra lezione è 
troppo più autorevole ; e potette dal più vec- 
chio springare venirsi facendo spingare. — £e 
piote, le pianto do' piedi. Vive ancora in IMe- 
monte. (| 12:2. Labbia, viso : come spesso — At- 
tese, allentamento ascoltò. [1125. Delle parole ec« 
dello vere parole da me dette a quel papa. — 
Espresse. Quasi spremute dal fondo dell'ani- 
ma. Il 12S. Mi 8' ebbe. Sotlìnt. recato. [| 127. 
D' avermi a so ristretto, di tenermi strotto al 
suo pollo, fi 128-129. Sì mi portò, fino a che 
m' ebbe portato. — Sovra *1 colmo ec, a mezzo 
il ponte altraversanto la guarta bolgia. 11150-132. 
Quivi soavemente ec, in quel luogo, cioè sui 
colmo del ponto, doposo a terra soavemente il 
soave peso, la mia persona a lui si cara. — 
Per lo scoglio oc. Dà ragione del perchè Vir- 
gilio lo deposo quivi e non al cominciare del 
ponto, e dice che fu per la scabrosità o ripi-* 
dczza di quello scoglio, su per il quale a fa- 
tica sarebbero rilontate lo capre. H 153. Indi, 
d' in su quel colmo del ponto (v. 128.) 
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Nella quarta bolgia .indovini e maliardi, col volto dolorosamente travolto in su le reni, camminano 
a ritroso. La vista di Manto induce Virgilio a narrar T origino della sua Mantova. 

E vidi gente per lo vallon tondo O 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come '1 viso mi scese in lor più basso, 10 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal monto al principio del casso; 



Di nuova pena mi convien far versi, 
K dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, eh' è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A lisguardar nello scoverto fondo, 5 
Che si bagnava d' angoscioso pianto : » 

5. Della prima canzon, della prima dello mie 
tre canlicho. — Ch* è de' sommersi, la quale 
tratta di coloro che son sommarsi, sprofondali 
nel liaratro infernale, |1 4. Tatto quanto. Anima 
e corpo. Il 5. Nello scoverto fondo, nel fondo 
che a me, situato com'ero al colmo dell'arco del 
ponte (C. prec, 128), si mostrava tutto sco- 
perto. = (*) Indovini o maliardi. = H 8-9. Al 
passo Che fanno ec, con quel passo lento, con 
cui vanno le processioni : le quali gli aulicbi 



dissero letanie, e corrottamente anco letane, dal- 
l' uso che essi avevano di recitarlo nello pro- 
cessioni. Il 10 Come '1 viso mi scese oc, quando 
il mio sguardo {viso ; come s|)esso) per lo co- 
storo avvicinarsi dovette abbassarsi di più. 
Stando il Poeta in alto, con gli occhi (issi 
Della gente che pel sottoposto vallone veniva 
alla sua volta, gli era bisogno di abbassarli a 
misura cho quella si avvicinava. |1 12. Dal 
mento al principio del casso. La torcitura sì 
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Che dalle reni era tornato il volto, 

Ed indietro venir li convenia, 

Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 15 
Forse per forza ^ià di parlasia 

Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, né credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso 20 

Com' io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine da pressa 

Vidi sì torta, che '1 pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso. 24 
Certo io piangea, poggiato ad un de'rocchi 

Del duro scoglio, ju che la mia Scorta 

Mi disse : Ancor se* tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quando e ben morta. 

Chi è più scelerato di colui 

Ch' al giudicio divin passion porta? 80 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S' aperse, agli occhi de' Teban, la terra. 



Per che gridavan tutti : Dove rui, 

Anfiarao ? perchè lasci la guerra? 
* E non restò di ruinare a valle 35 

Fino aMinòs, che ciascheduno afferra. 

Mira e' ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

Quando di maschio femmina divenne. 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti colla verga. 
Che riavesse le mas«*.hili penne. 45 

Aronta è quei eh' al ventre gli s'atterga. 
Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 49 
Per sua dimora; onde a guardarle stelle 
E '1 mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle. 



faceva tutta tra '1 mento e il cominciar del bu- 
sto, cioè tutta nel collo, e perciò con dolore 
grandissimo. || 15. Dalle reni, dalla parte delle 
reni. — Tornato, TOll:ilo (frane, tourni). y 14. 
Li, loro: come anchj il Boccaccio ed altri. Ma 
potrebbe pure riferirsi a ciascuno del v. 1:2. 
Il IG. Parlasia, paralisia: idiotismo toscano, 
comò parletico per paralitico. \\ 19. Se, così : 
particella prcjrativa. l| 20. Lessione, lettura di 
questi versi. || ^. Le natiche ec. Uuli: « Finge 
r autore che le lagrime che cadeano dal volto 
in sulla concavità delle spalle, intrassero in 
nel canale delle reni, e cosi andassono giuso 
tra '1 fesso delle natiche. » \\ 25. Bocchi, massi: 
plurale di rocchio, j) 27. Sciocchi. La pura ra- 
^'ionn. figurata in Virgilio, chiama sciocchezza 
r affliggersi pe' dannati : ma in Dante, rap- 
presentante dell'umanità, « è indizio d'umana 
e benigna natura il non pigliar diletto del 
male, dell' infamia, del dolore di alcuno misero, 
essendogli per nntura fratello. » Uorghini. [] 28. 
Qui vive ec, qui è pietà il non sentire pietà. 
Nella qual sentenza pietà è presa in due sensi : 
di religione la prima volta, di compassione la 
seconda. Similmente nel IV del Paradiso: « Per 
non perder pietà si fé spietato ; • cioè, per 
non mancare alla religione si rese crudele. £ 
il Tasso : « Or ti farebbe la pietà men pio : » 
cioè, la compassiono ti renderebbe empio. |1 50. 
Oh' al giudicio ec, che ha compassione di chi 
è punito da Dio. Anche il Boccaccio, VII, 7 ; 
«k La sua fante, la quale gran passione le por- 
tava ; » cioè, compassione. IC {jiudicio ha, come 
spessissimo ne' trecentisti, valore di sentenziata 
punizione. Vit. SS. Padri: « Spesse volte Iddio 
manda grandi gindicii eziandio sopra quelli che 
sono reputati grandi suoi amici. » — Molli mss. 
e stampe passion comporta, che s' intende poco: 
alcuni eompassion porta, che ha molto l' aria 
di un tentativo per servire alla chiarezza, {l 31. 
A cai, quello a cui. È Anfiarao, un do* setto 
re che assediarono Tebe, i^revcdendo, siccome 
indovino, di dover morire sotto lo mura di 
quella città, si nascose in luogo noto solamente 
a sua moglie. Ma tradito da costei per non più 
che un gioiello, fu condotto all' esercito, e ncl- 
DiviiM Commedia* 



V arder della pugna aportaglisi la terra sotto, 
minò fino all'inferno. Stazio, Thcb., Vili, jl 52. 
Agli occhi de' Teban, a vista degli assediati 
Tebani. Jl 55. Gridavan tutti : Dove mi. I Te- 
bani, per iscberno, gli gridavano tutti : Dove 
rovini? dove mai ti precipiti? Secondo Stazio 
non i Tebani, ma IMutone slesso gridava : • Quo 
limite prajceps Non licito per inane rnis?» — 
Bai. Latinismo ripetuto nel Par., \XX, 82: 
« Che si subito ma. • ((55. Avallo, in giti. || 56. 
Afferra. Per giudicarlo. (( 58. Troppo davante. 
Cioè, neir avvenire. (( 59. Fa ritroso calle, 
cammina a ritroso, all' indietro (v. 14). (| 40. 
Tiresia. Altro indovino, nativo di Tebe. Dice- 
van le favole eh' egli, avendo con una verga 
percosso duo serpi amorosamente coni^iunti, di- 
venne femmina: dopo sett' anni, ritrovati i me- 
desimi serpi, e ripercossili, tornò maschio Sorla 
un di questione tra (ìiove e la moglie, del chi 
fosse più caldo, se l' uomo o la donn.i, piacque 
interrogarne Tiresia; il quale risposa, che la 
donna. Giunone, piccata, gli tolse la vista: (ìiove 
in compenso lo fece indovino, • prò lumine adem- 
pio Scire futura dedit. » (Ovid. Mct. ili.) (| 43. 
Le, a Tiresia, allora feinina. (l 44. Avvolti, 
amorosamente avviticchiati insieme. (( 45. Le 
maschili penne, la barba; il sesso maschile. 
Oneste piume chiamerà nel I del Purg. la barba 
di (>atono. Il 46. Aronta. Famoso indovino to- 
scano, mentovato da lineano nel 1^ della Farsa- 
glia: t Aruns incoluit deserta moenia Liinie eie» 
— Al ventre gli s'atterga, ha il suo tergo 
al ventre di Tiresia, cioè, stante il costoro 
camminare a ritroso, gli cammina dietro. (| 47-48. 
Dove ronca Lo Carrarese ec. Che sono a cava- 
liere di Carrara, vuol dire in sostanza: e dice 
che su quo' monti esercitano 1' agricoltura (una 
delle cui parti è roncare, cioè tagliar con la 
ronca le piante dannose o inutili) 1 Carraresi 
abitanti alle loro radici. (( 49. La spelonca, una 
spelonca. (( 50-51. Onde a guardar ec, dalla 
quale cosi alta dimora ei poteva liberamente, 
senza impedimento di oggetto interposto, con- 
sultare il cielo ed il mare per le sue specula- 
zioni divinatorie. (( 52-54. Che ricopre le mam- 
melle ec. mostrando costei la faccia al L'oeta^ 
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Che tu non Tedi, con lo trecce sciolte, 
Ed ha di là ogni pilosa pelle, 
Manto fu, che cerco per terre molte; 6 
Poscia si posa là dove nacqu' io : 
Onde un poco mi piace che m' aacolte. 
pDsciachè il padre suo di tita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio.f 
Suso in Italia bella eiace un luco 
Appiè dell' alpe cSe serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti, credo, e più, si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino Ai 
Dell'acqua che nel detto lago stagni 
Luogo è nel mezio, là dove '1 Trentine 
Pastora, e quel di Brescia, e '1 Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 
Siede Peschiera, hello e forte arnese 'f 
Da fronteggiar Bresciiuiie Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 
Ivi convicQ che tutto quanto caschi 

leDlD a celargli il peli», 



Ciò che in grembo aBenacostarnaDpuò,_ 
£ fossi fiume giù pei verdi pitschi. lo 
Tosto che i'acqun a correr mette co. 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dova cade in Po, 
Non molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qual si distende eia 'mpaluda, U 
E suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda, 
Vide terra nel mez70 del pantano, 
Sentii coltura, e d' abitanti nuda, 
à, per fuggire ogni consorzio umano, Bl 
Ristette co' suoi servi a far sue arii, 

li uomini poi, che intoma erano sparti, 
S' accotser n c]ucl luogo, eh' era forte 
Perlo pantan ch'aveadatutte parti: M 

Fer la città sovra quell'ossa morte; 
E per colei, che il Igogo prima elesse, 
Jdantova l' appellar senz' altra sorte. 

Gii fur le genti sue dentro più spesse,~*| 



B CDil la pancia ed - ,.. . 

a < tuoi capelli soeDdovaco sul 

i. KaotD. Indovina tcbana, 

" Ilo Tiresia. Mortole il 

cupita dalli lipl|;oDl, 



T«hB D 



per n 






Fu rial ni 



Il lUitova. Ma Danln. s 



Irimenli. lisi. Chs a'uoal 
malli narrar la adeini del i 
— VirgllÌB. TBiameole, lapea f 
ata dulia >u> erndiiioné ini 
a e gUDitrallca, di quello che 



Inolio natio, 

en quello di Aoguilo. V'era però eoin])enaD 
Anebo dulia ulìlilì di lutto quello episodi 

Fl^BocKUlniT^^tgirió durala tanta'falica in i 
«lo viaggio, Bo gli pud ben concedere oh' 
■penda vanticiaqna parala par sud proprio 
tarane Bilia lalittaiione, ■ n S9. Tanna le 
cadde in patera do' disceudeDli (elio perciò 
rono grocamenlB dell! gli GpJnoai) a lood 
lori de' sello re ipenli dbII' aaiedio di Tcbi 
L> aittk di Suo, Tebo, taora a fiacco. Di i 
per Buco, eha ancor 0|jei li pronnniia 
noli' alla Ilalia, >ad. noia il al C. Vili. |i. ... 
Xiralll. Oggi, Tlrnlo. — SenacB. Oggi, lago di 
Qacda. H Bi-66. For millB fonti et. Castr. 
Int.: Pennino, cioè quel trailo di Alpi t'enni 
(antle. àlpei Punir) ch'i Ira Garda a Val C 
monica, da mille (in credo) o anche pib Toi 
i bagnato di quelle acque dia sceoilBodo p 

BeMM. il PooU, non pa(o di'*aVe%i''dalW 
litnailoDa ed il noma del lago, vuois aggiu 

da'tnolli fonti cbe da Garda a Val Gamoni 
bagnann il Pennino. || G7-ti9. LnoKo a nel ne 
■o oc, eoileggiando il lauo dall' Alpi giii >ar 
ìlantOTi, a meuo della luaghetia ma Irovs 



piUsae, il Irenlinooilbretcianooil varsntit, 
poltebba egualnieato benedire (ugnar), eaer- 
cilare le rnaiioni di VcECOto del IuokO. QduM 
punto di ginriedìiioDB camiino era là dova 1* 
acqne del fiume Tigaalga sboccino nel lagDt 
per esser la sinistra di oiieato fiumo diooaH di 
Trento, la delira di Drcscia, e il lago tatM di 






Dsolani «d a' Borgamascbi, 
aligeri, padroni allora dì 



ili bÌ*1* 

da Tar [ronla ■* 

ambiiiosl itatli' 
escbiera. — »■ 
< h.<ni> il GnaAr 



dalli 



/ 



in lutlo il fiorenlino di chiamare cosi toofÙ 
talli lango i ^urai, dove perchè non vi frulH; 
rebliB altro, ai pontiono altieri; dico altare al 
modo nostro parUado. che è specie partlciilwv 
che iene a Zar travi, assi o correnti. • H m. 
La 'mpalatlB, db fa un pedule. |{ 81. BraBk, 
malsana. [( 83. Terrine.Manlo, se con da alenai 
lerlllori, sorbò sua verginità, PAntn sirtB i 
chiamala da Statio, Tbcb., IV. — Onda. Per 1» 
coDlinuo maneggiar cadaieri, leannare anioall, 
ad altretlali meni ntare dell' arie ina miigloi, 
Stailo dice Manto laatric iH laaniii: a cntm 
egualmente chiamò Dan 
(C. I\. 33). H BEi. Eae 



lo dell'ai 



D95. 



naiiobTfsT. 






. 1 ediDEata un nona 
elice, gelevann gli antichi trarre le lorll, A 
iure corcarne qoalcbo indiiio nelle interior» 
Iella vittime, nel volo degli Dccelll, t 
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f Pcima che la mattia di Casalodi 
Da Pinamante inganna rìcevesse. 

Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Kdio: Maestra, i tuoi ragionamenti 100 
Mison sicerti, eprendonsimiafede, 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

Mldiouni della gente clie procede, 

Che solo a ciò la mia mente rified'e. lOS 
Alter mi disse: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in sulle spalle brune, 
Fu Quando Oreciafu di maschi vota 
Si, che appena riraaser per le cune) 
Augure, e diede il punto caa CalcanfallO 
In Aulide a tagliar la prima fune. 
Enripila ebbe nome, e così '1 canta 
miglianti lanilà. ]l 9S, I>ft nuttli 01 Outlsdl, 



di MantoTa: 






]ia;:i 



1 



Sboriii aiuti de'qiiali, 

ria ad Alberto; od aTDUoo assai nuum snunaiia- 

m'olto la popolaiione di Manlora. [| 91. l'uaen- 
no, Il Co arrertiio. H 98, Originar ec, narrar di- 
lersamoDla l'origlnii della mia. duk. [[99. La va- 
riti ec.iiBiioaa iDaDiDBna defraudi presili Is la 
iGrilàde!lsdebiUcredenEi.|l1U1 Frsndau ai mia 
fBd«, coEl pienaneDlesi euadaiinana la mia fede. 
Il IOa.ObB eli alni ce. che uh allrai dlsoarsi 
in EonlrariD non Farebbero sult' anima mia mai- 
^ glora elTello di qacl cbo ti 



riBit). - 



Fuaatl dal mio cuore e della mia Iìdrui 

'(aibon) ardenli.'POS. DeU»eeBt»Bli«proosae, 

d) qniBlì altri che i' aianianD alla nailra lolla. 

■ --'-' -pano t\k. daranlB il lungo rafiona- 

Virgilio, passati por dÌBOllo il panie 

lirara, f lui. Porgo, slends (lai, por- 
lo anU* apalle. A canion del tra>'ol- 
Fimenia. |] 108-103. ODaDdo Orsola se., al tempo 
cbe la Grecia fu lalinsnts luolala di oiatchi, 
andati lotti alla guerra di Troia, che appena 
Ti rimaieroi bambini incolla. Ipecbole.nitU-HI. 
Siod* n punto ec, 90«n& insieme col sacardols 
"ilcanlo il momenlo bonaitaialo a' Greci per 
dpire. n 113. Tragedia. Como già Ciinmutfii 
:. XVI 138) alla greca, G cb lama tragedia 
Knaida per le ragioni canlraria a auolle cho 
I lÒMro chiamar commedia il propria poemi, 
li pai trillo " - "'" 



^^■•alpire. A I 

^■k. XVI 1» 

HFKneida pei 
^^HI lÒMro eh 
HBoì pai Irli 
^ISTinnrle di ' 
da VirBillo. 



le di Turi 



U. cornipedi a. il carme 
ulira, a la leotenia vi 
le oarraiioni. TanlQÈ 



L'alta mia Tragedia in alcun loca: 
Ben la sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro che ne" fianchi è così poco, l'S 
Michele Scotta fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guida Bonattì, vedi Asdente, 
Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente._ 

Vedi le triste che lasciaron l' ago, IBI 

La spola e '1 fuso, e fecersi indovine, 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai, che già tiene '1 contine 
D'ambedue gliemisperi e tocca l'onda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

E già iemotte fu la luna tonda-, 127 

Ben ten dee ricordar, che non Unocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo introcqne. 



V. 



li fa 1' 



Poetica. — Io aloiui Isa 

di EuripilD noi llb. Il, y. 1 
Il US. Ila-BaiubI i ooti p, 
losl magra e sottile, d 116. l 



.Sin 
i del- 



.„ Maestro i.-.^ , .. ,„. 

ubbe nome Michela Scotta percloccbè da Scoi 
era. • Baco., Vili, 9. Visse a' tempi di Fed 
rigo II; ad ancora se ne fatoleggla In Iscoi 



•ine noi XIII secolo. — Allenta. Ciabattino di 
Parma: altro iodoTina assai nata a' tempi di 
Dante. Q 119, Inteao, atteso. D lai-)93. La 
Mete oba oc. le maliarde; delle quali parla 



dui .ioIbo. i 
leda Caino 
per Iramonli 



vinlis, all'emiifero oppoito. Varamaoto, la pa- i 

rifraii qai nsaladalla Iona non è da Virgilio: J 

pnre, si pab credere che egli la osasio per naa * 

eoUl piaceiolena, coioe soglioDo I dotti quando à 

e'ai ridon Ira loro degli scerpelloni de) Tolgo; I 

e onesta tacaise per sollerire al^nantn l'inima 1 

tae!»l»."j|'la?. "JltTi iamoltye". No' plènlìSSii '1 

aqoiooiiali la luca Ira monta quando si leva I 



:i. Modo ramili lare, persìprlr 
1 a Dante, perduta nel baia d 
rea piii volle dotalo Tara la li 



». IntrooqoB, inlanlotTaco anlicn, rimpro- fl 

Ila a'l?iarenlini daDaata nel suo Vulg. Eloq. I 

ra proova del quanto gnella aua famosa too- 

J 



•i mostri 

la a ideare, cba 



volgare cbe in alascana clllìd'ìtì- 

.. - : riposi,, rossa p" 

ira In pratica. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 

Kella quinta bolgia i barattieri, cioè traffìcatori di giustizia e di grazio, stanno a bollir nella 
poco, sotto la gaardia di crudoli e beffardi demonii: i gaali, non potendo manomettere i dae 
Poeti, si accingono almeno a forviarli. 



Cosi di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo '1 colmo, quando 

Ristemmo per veder V altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani, 5 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell' Arzanà de' Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non nni, 

Che navigar non ponno, e 'n quella vece 10 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece ; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte ; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 16 

Tal, non per fuoco, ma per divin'arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che inviscava la ripa d' ogni parte. 

l'vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che '1 bollor levava, 20 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

1. Di ponte in ponte. Dal ponte della quarta 
bolgia a quello dulia quinta. l| 2. Commedia. 
Alla greca : come nel v. 128 del G. XVI, e come 
Tragedia nel v. 115 del G. XX. j| 5. Teneramo '1 
colmo, eravamo sul punto piii alto dell'arco 
quinto. [1 4. Fessura, fenditura del suolo, bol- 
gia, jl 5. Oli altri pianti vani, gli altri dannati 
inutilmente piangenti. || 6. Mirabilmente. Leg- 
gasi come se scritto mirabil mente. Ved. nota 14. 
al il. VI. Il 7. Araanà. Cosi chiamavano i Ve- 
neziani il loro Arsenale. H 9. A rimpalmar ec, 
destinata a rimpeciaro lo loro navi malconce. 
Il 10. In quella vece. Cioè, invece di navigare, 
profittando di quel tempo in cui non si può navi- 
gare. Il 14. Volge sarte, attortiglia la canapa in 
corde, (l IS- Terzeruolo ed artimon. Il terzeruolo 
è la minor vela della nave: l'artimone, la mag- 
giore. — Rintoppa, rattoppa. {| 17. Pegola, pece. 
« La pegola chi la tocca lo 'inbratta, e si se 
gli appicca. Simile avviene di questi barattieri: 
imperocché qualunque sta o usa nelle corti di 
gran signori, s'egli fosse santo, diventa barut- 
liere. » Ohios. Dant. || 19. Lei, la pegola. |l 20. 
Ha ohe, altro che. Ved. nota 26. al C. IV. |l 21. 
Riseder, riabbassarsi allo scoppiar delle bolle. 
Il 24. Bel loco dov' io stava. Dalla sponda del 
ponto. Il 25. Cui tarda, cui sembra che tardi, 
il quale ha fretta. G. IX, 9. « Oh quanto tarda 
a me eh' altri qui giunga I • H 27. Sgagliarda, 
priva di gagliardia. Ovidio, Horoid., XIV: «Vires 
siiblrahit ipso timor. » H 28. Che per veder ec, 
che guarda e fugge ad un tempo. || 54-35. L'omero 
ano (!C., un peccatore slava accavalciato sullo 
spalle del demonio, lo quali, per meglio servir 
dissella a' rei, formavano una gobba appuntata 
ed alla. — Saperbo, alto: secondo rorigiQario 



Mentr* io laggiù fisamente mirava, ^ 
Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasse a sé del loco dov'io stava. 

Allor mi volsi come Tuom cui tarda 25 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sga^l iarda, 

Che per veder non indugia '1 partire : 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 

Ahi quanto egli era nell' aspetto fiero ! 
E quanto mi parca nell' atto acerbo. 
Con l'ale aperte, e sovra i piò leggiero! 

L' omero suo, eh' era acuto e superoo, 
Carcava un peccator con ambo l' anche, 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 36 

Del nostro ponte disse: Malebranche, 
Ecco un degli Anzian di Santa Zita (*): 
Mcttetel sotto, eh' io torno per anche 

A quella terra che n' è ben fornita, ^ 40 
ógniuomv'èbaratticr,fuorcheBonturo: 
Del noj per li denar, vi si fa ita. 



valor della parofa. NelTAnfitr. dì Pianto, Mer- 
curio minaccia Sosia di facto auferri superòum, 
cioè Icvaro alto in ispalla. || 36. Ei, il demonio. 
— Il nerbo, le giunture. || 57. Del nostro ponte, 
d' in sul ponto, ove noi stavamo. — Malebran- 
che. Sono cosi chiamati particolarmente ì dia- 
voli custodi di questa bolgia, per conto dc'loro 
unghioni ed uncini. || 38. Un degli Ansian ec. 
Si crede esser questi un tal Martino Dottai, 
morto di subito nel 1500, quando egli era de' 
Rettori di lincea. — Anzian. Alachìavelli (Delle 
cose di Lucca): «Il primo e supremo magistrato 
che sia in essa, sono nove cittadini, i quali si 
chiamano Anziani. » — Di Santa Zita, di Lucca, 
la quale ha per sua special protettrice SantaZita. 
Conservasi ancora il corpo di questa santa ver- 
gine lucchese ncllachiesadi San Frediano. in una 
cappella delta nobii casa Fatinctli, a' cui ser- 
vigi ella visse. = (*) Barattieri. * Baratteria 
è vendimento ovvero comp-nmento di quello 
che l'uomo è tenuto dì fai\. per suo ofiicio. » 
Buti. = Il 59-40. Mettetel sotto ce, tuffato por 
ora nella pegola questo barattiere, chò io torno 
per prenderne degli altri a Lucca, la quale ne 
abbonda. — Torno per anche. Locuziono imi- 
tala dall'Ariosto, XXXiV, 91: « l»ortarno via 
non si velica mai stanco Un vecchio, e ritor- 
nar sempre per anco.» {{ 41. Fnorche Bonturo. 
Ironicamentu; essendo stato Bonturo Itonturi 
de' Dati il più tristo de' barattieri lucchesi i£ 
peggio assai che barattiere si chiari nel 1515, 
quando ei fece sorprendere i Lucchesi dai ne- 
mici Pisani: ma l'Inferno era già pubblicato, 
e il l*oeta non potò conOnarlo fra' traditori 
della patria. || 42. Vi si fa ita, vi si fa ti (lat. 
ita); cioè, i corrotti magistrati fanno risultar 
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Laggiù '1 buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 
Quei s'attuffò, e tornò su convolto ; (chio, 
Ma i demon, che del ponte avean cover- 
Gridar : Qui non ha luogo il Santo Volto ; 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio : 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, BO 
Non far sovra la pegola soverchio. 
Poi r addentar con più di cento raffi ; 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 
Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 55 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 
Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo unoscheggio ch'alcun schermo t'aia; 
E per nulla offension eh' a me sia fatta. 
Non temer tu, eh' i'ho le cose conte, 62 
Perchè altra volta fui a tal baratta. ' 
Poscia passò di là dal co del ponte ; 
E com'ei giunse in sulla ripa sesta, 
Mestier gli fu d' aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta 67 
Clv escono i cani addosso al poverello, 



Che di subito chiede ove s' arresta, 
Usciron quei di sotto il ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli: 71 [ 
Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l' uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l'un di voi, che m'oda; 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron : Vada Malacoda. 76 

Perch' un si mosse.e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui dicendo : Che ti approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse '1 mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi. 

Senza voler divino e fato destro? 82 

Lasciami andar, che nel cielo è voluto 
Ch' io mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio sì caduto. 
Che si lasciò cascar l' uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Omai non siaferuto. 

E '1 Duca mio a me : tu, che siedi 88 
Tra glischeggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Per ch'io mi mossi, ed a lui venni ratto ; 
E i diavoli si fecer tutti avanti. 
Si ch'io temetti non tencsser patto. ^ 

E così vid' io già temer gli fanti 



per vero ciò clie non è. Fra Jacopone : « Guar- 
dati da barattiere, Gho 'l|per bianco fa vede- 
re. » fl 44-43. Si volse, tornossi ond' era venuto. 

E mai non fa ec, o inai mastino non fu 

sciolto e lanciato ad inseguir con tanta fretta 
il ladro. — Faro. Dal lat. fur : voce allora 
usata anche in prosa. Ij 46. Quei, il barattiere 
buttato yiìi nella pegola. — Convolto, piegato 
in arco, con la schiena in su. [| 47. Che del 
ponte avaan coverchio, che si coprivano del 
ponte, stavano sotto il ponte. [I 4S. Qui non 
ha luogo ce, qui non è 1' efligie del Redentore, 
innanzi alla quale 1 tuoi Lucchesi sogliono 
pie$;arsi al modo che tu ora fai nella pece. Il 
Volto Santo si venera tuttavia in San Martino 
di Lucca. Gredevasi opera d'angelo, fl 49. Ser- 
chio. Fiume che passa poco lungi dalle mura 
di Lucca. H 50. Hon tuoì de», nostri graffi, non 
vuoi assaggiare le nostre grafliature. Così con 
.crudele compiacimento chiamano lo stracciature 
tremende de' loro uncini. || 51. Non far sovra oc, 
tienti tutto entro la pece; guarda che nessuna 
tua parte soverchi, esca fuor della pegola. \\ 52. 
Baffi. Strumenti di ferro uncinali. |1 54. Se puoi, 
nascosamente accaffi, trovando tu che arraffa- 
re, che estorquere (gli dicon da beffa), possi 
farlo alla celata, com' è tuo costume. E in 

auesla proprietà della baratteria, di procacciar 
enari copertamente, sta la spiegazione del ilo- 
vere i barattieri esser coverti al lutto dalla 




acquatta, chinati a terra: secondo la propria 
forza di quatto. Ved. nota «9. \\ 60. Dopo uno 
scheggio, dietro un dei rocchi (C. XX, i23) del 
ponto. — Ch'alcun schermo t'aia, che abhia 
per te qualche schermo, che possa in qualche 
modo ripararti d^Ua vista de' diavoli. Altri 



intendono : Sicché In t' abbia nualche schermo; 
ma lo scopo dell* acquattarsi e già stalo dello: 
«.Acciocché non si paia Che tu ci sii.» — ^i* 
per abbia, voce provenzale, fu da' no.<;lri antichi 
usata anche fuori di rima. || (51. Per nulla of- 
fension, per niuna offesa, ostilità. 1) G-2. Ch'i* 
ho le cose conte, che le cose di qna(;giii sono 
a me cognite, io conosco il modo di siipt-rare 
quest' altro ostacolo. \\ 63. Altra volta. Quando 
ci fu mandato dalla maga iLritone (G. IX. 25). 
— Baratta, contrasto, conlesa. Dittam., II, 23: 
« La mortai baratta Che fé col SaracÌR. • || 64. 
Co, capo: come g^ià nel G. XX, 16. Oltrepassò 
la testa, l'estremità della lunghezza del ponte. 
Il 69. Che di subito ce, il quale arrestandosi 
per tema de' cani, subito domanda l' elemosina, 
per far chiaro a' padroni ch'egli non viene a 
fin di male. ||75. Di roncigliarmi e e, si deliberi 
tra voi so slia bene arroncigliarmi. || 78. Che 
ti approda? che li occorre? che possiamo fare 
in tuo prò? Urbanità da beffe, conveniente al 
burlesco carattere di questi diavoli. || «1. Ba 
tutti i vostri schermi, da tutti gì' impedimenti 
finora opposti al mio viaggio da'dcmonii. |l 82. 
Destro, propizio, fl 84. Silvestro, orrido. || 87. 
Feruto, ferito: anche in prosa. H 89. Quatto 
quatto. « Quatto non significa propriamente 
Nascoso^ ma Chinato e come spianato in terra, 
come fa la gatta quando uccella, che si stiaccia 
in terra per non esser veduta; e lo fa talvolta 
il cane, l'rimaavea dello giit V acquatta.* Bor- 
ghini. Il 93. Non tenesser patto, non osservas- 
sero I' accordo in loro nome fatto da Malacoda. 
Il 94-9o. E così vid' io ec. I l'isani nel 1289, 
assediati nel castello di Caprona, si resero 
a' Lucchesi, salvo lo persone : ma sfilando poi 
tra gì' inimici, udirono molli gridare appicca^ 
appicca» — Yid'io. Si congettura che Danta^ 
allora in su' 25 anni, si trovasse a queir im- 
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Ch*uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggemlo se tra nemici cotanti. 

Io m'accostai con tutta la persona 87 

Lungo '1 mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non bupna. 

Ei chinavan gli raffi, e: Vuoi eh' io '1 tocchi 
(Diceva!' un coni' altro) in sul groppone? 
K rispondean : Si, fa' che gliele accocchi. 

Na quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto IM 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a noi: Pivi oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo V arco sesto: 

E se r andare avanti pur vi piace, 109 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio clie via face. 

Icr, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta ^ei 
Anni compier, che qui la via fu rotta.lH 

Io mando verso là di questi miei 
A riguardar s' alcun se ne sciorina: 

E resa tra' Fiorentini ausiliari do' Lucchesi. Bal- 
0, Vii., e. 6. —Patteggiati, rendulisi a patti, 
non a discrezione. l| 98. Lungo '1 mio Duca. 
Quasi dica: rasente tutta quant' era Itinga la 
persona del mio conduttore. |j 1Ch2. Gliele ac- 
cocolii, gli attacchi addosso il raffio, gli ag- 
giusti un colpo dì raflìo. — Gliele, glielo: in- 
declinabile. Il ÌOo. Posa, sta quieto. P 106-108. 
Più oltre andar ec, ei vi sarà impossibile pro- 
seguire il viaggio su questo medesimo ponte 
per lo quale siete venuti, perocché V arco 
suo sesto, quello che dovrebbe attraversar la 
sesta bolijia, giace tutto in frantumi al fondo 
di essa. || 110. Sa per questa grotta, su per 
questa roccia formante l'argine della sesta 
bolgia. — Oretta per Rupe usarono più volte e 
Dante ed altri. l| 111. Un altro sooglio. Un altro 
di quelli « scogli che recidean gli argini e i 
fossi infino al pozzo* (G. XVIll, 15); un altro 
ponte. — Che via face, che non è rotto. Ma ve- 
dremo tutti i ponti sulla sesta bolgia esser rotti, 
e che qui Malacoda cerca di far con la sua 
bugia mal capitare i Poeti. l| 113-114. ler, più 
oltre ec, ieri, che fu Venerdì Santo, cinque 
ore pili lardi di adesso che sono sedici ore, 
cioè ad ore ventuna, fecero 1266 anni dacché 
qui la via fu rotta : oh' è quanto dire, eh' ella 
si ruppe nel punto della morte del Redentore. 
Infatti, se da' 1500 anni corsi dall' Incarnazione 
al viaggio di Dante, si tolgono i 34 corsi dal- 
l' Incarnazione alla morte di Cristo, restano 
appunto anni 1266. H finge il Poeta che il ter- 
remoto avvenuto allo spirar del Signore (Alatlh., 
XXYII) si fosse fatto più che altrove sentire 
nella sesta bolgia destinata agi' ipocriti, per 
essere stati questi i principali autori di quella 
morto. — Otta, per Ora^ vive tuttavia nel con- 
tado di Firenze. l| 115. Di questi miei, parte 
di questi diavoli a me sottoposti. {| 116. S' al- 
cun se ne sciorina) Se qualche barattiere si 
mostra fuor della pegola. Sciorinare ^ propria- 
mente, si dice dei panni che si spiegano all'a- 
ria. Q 111. Non saranno rei, non vi faranno 
male. || 118- 1;;!5. Alichlno. Quasi pronto a cAi- 
Mir Vali per volar sugi' impegolati, come farà 



Gite con lor, eh' e* non saranno rei. 
Tratti avanti, Alichino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo : 
E Barbariccia guidi la decina. 120 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane : 124 

Costorsien salvi insino all'altro scheggio 
Che tutto intero va sopra le tane. 

Omè! Maestro, che è quel eh' io veggio? 
Diss' io : deh! senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa' ir ; eh' io per me non la cheggio. 

Se tu se' sì accorto come suoli. 
Non vedi tu eh' ei digrignan li denti,l81 
E colle ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me : Non vo' che tu paventi : 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch' ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per r argine sinistro volta dienno : 186 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

nel G. seg. — Cagnazzo. Lo stesso che livido. 
— Libicocco, Libico; come Sirocco da Siro. Le 
leggende facevano i deserti della Libia popo- 
lati di dcmonii. — Draghinazzo. Da drago. — 
Ciriatto. « l'erchò ciro (dice il Landino) non 
solamente in lingua rusticana de' nostri, ma in 
lingua greca, significa Porco. » K perciò lo fa 
sannuto. — Bnbicante, rossicante: dal lat. rw- 
bor. — I rimanenti il spiegan da sé : e tutti son 
trovati da Danto, salvo Farfarello, eh' ei tolse 
dal popolo. Il 124. Pane, panie : vedi nota 127 
al G. iv. Pania propriamente è il vischio a cui 
si prendon gli uccelli: qui per la similitudine 
della tenacità si trasferisce alla pece, della 
quale anche pid sopra è detto che inviscava 
la ripa d'ogni parte. || 125-126. Insino all'al- 
tro scheggio ec, insino all'altra catena di ponti, 
la quale senza interrompimento alcuno attra- 
versa tutte le bolge. — Tane, fòsse. Palladio: 
« Raccolto l'umore in queste tane. « () 128. 
Andiamci. Il ci sta per semplice ripieno, il 129. 
Se tu sa' ir, so tu, come più volte mi hai detto, 
conosci il cammino. Ma Virgilio sapeva che, 
dopo del viaggio impostogli dalla maga Eritone, 
il tremuoto successo alla morte di Gristo aveva 
innovato molto nella sesta bolgia (G. XII, 45); 
né conoscendo quali appunto l'ossero le novità 
(altrimenti non avrebbe creduto alle bugie di 
Malacoda), aveva bisogno di guida. E sebb(?nd 
s' accorgesse anch' cj^li del mal volere de' dia- 
voli, vedova che il meglio ora aver sicura fronte 
(v. 6S) e del resto riposarsi nel solito aiuto 
celeste. I| 135. Per li lessi dolenti, per gli alles- 
sati, bolliti nella pece, non per noi. — Altri per 
li leti: ma è lezione per ogni rispetto più de- 
bole. Nò osta alla nostra il comico sapore, 
fierciocchò sparso per tutto l' Inferno, e peca- 
iare a questo Canto. Anche nel C. XII : e l 
bolliti facean alte strida; • e nel XXXII, delle 
anime punito nel ghiaccio dirà che sono « fìtto 
in gelatina. • Porse pure Virgilio voleva, bar- 
zellettando, far del sicuro. (| ^3*7. Ma prima ec. 
I demoni "non accorgendosi che Virgilio avea 
dato quella risposta al discepolo per mettergli 
coraggio, fanno al loro condottiero quel cenno 
da beffa, Quasi a diro: Entrato ò nella trap- 
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Co' denti verso lor duca per cenno ; 138 



pnia. |] 159. Ed egli ayea eo. Nel Fausto, Me- 
fistofele dice alla strega eh* ei vuol esser chia- 
inato Messer lo Barone, e con un cenno le mo- 
stra qual sìa la sua impresa. Ride sgan({jiera- 



Ed egli avea del cui fatto trombetta. 



tamente la vecchia, ed a Ini: « Proprio nna 

dello vostre. Voi siete stalo sempre un bel- 

r umore. » Il Satana di Milton è mollo più 
grande, ma tanto men popolare. 



CANTO VENTESmOSECONDO. 

Di vari barattieri notabili, e come i diavoli rimaser beffati da Ciampolo di Navarra, 

e da' Poeti. 



Io vidi già cavalier mover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo ; 

Corridor vidi per la terra vòstra, 
O Aretini; e vidi ^ir gualdane, 3 

Ferir torneamenti, e correr giostra, 

Quando con trombe e quando con campane. 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane : 

Né già con sì diversa cennamella 10 

Cavalier vidi mover, né pedoni ; 
Né nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni. 
Ahi fiera compagnia! Ma nella chiesa ^ 
Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. 15 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente eh' entro v' era incesa. 



2. Comineiare stormo, attaccar battaglia. 
H 4-S. Corridor vidi ec. Per corridori qui sono 
comunemente intesi coloro che fauno le cor- 
rerie, senza badare che il guastare e depredar 
le terre nemiche non è di quelle fazioni che si 
fanno a suon di strumenti, delle quali qui si 
ragiona; ed oltracciò, che delle correrie (ma 
soltanto di quando «anno) si parla subito dopo, 
sotto il nome di gualdane. Io tengo per fermo 
che Dante accennasse a' corritori di palio, i 
quali anche Matteo Villani, III, 8S, chiama 
semplicemente corridori ; e eh' egli poi nomi- 
nasse particolarmente gli Aretini per ciò che 
sopra questo luogo appunto ricorda il Postili. 
Gass., cioè che Arezzo anticamente, quando 
essa era in fiore, si dava a molti spettacoli e 
giuochi, « dabat se multis spectaculis et ludis. » 
— Oir gualdane, partir genti per faro correrie. 
Le gualdane sono, dice il Buti, «cavalcate, le 
quali si fanno alcuna volta sul terreno de' ne- 
mici a rubare e ardere e pigliare prigioni. » 
B 6. Ferir torneamenti oc. Torneamento, in ori- 
gine, era quando più cavalieri divisi in due squa- 
dre combattevano insieme lino alla morte o alla 
resa: giostra, quando due cavalieri correvano 
1' un contro 1' alhro con le lance, a solo fine 
di scavallarsi. Perciò con la solita proprietà il 
Poeta osa ferire pe' torneamenti, e solo cor- 
rere per la giostra. Ma poi, raddolcendosi i 
costami, prevalse no' torneamenti 1' uso delle 
armi spuntate ed ottuse. Q 7. Con campane. La 



Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con 1' arco della schiena 20 
Che s' argomentin di campar lor legno ; 

Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all' orlo dell' acqua d' un fosso 25 
Stan li ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e l' altro grosso ; 

Si stavan d' ogni parte i peccatori : 
Ma come s' appressava Barbariccia, 
Così si ritraén sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche il cuor mi s' accapriccia, 
Uno aspettar così, com* egli incontra 
Ch' una rana rimane, e l' altra spiccia. 

E Graffìacan, che gli era più di centra. 
Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome, 35 
E trassel su, che mi parve una lontra. 



campana del Carroccio era a' Comuni italiani 
principale strumenti) militare : « Ponevasi (dice • 
Gio. Villani, VI, 75) in su uno castello dì le- 
gname in su un carro, o al suono dì quella si 
guidava 1' oste. » j] 8. Cenni di castella. Fu- 
mate il giorno, e fuochi la notte, (l ^^ ^ con 
cose ec, e con altri strumenti e segni nostrali 
forestieri. [] 10. Sì diversa, cosi nuova e biz- 
zarra, come la trombetta di Barbariccia. — 
Cennamella, strumento qualunque : la specie 
pel genere. {1 42. Di terrà o di stella, che le 
si facesse dal lido, o che il pilota vedesse nel 
cielo, n 44-15. Nella chiesa ec. Proverbio che 
significa, dover i' uomo in quanto a compagnia 
sapersi adattare al luogo in cui si trovi. [| 46. 
Fnre, sempre. — Era la mia intesa, io era in- 
tento. Il 47. Conte^rno, qualità, condizione. Altri 
spiegano contenuto ; ma non sì adatterebbe al 
seguente verso. |l 20. Con l' arco della schiena. 
Ch'essi, saltando, mostrano fuori dell'acqua. 
Il 24. S* argomentin, s'ingegnino. — Di cam- 
par ec, di salvar la loro nave dalla tempesta 
imminente, fi 26. Pur, solo. — Fnori dell'ac- 
qua. Il 27. E V altro grosso, e il resto dì lor 
corpo, che n' ò il grosso. 30. I bollori, la pece 
bollente. l| 32-53. Aspettar i diavoli. — Com'egli 
incontra ec, come talvolta avviene che una 
rana rimangasi all'orlo del pantano, mentre 
un'altra salta sott'acqua, [j 34. Oli era piq 
di contra, gli stava più dirimpetto, lo aveva 
pivi a tiro. (1 36. Lontra. Animale di grandezza 



72 



INFERNO. — CANTO VENTESIMOSECONDO. 



Io sapea già di tutti quanti il nome, 
Si li notai quando fui\>n eletti, 
E poi che si chiaraaro, attesi come. 

Rubicante, fa' die tu li metti 40 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi: 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Ed io : Maestro mio, fa*, se tu puoi. 
Che tu sappichi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 45 

Lo Duca mio gli s' accostò allato, 
DomandoUoond'ei fosse, e quei rispose: 
Ffui del Regno diNavarranato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose. 
Che m' avea cenerata d' un ribaldo 50 
Distrnggitor di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca uscia 55 

D' ogni parte una sanna come a porco. 
Gli fé sentir come 1' una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il sorco; 
Ma Barbariccia il chiuso con le braccia, 
E disse : State in là, mentr' io lo'nforco. 

Ed al Maestro mio volse la faccia: 
Dimandai, disse, ancor, se più disii C2 

simile alla {.'fitta, di color volpino: si ripara 
ne' lauhì, o vive di pesci. l| 58. Sì li notai ec, 
cosi l>eno notai la fij^iira di ciascun diavolo, 
qiinndo essi furono da Malacoda trascclti a 
scortarci. || 3v>. E poi che ec, od oltracciò, 
chianiandosi essi poi Tuo l'altro, posi mente 
ili come, cioè a' nomi che conversando si da- 
vano. Ij 43. A man, allo mani, in potere. \\ AA. 
Nato, nativo. Vita S. Gir., 1: « Girolamo fu 
nato del c.islello Stridono. • Questi che parla 
è un tal Ciampolo, che di basso o povero slato 
a cui lo avea ridotto la dissipazione del padre, 
elevatosi con 1' industria sua a ministro di 
Tebaldo II di Navarra, ab'isò della llducia di 
questo buon principe, facendo boltcfja del pro- 
prio ministero. \\ 49. D'un signor, d'un barone 
del re Tebaldo. 1| SO-51. Che m'avea ce. Dà 
ragione dell* essera stato posto a servire, e 
postovi dalla madre; e dire che fu perchè, 
avendo egli avuto per padre un ribaldo che 
sprecò la propria roba e la vita, era rimasto 
povero 6 senza padre. — Di se, della propria 
persona. — E di sue cose, e del suo patrimo- 
nio. Onde non mi pare a proposito l'erudizione 
di quo' moderni che qui per ribaldo intendono 
un dc^r infimi soldati o qualunque altro vìlis- 
simo uomo; non avendo i cosi fatti un patri- 
monio da consumare. iNó poi Ciampolo, se nato 
d' uom vile, avrebbe rimproverato il padre di 
averlo ridotto alla vii condizione di servo. 
« Ribaldo (qui chiosa il Buli) tanto viene a 
dire, quanto ardito e rio uomo. » || 5-2. Fami- 
glio, fami<;liaro. Molti testi, /'amif/Zta. || 58. Tra 
male gatte ec. Modo provurl)iale, per dire che 
uno sia mal capitato. — Soroo, sorcio: ved. 
nota l-:7 al G. IV. || 60. Lo 'nforco, lo tengo 
tra le mie braccia. || 65. Disfaccia, faccia in 
brani. H 64. Degli altri ril, degli altri rei, dei 
barattieri tuoi compagni. || 65. Latino, italiano: 
come nei C.XXYII, 27,83; e nel l'urg. X1II,92. | 



Saper da lui, prima eh* altri '1 disfaccia. 

Lo Duca dunque : Or di', degli altri rii 64 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? E quegli : Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino. 
Cosi foss' io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia nò uncino. 

E Libicocco : Troppo avem sofferto, 70 
Disse; e presegli '1 braccio col ninciglio. 
Sì che, stracciando, ne portò in lacerto. 

Dra^hignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde il decurio Toro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 

Quand' elli un poco rappaciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita, <? 
Dimandò '1 Duca mio senza dimoro: 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda? 
Ed ei rispose : Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d' o^ni froda, 82 
Ch'ebbe inimici di suo donno in mano, 
E fé lor SI, che ciascun se ne loda. 

Donar si tolse, e lasciolli di piano. 
Sì com' ei dice : e negli altri uffici anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 88 

11 Petrarca agl'Italiani: «Gentil sangne la- 
tino. » H 67. Poco è, poco fa. — Di là Ticino, 
delle vicinanze d' Italia, cioè dell' isola di Sar- 
degna. Il 68. Coverto. Dalla pece, fl 70. Ayem 
sofferto, ahbiamo avuto pazienza, jj li. Un la- 
certo. « Lacerto, dice il Boti, ò propriamente 
conjj'iunzione di piìi capi di nervi insieme. » 
\\ 74.11 decnrio loro, Barbariccia, capo della de- 
cina (X.XI, 120). Decurio per decurione; come 
Sermo, Plato, ec. Ved. nota 158 al C. XIII. i| 76. 
Rappaciati foro, furono chetati. {{ 75. Dimoro, 
dimora |l 79-80. Da cni mala ec, da cui dici 
che mal per te, per tua mala ventura, tu ti 
partisti por venire alla riva dello slagno bol- 
lente. [I 81. Frate domita. Nino de' Visconti da 
Pisa, chi dice si},'nore, chi vicario pe' Pisani, 
di (Gallura in Sardegna, tolso per suo giudice 
questo (ìomìta, frate di non si $a quale ordine, 
ed anche altri uffici gli afiidò (v. ii6) : in tutti 
i quali esso fu barattiere sovrano (v. 87). 1| 82. 
Vasel, vaso, ricettacolo. Ariosto: «Di tulli i 
vizi il vaso. » (I 85. Di suo donno, del suo si- 
gnore (l 8-4. E fé lor sì ec. e trattolli per modo, 
che ciascun d'essi si chiama conlentissimo di 
lui. Invece di condannarli al meritalo supplizio, 
per denari li pose in lineria: di che Nino prese 
tanto sdegno, che lo fece impiccare. l| 85. Di 
piano. De plano, locuzione del basso latino, 
opposta all' altra de tribunali, valeva quanto 
diro Senza solennità di processo. (| 86. Sì oo- 
m'ei dice. Il dannato frate scherzava sul pro- 
prio delitto: ultimo jjrado di tristizia. — Negli 
altri uffici. Ch'egli esercitò olire a quello di 
giudice. Il 88. Usa, conversa. — Donno. Titolo che 
allora « si dava a tulli i signori in Sardo}.' n a, • 
dicono le Chios. Dant. — Michel Zanche. Fallo 
prigione da' Bolognesi Enzo, iigliuol naturale 
di Federico II, JUichele Zanche suo siniscalco 
prese prima a governare in nonio di lui il Giu- 
dicato di Logodoro, eh' era la più estesa prò- 
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Di Logodoro ; ed a dir di Sardigna 

Le lingue lor non si sentono stanche. 90 

Omè ! vedete 1' altro che digrigna : 
r direi anche, ma io temo eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 

E '1 gran Proposto, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 95 
Disse : Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi Lombardi, io ne farò venire. 99 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Si che non teman delle lor vendette ; 
Ed io, sorgendo in questo loco stesso. 

Per un eh' io son ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com' è nostr' uso 104 
IJi fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò '1 muso, 
Crollando '1 capo, e disse : Odi malizia 
Ch' egli ha pensato per gittarsi giuso. 



vincia di Sardegna, poi, colorili meglio 1 suoi 
disegni con io sposar Bianca Lanza madre di 
Enzo, della quale era stato drudo, malmenò la 
provincia a suo talento lino all' anno 1:275, 
quando ei fu morto a tradimento dal suo pre- 
nero Branca d' Oria. || .89-90. A dir di Sardi- 
gna ce. « La patria (dicono ì;1ì Ammaestr. degli 
Ant.) non si lascia dimenticare per ca.^ione 
niuna: » e Dante lo sapeva per prova. H 91. 
L'altro, quell'altro diavolo. Indica Farfuielio 
(v. 94). Il 9:2. Direi anche, se};uiterei a dire, 
lì 93. Grattarmi la tigna, maltrattarmi, ferirmi : 
modo basso, ma cunvcniutite a chi l' usa. || 94. 
Il gran Proposto, Barbariccia,capo della de- 
cina. Il 96. Fatti 'n costà, ritirati al tuo posto. 
— Uccello. i*erchò alalo, come tulli gli altri 
dcmonii (C. XX.1, 53). |l lUO. Ma stien le male ec, 
ma prima i demonii s' appartino un poco, fac- 
ciano in modo che non sien veduti da' barat- 
tieri. — Le male branche. La parto pel lutto: 
e da questa parte appunto erano generalmente 
Dominali i diavoli di questa bol^'ia (C. X.\l, 
37J. — In cesso, in disparte. Vit. Gio. Ball. 227 : 
« Chiamò IMetro e Andrea, e tutta l' altra genio 
foce ìstare di cesso. » Vedremo, infalli, i de- 
monii acconsentirò a trarsi da parlo. || 101. Si 
che non teman ec, sicché i barattieri, non ve- 
dendo i diavoli, non temano le costoro vendette 
contro chi esco della pegola, e si affidino di 
venire a proda. {| 103. Sette. Cioè, parecchi : 
il numero determinato per l' indeterminato. 
Il 104-103. Com' è nostr' nso ec. Si finge che 
uaodo alcun do' barattieri, mettendo il capo 
Uor della pegola, non vede i demonii, soglia 
avvertirne i compagni con un fischio, perchè 
possano anch'essi prendere un po' di refrigerio. 
Il 109. Lacciuoli, astuzie. H 110 111. Malizioso 
Bon ce. Malizioso (dice il barattiere con cera 
compunta) sono io pur troppo, ma in altro 
senso che tu non intenda; perciocché la mali- 
zia (V. 107) dolla proposta mia sta tutta nel 
procuraro maggior lornicnlo a' miei compagni. 
Malizia ha doppio senso, di astuzia o di mal- 
vagità: il dannato, per m^^glio ingannare, pre- 
ferisco il secondo. i| 112-113. Non si tenne, 
OOQ ùletla saldo nella negativil, come i com- 1 
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Ond' ei eh' avea lacciuoli a gran divizia. 
Rispose: Malizioso son io troppo^ HO 
Quando procuro a' miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
l' non ti verrò dietro di galoppo, H* 

Ma batterò sovra la pece V ali. 
Lascisi '1 collo, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 

tu, che leggi, udirai nuovo ludo. US 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse. 
Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 123 

IJi che ciascun di colpo fu compunto. 
Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco valse, che 1' ale al sospetto 127 
Non poterò avanzar : quegli andò sotto, 



pagni. — Dì rintoppo Agli altri, contro l'av- 
viso degli altri demonii. — Ti cali, ti getti giii 
nella pegola. || 114-115. I' non ti verrò ec, io 
non mi servirò delle gambe, ma dell'ali, o ti 
raggiungerò prima che tu sia tuffato. || Ut 
Lascisi '1 collo ce. Lasciamo, dice Alìchinoff 
compagni, la sommità (il collo) della ripa, della 
costa che chiude la bolgia, cioè tiriamoci al- 
quanto indietro dall'orlo dell'argine, sicché 
essa ripa ci sìa scudo, ci copra alla vista di>i 
^barattieri. C XXIII, 43: « Giìi dal collo della 
ripa.» Il 117. A veder ec, per veder quello che 
tu sai fare, e se solo basti a beffar dieci dia- 
voli. Il 118. Ludo, giuoco (lai. ludut). Ludi 
chiamavansi piìi volentieri dagli antichi, od 
anche da' prosatori nostri si dicono, i giuochi 
pubblici, gli spettacoli ; com' ò quoslo eh' ora 
stanno per dare Ciampolo ed Alichino. || 119. 
Ciascun dalP altra ec. Tulli e dicci i diavoli, 
per ritirarsi secondo la richiesta di Ciampolo, 
voltarono le spalle a quella costa della bolgia 
a cui finora avevano tenuto il viso; e vennero 
cosi a dare a' loro occhi direzione contraria. 
[| 120. Quel prima ec. iù quello (spiegano tutti) 
andò avanti, eh' era il più doro, il più reni- 
lente a ciò fare ; cioè o Cagnazzo che vi si 
oppose, Galcabrina che ne avrà zuffa con 
Alichino. Ma a me non par naturale che il 
più restio ad un avviso sia il primo ad ese- 
guirlo; credo si parli di Alichino, fallosi 
autore dell' avviso per il crwio piacere, che se 
no prometteva, di straziare il fuggente barat- 
tiere. Il 123. Dal proposto lor si sciolse, si li- 
liberò dal proposito che i diavoli aveano di 
lacerarlo subilo dopo soddisfatta la curiosità 
de' Poeti. — Altri vogliono che il proposto, 
corno nel v. 94, sia Marbariccia : ma costui si 
era già con tutti gli altri diavoli avviato per 
appartarsi. || 124. Di colpo fa compunto, fu col- 
pilo da subito dolore. || 125. Ma quei più ec, ma 
più di tulli Alichino, che persuase di lasciar 
Ciampolo in libertà. — Del difetto, dello scon- 
cio. Il 127-128. Ma poco valse. l>oco «li valso 
il presto suo muovere, e la sua bravata. — Che 
1* ale al sospetto ec, perciocché le ali non po- 
tottero fare Alichino più veloce di quello chtt 
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E quei drizzò, volando, suso il petto. 

Non i^ìmenti Y anitra di botto, 130 

Quando 'Ifalcon s'appressa, giù s'attuila, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zufra.135 

E come '1 barattier fu disparito. 
Così volse ^li artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

Ma r altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 140 

la paura (iotpetto^ corno spesso) facesse Ciam- 
polo. n 129. E quei drissò ec, ed Alichino co- 
minciò a rivulare in su. (| 159. Botto, scornato, 
quasiché sconfltto : non latso^ perchè nò il falco- 
ne, nò Alichino che gli si paragona, son da sup- 
porre stanchi per una sola volata. ({ 153. Della 
baffo, della burla a lotti fatta dal barattiere. 
Il 135. Quei, Ciampolo. — Per aver la zuffa, 
per azzulTarsi egli con Alichino. () 139. Fa bene 
8par?ier grifagn^o, fece buon ritratto, rendette 
buona similitudine di forte e addestrato spar- 
viere. Grifagno dicevasi da' cacciatori lo spar- 
viere quand' ora adulto. (1 142. Lo caldo sgher- 
mitor ec, il caldo della pece fu cagione che 
.subilo quo' due si sghermissero, si lasciassero. 

«ghermire è contrario di ghermire. [{ 143. Di 
Tarsi era niente, ogni sforzo per levarsi a 
volo era vano. Yed. nota 57 al G. IX. ^"^4. 



Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo sghermitor subito fue : 

Ma però di levarsi era niente, 

Sì aveano inviscate V ale sue. 
Barbariccia con gli altri suoi dolente 1*5 

Quattro ne fé volar dall'altra costa 

Con tutti i raffi, ed assai prestamente 
Di qua, di là discesero alla posta ; , . , 

Porser gli uncini verso gì impaniati, 

Ch'eran già cotti dentro dalla crosta : 130 
E noi lasciammo lor cosi impacciati. 



Inviscate l' ale sae. Suono imitativo. « Il verso 
stesso è invischiato, • dice il Tommaseo. H 146. 
Quattro ne fé ec. Metà degli otto diavoli ri- 
riniasli fece volare alla costa opposta, gli altri 
ritenne con sé; per poter cosi a' due caduti in 
mezzo dello stagno dar soccorso da quella delle 
duo rive, alla quale meglio riuscisse loro di 
accostarsi. Q 147. Contatti i raffi, ciascuno col 
suo uncino. Tutti ò ripieno proprio di questa 
lingua. (li48.Di qua, di là, quattro dall'una costa 
e quattro dall' altra. — Alla posta, al Inolio 
a ciascuno assegnato : similitudine tolta dalla 
caccia. Firenzuola : « Il capocaccia parti i cac- 
ciatori alle poste.» (| 150. Dentro dalla crosta, 
dentro la crosta della pegola. Forse anche, per 
ultimo tratto comico, somiglia i due diavoli a 
due crostate, dicendo che in essi la cottura era 
già penetrata oltre la crosta. 



CANTO VENTESmOTERZO. 

Si sdrucciolano i Poeti giù nella sesta bolgia, dove trovano gV ipocriti comunemente vestiti di 
pesantissime cappe di piombo dorate; ma 1 Farisei autori della morte di Cristo crocifissi a 
terra e calpestati da ognuno che passi. 



Taciti, soli e senza compagnia 
N' andavam l' un dinanzi e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pensier, per la presente rissa,. 5 
Dov' ei parlò della rana e del topo : 

Che più non si pareggia mg ed issa, 

1. Soli. Perchè il luogo era solitario, non 
v' era altra gente. — Sensa compagnia, senza 
il tristo accompagnamento de' diavoli lasciati 
indietro. || 3. Come i frati ec. Cioè, dimessi 
e raccolti. |1 A. In sa la favola d' Isopo. Se- 
condo una favola creduta allora di Esopo, ma 
ch'ò d'incerto autore, una rana, proponendosi 
di annegare un topo, se lo legò al piede, di- 
cendo volerlo portare di là da un fosso; ma 
mentre andavan per 1' acqua, un nibbio ca- 
lessi e li divorò ambedue. U 5. Per la pre- 
sente rissa, per effetto della rissa, in cui ave- 
vamo lasciali i due demoni i. l| 7. Mo ed issa. 
Duo voci signiGcanti egualmente adesio: la 

£ rima propria de' Toscani, la seconda de' Lom- 
ardi (G. XXVII, 21); sebbene l'una e l'altra 
osate anche altrove. || 8-9. Che Pan con Pai- 



Che Pun con Paltro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

E come P un pensier delP altro scoppia, 10 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé doppia. 

Io pensava cosi : Questi per noi 

tro fa, di quel che si pareggi il fatto della 
favola con quello veduto da me. — Se l>en 
s' accoppia ec, so con la mente /l««a, attenta, 
si confronta bene il principio e il fine dell' un 
fatto col principio e fine dell'altro. Il prin- 
cipio, cosi per la rana come pe' diavoli, fu 
promettere utilità per fare danno: la rana 
promise al topo di traghettarlo, per affogarlo; 
1 diavoli promisero a' Poeti di scortarli, per 
fare ad essi vergogna. l*arimente il fine, per 
la rana come po' diavoli, fu di esser paniti per 
P intervento di un terzo : nella favola, il nib- 
bio; in inferno, Ciampolo. Il Volgarizzatore 
antico di Esopo conchiude la detta favola: 
« E cosi piaccia a Dio che perisca nella sua 
malizia ciascheduno che promotte fare utilità 
e fa danno. » |J 10. Scoppia, sboccia, si pro- 
duce. [| 13. Per noi, per avere aspettato che si 
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Sono scherniti, e con danno e con beffo 
Si falla, ch'assai uredo che lor nùi. 15 
Se l' ii-a sovra '1 mal vóier s' aggueffa, 
Ei ne verraauo distra piii crudeii, 
Che cane a queiia levre ch'egli accella. 



Della paura, e stava indietro intento, SO 
Quand'ìD dissi: Uaestro, Renan celi 

Te e me tostamente, i' ho pavento 

Di Malebranche: noi gli arem già dietro: 
Io gl'imagino si, che già gli sento. 

E quei : S' io fossi d' impiombato vetro, 25 
L' imagine di fuor tua non trarrei 
Pi(itosloanie,chequellad'entroiin;)etro. 

Purrao venieno i tuoi pensier trn'miei 
Con simit atto e con simile faccia, 
Si ehe d'entrarabì un sol consiglia fei. SO 

S'egli È che si la destra costa giaccia, 
Cnenoipossiaran ell'altrabolgiascen Je- 
Noi foggireml'imaginata cacuia. (re. 

Già non compio di tal consiglici rendere, 
Oh'iogli vidi venir con l'ali tese, ai 
Non molto ìcingi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese. 
Come la madre eh' al rumore è desta, 



soddisTaceasB 11 nostra cnrlasilì. U IS- Bìl, 
renili noia, dispiaccia, g 16. B' *ggns)^i si 
ailKlucgo. •iMiuH'art, diee il Buli, i filo a 
filo aitEluDKsrB, coniB si fa ponendo In uln dal 
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Altri eudil. io pa 

0. XXI. n a*. Cha eiJi gli sBito-' ■ Naturala 
affollo, ond' è il proYorbio Dho In inmasino- 
fioi» fa catt. • Borehini. U ^S-ì^, B' i« foBsi 
A'impismlwta oc, le io fossi una Epacchia. 
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immiBiniaBio dayerci dars ì demonii. || 51. 
Wà Bim BsmpiD ec. non are» ancor Onìlo di 
ulturmi questo suo cddsIxIìd. MD-43.r 
i*air«>ta ec, e curando pib del Bglio et 
pHdare, dod <i IrattloDO Doppnr qaanlo 
m mtlni almonn una tamicìa. H «a. Oili 
dalla cima. Il iì-K. Sspla al diano oc. 



E vede presso a sa le fiamme accese, 

ClieprendeiI(la;lioefiigge,eni>ns'arresUi, 
Avendo più di lui che di sa cura, H 
Tanto che solo una camicia vesta: 

£ giii dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un dei iati all'altra bolgia tura.4ó 

Non corse mai sì testo acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand' ella più verso le pale approccia; 

Come '1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra 1 suo petto, SD 
Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 

Chf) r alta provÌden:cia che lor volle 
Porr.e mmislri della fossa quinta, 
Poder di partirà' indi a tutti tolle, 6? 

Laggiìi trovammo una gente dipinta ('), 
Che giva intomo assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembi ante stancaetinta, 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinaeii agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi. E3 



bandooosgi,! 

dal lato ealerao la bollila 
Loca £tons lolla da' Latini. 
Savio. > iS. DocelB, cu 



doccia ad urlar Lotta palo o ali dello mole, 

qnsl rtiagiiB. Viiìasno pfopnauicnla è 1" eitroj 

della ripa, la qnaì è come l'orlo della bolgia. 
Il Oi-SS. Al letto oc. al piaao del fonda, al 



ì della ripa.B64. BDiretno sol, sop 
Dostro capo. — Biiii gU ara aeipaEl 
ira da lomure. BU por ci, ivi, fa t 
i anticbl. Il il. Poder U jiattinl oc. 
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Di fuor dorate son, si eh' egli abbaglia, 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federico le mettea di paglia. 

in eterno faticoso manto ! 67 

Noi ci volgemmo ancor pure a man man ca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto : 

Ma per lo peso quella ^ente stanca 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca.72 

Perch' io al Duca mio : Fa' che tu trovi 
Alcun, eh' al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi sì andando intorno muovi. 

Ed un. che intese la parola tosca. 
Diretro a noi grido : Tenete i piedi, 77 
A'^oi, che correte sì per l' aura fosca : 

Forse eh' avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde '1 Duca si volse, e disse : Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fletta 82 
Dell' animo, col viso, d' esser meco ; 
Ma tardavali '1 carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 

ini};!ialo a quelle de* frati, (j 64. Sì ch'egli 
abbaglia. Impcrsonalmento, con eleganza: ed 
è come dire, in modo che abbagha. || 66. Che 
Federico ec, che quelle adoperato da Federi- 
co li, al parai,'ono di queste, sarebbero sem- 
brate lievi come paglia. « Quando questo im- 
pcradorc trovava alcuno che gli volesse fare 
ofTesa o facessegli alcuno tradimento, egli il 
faceva morire in questa pena, eh* egli faceva 
fare una caldaia di piombo, e facevavì mette- 
re dcnlro il traditore, e indosso gli faceva fare 
una cappa giandissima di piombo, che copria 
lui e la caldaia; e sotto questa caldai^ facea 
fare gran fuoco, sicché alla fino si fondea la 
cappa e la caldaia insieme con quello tale tra- 
ditore. » Chios. Dant. Ed era principe poeta, 
e propriamente poeta d' amore I [1 6h. Anoor, 
anche questa volta. — Fare, come sempre. (| 69. 
Con loro iasieme, nella medesima direzione che 
gr ipocriti. Il 71-72. Eravam naovi ce, ad ogni 
passo ci vedevamo allato persone nuovo. || 74. 
Al fatto, per qualche suo celebre fatto. || 75. Sì 
andando, continuando cosi il cammino. || 76. 
La parola tosca, il mio toscano parlare. || 77. 
Tenete i piedi, formatevi, aspettatemi. (| 78. Che 
correte si- Ad essi, che vanno lentissimi, pare 
che r andar, do' Poeti sia correre. || 79. Forse 
cV aTrai ce. É detto particolarmente a Danto, 
il quale aveva espresso il desiderio di rico- 
noscer qualcuno. || 81. Secondo il suo passo, 
con la lentezza medesima che costai. || 8:2-85. 
Mostrar gran fretta oc, esprimer co' sembiiinti 
la loro impotente brama di presto raggiunger- 
mi. Il 84. Stretta, impedita da' molti loro com- 
pagni. \\ 87. In se, i'un verso l'altro. — Seco, 
tra toro. || 88. Air atto della gola, a quel moto 
che nella sua gola produce il respiro. La rc- 
gpiraziono, comò proprio efTetlo ed indizio di 
vita, è da Dante negata allo Ombre, l^urg., II, 1 
67: « L' animo che di me si furo accorto. Ver 
lo spirar, eh' io era ancora vivo.» |) 90. Della 
grave stola, della cappa di piombo. || 91. Dis- 
ser mo, dissero a me: come piti volto parlò 
noi,diise lui, ec. Cosi la maggior parto do' to- 
lti: la Nidob. e qualche cod. diitermi; il solo 



Mi rimiraron senza far parola ; 86 

Poi si volsero in sé, e dicean seco : 

Costui par vivo all' atto della gola ; 
E s' ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della gmve stola? W 

Poi disser me : Tosco, eh' al collegio 
Degl' ipocriti tristi se' venuto. 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro : I' fui nato e cresciuto M 
Sovra '1 bel fiume d' Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant' io veggio, dolor giù perle guance ; 
E che pena è in voi che si sfavilla? 

E r un rispose a me: Le cappe rance IW 
Son di piombo si grosse, che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. ^ 

Frati Godenti fummo e bolognesi, 
Io Catalano e costui Lodermgo 
NomatiJe da tua terra insieme presi,105 

Come suor esser tolto un uom solingo. 
Per conservar sua pace ; e fummo tali, 

cod. Caet. mi diisero. — Al collegio, al luogo 
in cui stanno raccolti (lat. collecti); alla bol- 
gia. Il 94. Fui nato e cresciuto, nacqui (lat. 
natus fui) e fui allevato. Anche in (irosa nel 
Convito : « Nel suo dolcissimo seno (di Firen- 
ze) nato e nutrito fui. • Non dice il suo nome, 
per la ragiono espressa nel XIV del Purg. : 
« Dirvi chi sia, saria parlare indarno; Che '1 
nome mio ancor molto non suona.» || 95. Alla 
gran villa, in Firenze, la maggioro delle città 
bagnate dall'Arno. Di villa per città, dicemmo 
nella nota 409 al e. l. || 97. Distilla, cado a 
stille. Il 98. Dolor, pianto: la causa per 1' ef- 
fetto. Il 99. Che sì sfavilla. La cappa data per 
pena agl'ipocriti sfavillava come oro, ed era 
del pili vile de' metalli: appunto corno le azioni 
le parole de' cosiffatti. || 100. Rance, color 
d'arancio, perchè dorate. || lOl-lOi. Che U 
pesi ec, che fanno gemer noi che le sostenia- 
mo, come i pesi fanno cigolar le bilance. [] 103. 
Frati Godenti. Ordine cavalleresco instituito 
per combattere gì' infedeli e i violatori della 
giustìzia. Il vero nomo era di Frati di Santa 
Maria; ma furon dal popolo soprannominati 
Godenti, per la loro sfarzosa o morbida vita. 
Il 104. Io Catalano ec. Sono costoro Catalano 
de' Malavolti e Ijoderingo o Lotcrico degli An- 
dalò. Nel 1266, saputasi in Firenze la scod- 
fìtta dì Manfredi, i Ghibellini signóri della 
città cominciarono a invilire, e i (ìuolfì a pren- 
der cuore, ondechè quelli, temendo del popolo 
ch'era guelfo, per una cotale mezzanità (dice 
Glo. Villani, VÌI, 15) chiamaron di Uologna 
per l*odeslà i detti due frati, il primo de'quali 
era guelfo, il secondo ghibellino. || 106. Come 
suol esser ec, com' è costume che all' ufiicio 
di Podestà si elegga chi non solo sia stranie- 
ro, ma non abbia attinenza alcuna nella città, 
nò quindi motivo alcuno di parzialitr». In som- 
ma, un uom solingo sta qui per quello che 
oggi si direbbe un uomo isolato: quale ap- 
punto sappiamo dalle storie essere stata a 
que' tempi la principal condiziono richiesta per 
cosiffatto ufiicio. Il lUT-lOii. Per conserfar saa 
pace, perchè conserTassimo la pace di Firen- 
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Che ancor si pare intorno dal Gardingo. 

lo cominciai: frati, i vostri mali.... 
Ma più non dissi ; che agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali, m 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co' sospiri. 
E '1 frate Catalan, eh' a ciò s accorse, 

Mi disse : Quel confitto che tu miri, 
Consigliò i Farisei che convenia 116 
Pone un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via. 

Come tu vedi, ed è mestier eh' e' senta 
Qualunque passa com' ei pesa pria : 

Ed a tal modo il suocero si stenta 121 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid' io maravigliar Virgilio 
Sopra colui eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio. 120 

Poscia drizzò al frate cotal voce : 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 



le. Questa doveva esser la prima, ed era pur 
troppo la piti difCcile cura del t'odesth; il quale 
perciò intilolavasi pure Conservator pacii. — E 
fammo tali ec, ma tuli conservatori dì paco noi 
fummo, quali ancora ci altostano le rovino'del 
Gardingo. 1 duo frati «sotto coverta di falsa 
ipocrisia (dice il Villani) furono in concordia, 
però più al guadagno lor proprio, che al bene 
dei comune:» perciocché corrotti da' Guelfi si 
accordarono insieme a persei^uilaro i Ghibel- 
lini, cacciandoli di città ed ardendo lo loro 
case, segnatamente quello dogli Uberti ch'ora- 
no nella contrada allor detta del Gardingo, 
dove oggi è San Firenze. — Si pare, appari- 
sce. H 109. I vostri mali.... Voleva dire: « i 
vostri mali quaggiù troppo bene vi stanno ; % 
ma per la sorpresa di ciò che in quel mezzo 
gli venne veduto, non fini. |l 111. Un, orocifls- 
80 ec, uno, che da tre pali era tenuto croci- 
fisso in terra. Immaginai pali, perchè i chiodi 
in terra non tengono. || 112. Tatto si distorso. 
Pensò che doveva sopra lui passare un vivo; 
peso ben altro che quello a lui solilo delle 
Ombre (v. 120). 1} 114. Ch» a ciò s* accorse, 
che al forte sospirar di colui s'accorse della 
cagiono per cui Dante s' era interrotto. |] 116- 
117. Consigliò ce (iuesti è Caifas, che disse nel 
Sinedrio, essere spedienle che un uomo morisse 
per il popolo (Joan., XI, 50), mascherando con 
r amore dei pubblico bene 1' odio suo contro 
Cristo: e a buon dritto ha tra gl'ipocriti 
quello stesso supplizio di cui fu cagione al- 
l' innocente, n 119-lSO. Oh' 0* senta Qualun- 
que ec, che ognuno, passando, faccia a lui 
sentire il proprio peso, gli cammini sopra. 
Isaia, LI, 23: « Posuisli ut terrara corpus, 
quasi viam transeuntibus. > [} 121. Il suocero, 



S.' alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci. 
Senza costringer de^li angeli neri 131 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque : Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dallagran cerchia 
Si muove, e varca tutt'i vallon feri. 

Salvo ch'a questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la ruina, 137 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china; 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 141 

E '1 frate : F udi' già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra' quali udi* 
Ch'egli èbugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso, il Duca a gran passi sen gì 145 
Turbato un poco cr ira nel sembiante : 
Ond' io dagV incarcati mi parti' " 

Dietro alle poste delle care piante. 

il sacerdote Anna, suocero di Caifas. — Si 
stenta, si martira, è tormentato. (| 122-123. Del 
concilio, Che fu ec. del Sinedrio che, con la 
condanna di Gesù Cristo, fruttò a' (iiudei la 
distruzion di Gerusalemme e la loro disper- 
sione pel mondo. |1 124. Maravigliar Virgilio 
Gli dava meraviglia la novità della cosa, per- 
chè quando .egli scese l'altra volta scongiu- 
rato da Eritone (e. IX, 25), Caifasso o i suoi 
consorti non eran pcranche dannati. || 126. 
Tanto vilmente, con tanto avvilimento, quanto 
era il dover esser calpestato da tutti. || 129. 
Foce, apertura, varco. |1 131. Degli angeli neri, 
de'dtìrooiiii. U 134-155. Un sasso, che dalla ec, 
un altro di quelli scogli che, partendosi dalla 
circonferenza di questo cerchio, attraversano 
come tanti raggi di una ruota tutti gli argini, 
e fanno altrettanti ponti su tutte le bolge. 
Il 156. Salvo ch'a questo ec, salvochè il sasso 
è rotto sopra questo vallone degl' ipocriti, e 
per conseguenza non lo accavalcia, non gli fa da 
ponte. Del tempo e della cagione di tal rottura, 
si è detto nella nota 112 al e XXI. || 157-158. 
La ruina ec. Lo scarico delle pietre rovinate 
nella morte di Gesù Cristo, si disteso giù per 
la costa di questa bolgia, e nel fondo formò un 
rialzo, quasi scala a salire. — Soperchia, alza, 
si leva. Il 142. A Bologna, da'maestri di Teolo- 
gia scolastica nell'università di Bologna || 144. 
Ch'egli è bugiardo ec. Joan., \ III, 44: « Quando 
il diavolo dice menzogna, usa il suo proprio lin- 
guaggio ,* perciocché egli è mendace, e il padre 
della menzogna.» [j I4t>. Turbato ec. Per l'in- 
ganno ricevuto. H 147. Inoaroati, carichi delle 
cappe di piombo. Qualche testo, incappati. 
I] 148. Dietro alle poste ec, per 1' ormo segnate 
dal mio caro maestro. Petrarca: «L'orme im- 
presso dall' amate piante. » 
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. . .nsQttorÀ-quario tempra, 

E già le Dotti ^ mezzo dì sen vanno; 

Quando la brina in sulla terra assempra 
L' imagine di sua sorella bianca, & 

Ma pDUO dura alla sua penna tempra; 

Lo villanella a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
B Jan cheggiartutta,and' eì si balte l^ca ' 

Ritoma a casa, e qua e là si lagna, io 
Come '1 tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavaRoa, 

Tessendo'! mando aver cangiata 
In poco d' ora, e prende suo vin 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: li 

Cosi mi fece sbigottir la Mastro, 
Quand' io gli vidi si turbar la fronte, 
, E cosi toGtó al mai giunse In 'rapiastra : 



CANTO VENTESIMOQUABTO. 

laEi E1 Poeti m gran fatica DeUi iMimi t»lgi£, in coi troia i 1a<lri tormentiti tolti da oniMÌl 
■erpi, ni non direrao eSebto, secondo ch-essl furono lidcl di cosa sisra. di pobliliohB, tWM 
SrWita. In qnert» Canto ai tratta de' primi, the ad ogni raorao di esrpe ineeneriaoor - - -^* 
UKi poi ai rifaana: tri'qnali Tieni Eocci predios a Lanta la ronni de'Bìinehi 

lÈ come noi venimmo al goasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con tjuel piglio » ' 
Dolce, ch'io vidi in prima a pie del monte. 

Le braccia aperse, dopa alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio, 
come quei che adopera ed istima, H 
Chesempreparcheinnanzisip rovveggìa ; 
Gasi levando me su vÈr Is cima 

U'unroncbione ,avvÌ3ava un'al tra scheg^ 
Dicendo : Sopra quella pai t'aggrappa; 
Ma tenta pria se è tal eh' ella ti reggia, 
on era via da vestito dì cappa, SI 

Che noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevamsuraontardichiappain chiappa, 
se non fosse, che da quel precìnto, 
Pili che dall' altro, era la costa corta, 
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Non so di lui, ma io sarei ben vinti] 
Ma perchè Malabolge in vèr in porta 
Del bassissima jiozxo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle portai 
Che]' una costa surge e 1' altra scende. 40 
Noi pur venimmo alfine in su la pui 
Onde r ultima pietra st scoscende. 
La lena m' era del polmon si munta 
Quando fui su, eh io non poteapiii oltre, 
Aoù mi assisi nella prima giunta. *5 
^■•Oinai convien che tu così ti spoltre, 

Dìsse'lUa«stTo,uhè,sezgendo in piuma, 
In fonia non si vìen, ne sotto coltre: 
Sema la qual chi sua vita consuma, *^ 
Cotal vestigio in terra di sé lascia, (ma. 
Qual fummo in aere, odin acquala suhiu- 
J'È gerò leva su, vinci r ambascia 

in r animo che vince ogni battaglia, 

1 col suo grave corpo non s' accascia. 

' Piiilungascalaconvienchesisaglia: bS 

Non basta da costoro esser partita : 

Se tu m'intendi, or fa' si che ti vaglia. 

Leva'mi aitar, mostrandomi fornito 
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la io scoglio siDo. Il K. La lana et 
... Dato mi restava, n 44. non potB 
, andari. 1)46 dosi ti ainltrs, ner coni fai 

{rare li spnltronisca. l .Ì1-4S. (mi. aoggani 
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La fama. || 59. leva au, levati' da ledere. || s 
Sa ««I sas irai» te, m non pirtscipa alla al 

cenlro della terra (Ino alla cirni 



HeBlio ài lena eh' i' non mi sentia; 
Eifesi; Va', eh' i'son forte ed ardito. «O 
>u per lo scoglio prendemmo la via, 
Cn' era ronchioso, stretto e malagevalc, 

■ Be? , 
dall'altro fosso, 4* 
A parale formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 
Fossi dell' arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 

I' era volto in giù ; ma gii occhi vivi TO 
Non potean ire al fondo per l' oscuro: 
Ferch' io: Maestro, f^'cbe tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismonUam lo muro) 
Che com' 1' odo quinci, e non intenda. 
Cosi ^iii veggio, e niente afHguro. 7S 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non Io tai : che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa. 
Ove a' aggiunge coli' ottava ripa, 80 
£ poi mini la bolgia manifesta: 

In qnate precede- 
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ma che gli ocobi dolio Ombre di Danto fossero 
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E vidivi entro terribile stipa 82 

Di serpenti, e di si diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena : 
Clièse chelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena; 87 

Né tante pestilenzie né si ree 
Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate O»^^ 
Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate : 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E '1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, eh' era da nostra proda, 97 
S' avventò un serpente, che '1 trafisse 
Là dove il collo alle spalle s' annoda. 

Né sì tosto mai, né I si scrisse, 
Com' ei s'accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse : 102 

E poi die fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. 

per vedere ed udire, peroccbè la bolgia bruli- 
cava tutla di orribili serpi. || 82. Stipa, molti- 
tudine stipata, fitta. Il 83. Mena, specie, qua- 
lità. Cesi pure nei C. XVIII, 59. [184. Che la 
memoria ce, che, a solo ricordarli, tuttora mi 
spavento. Dati: «Cioè, la ricordanza di quo* 
serpenti ancor mi divide il sangue da' luoghi 
suoi, e fallo tornare al cuore; come fa la paura. » 
Sctpare, in fatti, è dal lat. dissipare. {| bS. Più 
non si vanti ec, non vanti più la Libia i suoi 
arenosi deserti. 1186-87. Chelidri, iaculi ec. Enu- 
merazione tolta dal IX. della Farsaglia di Lu- 
cano : « Huc libyCtB mortes... tractique via 
fumante Chelydri ; Et semper recto lapsu- 
rus limite Ccnchris... Et gravis in gominum sur- 
gens caput Aniphisbaena... Jaculiquo volucrcs... 
Et conlcntus iter cauda sulcara Pharias. » 
Il 88-90. Nò tante pestilenzie ec, pure essa 
Libia, aggiuntavi ancora tutla V Etiopia e 
tutto il paese posto tra la Libia e '1 mar Ros- 
so, cioè r Egitto, non produsse giammai tanti 
nò cosi crudeli serpenti, quanti o quali mo- 
strava quella bolgia. — Pestilenzie, pestìferi, 
velenosianimali-— Ee, è: ved. nota 141. al CU. 
H 91. Copia di serpenti. =s (*) Ladri. = || S3. 
Pertugio per nascondervisi. — Elitropia per 
farsi invisibili. Credevano gli antichi che la 
pietra chiamata elitropia avesse virtìi di ren- 
dere invisibile chi la portasse con sé. Ma nes- 
suno mai nel cercarla ebbe piìi fortuna di Calan- 
drino (l)ecam., giorn. 8, nov. 5). || 97. Da no- 
stra proda, dalla parte vicina alla ripa occu- 
pala da noi. |] 105. Distrutto, disfatto. [| 109. 
E in quel medesmo ec, e si rifece inconta- 
nente quel medesimo spirito di prima. — Di 
butto, di botto: ved. nota 45 al G. X. || 106. 
Li gran savi. Lasciando stare ì poeti, tratta- 
rono della fenice Pomponio, Tacilo, IMinio, 
Solino, ec. Povera taviezza umana! || 108. Cin- 
qnecentesimo anno. Davano alla fenice non meno 
di cinque secoli di vita. Ovidio, Melara.,, XVr 
t Ubi quinque snae complevit specula vii». » 



Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice muore e poi rinasce, lOT 
Quando al cinquecentesimoanno appressai 

Erba né biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo; 
E nardo e mirra son T ultime fasce. 

E qual è quei che cade, e non sa como,ll2 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
O d'altra oppilazion che lega l'uomo, 

Quando si leva, che intomo si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tale era il peccator levato poscia. U8 
giustizia di Dio quant' e severa, 
Che cotai colpi per vendetta croscia I 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era : 
Perch' ei rispose : 1' piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fei-a. 128 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Sì come a mul eh' i' f ui : son Vanni Pucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al Duca: Dilli che non mucci, U* 
E dimanda qual colpa quaggiù *1 pinse \ 
Ch'io'lvidiuom già disangue edicorrucci. 



Il 109-110. Erba nò biada ce. Ovidio, ivi : «Nec 
fru^e, nec herbis, Sed thnris lacrynis et succo 
vivit amomì. • — Lagrime, gocciole. — B 
d' amomo. 11 Blanc sostiene doversi leggere etf 
amomo^ por la ragiono che dell' amomo non si 
può, come dell' incenso, dire che lagrimi. Edo 
buona ragione, ma non tanto che basti contro 
r autorità della lezione comune. H 111. E nardo 
e mirra ec, o di'aromati si costituisce quel 
To^o, dov' essa ad un punto muore e rinasce. 
Ultime accenna alla morte; fasce alla vita no- 
vella. Ovidio, ivi: « Simul ac... nardi lenis 
arislas.... cum fulva substravit.... myrrha. Se 
super imponit, finitque in odoribus aovum. » 
Il 112. Como, come: piìi prossimo alla Ialina 
orij^ino (quomodo). Vivo ancora in qualche dia- 
letto. Il 113. Per forza ec. Nello slesso Van- 
gelo si legge degli ossessi stramazzali a terra 
da' demoni i. || 114. d' altra oppilazion ec, 
di altro rinserramento delle vie degli spirili 
vitali, che naturalmente io\ìia. all' uomo il do- 
minio di sé stesso; come succede nell'apoples- 
sia, epilessia, e simili. H 120. Vendetta, pena: 
modo biblico. — Croscia, scarica, manda giìi 
con violenza. Anche il Boccaccio: «Ai colpi 
che di fuor Fortuna croscia. > || \'ìS. Sì come 
a mnl ohM'fui. Vanni Pucci chiamasi mulo, 
perchè bastardo di messcr Fiiccio do' Lazzari, 
nobile pistoiese, jj 126. Bestia. Soprannome 
forse acquistatogli dalla bestiale sua vita Ma, 
se non anche di nome, bestia fu certamente di 
fatti: « cattivo uomo di ouni catlivilade • lo 
dicono le Chios. Dant. — Degna tana. Perche 
piena, secondo lui, di uomini egualmente be- 
stiali. [| 127. Non muco!, non ci scappi, non se 
la svigni: voce allora comune. Fra Jacopono: 
« Venilel a pigliare, Che non ne può muccia- 
re. > Cavalca: « 11 guardavano, che non miic- 
ciasse. » U 129. Ch' io '1 vidi ec, perchè io 
lo nonosco per uomo 8an*ruinario e rissoso, 
non anche per ladro. — Di sangue. Eccle- 
siastico, XXXV,, 35: «Homo sanguinis est.» 
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E'I peccator,cheintese, non s'infinse, 130 
Ma drizzò verso me l'animo e '1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse ; 

Poi disse. Più mi diiol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand' i' fui dell'altra vita tolto. 135 

1' non posso negar quel che tu chiedi : 
In giù son messo tanto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi ; 

E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 

l) 150. Non s' infinse, non corcò soUorfugi.lJ 432. 
Trista vergogna. A differenza di quella « Che 
fa l'uom di perdon talvolta degno » (Purg., 
V, 21). Il 135-Ì55. Più mi dnol ec. Più della 
stessa sua morte era doloroso al Pistoiese di 
parte Nera r esser trovato tra' ladri da tale, 
eh' ei sapeva dover esser de' Bianchi. Ved. 
nota 151. {] 137-159. In giù son messo tanto. 
Tanto più giù del cerchio de' violenti, dove 
Dante lo credeva. — Peroli' io fai Ladro ec. 
Rubò secondo alcuni, secondo altri tentò sola- 
mente di rubare il Tesoro del duomo di Pi- 
stoia, e il quale (dico 1' Ottimo) ha i più belli 
arnesi d' oro e d' argento e di pietre preziose, 
che uomo sappia. » Fatto è che il delitto, per 
la potenza de' Neri, fu falsamente apposto ad 
un Vanni della Nona, il quale ne fu giustizia- 
to, il 140-141. Non godi, Se mai ec, non abbi, 
se tornerai tra' vivi, a rallegrare co' Bianchi 
miei nemici. {] 143. Pistoia in pria ec. ascili 
anni di Cristo 1301, del mese di maggio, la 
parte Bianca di Pistoia, con lo aiuto e favore 
de' Bianchi che reggeano Firenze, ne caccia- 
rono la parte Nera, e disfeciono le loro caso, 
palazzi e possessioni. » Gio. Villani, Vili, 4i. 
- Si dimagra, si spopola. «^Gli abitanti sono 
come il succo della vita civile. » Tommaseo. 
P 144. Poi Firenze ec, poi, un anno dopo la 
cacciata de' Neri da Pistoia, i Bianchi saran- 
no a lor volta cacciati di Firenze. — Rinnova 
genti. Richiamando ì Neri. — E modi di go- 
verno. Il 14S-1S0. Tragge Marte vapor ec. Tra 



Se mai sarai di fuor de' luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi. 
Pistoia in pria di Neri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
Ch' ò di tx)rbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo Picen fia combattuto : 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia. 
Si eh' ogni Bianco ne sarà feruto. 

E detto r ho. perchè doler ten debbia. 



145 



150 



le principali cagioni dell' anzidetta cacciata 
do' Bianchi da Firenze fu, che i Neri domi- 
nanti in essa e quelli usciti di Pistoia « si ac- 
cordarono insieme e si clessono per loro ca- 
pitano di guerra il marchese Morello di Luni- 
giana, e si se ne vennero a oste a Pistoia. 
Laonde i Bianchi di Pistoia uscirono fuori a 
campo contro a loro, e dieronsi insieme la bat- 
taglia in Campo Piceno; e quivi furono iscon- 
filti i Bianchi da' Neri. E con tutta V oste tor- 
narono i Neri in Firenze, e cacciarono fuori i 
Bianchi; de' quali cacciali di parte Bianca fu 
Dante. » Chios. Dant. A questa rotta accen- 
nando, il Fucci dice che il Dio della guerra 
trarrà di Val di Magra (cioè della Lunigiana 
superiore, cosi detta dal iìume Magra che la 
traveisa] un vapor fulmìneo cinto di torbidi 
nuvoli (Moroello Malaspina marchese di Giù- 
vagallo in Lunigiana, circondato da' Neri); e 
che questo vapore sarà combattuto acremente, 
troverà forte contrasto, sopra Campo Piceno : 
ond' esso, rompendo dalie suo nuvole, menerà 
tal ruìua, che niuno de' Bianchi ne andrà senza 
danno. [| 151. Perchè doler ten debbia. Non al 
presente, perchè Dante nel marzo del 1500 non 
era ancora de' Bianchi; ma in avvenire, « Se 
mai sarai di fuor de' luoghi bui, >> come ha 
detto poc'anzi il ladro ; il quale per il dono di 
provisione, dal Poeta fatto a' dannati, preve- 
deva che Dante sarebbe di parte Bianca, e 
tutti i mali che gliene vorrebbero. 



CANTO YENTESIMOQUINTO. 

Dopo Caco contauro, vede il Poeta i ladri del pubblico trasformarsi alternamento di uomini in 
serpi e di serpi in uomini. I ladri j^|mplici, come. Puccio Sciancato, non s' incenerano né si 
trasfoimauo. 



Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambcduo le fiche. 
Gridando : Togli, Dio, elicatele squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 4 

2 Le flohe. Atto solito farsi in altrui spre- 
gio, con mettere il dito grosso tra i' indice e 
il medio. 1 Fiorentini nel 1:223 presero e dis- 
fecero la rócca di Carmignano, in su la quale 
« avea una torre alta 70 braccia, e aveavi 
suso due braccia di marmo, le mani delle quali 
faceano le Hche a Firenze.» Gio. Villani, Vi, 5. 
g 3. A te le squadro, a te le aggiusto, le fo. 

Divina Commedia- 



Perch' una gli s' avvolse allora al collo. 
Come dicesse : F non vo'che più diche; 
Ed un' altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi, 8 

Nello Statuto di Prato, chiunque « ficas feco- 
rit versus cooium ve! figuram Dei,» è condan- 
nato in lire dieci ; e non pagandole, ad esser 
frustato. I| 4. Mi far le serpi amiche. Soddis- 
facendo al suo desiderio. di veder punita l'or- 
renda bestemmia. (] 6. Diche, tu dica, parli. 
P 8. Ribadendo ec. Dicesi propriamente rtòa- 
dire il ritorcere la punta del chiodo e riba(< 

a 
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Che non potea con esse dare un crollo. 

A.h Pistoia, Pistoia! chò non stanzi 10 
D' incenerarti, si che più non duri. 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi ? 

Per tutti i cerchi dell' Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che caddeaTebe^iìide'muri.l5 

Ei si fug^i, che non parlò più verbo : 
Ed io vidi un Centauro pien.di rabbia 
Venir gridando : Ov' è, ov' è l' acerbo? 

Maremma non cred' io che tante n' abbia, 
Quantebisceegliaveasuperla^roppa,20 

Infìn dove comincia nostra laobia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con r ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affoca (qualunque s' intoppa. 

Lo mio Maestro disse : Quegli è Caco, 25 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi f ratei per un cammino, 



terla nelT asse iocliiodata. || 9. Con esse brac- 
cia. Il 10. Che non stanzi, perchè non islabi- 
lisci, non decidi. || 11. Incenerarti, ridarti da 
te slessa in cenere. (| 1S. Poi ohe in mal far ec, 
dappoiché superi nel male operare i tuoi stessi 
fondatori. « l tagliati e fediti della gente di 
Calilina, iscampali di morie dalia batlaglia, 
lutto fossero pochi, si ridussero dov'è og^i la 
città di Pistoia; e quivi cou vili abitacoli ne 
furono i primi abitatori, per guarire di loro 
piaghe.... E però non è da maravigliare se i 
Pistoiesi sono stati e sono genio di guerra, 
fieri e crudeli e tra loro u con altrui ; essendo 
stralli dal sangue di Calilina, e del rimase di 
sua gente.» Gio. Villani, I, 52. [| 14. In Dio, 
contro Dio. || 15. Non qnel ec, neppur quello 
del fulminato Gapanco (e. XIV). {I i». L'acer- 
bo, l'autore di tante acerbe parole, il Pucci, 
(l 19. Maremma. Luogo palustre della Tosca- 
na, dov'è copia di bisce. || 21. Infin dove ec, 
fin dove finisce la forma di cavallo e comincia 
quella d'uomo, cioè fino al basso delle reni.— 
Labbia propriamente gli antichi usarono per 
faccia^ come 1' os do' Latini: qui figuratamente 
si estendo a tutta la figura. || 22. Dietro dalla 
coppa, dietro la parte posteriore del capo, 
r occipite. Il 24. E quello affoca ec, e quel 
drago alTuoca, infiamma chiunque s' incontra 
con esso Genlauro. Q *25. Caco. Figlio di Vul- 
cano: dallo favole dipinto mezzo uomo e mezzo 
satiro, terribile por gigantesca statura e per 
lo fiamme ed il fumo che gli uscivan di bocca. 
Qui Io troviamo trasformato in Geotauro, nò sap- 
piamo se consigliatamente, o por errore in Danto 
generato dal veder Caco chiamato semihomo e 
temiferut da Virgilio, appunlo come temihomi- 
nes temiferi sono da Ovidio e Lucano chia- 
mali i Gentauri. H 2G 27. Che sotto il sasso ec, 
il quale spesso del sangue de' rubali viandanti 
allagò la caverna eh' euili abitava appiè del 
monte Aventino. I| 28-50. Non va co' suoi ec, 
questi non galoppa in compagnia degli allri 
Gentauri su per lo cerchio de' violenti, ma è 
posto tanto nib gih per pena delia frodo da lui 
nsata nel rubare parto ael grande armento da 
Erculo condulto a pascere in vicinanza della sua 



40 



Per lo furar frodolente eh' ci fece 29 
Del grande armento ch'egli ebbe a vicino: 

Onde cessar le sue opere bieca 
Sotto la mazza d' Èrcole, che forse 
Gliene dio cento, e non sentì le diece. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse ; 
E tre spiriti venner sotto noi, 35 

De' quai nò io nò '1 Duca mio s' accorse, 

Se non Quando gridar: Chi siete voi? 
Perche nostra novellasi ristette, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 

r non gli conoscea, ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che r un nomare all' altro convenette, 

Dicendo : Cianfa dove fia rimaso ? 
Perch'io,acciocchè'lDucastesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso. ^ 

Se tu sei or, lettore, a creder lento 
Ciò eh* io dirò, non sarà maraviglia, 

* Che io, che '1 vidi, appenail mi consento. 



caverna {ch'egli ebbe a vicino). Por non esser de- 
nunziato dall'orme dc'buoi, pensò di farli rìnru- 
lare fino alla sua dimora, tirandoli per la coda: 
ma i muggiti resero vana l'astuzia, ed egli spirò 
sotto la terribile clava. |l 51. Bieca, bieche: cioè, 
perverse. I plurali in che,chi.Qheyghi, erano dagli 
antichi terminati anche in ctf, ri, gè, gi; anzi è 
da credere Cho questa terminazione, tanto più 
prossima air uso Ialino, fosse dapprima la sola, 
oche l'altra poi non prevalesse se non a mi- 
sura cho la lingua si dilungò dalle origini. 
Il 32-53. Che forse Olieue die ce, il quale for- 
se, trasportato dall' ira, dette a Gaco cento 
percosse, mentre cho questi alla decima ora 
già morto. l| 54. Ed ei trasoorse, Gaco passò 
oltre. L' ed è vezzo proprio di questa lingua. 
|| 55. Tre spiriti. Questi sono Agnolo i^ruocl- 
leschi, Buoso degli Abati e Puccio Sciancalo 
de'iìaligai: de' quali (e cosi degli altri dae 
che si vedranno appresso, Gianfa do' Donali e 
Francesco Guercio dei Gavalcanti) non altro 
sappiamo se non eh' ei furono, come dice Pie- 
tro di Dante, cinque gran ruhatori. 11 Vellu- 
tcllo osserva, eh' essendo costoro stali nella 
repubblica loro di grande aulorilfi, non par da 
credere eh' essi avessero commesso furti di 
private cose, come astrelti molte volto da ne- 
cessità sogliono faro i ladri di vii condizione. 
Al quale avviso accostandomi, io ritengo esser 

2ui particolarmente trattato de' rubatori del 
omufV. Solo n' eccettuo lo Sciancato, per le 
ragioni che a suo luogo dirò (nota 149-150). 
Il 58. Nostra novella, il nostro ragionamento. 
È cosi pure novellare per favellare usarono gli 
antichi: nò lo stesso favellare si vuol derivalo 
altronde che da fabula. ]\ 40. Ei seguette, segui, 
addivenne. |l 42. Che V un ce, che all'uno 
convenne, fu biso;tno di nominare 1' altro. — 
Convenette. Derivazione legillima dall' antiq. 
venette. E vertette e convenette si dice anche oggi 
a .Napoli. |]43..Cianfa. Della nobii casa iìoruntina 
do' Donati. — Dove fia rimaso 1 Gianfa, come 
si vedrà, s' era trasformato in serpente, il 45. 
Sn dal mento al naso, sulle labbra. Ovidio, 
Met., IX: « Digiloque silentia suadet.» || 48. 
Appena il mi consento, appnnv posso uiecs 
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Com* i' tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si lancia 50 
Dinanzi air uno, e tutto a lui s' appiglia. 

Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli antenor le braccia prese ; 
Poi gli addentò e runaeTaltraguancia: 

Gli diretani alle cosce distese, 55 

E misegli la coda tr' ambedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 

Eliera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come 1' orribil fiera 59 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue : 

Poi s' appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore ; 
Né r un nèr altro già parea quel ch'era : 

Come procede innanzi dall' ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 65 
Che non è nero ancora, e '1 bianco muore . 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: me, Agnol, come ti muti I 
"Vedi che già non se' né duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n' apparver due figure miste 
In una faccia, ov' eran due perduti. 

Fersi le braccia duo di quattro liste ; 
Le cosce conle gambe, il ventre e '1 casso 

medesimo convenire della verità del fallo. Q 49. 
Come, inenlre. l) 50. Ed un serpente, ecco che 
un serpente. Questo era il trasformato Cianfa. 
I) SI. All'nno. Ad Afl^nolo Drunelleschi. |1 55. 
Oli diretani, i piedi di dietro. In tulio, ne aveva 
sci. Il 56. Tr' ambedue, tra le duo cosce. || 61. 
S' appiccar, si attaccarono, s' incorporarono 
insieme 1' uomo ed il serpente, (j 65. Nò l'un ne 
l'altro colore: intendimento confermato dalla 
soggiunta sfmililudìno. Della confusion dello 
persone dirà appresso. U 64-66. Come proce- 
de ec., appunto come su per la carta accesa 
vcdesi innanzi alla fiamma procedere un color 
bruno che non è peranco i( nero della carta 
bruciata, ma neppure è pih il bianco di pri- 
ma. Si disputa qui, se per papiro abbia ad 
intendersi la carta, delta papiro da* greci o 
da' latini, o se quella specie di giunco della 
papiro dagli antichi italiani, i quali ne face- 
vano i lucignoli alle lucerne. A me pare che 
r avverbio suso decida chiaramente in favor 
della carta; perciocché di un foglio di carta 
acceso da piede è naturale che V ardore pro- 
ceda in su, ma ne' lucignoli de' lumi l'ardore 
non può mai procedere altramente che in giù. 
Il G8. me, ohimè. — Agnol. Agnolo è il nome 
a questo Urunelleschi dato dal Boccaccio ed 
altri antichi; nome usatissimo allora in Tosca- 
na, particolarmente da' Drunelleschi, alla 
qual famiglia attesta il "Poggiali esser sempre 
slato gentilizio. Molli invece leggono Agnel, 
troncamento di Agnello^ eh' è nome napoletano 
più che altro; e ciò perchè qui (dicono) 1' ac- 
cento è necessario. Ma a che? non certamente 
ad esprimere l'atterrito e piagnolente parlar 
di costoro. Il 72. Ov' eran due perdati, nella 
quale né l'uomo si poteva più trovare, né il 
serpente. || 73. Fersi le braccia ec, le braccia, 
di quattro liste che facevan prima unite co 
piodi anteriori del serpe (v. 53), diventarono 



Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso : 76 
Due e nessun l' imagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 
De' dì canicular, cangiando siepe, 80 
Folgore pare, se la via attraversa ; 

Cosi parea, venendo verso 1' epe 
Degli altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 85 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse : 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L' un per la piaga, e l' altro per la bocca 
Fumavan forte, e '1 fumo s'incontrava. 

Tacóia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 93 
Ed attenda ad udir quel eh' orsi scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio, 
Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non l' invidio : 

due sole, jj 76. Ogni primaio ec, il primiero 
aspetto cosi dell'uno come dell'altro era can- 
cellato, sparito, n 77. Dne e nessun. L' uno e 
l'altro insieme, nò 1' un né l'altro di per sé. — 
Perversa, pervertila, confusa. (| 78. E tal. Quale 
ei r ha descritta. [| 79-81. Ramarro. Specie di 
lucertola: lat. lacertus viridis. — Sotto la gran 
fersa oc, sotto i più ardenti raggi del soli ione, 
cioè a mezzo il giorno di agosto. Ninf. Fies., 
1S4: « Del sol la ferza Era si calda già, che 
soITeriro Non si potea. » E tuttavia in Tosca- 
na : «La sferza del sole.» —Cangiando siepe ec, 
se per passare all' opposta siepe attraversi la 
via, pare una folgore per la rattezza. Ariosto: 
« Va con più fretta che non va il ramarro. 
Quando il ciel arde, a traversar la via. » jj 82. 
L'epe, le pance, jj 83. ITn serpentello. Qaesto 
è il trasformato Francesco Guercio Cavalcan- 
li (v. 151).— Acoeso, infurialo, jj 85 86 Quella 
parte ec, il bellico. Ariosto: «Là dove l'ali- 
mento prima Piglia il bambin, nel ventre ancor 
serralo. » Tasso: « Poi fere Albin la 've pri- 
mier s' apprende Nostro alimento. » — AlPnn 
di lor. A Buoso degli Abati. Q 89. Sbadigliava. 
Anche il morso dell'aspide si dico che, prima 
di uccidere, addormenti. H 93. Il famo s'incon- 
trava. In quel fumo, col cui passa^p;io opera- 
vasi lo scambievole mulamento delle nature, 
accoglievasi dunque l'intima sostanza dell' in- 
dividuo. (I 95. Del misero Sabello ec. Soldati 
di Catone, i quali, secondo Lucano nel IX della 
Phars., ne' deserti della Libia furono morsi da 
serpi. Sabello dal veleno fu in breve spazio ri- 
dono in cenere; Nassidio enfiato per modo, che 
ne scoppiò la slessa corazza, (j 96. Si scocca, 
si dice. Purg., XXV, 17: « Scocca L'arco del 
dir. . E l'Ariosto, XXX, 66: • Quel che fuor 
la lingua scocca. • {l 97. Taccia di Cadmo ec. 
Di Cadmo trasformato in serpente canta Ovidio 
nel terzo delle Metamorfosi; di Arelusa mutala 
in fonte, nel quinto. (| 99. Io non r i.ividiOc 
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Che duo nature mai a fronte a fronte 100 
Non trasmutò, sì eh' ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto ristrinse insieme l' orme. 105 
Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar sì, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 
uhe si perdeva là, e la sua pelle HO 
Si facea molle, e quella di là dura. 
r vidi entrar le braccia per V ascelle, 
E i duo pie della fiera eh* eran corti. 
Tanto allungar quanto accorciavan quel- 
Poscia li pie diretro insieme attorti (le. 
Diventaron lo membro che V uora cela, 
E il misero del suo n' avea duo porti. 117 
Mentre che '1 fumo 1' uno e 1* altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per r una parte, e dall' altra il dipela, 
L' un si levò, e V altro cadde giuso, 121 
Non torcendo però le lucerne empie. 

Nò ad Ovidio nò ad alcun altro antico o ino- 
derno ha che invidiare Dante in questo Canio, 
un dei piìi solenni monumenti della sua ma- 
raviglìosa fantasia, e di quel che possa la lin- 
gua nostra. [{ 100-102. Che duo nature ec. Tutte 
le trasformazioni descritte da Ovidio, sono di 
una materia medesima in una forma novella. 
Dunte ha poste a fronte duo forme, cioò (se- 
condo lo scolastico valore del termino) due 
sostanze informanti duo materie diverse, uh 
uomo ed un serpente ; o descrive come la forma 
umana passò nella materia del serpente, la ser- 
*penlina in quella dell'uomo. [| iOo.Insiemo ce, 
il tramutarsi dell'uno corrispose a quello del- 
l'altro con l'ordino seguente. (| 104. Inforcafesao, 
divise in due, per averne i due piedi dell'uomo, 
j 103. Il feruto, l'uomo trafitto già nell' om- 
[iilico. — L'orme, i piedi: l' effetto per l'ef- 
ficiente, n 106. Seco stesse, tra se, 1' una con 
l'altra, fì 107-108. Che la pocio lagiuntura ec, 
che in poco d' ora la linea di congiunzione non 
lasciava più indizio alcuno di so. — Si pa- 
resse, apparisse. {| 109-111. Togliea la coda ec. 
La coda bipartita nel serpente prendeva la fi- 
gura delle gambe, la qual pcrdevasi là, cioò 
nell'uomo ; e la pelle di essa coda si rammorbi- 
diva, mentre quella delle umane gambe trasfor- 
mantisi in codainduriva. {| 112. V vidi entrar ec. 
Le braccia dell'uomo ontravangli nell'ascelle, 
accoi:ciandosi per divenir le gambe anteriori del 
rettilo. Il 113. £ i duo pie ce. Quelli davanti, che- 
in questi animali sono, o almeno appaiono più 
corti di quelli di dietro. ([ 117. E il misero ce. 
Ij' uomo, per opposto, del suo membro bipartito 
avea falli i due piò deretani del serpo. || 118-120. 
L'uno e l'altro vela ec. Dà il coloro del serpe 
all'uomo, quello dell'uomo al sèrpe. — E 
genera ec, e su per la pelle del serpente ge- 
nera il pelo umano, mentre lo toglie all'uomo 
che mutasi in serpe. || 121. L'un. II serpente 
fatto uomo. |l 122. Hon torcendo ec. non la- 
sciando però di fissamente guardarsi l'un 1' al- 
tfii), come aveau fallo lioora (v. 91). ^ Lnceraoi 
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Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch'era dritto il trasse in vèr le tempie, 
E di troppa materia che in là venne, 125 
Uscir le orecchie delle gote scempie: 

Ciò che non corse in dietro, e sL ritenne, 
Di quel soverchio fé naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia: 133 

E la lingua, eh' aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Neil' altro si richiude, e il fumo resta. 

L' anima eh' era fiera divenuta, 
Si fu^ge sufolando per la valle, 137 

E r altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse air altro: V vo' che Buoso corra, 
Com'hofatt'io, carpon per questo calle. 

Così vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 1*3 
La novitàj se fior la penna aborra. 



Matth., VI, 22 : « Lucerna corporis tui est oca- 
lus tuus. » H 125. Sotto le quai, sotto il cui 
sguardo affascinante, avrebber detto gli antichi; 
i moderni, magnetico. (J 124. Quel oh' era dritto. 
L' uomo. — Il trasse oc, ritirò il muso ser- 
pentino verso le tempie, accorciandolo alla 
umana misura, [j 12S-12B. Editroppamateriaec, 
e del soverchio della materia, della quale era 
composto il muso del serpente e la qual venne 
verso le tempie, formaronsi dietro alle gote 
gli orecchi. — Delle gote scempie, dalle goto 
non più doppio, cioò ognuna divisa in due dal 
prolungato muso serpentino, ma semplici, unì- 
(icate. Scempio propriamcnto ò contrario di 
doppio. Il 127. Ciò ohe non eorse ec, quella 
parte dello stesso muso serpentino, la quale 
non si raccolse indietro a formar le orecchie, 
ma si rattcnnc al dinanzi. Il 150. Quel ohegia- 
ooTa. II serpente novello, {l 152. Face, fa, ri- 
tira. — Lumaooia, lumaca: anche in prosa. 
Il 134. Si fende. Le lingue de' serpi, por la loro 
rapida vibrazione, si credevano biforcute. Ovi- 
dio, Met., IV: « Lingua repente In partes est 
fìssa duas. » l^S- If^H' altro. Nel rifatto uomo. 
^ Si richiude, si riunisce. — Resta, cessa, 
avendo la doppia metamorfosi avuto compi- 
mento. Il 158. Parlando sputa. Come il sufolare 
ò do' serpi, cosi il parlare è dell' uomo. Ed 
anche lo sputare, dicono i comentatori : ma a 
me non entra che Danto per proprio uso del- 
l' essere umano non sapesse sceglier di meglio 
che lo sputare. Piuttosto crederei che il l'oeta 
faccia al novello uomo.spntaro la velenosa bava 
di serpente eh' ei fu: ultima pennellata noa 
disconveniente a tanto minuta pittura. |1143-145. 
La settima zaTorra ce, la settima genia dei 
dannati di Malebolge, mutarsi di uomini in 
serpenti, e di serpenti rimutarsi in uomini.— 
Zavorra, i'aragona ogni bolgia a sentina di 
nave, e i dannati alla rena o ghiara che nella 
sentina si getta. — Trasmutare. « Cioè, un'al- 
tra volta mutare. • Vcllulollo. H 144. La no- 
vità dolla materia. Anche nelle rime: • 1* noi 
so dire altrui, si mi par novo. • — Se fior U 
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Ed avvegnaché gli occhi miei confusi U5 
Fossero alquanto, e T animo smagato, 
Non poter quei fu<5girsi tanto chiusi, 

Ch' io non scorgessi benPuccio Sciancato : 

Jtenna aborra, se punto il mio stilo erra, di- 
ètta. C. XXXIV, 26: t So hai fior d' inge- 
gno.» G. XXXI, 34: »Nel maginare aborri.» — 
Vantò la novità della materia (vv. 94-102), qua- 
siché questa fosso vera, non immaginala da 
lui : qui modestamente si scusa in quanto alla 
forma, come di cosa tutta sua propria. || i45. 
Avv&gntLeh» , quantunque. || 146. Smagato, 
smarrito, stupefatto. || 147. OUnsi, nascosti, 
n 149-150. Ed era quei ec. In questa bolgia i 
morsi de* serpenti fanno effetti diversi. Alcuni, 
comò il Fucci, ne sono inceneriti; altri, come 
il Brunellcschi, V Abati, ec, si trasformano ; 
altri infine, come espressamente qui si dico di 
Puccio do' Caligai, non ne sofTrono mutazione 
alcuna. La dilTcrenza della pena presuppone 
differenza di colpa. E in fatti, dell incenerito 



Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato : 150 
L'altro era quel che tu, Gavillc, piagni. 

abbiamo inleso da Danto slesso ch'ei fu ladro 
di cose saere; de' trasformali siamo convenuti 
col Vellutello che furon ladri del pubblico: 
resta solo a sapere di che sorla ladri sieno 
quelli che né s'incenerano né sì trasformano. 
Ma se dalle cose che rubar si possono, logli 
le sacre e lo pubbliche, quali altre restano che 
le privato? È dunque probabile che come la- 
dro famoso de' privati sia qui posto lo Scian- 
cato: tanto più, che questa specie di ladri 
essendo la più numerosa, non potrebbe non 
avere almeno un solo rappresentante. || 1S1. 
L'altro ec. Uut-'i che prima fu serpe era il lio- 
rentino Francesco Guercio Cavalcanti, ucciso 
in una terra di Val d'Arno detta Cavillo: la 
quale di questa uccisione ebbe da piangere as- 
sai, per i molli suoi abitanti ammanali in 
vendetta del Cavalcanti. 



CANTO VENTESIMOSESTO. 

Risaliti i Poeti in su Io scoglio, giungono all'ottava bolgia, latta ri.<?plGndonto di tante mobili 
fiamme, quanti sono i fraudolenti consiglieri entro quelle puniti. Ulisse racconta loro la sua 
fine. 



Godi, Fiorenza, poi che se' sì grande. 
Che per mare e per terra batti l' ah, 
E per lo 'nfemo il tuo nome si spande. 

Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 6 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

£ se ^ià fosse, non saria per tempo : 10 
Cosi foss' ci, da che pure esser dee! 
Che più mi graverà, com' più m'attempo. 

1. Se' sì grande. Grande ora davvero ; ma qui é 
detto per ironia. ||2. Batti Palì,la tua fama vola. 
Il 6. Onransa, onoranza. || 7. Se presso al mat- 
tili ec., se quel eh' io prevedo non é sogno vano, 
ma di quelle visioni che si hanno all' alba, quan- 
do «la mente nostra pellegrina Piii dalla carne 
e man da' ponsier presa, Alle sue vision quasi é 
divina.» (l'urg., lA.)Superstizione ereditata da- 
gli antichi. Ovidio, Heroid. 19: «Sub auroram, 
iam dormitante lucerna. Tempore quo cerni so- i 
mnia vera solent. • || 8-9. Tu sentirai ec, sopra 
te fra poco tempo verranno di quo' disastri che 
ardentemente a te desiderano, non che altri po- 
poli più stranii, gli stessi tuoi vicini e quasiché 
fratelli di Prato da te oppressi. Accenna alla 
mina micidiale del Ponte alla Carraia, all' in- 
cendio di 1700 case, alle discordie de' Bianchi e 
Neri ; tutte cose eh* egli, scrivendo, sapeva : for- 
se anco a peggiori, eh' egli veramente pronosti- 
cava. Il 10. Hón sariaper tempo. Meritandolo tu 
già da OD pozzo. || IS.Oliò più mi graverà ec, per- 
ciocché tanto più gravi mi riusciranno i mali della 



Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n' avean fatte i borni a scender prin. 
Rimontò il Duca mio, e trasse meo. 15 

E proseguendo la solinga via 
Trale scheggio e tra' rocchi dello scogl io, 
Lo pie senza la man non si spedia. 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo lamente a ciò eh' io vidi ; 20 
E più lo 'ngegno affreno eh' io non so^l io, 

Perchè non coirà, che virtù noi guidi; 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M'hadatoilben, ch'io stessonolm'invi'Ji. 

mia patria, quanto pih V età mi avrà scematn la 
forza di sopportarne TafTanno. — Com*, comn, sc- 
condochè : troncamento famigliare agli antichi. 
Il 13-15. E sa per le scalee, Che ec, e il mio con- 
duttore rimontò ed aiutò me a rimontare su per 
quelle stesse pietre sporgenti che ci avevano pri> 
ma servito di scala a scendere. Ved. nota 81 al 
C. XXIV. — Borni. Propriamente le pietre fitte 
in terra a segnarci conOni de* campi (frane bor- 
nes). Ma potrebbe anch' esser plurale di bornio, 
che insieme al suo dimin. bórniolo si disse da- 
gli antichi per bitorzolo, bernoccolo, — Meo, 
me: ved. nota 141 al G. 11. || 18. Lo pie sen- 
sa ec, non poteva farsi un {lasso senza l'aiuto 
dello mani. Purg., IV: «E piedi e man voleva 
il suol di sotto. » Il 21-23. E più lo 'ngegno ce. 
e tengo in freno il mio ingegno piii dell'usato, 
acciò non corra senza la guida della virtù ; 
siccome l'ingegno de' puniti in questa bolgia, 
i quali se ne prevalsero a trappoKire il pros- 
simo co' loro frodolenti consigli. || 25-24 Se 
stella buona ec, se influenza di benigno pia* 
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Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, 25 
Nel tempo che colui,che 1 mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara : 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L' ottava bolgia, sì com' to m' accorsi, 
Tosto che fin là 've il fondo parca. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi, 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 35 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi ; 

Che noi potea si con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola. 
Si come nuvoletta, in su salire : 

Tal si movea ciascuna per La gola -40 

Del fosso, che nessuna mo'stra il furto, 
Ed ogni fiamma un peccatore invola (*). 

10 stava sovra *1 ponte -a veder surto. 

Sì che s' io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 45 
E '1 Duca, che mi vide tanto atteso. 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

oda la divina {i^razia direttamcnlo (miglior 
cosa) mi ha dato buono ingogao, io stesso non 
mei renda dannoso [noi m' invidi) volgendolo 
a malo. — Oh* io. Pleonasmo frequento no' clas- 
sici. Il 25. Quante. Accorda con lucciole del 
V. 29. Il 2G-27. Nel tempo che ec, nella sta- 
gione elio il Solo sia più tempo sopra l' oriz- 
zonte ; cioè nella slate. {| 2S. Come la mosca ce, 
quando la mosca dà luo;;o alla zanzara; cioè 
quando viene la sera. || 2.9. Vallea, vallala. 

11 oO Forse colà ce, nella qual forse egli ha 
la sua vìi^na o il suo campo. |l 55. Là *je il fondo 
parca, là doro appariva, donde si vedeva il 
fondo della bolgia ; cioè sul ponte. |j 54. Qual, 
come. — Colui che ce. Il profeta Llìseo, bef- 
fe};{;iato da una turba di petulanti fanciulli, li 
maledisse; ed ceco da una vicina macchia sbu- 
caron due orsi, che ne sbranarono quarantadue. 
Re;;. IV, 11, 25. — Si vengiò, si vendicò (frane. 
vender). C. iX, !>\: « Mal non rongiammo ec. » 
Il 55. Al dipartire, nel dipartirsi, nel separarsi 
da esso Klia. Iteg., IV, li, il, « liceo currus 
jgneus et equi ijìnei diviserunt utrumque. » 
(I 56. Levorsi, si levarono. || 40-42. Tal si mo- 
vea ec, cosi lo detto fiamme si movevano giù 
per la bolgia, pcroccbò ciascuna furava agli 
sguardi, celava in so un peccatoro, appunto 
come la lìauima del carro o de' cavalli celava 
Elia al compagno. = (') Consiglieri fraudo- 
lenti. = ||45-45.SuTto,SìohesMocc., ritto sullo 
punto do' piedi e cosi sporto con la persona in 
sulla bolgia, che so non mi fossi tenuto ad un 
masso del ponte, sarei naturalmente caduto aììi. 
— Urto, urtato: comò compro per compra/o, ec. 
(I 46. Atteso, attento. |l 41. Da' fuochi, a' fuochi, 
allo fiamme. |; 48. Si fascia di quel ce, porta 
sempre attorno quel foco, quella fiamma, dalla 
qual egli ò bruciato. Che per da cui fu spesso 
usato dagli antichi. I| 49. Por udirti, avendo 
udito lo tue. parole. [| 53-54. Che vien si di- 
TÌ8o ec, cho vien verso noi diviso nella cima 
appunto come la fiamma sorla dal rogo di I 



Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo ; ma già m* er* avviso 50 
Che così fusse, e già voleva dirti : 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov' Eteòclo col fratel fu miso? 

Risposemi : Là entro si martira 63 

Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron com' all' ira. 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L' aguato del cavai, che fé la porta 
OntP usci de' Romani il gentil seme. €0 

Piangevisi entro l' arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille ; 
E del Palladio pena vi si porta. 

S' ei posson dentro da quelle faville W 
Parlar, diss'io. Maestro, assai ten priego, 
E ripriego che '1 priego vaglia mille, 

Che non mi facci dell' attender niego, 
Finché la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi che del disio vèr lei mi piego. 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 70 
Di molta lode, ed io però l'accetto; 

Eteoclo e Polinice? Narra Stazio nel XII della 
Tebaidc, ch'essendo stati posti in un medesimo 
rogo i cadaveri de' due fratelli, la fiamma bi- 
partendosi die segno corno 1* odio loro durasso 
ancora dopo la morte. — Miso, messo. Pier 
dalle Vigne : « Non avea miso mento ce. a K 
cosi diCL'si tuttora in Napoli. || SG. Ulisse e 
Diomede. Questi duo famosi Groci il piìi dello 
loro frodi ordirono insieme: perciò il l'oeta 
delle loro duo fiamme fa una sola. |I SI. Co« 
m' air ira. Como corsero insiomo a sfogar 
la loro ira, spengono tutti. L' ira di Ulisse! 
del tipo di una imperturbabile astuzia I inteodi, 
cho come Ulisse e Diomede corsero insicroo a 
provocar con le loro frodi l' ira divina, cosi 
corrono insieme a sopportar la divina vendetta. 
Il HS'60. E dentro dalla lor ec, e scgnatamento 
dentro la fiamma che li circonda si piange la 
famosa insidia del cavallo, la qualo coli' aprir 
lo mura di Troia a' nemici fu cagione eh' Enea 
co' suoi compagni ne uscisse a fondare l'im- 
I)ero romano. — Porta. Cosi chiama rapcrlura 
cho gli stessi ingannati Troiani focoro nello 
loro mura per poter introdurrò lo smisaralo 
cavallo. /En., II: «Dividimus mnros ot mcBnia 
pandimus urbis, » U 61-G^. L'arte, perokt 
morta ce, 1' astuzia, per cui Deidamia anche 
morta si duolo di essere slata abbandonala da 
Achille, L'arte fu di mostrare al giovine, che 
travestito vivea tra lo da.'nigollo di Deidamia, 
armi bellissime; dal desiderio dello quali os- 
sondo egli scoperto, fu da Ulisse indotto a par- 
tiro per Troia. — Morta... ancor. Tanto fortd 
fu il doloro di lei, da Achille lasciata incinta 
di Pirro. || G5. £ del Palladio ec, o vi si .sconta 
la frode, con cui quo' due rapirono a' Troiani 
il fatai simulacro di Pallade. l'er oracolo di 
Apollo, Troia non poteva mai cadere, so prima 
non lo si togliesse il Palladio. |) G6. Vaglia 
mille, valga per mille pricghi. || 67-C8. Che 
non mi facci ec, che non mi nieghi di aspol- 
taro finché la bipartita fiamma ci si sia ap< 
pressata. (1 69. Pel diciO; poi gran desiderio». 
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Ma fa* che la tua lingua si sostegna. 72 

Lascia parlare a me, eh' i' ho concetto 
Ciò che tu vuoi ; eh' e' sarebbero schivi, 
Perch' e' fur Greci, forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 77 
In questa forma lui parlare audivi: 

O voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 
S' i' meritai di voi mentre eh' io vissi, 

, S* i' meritai di voi assai o poco 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 82 
Non vi movete ; ma l' un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 87 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la Imgua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse : Quando 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d' un anno là presso a Gaeta, 92 
Prima che sì Enea la nominasse. 

Né dolcezza di figlio, né la pietà > 

Del vecchio padre, né il debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

|] 7-2. Si sostegna, s'astenga di parlare, (j 75. 
Ho concetto, ho compreso. || 7^. Perch' e' far 
Greci. I Greci disprczzavano e chiamavano bar- 
baro chiiinqiii) ^vczo non fosse: ondo Virgilio 
sospclla che quo' due spiriti non degnino entrare 
in parole con Dante. Ma Vir{,'ilio medesimo, tra 
per la};rande fama sua propria, e per aver co'suoi 
Torsi accresciuta quella do' due spiriti, senli- 
Tasi in diritto di essere eccettualo. H 78. An- 
divi, udii (lai. aurfivi). Pur}:., Xil, G9: « Quan- 
t' io chinato givi. » 1| 8^. Gli alti versi, 
r lineide, scritta in istilo eroico, alto. || 8/». 
Dove per lui ec, dove mai egli, smarritosi^- 
andò a iiniro. La dimanda chiaramente andava 
ad Ulisse, per e.sser la fino di Diomede cono- 
gcinla da tutti. || 8j. Lo maggior corno. l'^inge 
maggioro la cima della bicorne liamma che ap- 
partiene ad Ulisse, pili famoso di Diomede. — 
Antica. Di oltre duemila anni, da che questi 
due eran dannati. |] 87. Come quella ec, come 
fiamma agitata dal vento, (l 88-89. Indi la ci- 
ma ce, quindi dimenando la cima corno so 
questa fosse la lingua stessa dello spirilo che 
parlasse, li^d ò appunto la lingua che di dentro 
comunica alla Gamma qdel moto (C. scg. 17-18). 
Il i)l. Circe. La famosa trasformatrico do' pro- 
pri amanti in bestie. Trasform.ò tra gli altri 
alcuni compagni di Ulisse: il quale, venuto a 
lei, costrinsela con minacce a render loro la 
pristina forma; ma preso egli slesso d'amore, 
trulteonesi con la maga olirò un anno. — Set- 
trasse a' miei destini. (| 92. Là presso a Gaeta, 
al promontorio Circeo o Circello, tra Gaeta e 
Capo d'Anzio. || 95. Prima che si Enea ec. 
Gaeta ebbo il nome da Gaicla, nutrico di Hlnca 
ivi sepolta. yEn., VII. |t 94-9(>. Ne dolcezza di 
figlio L'C. Enumera i tre principali atTetti di 
natura. Ovidio, nel I deli' Lroìdì, fa dire a Po- 
nelope : « Trcs sumus imhelles numero: sino 
TÌribus, uxor, Laertcsqua sencx, Tolemachusque 1 
paer. » Q 99. E del valore, e delle virtb. Ulisse I 



Vincer poterò dentro a me V ardore 97 
Ch' i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani e del valore : 

Ma misi me per V alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 102 

L'un lito e l'altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco; e l'isola de' Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 

Io e' compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 108 

Acciocché r uom più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall'altra già m*avea lasciata Setta. 

frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all' occidente, 113 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, eli' è del rimanente, 
Non vogliate negar l' esperienza. 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 120 



non era di quelli che viaggiano per veder qui 
lutto nero, la tutto bianco. Il savio viairgiatoro 
(dico r ecclesiastico, XXXIX, S) • bona et 
mala in hominibus tentabii. • 1| 100. Per l'alto 
mare aperto. Accenna il Mediterraneo, più aper- 
to, più spazioso generalmente dell' Ionio, per 
cui avrebbe dovuto rinavigare alla (irecia. 
jl 101-102. Con quella compagna ec, con quei 
pochi compagni da' quali non fui ahbandonjlo. 
— Compagna, compagnia: anche in prosa. |1 105- 
103. L' un lito e 1* altro ec. Visitò del Medit<?r- 
raneo il lido europeo, 1' alTricano e lo isole. 
Il 106-lOT. Io e' compagni ec. Consumarono 
anni nel girare il Alciliterranoo. — Tardi, lif- 
fetto della vecchiaia. Virgilio: « Tarda gclu 
senectus. » -- Quella foce ec. Oggi, Stretto di 
Gibilterra, fl 108. Ov'Ercole ce, dov' lircolo 
segnò i suoi limili, monte Abila in AITrica e 
monto Calpo in europa, perchè i naviganti si 
riguardassero di proceder più oltre. D'allra 
SOI la rifiruarf/t vi tengon ora gl'Inglesi. — Nota 
il Perticari che in Uomagna si dìcon tiUtora 
riqyMnìi i termini tra' campi, oi pali o colonne 
lungo lo vie. Ij 110. Sibilia, Siviglia: anche in 
prosa. Il 111. Setta. Oggi Ceuta: città dell'Af- 
frica sullo Stretto di Gibilterra, fi 112. Prati, 
fratelli, cari»compagnì. — Cento milia, cento- 
mila. H 115. All'occidente. Cioè, alla estremità 
occidentale del mondo conosciuto. || 114-117. A 
questa tanto ce. Gostr. e intendi: Non vogliale 
a questa tanto poca vita cho vi rimano negar 
la gloria di aver, proseguendo verso occidente, 
visitato l'opposto emisfero. — Vigilia De* vo- 
stri sensi. Ghiama la vita vigilia, veglia dei 
sensi, per opposto al sonno della morto. — 
Gh* è del rimanente. Imitazione del latino : 
« quae reliqni est. » — Diretro alSol, seguitando 
il Sole cho procede da oriente ad occidente. -' 
Del mondo senza gente. L'emisfero opposto al 
nostro si credeva disabitato. || IIS. La vostra 
semenza. Gioè, la nobiltà della umana origine. 
Q 130. Per segnir ec, per atteodere all' acqui- 
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Li miei compagni fec' io sì acuti, 121 

Con questaorazion picciola, al cammino, 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino. 
De' remi facemmo ale al folle volo, 125 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell' altro polo 
Vedea la notte, o il nostro tanto basso, 
Che non sorgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso, 130 
Lo lume era di sotto dalla luna, 

sto delle virtU e della conoscenza delle coso. 
— Gli ultimi duo versi di questa allocuzione 
son bolli davvero; ma il resto ò bene inferiore 
a quella di l^nea a* compagni nel I doU'Eneide, 
da Danto imitata. Quel cento milia perigli ò 
piuttosto basso, quella vioilia de' sensi alquanto 
sforzata, quel diretro al Sol un po' appiccicato, 
e quo! considerate la vostra semenza tutt' altro 
che felice. Né (ineslo importa ammirar Dante 
meno del Biagioli, che anche qui lo fa supe- 
riore a Virgilio; ma ammirarlo meglio. {| i2I- 
122. Acuti... al cammino, vogliosi di prose- 
guire il cammino. Par. l: « Un desio Mai non 
sentilo di cotanto acume. » Il 124. Nel mattino, 
verso levante: dunque la prora, il cammino, a 
ponente. || i2S. De* remi ce, movemmo veloce- 
mente, quasi ali al volo, i remi allo sconsigliato 
viaggio. Properzio di una nave : • Centenis 
remiget alis. » E il Tasso: e Ei passò le Co- 
lonne e per l'aperto Maro spiegò de' remi 
il volo audace. <> [l 126. Acquistando del lato 
mancino, piegando alla nostra sinistra: cioè, 
verso r antartico, l'altro polo del v. seg. 
]| 128-129. Vedea la notte, io vedeva durante 
la notte. — E il nostro tanto basso ce. Il 
polo artico era al disotto dei!' orizzonte di 



Poi eh' entrati eravam nelV alto passo, 

Quando n' apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto. 
Quanto veduta non ne aveva alcuna. 135 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto ; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé girar con tutto l' acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 1*0 
E la proraire in giù, come altrui piacque, 

Infm che '1 mar fu sopra noi richiuso. 

quella parte dell' Oceano, dove Ulisse navigava: 
egli dunque avea passalo l'equatore. [| 159-152. 
Cinque volte racceso ec, cinque volle si era 
illuminalo ed altreltanle oscurato 1* omisfero 
inferiore della luna, quello che guarda la terra, 
cioè cinque mesi eran corsi dal passaggio dello 
Stretto. (1 153154. Una montagna. Mollo vcri- 
similmenlo si crede che questa montagna sia 
quella medesima, ove Dante colloca il suo Pur- 
gatorio. — Bruna Per la distanza. Anche \ir- 
gilio, iEn., Ili : • Cura procul obscaros colles 
vidcmus. » n 156. Tornò T allegrezza, fl 15". 
Un.turbo, un turbine. L'Ottimo: • Turbo è uno 
avvolgimento di vento in rotondità. • H 158. n 
primo canto, la parto anteriore, la prua, (i 159. 
Con tutte l'acque, insieme con l* ondo, ^n., I: 
t Puppim... ter fluclus ibidem Torquet agi-ns 
cìrcura.K —Tutto. Ripieno. G. XXII, 14T: «Con 
lutti i rJifC.» n 141. Altrui, a Dio. 11 greco eroe 
dignitosamente si astiene lin dal nomo ; il la- 
dro pistoiese vi aggiunse le fiche (C. XXV, S). 
fi 142. Infln che »1 mar ec. Sulla tradizione, 
accettata da Plinio e da Solino, che l'erranle 
Itacense fosse slato il fondalor di Lisbona, 
Danto appoggiò la presente finzione del viaggio 
per l'Oceano o della misera line di Ulisse. 



CANTO VEOTESIMOSETTEVIO. 

Da un'altra fiamma il conte Guido da Montefeltro narra com'egli eia dannato 
per uno scellerato consiglio che dette a Bonifazio Vili. 



Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta ; 

Quando un' altra, che dietro a lei venia. 
Ne fece volgergli occhi alla sua cima, 5 

1. Dritta in su.... e queta. Perchò, par- 
lando, • la pima qua e là menava Come fosso 
la lingua.» (G. prec, 88). (1 5. Con la licen- 
zia ec, licenziala, congedata da Vij:giUo. || 4. 
Un'altra. In quest' altra fiamma Dante pone, 
per la ragione che in processo dirà, (iuido 
conte di Montefeltro, uomo valoroso in guerra 
e di sagacissimo indegno. Tenne la signoria 
di varie città della Romagna, e quella di Pisa : 
ma nel 1297, vecchio ormai e stanco delle tem- 

f testo del mondo, si vestì do' Frali Minori. Di 
ui l'Angeli, nella storia latina del convento 
di Assisi: t Guido da Monlefellro, signore di 
Urbino, con esemplare pietà ed umiltà visse 



Per un confuso suon che fuor n'uscia. 
Come'lbue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che r avea temperato con sua lima, 
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nell'Ordine, espiando i suoi falli con lagrime 
e digiuni; e, checché ne abbia poetalo il mor- 
dace Dante, religiosissimamente passò di questa 
vita nel santo luogo di Assisi, e quivi fu sep- 
pellito.» Ij 7-9. Come*! bue ec. Perillo, arteh- 
ce ateniese, donò a Falaride tiranno di Sici- 
lia un loro di ramo, dicendogli vi chiudesso i 
condannali a morte e vi facesse far fuoco sello, 
eh' ei n' avrebbe i propri muggiti del bue. Il 
tiranno fece V esperimento sopra 1* artefice, e 
il loro di rame mugghiò col pianto, con gli 
stridi dello stesso Perillo. .— Fu dritto, fu ben 
giusto. Ovidio, Art. Am., I: «Ncque eoim lex 
ffiquior ulta, Quam necis artificcs arte pcrir« 
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Mugghiava con la voce dell' afflitto, io 
Si che, con tutto eh' e' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via né forame 

Dal principio nel fuoco , in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 15 

Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato aveala lingua, in lor passaggio ; 

Udimmo dire : tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 20 
Dicendo : Issa ten va', più non t'aizzo: 

Perch'io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca ristare a parlar meco : 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cicco 25 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco ; 

Dimmise i llomagnuoli han pace, o guerra : 

sua. • 11 10. Dell'afflitto, dell' uomo messovi a 
hruciarc. H la. El, egli: troncamento di etto. 
Il i3-lo. Così, per non aver ec, cosi lo do- 
lenti parole di qucsV altro dannato non tro- 
vando d(to prima {dal principio) nella fiamma 
alcuna via onde uscirne, si convertivano nel 
linguaggio dello stesso fuoco, cioè nel mormo- 
rio solilo delle fiamme. 1 piii leggono Dal prin- 
cipio del fuoco, inlo.idendo cbo le parole non 
avevano alcuna via dalla cima della fiamma : 
ma la via 1' avevano appunto su per la cima, 
dove infatti il l*oeta subito soggiunjfb che la 
trovarono (« ebber colto lor viag^'io Su per la 
punta»); né poi principio del fuoco avrebbe 
Danto detta T estrema punta della fiamma. 
iLgli qui vuol solo accennare quel medesimo 
che poi chiaramfente esprimo ne' vv. 58-60, cioè 
che le voci di questi spiriti penavano alquanto 
a sceverarsi dallo strider delle vampe. H 4G. 
Colto lor viaggio, trovata lor via. |l 17-18. 
Dandole quel guizzo oc. Le parole, nel loro 
passaggio per la cima della fiamma, trasmet- 
tevano in lei la vibrazione medesima della lin* 
gua del dannato. Lingua della fiamma sì dico 
la punta per similitudine, ma qui era in effet- 
to. 11 20. Parlavi mo lombardo. Già fin dal 
E rimo Canto Virgilio ha detto esser nato lom- 
ardo allora che do' Longobardi ignoravasi il 
nome ; ma non prima che adesso gli era ve- 
nuta l idea di lombardeggiare : e giusto adesso 
eh' ci parlava a Greci I Fortuna, che tal ghi- 
ribizzo non gli tornerà, mai pììi, ncppur par- 
lando a Lombardi. — A coprir questa menda, 
molti ricordano come Lombardi a quel tempo 
furon detti tutti gì' Italiani. Furono, si, ma dai 
Francesi; o Guido, che qui parla, è di Roma- 
- gna. i'oi nel seguente verso ai dà la pruova 
dell' asserzione sua, eh' è prova egualmente 
dell' inlcrpclrazione nostra : o poco più giù, la 
dolce terra italiana egli chiama latina, non 
lombarda. H 21. Issa ten va' ec, ora tea va' 
(avca detto Virgilio ad Ulisse, quando gli die 
licenza, v. 5), io più non ti slimolo a parlare. 
Issa per adesso viveva in Toscana^ ma venuto- 
vi di Lombardia: il medesimo era forse di 
aizzare; fors' anche il solo senso, in cui qui 
si pone, era particolare a' Lombardi, jl 24. Ed 
ardo, eppure brucio io questa fiamma. || 25. 



Ch' i' fui de' monti là intra Urbino 

E '1 gio^o di che Tever si disserra. 30 

Io era ingiuso ancora attento e chino. 
Quando '1 mio Duca mi tentò di costa. 
Dicendo : Parla tu, questi è Latino. 

Ed io eh' avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai : 35 
anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai. 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or vcn lasciai. 

Ravenna sta cora' è stata molt' anni : 40 
L' aquila da Polenta la si cova, 
Si che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

La terra che fé già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 45 

E '1 mastin vecchio,e'l nuovo daVcrrucchio, 

Pur mo, pur ora, leste. — Cieco, buio. 1| 2(>-27. 
Terra Latina, Italia. Non il solo Lazio, come 
molti intendono ; perchè Guido credo parlare 
a un Lombardo. — Onde mia colpa ec, dalla 
quale io venni quaggiù con la colpa del reo 
consiglio da mo dato a Bonifazio tutta intera, 
non punto menomata dalla sdcriloga assolu- 
zione ricevutane (vv. 101, 11.8)- |I 29. Ch*i'fai 
de' monti ec, perchè io fui di Montefeltro, 
città tra Urbino e le sorgenti del Tevere; e 
perciò romagnuolo anch' io. — Di che, da cui. 
il ó\ . Ingiuso, verso la sottostante bolgia. Danto 
sfava sporto d' in sul ponte a guardar giù 
(C. XXVI, 45). U 52. Mi tentò di costa, col 
suo gomito mi toccò leggermente noi fianco. 
Il 55. Latino, italiano; non di que' Greci cosi 
schivi e sprezzanti (C. XXVI, 73). || 56. Na- 
scosta. Entro la fiamma. Ij 57-09. Bomagna 
tua ec, nel cuore dei romagnoli tiranni è, 
come sempre, discordia e mai tabulo; ma 
guerra afierta non era in Romagna, quand' io 
dal mondo scesi quaggiìi. 1] Ai. L'aquilarda 
Polenta, la famiglia do' Polentani : 1' arma 
de' quali era un' aquila. — La si cova, tien 
sotto sé Ravenna, la signorej^gia. Alcuni lesti, 
là si cova: ma si opporrebbe, se nfin altro, il 
verso seguente. || A± Cervia. Città dominata 
allora, insiera con Ravenna, da Guido da l*0: 
lenta, amico del Poeta, jl 45-44. La terra oc. 
Quando Guido da Monteieltro era signore di 
Forli^ papa Martino IV mandò contro lui un 
esercito composto in gran parte di Francesi. 
La città sostenne un lungo assedio {la lunga 
prova), finché per arte dello stesso conte Gui- 
do fu fatta orribile strage {sanguinoso mucchio) 
degli assedianti. U 45. Sotto le branche verdi, 
sotto il dominio degli OrdelafG, aventi por 
arme un leoncino d' oro, dal mezzo in giìi li- 
stato di verde. Era allora signor di Porli Sini- 
baldo. 1] 46. II mastin vecchio oc, i due I\La- 
latesta, padre e figlio, signori di Rimini. — 
Verrnochio. Castello da' Riminosi donato al 
primo de' Malatesta; onde poi tutti s* ebbero 
il titolo.— Vogliono che il Poeta chiami i due 
Malatesta mastini, perchè fieri tiranni : ma 
r aver egli di tutti gli altri signorotti di Ro- 
magna parlato sotto l'allegoria dulia loro 
arme, mi fa piuttosto sospettare che nell'arme 
de' Malatesta avesse allora piìi o meno laoKo 
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Che fccer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de* denti succhio. 
Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il lioncel dal nido bianco, 50 
Che muta parte dalla state al verno ; 
E quella a cui il Savio ba^na il fianco. 
Cosi com' ci la si è tra 'l piano e'I monte, 
Tra tirannia si vive e stato fraiìco. 
Ora chi se' ti prego che ne conte: 55 

Non esser duro pili ch'altri sia stato. 
Se '1 nome tuo nel mondo tegua fronte. 
Poscia chc'l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, 1' aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 60 
S'io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo. 
Questa fiamma stària senza più scosse : 
Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s' i' odo il verOjG5 
Senza tema d' infamia ti rispondo. 



lò 



J* fui uom d' arme, e poi fu' cordigliero, .; 
" Credendomi, si cinto, fare ammenda: 

E certo il creder mio veniva intero, 69 
Se nonfosse il gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come e quare voglio che m' intenda. 
Mentre eh' io forma fui d' ossa e di polpe 
Che la madre mi dio, l' opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte ; e si menai lor arte, 
Ch' al fine della terra il suono uscio. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte ; 
Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei. 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 
Lo Principe de' nuovi Farisei S5 

Avendo guerra presso a Laterano 
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il cane. Tanto piìj, che Dante a' cani è solilo 
assomigliare i Ghibellini : a' Guelfi, quali erano 
i Malatcsla, suol dare dei lupo. [] 47. Montagna. 
Nubilissimo uomo di Rimini, da' Malatesla fallo 
crudclmonlo morire, corno capo do' Gliibeirmi 
rimin(^si. \\ 48. Là, dove soglion, ne* solili loro 
domini!. — Fan de' denti sacchio, fanno dtù 
loro d(?nli trivello, lacerano o divorano i sud- 
dili. Il 49-liO. Le città ec, Faenza posta presso 
il fiume Lamone, ed Imola presso il Sanlitrno, 
sono rollo da Mainardo l'anani^ la cui arme ò 
un leoncello azzurro in campo bianco. |) 51. 
Che muta parte ec. Gio. Villani, VII, 148: 
« Ghibellino era di sua nazione e in sue ope- 
re, ma co' Fiorenlini era Guelfo e nimico di 
tuli' i loro nemici. • È probabile che il l'aj^a- 
ni per politica insiememento e per commodo 
passasse la sialo nel suo dominio in lloma^na, 
il verno in quel di Toscana; o che %i questo 
suo periodico mulamenlo di residenza e di fa- 
zione accenni il Toela. « La Tosca?ia (osserva- 
no, infalli, qui lo Cbios. Dani.) ò volta verso 
la parli calde, la Romagna iriverso lo fredde 
e tramonlane. » |1 S2. E qnella ec. Cesena, ba- 
gnala dal liumo Savio, jl 55-34. Così com* el- 
la ce Como Ciisena inalerialmcnto era parlo 
in piano e parlo su monte, cosi polilicamenle 
non era nò lulta libera né tolta serva, irova- 
vasi in quello sialo di Iransilo da libertà a 
sorvilù, eh' è il pei,'«ioro di tulli. — Si è. Lezio- 
ne proposta già dal Rosselli, ed ora accolta 
dal Toiiuuasèo nella ristampa del suo Gonion 
to. Comunemcnlo sie\ troncamcnlo inusilalo di 
stede. Il 53. Ne conte, ci racconti, ci dica: || TG. 
Altri, tanti altri spirili da nio interrogati. 
Il 57. Se '1 nome tuo ce, cosi il nomo tuo re- 
sista A'aW assalii del tempo, viva nel mondo. 
|| 5S-59. Ragghiato Al modo suo. Cioè, fatto 
il solito rumor di quelle fiamme quando si di- 
sponevano a parlare. || GO. Die cotal fiato, mandò 
tal voce, cosi parlò. Virgilio: t Vocem dedit. » 
[I 6^. (Questa fiamma ce. Ch' è quanto dire, 
eh' egli si tacerebbe. || G6. Senza tema d'in- 
famia. (Jueslo non prova che nessuno al mondo 
sapeva la colpa appostagli dal l*oeta, siccome 
il Tommaseo dice; ma che di ciò Guido si lu- 
lingava. || 67T Cordigliero, de' frali francesca- 



ni: COS.Ì delti dalla corda, onde sì cingono. 
Il 68. Sì cinto, con quel cordono a' fianchi, in 
queir Ordine. — Fare ammenda, es[)g^ro il mal 
fallo. Il 69. VenÌTa intero, si sarebbe avvera- 
to. Il 70. Posse, fosse sialo ([slì. fuisset): come 
non di rado presso gli antichi. — Il gran Prete, 
Papa Bonifazio Vili. — Mal prenda, venga il 
malanno : maniera imprecativa. ||72 Quare, per- 
chè: latinismo popolare a quel tempo. — Che 
m* intenda, cho tu oda da mo. H 75-74. Men- 
tre ch'io forma ec, mentre che questo mio 
spirilo informò, animò lo ossa o lo polpe da- 
temi da mia madre. l*elrarca: t 1/ invisiliil 
sua forma è in paradiso. » |1 73. Non faron 
leonine ce, non furono mai d'uomo furto, ma 
sempre di fraudolento. Cicerone, Do olT., 1, 15: 
« Fraus vuli)ecula}, vis leonis videtur. » j] IT. 
Sì menai lor arte, le sep|)i così bene adopera- 
re. Il 78. Ch* al fine ec, elio la fama della mia 
astuzia audò per tulio il mondo. — Uscio, usci 
(ved. noia 141 al C. II), si stese. I-sai. X Vili, 4: 
t In omncm lerram oxivit sonus corum.» j| 79-81, 
In quella parte Di mia ec, alla vecchiez- 
za. — Calar le vele ec, ritrarsi dalle mondano 
tempeste. Conv., IV, 2S: t Como il buon ma- 
rinaro, come appropinqua al porto, cala lo sue 
velo; cosi noi dovemo calare lo volo delle no- 
stro mondano operazioni, o tornare a r»io eoo 
tutto nostro inlendimcnto o cuore.» Seneca: 
«Incipiamus in seneclute vola colligere.» H 85. 
Pentuto e confesso ce, pentitomi o confessa- 
tomi, mi rendetti frale. Di che Danto, nel Con- 
vito, lo avea lodato; ma, corsa dipoi la vogo 
del mal consiglio da Guido dato a Bonifazio, 
in questo luogo ne lo punisce. — Mi rendei. 
Di rendersi assolutamente posto per farsi fra* 
te, non trovo altro esempio: ma V uso a quei 
di frequentissimo dello locuzioni rendersi fra - 
te, monaco, alla religione ce, o la chiarezza del 
conlesto, pcrmcllono questa brcvilà. || 8.1. Lo 
principe oc. Bonifazio i>apa. — Nuovi Fari- 
sei. Cosi chiama i romani Prelati, do' quali 
crede potersi dire- quei medesimo che de' Fa- 
risei disse Cristo: «Qualunque cosa a voi di- 
ranno, osservatela o falcia; ma non vegliato 
già operare secondo le opere loro. • Alalth., 
XXIH, S. Il 8 ^ Presso a Laterano, cnlro la 



INFERNO. — CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



91 



(E non con Saracin, né con Giudei ; 
Che ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano) ; 90 
Né sommo uficio né ordini sacri 

Guardò in sé, né in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti piii macri: 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 95 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Uomandommi consiglio, ed io tacetti. 
Perché le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse : Tuo cor non sospetti : 100 
Finor t' assolvo, e tu m' insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti. 

Lo cielTìoss' io serrare e disserrare, 
Come tu sai ; però son duo le chiavi, 
Che '1 mio antecessor non ebbe care. 105 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi : Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio. 
Lunga promessa con l'attender corto HO 
Ti farà trionfar nell' alto seggio. 

stessa Roma co' Colonnesì, i quali ubitavano 
presso a San Giovanni Lalerano. jl- 89-90. E 
nessano era ce, o nessuno do' nemici suoi, 
rinnegala la fedo cristiana, era slato nel 1291 
ad espugnare Acri in compagnia de' Saraceni ; 
nò avuva a' Saraceni medesimi, per avidità di 
guadagno, fornito vettovaglio o armi.'H 9::2-95. 
Quel capestro Che ce, quel cordono francesca- 
no, il qual soleva atira volta con le morlilica- 
zioni, ond' ò simbolo, dimagrar coloro che so 
DB cingevano. — Capestro. Non Iti mala par- 
te: corno si può ancho meglio vedere nel v. 87 
del C. XI del Paradiso. 1| 94-9:;. Chiese Silve- 
stro ce, mandò a cercare san Silvestro papa 
nella caverna del monto Siratti o Sorattc, ove 
•la persecuzione lo avea coslretlo a nasconder- 
si, perchè lo guarisse della lebbra. Tradizione 
popolare. |1 9G. Maestro, medico. Il maestro 
allora, come oggi il dottore, inlendevasi parli- 
colarmcnlu il medico. Ved. Uoccaccio, giorn. 8, 
nov 9. 1197. Della sua superba febbre, dell' odio 
mortale 'uonlro i Colonnesi, generalo in lui 
dalla superbia. Febbri chiama Sant'Ambrogio 
tutto lo sregolato passioni: « Febris nostra 
superbia est, febris nostra luxuria, etc. » j| 99. 
Ebbre, da briaco, da uomo fuor di senno. 
Il 101. Finor, Un da ora. || 10:2. Penestrino. 
Oggi [Galestrina. Bonifazio aveva lungamente 
assediala questa tcri% de' Colonnesi, allorché, 
visto ^no ogni sforzo, si disposo ad averla per 
inganno. {| 105. Il mio antooessor. Quel Celo- 
slino, « Cho fece per viltado il gran ririuto. » 
Q 10G-107. Allor mi pinser ce, allora quegli 
argomenti, a' quali io non sapca cho replica- 
ro, mi posero in tal condiziono, cho il non 
darò il chiesto consiglio mi parvo maggior 
danno dell' anima mia, che il darlo. Del reo 
consiglio era egli già beli* o assoluto; della 
disubbedionza al capo della Chiesa non vedeva 
chi potesse proscioglierlo, r- U peggio, cho 



Francesco venne poi, com' io fui morto. 
Per me ; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra' miei meschini,ll5 
Perchè diede il consiglio frodolcnte. 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini : 

Ch'assolver non si può chi non si pente. 
Né pentere e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. 

me dolente! come mi riscossi, 1^1 

Quando mi prese, dicendomi : Forse 
Tu non pensavi eh' io loico fossi ! 

A Minos mi portò : e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E, poiché per gran rabbia la si morso, 

Disse : Questi è de' rei del fuoco furo. 127 
Perch'io là dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 

Quand' egli ebbe il suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si partio. 
Torcendo e dibattendo il corno aguto.ts-i 

Noi passamm' oltre, ed io e '1 Duca mio. 
Su per lo scoglio infino in su l'altr'arco 
Che copre '1 fosso, in che si paga il fio 

Aqueichcscomìnettendo acquistan carco. 

fosse il mio peggio. || 110-111. Lunga promes- 
sa ee Ecco finalmente il tanto aspettato con- 
siglio. Ma che a prometter molto o poco at- 
tendere e' ci sia da guadagnare, il veggono i 
cicchi : tutto sta, so 1' animo e la fronte ti ba- 
stino. Onde la ragione questo consiglio, cho 
nessunq_stoi|co .appone a Guido, è tenuto per 
vano rumÓf~Hi fama sparsosi a quel tempo. 
Fatto ò che il Papa, fingendo aver perdonato 
voler favorirò i Colonna, trasseli a se; poi 
fece spianare la temuta fortezza. \\ 112. Fran- 
cesco venne ce. San l^anccsco, ca))0 dulia mia 
religione, venne per prendermi seco. || 11.1. Me- 
schini, servi: ved. noia 43 al C. iX. (| 117. 
Stato gli sono a' crini, 1' ho sempre teniit> 
po' capelli, posseduto per mio. |1 119. Pentere 
e volere, pentirsi del peccato e volerlo fare. 
Il 121. Mi riscossi. Dall'inganno, in cui lo 
avea fatto riposare quella bugiarda assoluzio- 
ne del papa. || 12?. Loico, logico, dotto in lo- 
gica; principal fondamento delta qnale ù ap- 
punto il cosi detto principio di contradiziono. 
— Sopra il danno, la beltà: proprio del dia- 
volo, e de' suoi. || 126. La si morse. Non irato 
di tale reità, come dice il Tommaseo; che ia 
un demonio avrebbe troppo del dabbene : ma 
perchè giudizio senza ombra di passione è trop- 
po nobii cosa, o se rara in terra, pensalo in infer- 
no. |l 127. Del fuoco furo, destinati al fuoco ladro 
(lat. fur), allo fiamme cho furano agli occhi 
altrui gli spiriti. C. XXVI, 41: « Nessuna mo- 
stra il furto, VA ogni fiamma un peccatoro in- 
vola. 9 11 128. Son perduto, sto dannato. || 129. 
Sì vestito, ravvolto in questa fiamma. — Hi 
rancuro. Varchi ; « Rancuro ò verbo provenzale, 
significa Atlristarsi, Doleni. » |l ló5. Il fosso, 
la bolgia. — Si paga il fio, si dà la debita 
pena, jj 156. Scommettendo, disunendo gli ani- 
mi por qualsiasi vincolo congiunti. — Acqni- 
stan oaroo, aggravano la propria coscienza. 
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CANTO YENTESIMOTTAVO. 

Nella nona bolgia gli autori di religiose, civili o domesticlie scissure sono pnniti con orribili ta- 
^li, i quali ad ogni giro clie 1 peccatori fanno della bolgia, si risaldano, per dar Inogo 
a'nnoYi. Parlano al Poeta commettitori di ciascuna delle dette tre spezie di discordie. 



Chi porla mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno, 
Per lo nostro sermone e per la mente, 5 
C hanno a tanto comprender poco seno. 

Se. s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra 10 
Che delFanella fé si alte spoglie. 
Come Livio scrive, che non erra; 

Con quella che sentio di colpi doglia, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo; 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 16 

Ciascun Pugliese, e là da Taglìacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 

■ 1. Pur con parole sciolte, anche in prosa (lat. 
soluta oratione), nella quale ò pih facile dir 
quanto e come si vuole. || 5. Ora. Nel giunger 
sopra la nona bolgia. — Per narrar più volte, 
anche rifacendosi più volto a descriver la mede- 
sima cosa. || 5. Per lo nostro Bercione, pel na- 
turale difetto dell'umano linguaggio. Perchè 
« molte cose (scriveva il Poeta a Can Grande) 
vediamo mediante l'intelletto, alle quali man- 
cano i segni vocali. > — E per la mente, e pel 
naturale difetto dell'umana memoria. || 6. Poco 
seno, poca capacità. |1 8. Fortunata, disgraziata 
(ved. Vocab.); o anche semplicemente fortuno- 
sa, sottoposta a molte vicende di fortuna. I|9-ll. 
Fu del sno sangue dolente ec, si dolse del suo 
sangue sparso nelle tante guerre romano e spe- 
cialmente nella seconda contro i Cartaginesi, 
durata quindici anni; nella quale fu fatta dei 
Romani strage si grande, che delle sole anella 
levate a' cavalieri Annibale mandò a Cartagine 
tre' moggia e mezzo. || 43. Che non erra, storico 
veritiero. Oggi ò ammiralo assai più che credu- 
to. Il 15-Ì4. Con quella ohe sentio ec, se tutta 
quella gente s'adunane (v.7) con quella che in 
varie battaglie fu ferita e malconcia dalle armi 
di Roberto Guiscardo. Questi, tra le altre im- 
prese, debellò i Saraceni, cacciò di Sicilia e di 
Puglia Alessio imperatore greco, e costrinse Ar- 
rigo IV imperator romano a levarsi dall' assedio 
di Roma. || 15-18. E Paltra'il cui ossame ce, e 
con (v. 1S) quell'altra gente che peri nella bat- 
taglia di Coprano tra Manfredi o Carlo di An- 
giò, e poi in quella di Taglìacozzo tra lo stesso 
Carlo e Corradino. — Dove fa bagiardo ec , dove 
la maggior parte de' Baroni pugliesi mancò di 
fede a Aianfredi, abbandonando il campo nel 
più forte della mìschia. -> Là da Tagliaoosso, 
presso il castello di Taglìacozzo. — Ove sen* 
2' arme ec , dove Alardo di Vallery col suo 
senno die la vittoria a Carlo consigliandogli dì 
tenere in riserva un terzo delle genti; con le 
quali poi bastò mostrarsi a' nemici vlDcitori 



Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per raezzul perdere o lulla*, 
Com'io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia ; 25 
La corata pareva, e '1 tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco : 30 

Vedi come storpiato è Maometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
•Fesso nel volto dal mento al ciuffetto : 

E tutti gli altri, che tu vedi c^ui, 
Seminator di scandalo e di scisma 35 
Fur vivi, e però son fessi cosi (*). 

Un diavolo è qua dietro che n' accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 

degli altri due terzi e sbandati al bottino, per 
metterli in fuga. Ma cosi il tradimento de' Pu- 
gliesi come l'accorgimento di Alardo, vecchie 
tradizioni accolte dal Malespìni o ripetute da 
Gio. Villani, non reggono all' odierna critica ap- 
poggiata ai documenti angioini del Grande Ar- 
chivio di Napoli. Il 19-21. E qual forato ec, e 
se di tutta questa gente insieme adunata chi 
mostrasse un suo membro forato, chi mozzo; ciò 
non potrebbe punto agguagliare il deforme spet- 
tacolo presentato dalla nona bolgia. (| 22-24. 
Oià veggia ec, già così non si apre una botte 
{veggia la chiama anche Matteo Villani, o vezzia 
dicosi tuttora a Bergamo) per la perdita del mezzo 
del suo fondo {mezzule) o di un dei due pezzi late- 
rali dì questo (antic lulle, oggi lunette); come io . 
vidi uno spaccato dal mento insinoal sedere.— 
Si trulla, si spetezza. |i 2S Minugia, budella, 
n 26-27. Parava, appariva, si vedea. — Il tristo 
saooo ec. L' intestino maggioro. — 28 H'attaoeo, 
miafGsso. Simile a quel di Virgilio: «Obtutuqiie 
haerot defìxus in uno.» — Hi dilacoo. DHaccare 
è propriamente levar le lacche, le cosce : qui 
figuratamente, squarciare, stracciare. || 52. Ali. 
Genero ed apostolo di Maometto; dopo la cui 
morte fé dì molti cambiamenti al Corano, ed 
oggi è venerato come capo da una sella di mao- 
mettani. «Fa l'autore ch'egli vada fesso, ma me- 
no di Maometto, perchè apparò nelle sue predi- 
chemenmaledilui.» ChiosDant. jj 35. Scandalo. 
Qui ha senso di discordia, scompiglio.— Scisma. 
Vocegreca,signiflcanto Scissura, Dissidio: masi 
usa partìcolarmenteìn cose di religione. l| 56. Far 
vivi, furono mentre vissero. — E però son fessi 
cosi. La divisione delle costoro membra è conve- 
Dìentissima pena dell'aver essi già diviso gli 
animi uniti in una medesima fede, città o fa- 
mìglia. s= (*) Autori di scissure religiose, ci- 
vili, domestiche. = [| 57. N'accisma, ci scinde, 
divide le nostre membra: da ctsma, che gli an- 
tichi usarono per xcttma, e propriamente si- 
gnifica Scissura, Divisione. |j 38-59. Al taglio 
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Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada ; 40 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d* ire alla pena 
Ch' è giudicata m su le tue accuse? 45 

Né morte il giunse anccwr, nò colpa il mena. 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo, 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo 'nfemo quaggiù di giro in giro : 50 
E questo è ver cosi, com' io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando l'udirò, 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando il martiro. 

Or di' a Fra Dolcin dunque che s' armi, 55 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 59 
Ch' altrimenti acquistar non saria leve. 

Poiché r un pie per girsene sospese. 
Maometto mi disse està parola ; 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forato avea la gola 64 



della spada ec, tornando sempre a tagliar con 
una spada ciascuno di guesla turba. — Risma 
ò quantità di fogli ; qui metaforic, di spiriti. 
I) 40. Qaando aYem*ec.. ogni volta che abbiain 
compito il giro della bolgia, {l 4'^- Prima ch'ai- 
tri ec, prima che alcun di noi ritorni a dover 
passare d' inYianzi a quel demonio. [{ 43. Mase, 
ti balocchi, stai corno smemoralo a guardare. 
Musare, secondo i filologi, viene da muso; ed 
è, dice la Crusca, metafora tratta forse dall'atto 
che fanno le bestie quando per malsania, stan- 
chezza altro, si stanno stupidamente col muso 
levato. ||4S.Insiiletae accuse. Cioè, secondo lo 
colpe delle quali tu stesso (C. V, 1-») hai do- 
vuto accusarli a Minosse. l| 46. Il giunse, lo 
colse, li 48. Lui, a lui. |l 55. Or di* a Fra Del- 
oin ce. E Maometto che parla a prò di un se- 
minatore di scisma, par suo. Fra Dolclno, ere- 
mita novarese predicava, « sé esser vero apo- 
stolo di Cristo, e clie ogni cosa dovea essere 
in carità e comune, e simile le femino. » (ìio. 
Villani, Vili, 84. Banditagli da papa Bonifazio 
la croce addosso, ci si ridusse con circa 3000 
de' suoi seguaci ne' monti del Novarese, dove 
sostenne l'assedio do' crociati un anno e più; 
ma linalmento, stretto dalla fame e dallo nevi, 
fu preso nel 1306, e insieme con Margherita 
sua compagna altana^Miato por tulio Vercelli, 
e poi arsi ambedue vivi, e poi gettalo le loro 
ceneri al vento. |l 5S-59. Sì di vivanda ce, si 
armi (v. 55) di vivanda, si provvegga di viveri 
in modo, che lo accerchiamento, il serramento 
dello nevi non lo astringa a dar di sé vittoria 
ai crociati novaresi. \\ GO. Ch' altrimenti ec, 
la qual vittoria, senza 1' aiuto della fame e 
delle nevi, sarebbe a' crociati diflìcilo. j| 66. 
Ha oùe, se non che: ved. nota 36 al G. IV. 
I 68-69. Innansi agli altri, prima dogli altri. 
^ La canna ec, la canna della gola, eh' era 



E tronco il naso infin sotto le ciglia, 65 
E non avea ma che un' orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi a^li altri aprì la canna, 
Ch' era di fuor d' ogni parte vermiglia; 

E disse: tu, cui colpa non condanna, 70 
E cui già vidi su in terra latina. 
Se troppa simiglianza non m' inganna. 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Marcabò dicnina. '5 

E fa' saper a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angiolello, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica, 80 
Per tradimento d' un tiranno fello. 

Tra r isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non" da pirati, non da gente Argolica* 

Quel traditor che vede pur con l' uno,- 85 
E tien la terra, che tal è oui meco 
Vorrebbe di vedere esser aigiuno, 

Farà v enirli a parlamento seco ; 
Eoi f^rh. sì, eh' al vento di Focara 
Non far^ lor mestier voto nò prece. 90 



tutta insanguinata di fuori. ^ '<1- Ii^ terra la- 
tina, in Italia. |] 75. Pier da Medicina. Piero 
de' Cattaui da Medicina, terra in su quel di 
Bologna, seminò discordio tra* suoi concittadini 
e tra (ìuido da Polenta e Malatcslino da Ri- 
mini. {] 74-75. Lo dolce piano ec, la bella pia- 
Dura di Lombardia, che dal distretto di Ver- 
celli per ispazio di duecento e più miglia si 
abbassa fino allo vicinanze di llavenna. — Har- 
cabò. Castello ogizi distrutto. |l 7tì. A' duo mi- 
glior di Fano, (iuido del Cassero ed Angiolello 
da Cagnano, onoratissimi gentiluomini di Fano, 
lusingati da Malalestino tiranno di Rimini a 
venire a parlamento con lui alla Cattolica, 
terra sull'Adriatico tra Rimini e Pesaro, furono 
durante il viaggio annegali da' marinari. |] 79. 
Vasello, vascello. || 80. Hazzerati. e Mazzerare 
è giltar r uomo in mare in un sacco legato con 
una pietra grande; o legato lo mani e i piedi 
e uno grande sasso al collo.» Buti. li fu detto 
da mazzera, eh' ò il nomo propriauiente dato a 




più a occidente. || 84. Non da pirati. Sotlint. 
commettere. — Da gente Argolica i Greci erano 
allora i più arditi infestatori del Mediterraneo. 
Il 85. Quel traditor ec. Malalestino. cieco d'un 
occhio. — Pur, solo. || 86-87. La' terra, che 
tal è ec. Rimini, la qual città uno Spirilo 
compagno mio di pena vorrebbe non aver mai 
veduta. Allude a Curione, il quale presso Ri- 
mini commise il peccato, di cui si dirà poco 
dopo (V, 97). — Digiuno. Ariosto : • Vorrebbe 
dell'impresa esser digiuno.» || 89-90. Farà si, 
oh* al vento ec. farà ch'essi non avran bi- 
sogno di voli preci a Dio, che gli scampi 
dal vento di Focara; perciocché saranno anne- 
gati innanzi che vi giungano. — Focara. Monto 
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EU io a lui : Dimostrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 92 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando : Questi è desso, e non favella. 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 97 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 

quanto mi pareva sbigottito. 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, eh' a dicer fu cosi ardito 1 102 

Ed un eh* aveal' una e l'altra man mozza. 
Levando i moncherin per l'aura fosca, 
Sì che '1 sangue facea la faccia sozza, 

Gridò : Ricorderà' ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso ! Capo ha cosa fatta: 107 
Che fu il mal seme per la gente tosca. 

Ed io v' aggiunsi: E morte di tua schiatta. 
Perch'egli,accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 112 
E vidi cosa eh' io avrei paura, 

della Callolica, dal qaale soffiano venti bar- 
rascosi. || 93. Colai dalla veduta amara, colui 
del quale dicesli (v. 87) che gli è amaro l'aver 
veduto Rimini. || d6. E non favella. Perchè 
aveva «la lingua tagliata nella strozza» (v.iOl). 
Il 97-99. Questi, soacciato ec, costui, esulo da 
Homa, pose tcriTiine al dubitar di Cesare, alla 
perplessità nella quale egli era, se obbedire al 
Senato deponendo il comando, o, varcato il Ru- 
bicone, portar le armi contro la patria; affer- 
mandogli cho colui il quale ha tutto in punto, 
cui nulla manca per condurre a (ino un' im< 
presa, sempro ebbe danno dal ritardarla. Lu- 
cano, rhars. I, 281, fa dire a Gurione: « Tollo 
moras; nocuit semper differre paratis. » f| 102. 
Curio, Curiono : come già PiatOj sermo, ec. — Ch»a 
dlcer ec, egli cho puro in vita ebbe lingua si 
audace. Lucano: « Audax venali comitatur 
Curio lingua. » [| 104. I moncherin, lo braccia 
monche di mani. — Aura, aria. [| 105. Il san- 
gue. Che gli grondava dai moncherini di fresco 
tagliati. Il 106-108. Del Mosca. Gli Amidei adu- 
nali a deliberar la vendetta del torto fatto loro 
dal Buondetmonti col romper fede a una Ami- 
dui per isposare una Donati, proponevano di 
batterlo o di ferirlo. Ma Mosca de' Lamberti, 
esortandoli ad ammazzarlo a dirittura, disse 
che cosa fatta capo ha, cioè che, fatto che fosse, 
oosl sarebbe aggiustato il più, come il meno. 
Da questo consiglio eseguito la mattina di Pa- 
squa del 1215, ebbero origine le parti guelta e 
Kliibollina in Firenze ed infiniti mali a tutta 
Toscana. H 109. Morte di tua schiatta. Sottint., 
fu quel tuo reo consiglio. • I Lamberti, uomini 
femmine, ne hanno sofferta pena chi di morte, 
chi di esilio, e chi di distruzione de'. beni. • 
Ottimo. Il 110. Duol con duolo, il dolor delle 
))eno infernali con quello della distruzione del 
suo casato. || 115 114. Avrei paura ec, temerei 
di esser tenuto bugiardo narrandola cosi io solo, 
senz' alcuna pruova di testimonianza altrui. 
(I Ì16-117. La buona compagnia ec, quella 
buoDa compagna che, forte dulia propria ìodo- 
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Senza più prova, di contarla solo ; 

Se non che conscienzia m' assicura, 
Labuonacompagniacheruom francheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. 

Io vidi certo, ed ancor par eh' io *1 veggia, 
Un busto. senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia.l20 

E '1 capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi, e diceva : O me I 

Di sé faceva a sé stesso lucerna, 
Ed eran due in uno, ed uno in due : 125 
Com' esser può. Quei sa che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue. 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo : Or vedi la pena molesta 130 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti, 
Sappi ch'i' sonBertram dal Bornio, quelli * 
Che died i al re Giovanni i ma' conforti. 135 



cenza, rende Tuom franco. Orazio, Epist. I: 
« Hic murus aheneusesto, Nil conscire sibi. • 
[| 119-120. Andar, si come ec, camminar con 
la sicurezza medesima di quelli che avevan It 
testa sul busto. || 132. Pesol, pendolo, pen- 
dente. Ij 123. Quel. Il capo. — me, ohimè: 
modo di rimare solito a' classici, del quale ab- 
biamo già detto. Il 124. Di se faceva ec. Degli 
occhi del suo capo, eh* e^li portava in roano, 
valevasi come di lucerna e guida a' passi del 
suo tronco. || 125. Due in uno, ed uno in due, 
due divisi corpi viventi una sola e medesima 
vita. Abbiamo già visto che le Ombre dante- 
sche sou corpi, sebbene tonuissimi. || 126. Co* 
m' esser può ec, come ciò possa essere, sallo 
Iddio che lo fa. [| 127. Diritto appiè del ponte, 
direttamente, appunto appiè del ponte, sul quale 
noi stavamo. || 128. Tutta. Ripieno: Hocc, 
IV, 5: I II ronzino con tutta la sella.» (| 129. 
Sue. Della testa. || 151. Spirando, respirando: 
cpperò, essendo ancor vivo. Vedi nota 88 al 
C. XXII. n 132. Vedi s' alcuna ce Geremia, 
I, 12 : e Attendite et videte si est dolor sicot 
dolor meus. » || 154. Bertram dal Bornio. Vi- 
sconte di Altaforte in Guascogna; trovatore (a 
giudizio dello stesso Dante, Vulg. Eloq.) ec- 
cellente, e guerriero famoso. Veemente del pari 
nell'odio e Dell' amore, fu accanito cccitator 
di discordio e ribellioni nella famiglia di Erri- 
co 11 d' Inghilterra, alla cui corona apparte- 
neva in quel tempo la Guascogna. — Quelli, 
quegli: e cosi elli per egli. {| 155. Al re Ole- 
vanni, a Giovanni detto Senzaterra: un dei 
figliuoli di i£rrico II, coronato re dell'Irlanda 
all'età di undici anni. — I ma' conforti, i 
mali eccitamenti a ribellarsi a suo padre. — 
Mossi dall' aver Bertrando particolarmente ec- 
citato alla guerra Errico il Giovane, fratello 
del Senzaterra, alcuni leggono al re giovan$ 
diedi. Ma o cho Dante confondesse (come il 
Villani pure, e V Ottimo) Errico con Giovanni, 
cho gli eccitamenti a Giovanni gli sembras- 
sero pili rei, fatto è che la lezione da noi sa* 
guita è la comune dei codici e delle stampe. 
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Io feci '1 padre e '1 figlio in sé ribelli : 136 
Achitòfel non fé piii d'Absalone 
E di DaVid co' malvagi pungelli. 

Perch' io partii così giunte persone, 

Anche il Tommaseo : « Col pili do' codici scrivo 
Giovanni, elio fa il verso miglioro. Mori ribelle 
anche questi. » || i56. In se ribelli, 1' uno av- 
versario, inimico dell'altro. Petrarca: «Rubella 
di mercè. > || i57-ic,S. Non fé più d'Absalo- 
ne ec, non poso maggior discordia tra Assa- 
lonne e suo padre, che io tra quo' due. Achi- 
tòfel confortò il giovane a violar le donno 
del padre, e a combatterlo: poi, vedutolo vinto, 
s' impiccò. Reg. 11, 16. — Co' malvagi pannelli, 



Partito porto il mio cerebro, lasso ! 140 
Dal suo principio,ch'è'n questo troncone: 
Cosi s' osserva in me lo contrappasso. 

co' pungoli dulie sue roalvage ìnstigazioni. 
n 439. Partii, divìsi di animi. — Giunte, da 
natura congiunte. || 140. Il mio cerebro. Con 
tutto il resto del capo. H i41. Dal suo prin- 
cipio ec, dalla midolla spinale. Aristotile, con 
Galeno, Prassagora ed altri, considerò il cer- 
vello come un' appendice della midolla spinalo. 
|] i42. Lo contrappasso, la legge del taglione: 
da cantra pati, eh' ò Patire secondo che s' ò 
fatto. Maltii., VII, 2: « lo qua loeosura mcnsi 
fuerilìs, rcmotietur vobis. » 



CANTO VENTESIMONONO. 

Nella nona bolgia sono pnniti i falsatori d'ogni genere con diverse orribili malattie. Si tratta in 
questo Canto di coloro che falsarono i metalli; 1 quali giacciono straziati da fierissima scab- 
bia. Parlano a Dante Griffolino d'Arezzo o T antico suo condiscepolo Capocchio. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì iiiebriate, 
Che dello staro a pianger eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse : Che pur guate ? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiii tra l' ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto sì all'altre bolge. 
Pensa, se tu annoverar le credi. 
Che miglia ventiduo la valle volge. 

E già la luna è sotto i nostri piedi : 
Lo tempo è poco ornai chen' è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos' io appresso, 
Atteso alla cagion perch'io guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, ed io retro gli andava, 16 
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2. Inebriate, pregne di lagrime. Ariosto, 
XVIII, il7: « Di veneno Avea lo luci inebria- 
te. » Il 5. Eran vaghe. Anche il pianto ha le 
sue dolcezze. || 4. Che pur guate? che cosa 
ancor guardi si attentamente? [| S. Si soffol- 
ge, si ferma, quasi s' appoggia: dal lat. auf- 
(ulcirt. Il 8. Se tu annoverar le credi, se tu 
credi potere ad una ad una osservare tutte 
queste ombre (v. 6). || 9. Volge, gira, ha di 
circuito, y 10. E già la luna ec. Ne' plenilu- 
nii, la )una a sera è sul!' orizzonte, a mezza- 
notte nello zenit, il mezzodì seguente al nadir, 
cioè pAr r appunto sotto i piedi di chi a mez- 
zanotte r ebbe sul capo. Ricordando adunque 
che la notte innanzi era stato plenilunio (G. 
\X, 121), e tenendo conto del ritardo che la 
luna dopo il suo pieno mette ogni giorno a 
tornaro, si ha eh' era circa un' ora dopo il 
mezzogiorno d' Italia. || 11. Lo tempo è poco 
ornai ec. La sera dovean partirsi d' inferno 
(G. XXXIV, 68). Il 15. Lo star dimesso, per- 
donato (lai. dimissum) V indugiare. || 16-17. 
^arte Ben già oc, li mio conduttore intanto 
'aitile. fart9) se d' andava, ed io lo seguiva 



Lo Duca, già facendo la risposta, 

£ soggiugnendo : Dentro a qi^a cava, 

Dov' io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 21 

Allor disse '1 Maestro : Non si franga 
Lo tuo pensier da qui 'nnanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch' io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 20 
Ed udi'l nomar Geri del Bello. 

Tu eri allor si del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, sì fu partito.30 

Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 

rispondendogli. Costruzione difettosa. || 18 
Cava, fossa, bolgia. || 19. Si a posta, cosi ap- 
postati, tanto fissi. Il 20. Del mio sangue, con- 
sanguineo mio. Il 21. La colpa. Del seminar 
discordie. || 22-25. Non si franga... sovr'ello, non 
s'impietosisca a riguardo di lui. « Frangi mi- 
sericordia, • disse Cicerone; e nel secondo li- 
bro de' Re, XI, 2S: « Non te frangat ista rcs.» 
H 26. Mostrarti. Agli altri spirili. || 27. Ed 
udi'l nomar, e V udii dai compagni nomi- 
nare. — Geri del Bello. Geri fu figlio di Bello 
di Alighiero I ; opperò zio cugino di Dante 
eh' era figlio di Alighiero II di Heltincione di 
Alighiero I. n 28. Del tatto impedito, tutto 
attento. [| 29. Colui che ec, Bcrtram dal Bor- 
nio, signore di Altaforte. || oO. In là, altroché 
lui. — Sì fa partito, sinché esso Bertrando se 
ne fu andato, n 51. La violenta morte. Geri del 
Bello, uomo di mala vita, fu morto a tradimcnlfr 
da un de' Sacchetti ; nò alcuno degli Alighieri 
ne avea peranco presa vendetta. Ma narra il 
fraudino che trent'anni dopo fu vendicato da un 
figliuolo di messer Cione Alighieri, il quale 
ucciso uno dei Sacchetti io sull'uscio della 
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Per alcun che dell'onta sia consorte, 33 

Fece lui disdegnoso ; onde sen gìo 
Senza parlarmi, sì com' io-stimo: 
Ed in ciò m' ha el fatto a sé piìi pio. 

Cosi parlammo inaino al luogo primo 37 
Che dello scoglio 1' altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
Di Malebolgc, sì che i- suoi conversi . 
Potean parere alla veduta nostra, 42 

Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali : 
Ond' io gli orecchi con le man copersi. 

Qual dolor fora, se degli spedali 46 

Di Valdichiana tra '1 luglio e '1 settem- 
E diMaremmae diSardignaimali (bre. 

Fossero in una fossa tutti insembre ; 
Tal era quivi, e tal puzzo n' usciva 50 
Qual suole uscir delle marcite membre. 

Noi discendemmo in su l' ultima riva 



propria casa. j| 53. I*er, da. — Che dell» onta 
sia oonsorte, che, corno parente, sia partecipo 
deir iogiurìa. (l 55. Io. Dissillabo; come spes- 
so ne' p^ti antichi, (l 56. Ed in ciò m' ha ce. 
Dante t^ava regolare nel suo parente il de- 
siderio della vendetta; né Virgilio, cioè la ra- 
gione, gliene fa rimprovero alcuno. Quelli che 
60 ne scandalizzano, quegli altri che cavillano 

{)er discolpamelo, non si ricordan dei tempi. 
jA vendetta privata, fino a che non potè sot- 
tcnlrarlo la pubblica, fu un diritto legale; ed 
anche gran tempo dipoi rimase un dovere di 
cuore. Ser Brunetto, maestro di Dante, nel 
cap. 18 del suo Tcsorelto: «Lenta, o ratta, 
Sia la vendetta fatta.» Altrettanto reo, ma ben 
Tiiii ridicolo sembrerà a' posteri il nostro duel- 
lo. (1 57-09. Insino al luogo primo ce, insino a 
quel luogo, che primo lascerebbe veder dallo 
scoglio tuttaquiinta la decima bolgia, se più 
luco vi fosso. — Mostra, mostrerebbe. — Tatto 
ad imo, tolalmcnto insino al fondo. H 40. Chio- 
stra, bol^'ia. Il 41. I suoi conversi. Chiama 
conversi dell' ultima chiostra gli abitatori della 
decima bolgia, per ironia; essendo le infernali 
bolge tutt' altro che chiostri abitati da devoti 
fraticelli. Onde si vedo questa menzione del 
chiostro, non che essere a biasimo, tornare 
anzi in lode. Che che pensasse de' frati del suo 
tempo, Danto circa gli Ordini loro non aveva 
certo lo idee del tempo nostro; egli, cho lo 
stesso Paradiso non dubita chiamare « il chio- 
stro Nel quale è Cristo abate. » Purg. XXVI, 
i28. Il 42. Parere, apparire, mostrarsi. || 45. 
Lamenti ce, diversi lamenti mi ferirono V orec- 
chio. Il 44. Che di pietà oc, che trafiggevano 
il mìo cuore di piota, quasi altrettanti strali 
ferrati. Metafora espressiva, ma dura. Il Pe- 
trarca, secondo il suo solito, la ingentili : «Una 
saetta di pietado ha presa, E quinci e quin- 
di '1 cor punge ed assale. » l| 46-49. Qaal dolor 
fora oc, quale e quanto sarebbe il lamento, 
se tutti gl'infermi nel forte della state raccet- 
tati negli spedali di Valdichiana, di Maremma 
della Sardegna, fossero posti insieme in una 
sola fossa; tale ec. — Dolor. Duolo per lamento, 
la causa por l' oflTelto, usò anche nel G. Vili, OH, 



Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
Ed allor fu la mia vista piii wa 

Giìj vèr lo fondo, dove la ministra 55 

Dell' alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo. 
Quando fu 1' aer sì pien di malizia, 60 

Che gli animali, infm al picciol verme, 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche. 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche; 
Ch'era a veder per quella oscura valle 65 
Languirgli spirti per diverse biche (*). 

Qual sovra 1 ventre, e qual sovra le spalle 
L' un dell' altro giacca, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 70 
Guardando ed ascoltando gli ammalati. 



— Valdichiana. Paese di Toscana immalsani- 
to allora dall'acque della Chiana; oggi bo- 
niCcato. —Maremma. Tratto di paese tuttora 
insalubre tra Pisa e Siena. — Sardigna. Cosi 
famosa per mal' aria, che '1 piìi tristo luogo 
dello spedale di Santa Maria Nuova di Firenze 
fu dotto la Sardigna. — Insembre per insieme 
usarono gli antichi anche in prosa. (152-53. In sa 
l'ultima riva ce, sull'ultima delle ripe, sul de- 
cimo degli argini, attraverso i quali sì prolunga 
dalla cerchia esterna di Malebolgc fino al pozzo 
centrale ciascuno de' tanti scogli cho fanno da 
ponti. — Pur da man sinistra, sempre alla no- 
stra sinistra, come ogni volta che dallo scoglio 
scendemmo suU' argine. l| 54. Più viva, pi^ 
attiva, più chiara, per la maggior vitsinanzà. 
C. XXIV, 70: • Gli occhi vivi Non poloan ire 
al fondo. » |] 57. I falsator, coloro che a dan» 
no del prossimo falsificano i metalli o le mo- 
nete, le persone, i fatti. — Che qui registra, 
de' quali essa divina giustizia in questo moo- 
do, ove ora io scrivo, prende nota. La Chiesa: 
« Liber scriptus proferetur, Unde mundus iudi- 
cclur. a (I 58-59. Gh' a veder maggior tristisia 
Fosse, elio pili tristo, più doloroso fosso a ve- 
dere. — Egina. Isolotta presso il Peloponne- 
so, nella quale sotto il regno di Eaco fu pesti- 
lenza si grande, che distrusse tutti gli uomini 
lo bestie. |l GO. Malizia, malignità, corruzio- 
ne, ti 65-64. Secondo che i poeti oc. I poeti 
(a' quali si sa che non è da credere a punto) 
danno per fatto, che Giove a' prieghi di Eaco 
trasformasse lo formiche della spopolata Egina 
in uomini, da tale origine dotti Mirmidcni. 
Ovid., Mef., VII. — Si ristorar, si rifecero. 
Il 65. Ch' era, di quello che era. Corrisponde 
a maggior tristizia del v. 5S. H 66. Biche. Bica 
è mucchio di covoni di grano; e, per similitu- 
dine, mucchio qualunque. = (*) Falsatori di me- 
talli. = 67. Qual sovrani ventre ec. Finge cho 
gli alchimisti nell' altro mondo siono puniti 
con mali simiglianti a quelli che con le ree 
loro arti si procacciarono in questo, l'or l'uso 
del mercurio ed altro materie ad essi poco note, 
erano soggetti a malattie diverse, e segnata- 
mente allo paralisio. {1 68. Carpone. Perchè 
privo dell' uso dei piedi. || 69. Si trasmatav*» 
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Glie non potean levar le lor persone. 72 

10 vidi due sedere a sé poggiati (gbia, 
Cornea scaUlars' appoggia tegghia a teg- 
Dal capo a' piò di schianze maculati: 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato da signorso, 77 
Nò da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell' un^ìiie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso ; 

E sì traevan giìi V unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 83 
d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

tu che colle ditatidismaglie, 
Cominciò *l Duca mio ad un di loro, 
E che fai d'esse talvolta tanaglie, 

Dimmi s' alcun Latino é tra costoro 88 
Che son quinc' entro,.se l'unghia ti basti 
Eternamente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambedue, rispose 1' un piangendo; 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

E 'l Duca disse: 1' son un che discendo 94 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

cambiava luogo, moveva. H 73-74. A se pog- 
giati ec, appoggiati schiena a schiena, come 
l'uiia togghia si appoi^gia in sull* altra pur ri- 
scaldare rosolar lo vivando di mezzo. Vero è, 
cho nello tcgghie V appo{;|;io è orizzontale, in 
questo ombre sedenti è più o meno verticale: 
ma nelle similitudini non ò da cercar sempro 
1' appunto. Il 7.'>. Schianze, croste di piagho. 

11 77. Ragazzo, famiglio, mozzo di stalla. — Si- 
gnorso, signor suo. Varchi, Ercol. « Dicesi 
frate Imo, sirocchiama^mogtiema^ fratelto, figliuol- 
tOf sirocchiata, $ignorto, signornò e zieso.* E cosi 
presso a poco anche i Napoletani, ma nulle solo 
prima e seconda persona. — Altri ]cggono,c/a{ 
signorso; ma bene avverte il Faofani che il 
proprio uso di questi nomi cosi composti ò 
scnz' articolo. || 78. Nò da colai ec, nò da ra- 
i;azzo che abbia fretta di andarsene a dormire. 
Il 79-80. Il morso Doli' unghie, le unghie lace- 
ranti la carno come denti. j| 81. Che non ha 
più soccorso, cho non ha altro sollievo cho que- 
sto. Virgilio in fatti, per allettare un di questi 
dannati, jiliclo augura eterno (vv. fe9-90).118i>- 
85. E sì traevan ec, e le unghie traevan giù 
le scabbioso croste a quel modo medesimo, cho 
il coltello trae lo squame del pesco detto scar- 
dava. Leggo si con 1 accento, diversamente da 
tutt:, porche mi sembra lozione per ogni ri- 
spetto preferibile, ed è sostenuta dalla chiosa 
del Unti : « Cosi l' unghie facean cadere le 
{rrosso croste della lebbra, come lo coltello ec.» 
Già si sa, che gli accenti ne* manoscritti anti- 
chi sono a discrczion del lettore. |j 85. Ti di- 
smaglie, smagli, stracci il tessuto della tua 

r ielle, il 87. Fai.... tanaglie. Strappando anche 
a carne. |i 88. Latino, italiano. (| h9. Se l'un- 
ghia ti basti, cosi r unghia ti duri. || 97. Si 
ruppe lo comun rincalzo, cessò il reciproco 
rincalzarsi, puntellarsi ai questi due. {{ 98. 
Tremando. Spaventa vali il pensiero di esser 
riconosciuti in tanto « sconcia e fastidiosa 
peua » (vv. 107-108). || 99. Di rimbalzo. Le pa- 

Divina Commedia, 



E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 96 
Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che l' udiroii di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutto s' accolse, 100 

Dicendo : Di' a lor ciò che tu vuoli ; 

Ed io incominciai, poscia eh' ei volse: . 
Se la vostra memoria non s imboli 

Nel primo mondo dall' umane menti. 

Ma se ella viva sotto molti soli, 106 

Ditemi chi voi siete e di che genti ; 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 
F fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 109 

Rispose r un, mi fé mettere al fuoco ; 

Ma quel, perch'io mori',qui non mi mena. 
Ver è eh' io dissi a lui, parlando a giuoco : 

r mi saprei levar per l' aere a volo : 

E quei eh' avea vaghezza e senno poco. 
Volle eh' io gli mostrassi l'arte, e solo 115 

Perch' i' noi feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal che l'avea per figliuolo. 
Maneir ultima bolgia delle diece 

Me per alchimia che nei mondo usai, 



rolo dirette ai due spiriti eran come rimbalzate 
a' vicini. Il 100. S'accolse, s'accostò, si strin- 
se. Ij 101. Vaoli, vuoi. Anche in prosa, il iVo- 
vellmo, IV: * Che vuoli tu ch'io ti doni? » 
fi 10:2. Ch* ei volse, cho Virgilio volle, me 1' or- 
dinò. Il 105 104. Se la vostra memoria ec, cosi 
la vostra memoria non s' involi, non si cancelli 
dalle umane menti nel mondo da voi abitalo 
prima che questo de' morti. E se alcuno cre- 
desse r esca della fama poco adatta a chi non 
poteva aspettarsela che pessima, mostrcrebbo 
di «conoscere poco (come ad altro proposito 
scrìveva il Machiavelli) 1' ambizione diagli uo- 
mini e il desiderio eh' egli hanno di perpetuaro 
il nome loro; nò si ricorderebbe che molti, non 
avendo avuta occasiono di acquistarsi fama con 
qualcho opra lodevole, con cose vituperose si 
sono ingegnati acquistarla.* || IOj. Sotto molti 
soli, per molti anni. l| 106. Di che genti, di 
quai popoli, di quali tra le italiane città. .\el 
V. 122: « Gente... saneso. • y 109-110. F fui 
d' Arezzo ec. Dicesi che costui fosse un certo 
GriiTolino alchimista, che vantandosi di saper 
r arte di volare, promise insegnarla a un talo 
Albero o, secondo altri testi, Alberto senese : 
il Quale, accortosi di essere ingannalo, lo ac- 
cuso di negromanzia al Vescovo di Siena, per 
cui sentenza fu bruciato vivo. || IH. Ma quel, 
per ch'io ec, ma la causa della mìa danna- 
zione fu altra che quella della mìa condanna 
al fuoco. Il 112. Alai, ad Albero. —A giuoco, 
da scherzo. || 114. Vaghezza di cose nuove. 
Il illi. L'arte di volare. |l 116. Noi feci Deda- 
lo, noi feci volare come Dedalo, che con ali 
artefatte fuggi dal laberìnto di Creta. I| 117. 
A tal che Pavea ec, dal Vescovo di Siena, il 
qual tenovasi esso Albero in luogo di liglino- 
lo. n 119. Per alchimia. Alchimia ò propria- 
mente r arto del rafUnare, mescolare ed alte- 
rare i metalli,' onde si vedo eh' eravì ancho 
un' alchimia lecita o buona. Ma più comuno- 
mente proQde?asi in mala parte : e cosi fa * 
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Dannò Minos, a cui fallir non lece. 120 
Ed io dissi al Poeta : Or fu giammai 

Gente si vana come la sanese? 

Certo non la francesca sì d' assai. 
Onde l'altro lebbroso che m'intese, 124 

Rispose al detto mio : Tranne lo Stricca, 

Cile seppe far le temperate spese; 
E Niccolo, che la costuma ricca 
' Del garofano prima discoperse 

Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 129 

Danto qui ed appresso. (] i20. A cui fallir non 
lece, il quale non può nullo sue sentenze in- 
gannarsi come il Vescovo che mi foce imme- 
ritamenle morire. l| 125. Non la franeesoa si 
d' assai, non ò si leggiera di gran lunga, a 
gran pezza, la stessa nazione francese. Co' 
Francesi, bisogna dire, ci conosciamo da un 
pezzo, l) 124. L' altro lebbroso. Capocchio, al- 
chimista anch' esso (v. 456). [] 125-126. Tranne 
lo Stricca ec. Ironicamente; perchè lo Stricca, 
altro Senese, fu grande scialacquatore del suo. 
127-129. E Niccolò, che ec. Cbi dice che fu 
de' Sai imbeni, e chi de' Bonsignori da Siena. 
Si studiò di dare nuovi e squisiti sapori alle 
vivanda; introducendo, tra 1* altro, la dispen- 
diosa usanza (costuma ricca) di arrostire i fa- 
giani a fuoco di garofani, « de pruois garyo- 
phyllorum, • dice Pietro di Danio.— NelPorto, 
in Siena. Bisticcia il beffardo dannato tra ga- 
rofano aròmato e il fiore. — Dove tal seme 
s'appicca. «Dove tali costumi s'appiccano bene, 
per gola e ghioltornia. » Ottimo, y 130-151. La 
brigata ec. Parecchi ricchi giovani senesi, ven- 
duta ogni lor cosa, posero in mezzo dugeoto- 
mila ducati, e sotto nome di Brigata godereccia 



E tranne la brigata, in che disperse 
Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda, 
E r Abbagliato il suo senno proferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda 138 

Centra i Sanesi, aguzza vèr me rocchio 
Sì che la faccia mia ben ti risponda: 

Si vedrai eh' io son l' ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia; 187 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 

Com' r fui di natura buona scimia. 



in pochi mesi li sciuparono. — In clie dispor* 
se oc, nella quale Caccia d' Asciano, un dei 
giovani della brigata, consumò quanto egli pos- 
sedeva di vigne é di boschi (e la gran fronda). 
£452. L'Abbagliato. Altro giovine di detta 
rigata «ma povero,» dice T Anonimo ; e Iacopo 
della Lana lo chiama « saputa persona.* Onde 
sì congettura eh' e' fosso ammesso per la sola 
piacevolezza dell' ingegno e de* modi, e cbe i 
questo accennino le parole t( suo eenno proferst. 
II 153-134. Chi sì ti seconda ec, chi cosi bene si 
accorda tcco in biasimare la vanità de' Sene- 
si. [] 13S. Ti risponda. Quasi interrogalo dal- 
l' occhio aguzzato di Dante. || 136. Capoeehit. 
Senese, secondo alcuni; secondo altri, florenti- 
no. « Studiò (dico il Vellutello) fìlosoGa nata; 
rale con Dante, mediante la quale si diede poi 
a trovar la vera alcbimia, ma non riusceo- 
dogli, si esercitò nella soflstica, e sottilissima* 
mente falsiGcò i metalli.» Fu arso vivo in 
158. Se ben t' adocchio, se non m* io- 
occhio, il quale mi dice che tu sei 
'Alighieri, l) 159. Buona scimia. Buono a con- 
traffar la natura, eh' è giuoco da scimia ; non 
ad imitarla, oh' ò ufficio d' artista. 
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CANTO TRENTESIMO. 

Sono le rimanenti specie di falsatori punite con altre malattie: falsificatori delle persone, con ralibia; 
delle monete, con idropisia; de' fatti, con acutissima febbre. Bissa di due dannati. 



Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè centra '1 sangue tebano, 
Come mostrò già una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie co' duo figli 6 
Andar carcata da ciascuna mano, 

Gridò : Tendiam le reti, si eh' io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 



2. Per Semelò. Semole, (iglinola dì Cadmo 
fondator di Tebe, fu amata da Giove, che di 
lei generò Bacco. L' odio della gelosa Giunone 
perseguitò per diversi modi tutta la regale 
stirpe tebana. Ovidio, Metam., Ul. |) 3. Una ed 
altra fiata, più volte con le sue vendette, fì 4-8. 
starnante divenne ec Atamante, re di Tebe, 
fu da Giunone accecato di tanto furiosa pazzia, 
che incontrando nella reggia Ino sua moglie 
con in braccio i suoi due ligliolelli Learco e 
Mciicerta, la credette una leonessa con duo 
leoncelli, e gridò: Tendiam le reti oc. Ovidio, 



E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo 1' un eh' avea nome Learco, W 

E rotollo, e percosselo ad un sasso ; 

E quella s' annegò con 1' altro incarco. 
E quando la fortuna volse in basso 

L' altezza de' Troian che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso; 
Ecuba trista misera e cattiva, W 



Metam., IV : « Media furibundus in aala da- 
mat : Io, comitest bis retia pandite silvis: llie 
modo cum gemina visa est mihi prole leena.» 
— Mano per braccio ; la parte pel tutto. |i 9. 
Artigli, roani: quasi fiera. || 1^. E quella ec, ed 
Ino con r altro fanciullo rimastole in collo g'.t- 
tossi nel mare. || 14. Che tutto ardiva, che ardiva 
ogni cosa anco scellerata, come fu io spergiuro 
di Laomcdonle ed il ratto di kllena || 15. Il re, 
Priamo. — Casso, annientato, i) 16-20. Eouba 
trista oc. Ecuba, la vedova di Priamo, tratta 
prigioniera {cattiva) da' Greci, vide prima la 
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Poscia che vide Polissena morta, 17 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane ; 
Tanto il dolor le fé la mente torta. 

Ma né di Tebe furie né Troiane 22 

Si vider mai in alcun tanto crude, (ne. 
Non pungerbestie,non che membrauma- 

Quant'io vidiin due omore smorte e nude(*), 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che '1 porco quando del porcil si schiude. 

L' una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo r assannò, si che, tirando, 29 
Grattar gli fece '1 ventre al fondo sodo. 

E TAretin, che rimase tremando. 
Mi disse : Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss' io lui, se 1' altro non ti ficchi 34 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Queir è 1' anima antica 
Di Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso così venne, 40 
Falsificando sé in altrui forma ; 
Come r altro, che in là sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna delift torma, 

sua figliuola Polissena immolata da quelli al- 
l' ombra di Achille; poi su' lidi della Tracia 
si abbattè nel cadavere di Polidoro suo figlio 
perfidamente ucciso da Polinnostore : ond'cUa, 
vinta dal duolo, mise altissimo grida. I Poeti 
finsero si fosso trasformata in cagna. Ved. Ovi- 
dio, Met., XIII. (I 21. Le fé la mente torta, le 
travolse la mente || 22-25. Ma nò di Tebe ec, 
ma non si videro mai furie tanto crudeli in 
alcun uomo di Tebe o di Troia; anzi neppure 
in alcuna belva» non che in uomo alcuno del 
mondo ; quanto io le vidi in due ombre oc. — 
Molti leggono : QuanV io vidi due ombre ; e per- 
dono il bandolo. = (*) FalsiGcatori delle per- 
sone (V. 41). =» n 23 29. Sol nodo Del collo, 
alla congiuntura del capo col colio : ma alla 
congiuntura di dietro, non a quella dinanzi, co- 
me vorrebbe il Poggiali; perchè Capocchio è 
strascinato per terra boccone (v. 50), non su- 
)ino. H 50. Grattar gli fece ce, gli fé grattar 

scabbioso venire al duro suolo della bolgia. 

1 51. L' Aretin, GrifTolìno. [1 52- Folletto. Nome 
di creduti spiriti aerei, qui dato per similitu- 
dine alla trasvolante ombra dello Schicchi. — 
Oianni Schicchi. Si crede che fosso do' Caval- 
canti. La pili segnalala prova dell' abilità sua 
nel contraffar le persone fu quella che poco 
più sotto GrifTolino stesso dirà || 54. Se, cosi. — 
L'altro folletto accompagnante lo Schicchi. 
Il 58-59. Che divenne Al padre ec, che fu prosa 
per il proprio padre di altro amore che quello 
a figliuola concesso. Ovidio, Art. am., I : « Myr- 
rha patrem, sed non ut fìlia debet, amavit. • 
L'amore di Mirra per Ciniro suo padre è di- 
stesamente narrato nel X delle Metamorfosi. 
[| 40. Con esso, con suo padre. \\ 41. Falsifl- 
oando ec, facendosi, col favor della sua nu- 
trico e delle tenebre, credere altra donna. — 
Per Dante la colpa di Mirra, più che ncH' in- 



Falsificare in sé Buoso Donati, 44 

Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
sovra i quali io avea V occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri malnati (*)• 

Io vidi un fatto a guisa di liuto, 49 

Pur eh' egli avesse avuta l' anguinaia 
Tronca dal lato che V uomo ha forcuto. 

La grave idropisia che sì dispaia 
Le membra conFumor che mal converte, 
Che '1 viso non risponde alla ventraia. 

Faceva lui tener le labbra aperte, 55 

Come r etico fa, che per la sete 
L'un verso'l mento e l'altro in su riverte. 

voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo : 61 

Io ebbi vivo assai di quel eh' i' volli. 
Ed ora, lasso ! un gocciol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno,65 
Facendo i lor canali freddi e molli. 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Che r imagine lor via più m' asciuga, 
Che'l male ond'io nel volto mi discarno. 



cestuoso amore, sta nella mentita persona. A 
lai forse, come all' Alfieri, la fatalo passiono 
di Mirra pareva più degna di pietà che di or- 
rore. Il 42-4S. Come l'altro ec. Gianni Schicchi, 
contraffacendo Buoso Donali, ch'era già morto, 
dettò un testamento in tutta regola a prò dì 
Simone Donati, nipote ma non erede legittimo 
di Buoso ; e per mercè del servigio fé legato a 
sé medesimo di una cavalla bellissima. — La 
donna della torma. Quasi dica, la regina del- 
l'armento ; perchè « era dello belle del mondo 
e quella che faceva i più begli pulledri. > Chios. 
Dant. Forse anco perchè, secondo 1' antico co- 
mento pubblicato da Lord Vernon, quesla ca- 
valla avea nome Madonna Tonina. -— Norma. 
Cioè, tulle le forme richieste alla sua validità. 
= (*) Falsificatori delle monete. =s [| 49-51. Io 
Tidi un fatto ec, vidi uno che, avendo per 
idropisia il viso ed il collo scarni e grossissimo 
il ventre, avrebbe avuto sembianza di un liuto, 
se il suo corpo fosse stato tronco presso 1* in- 
forcatura delle cosce. — Pur eh' egli, solo che 
egli. H 52. Sì dispaia, cosi disproporziona le 
membra, ingrossandone alcune,''ed altre assot- 
tigliandone. H 55. Che mal converte, che con- 
verte in acqua marcia (v. i22), sottraendolo 
alla nutrizione con quello che i medici dico- 
no stravaso di umori. || 54. Non risponde ec, 
non ha giusta proporziono col ventre. 55. 
Lai, a lui. || 57. L' un labbro. — Biverte, ri- 
vo! la. |] 59. Nel mondo gramo, nel mondo del 
dolore, nell'inferno. |j 61. Maestro À^amo. 
Bresciano al servigio de' Conti di Uomena; a 
richiesta de' quali avendo falsificata la moneta 
di Firenze, fu da questo Comune fallo bruciare 
nel 1280. || 6^. M' asciuga, mi asseta. Tasso, Ger. 
Lib., XIll, 60: « Che T imagine lor gelida e 
molle L' asciuga e scalda, e nel pensier ri- 
bolle. » (I 69. Il malo ond'io ec, 1' idropisia. 
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La rigida giustizia che mi fruga, 70 

Tragge cagion del luogo, ov' io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov' io falsai 
La lega suggellata del Battista, 
Perdi' io T corpo suso arso lasciai. 75 

Ma s' io vedessi qui l' anima trista 
Di Guido, d'Àlessando, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista. 

Dentro e' è V una già, se V arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero ; 80 
Ma che mi vai, e' ho le membra legate? 

S' io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
ChTpotessi in cent'anniandare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia^ 85 
Con tutto eli' ella volge undici miglia, 
E men d' un mezzo di traverso non ci ha. 

10 son per lor tra sì fatta famiglia: 
Ei m' indussero a batter i fiorini, 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 90 

Ed io a lui : Chi son li duo tapini, 
Cile fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 

Qui li trovai, e poi volta non dierno, 94 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

11 70. Mi fruga, fruga per tormentarmi le più 
riposte parli dell' esser mio, fin la mia imma- 
pinazioiio, traendo cajtione dal luogo ec. |1 71-7:2. 
Tragge cagion ec, da' freschi e molli canali 
del Cascnlino, ov' io falsai la moneta, prende 
cagione di metter più in futia, cioè far uscir 
più frequenti i miei sospiri. || 75. Romena. 
Castello del Casentino. H 74. La lega suggel- 
lata ec, il fiorino d'oro. — Lega. Ter me^'lio 
monetare 1' oro, lo si allega con pochissimo 
rame o altrcltalo metallo. — Suggellata, im- 
prontala. — Del Battista. Il fiorino d" oro aveva 
da una parte l' imagine di San Gio. Battista, 
dair altra un giglio, {j 77. Guido.... Alessan- 
dro. Conti di Romena. — Lor tirate. Dicono si 
chiamasse Aghinolfo. « Questi Conti o simiti 
polenti attendono molto al fabbricare falso, per 
dil'elto di moneta: perocch'elli non temono li 
Comuni d' intorno. » Anon. U 78. Per Fonte 
Branda ce, non canibierei il piacer di veder 
costoro qui meco a penaro, con tutta l'acqua 
di Fonte Branda. — Non Fonte Branda di 
Siena (avverto il Bianchi), ma l'altra di Ro- 
mena, la cui immagine al dannalo ora più 
famigliare. || 79. L' una. L'anima del Conte 
Guido. Il HO. Che vanno intorno, (juelle dei 
contralTaltori di persone, fl Si. C ho le mem> 
hra legate? so ho lo membra impedito dalla 
idropisia? \\ 83. Un' oncia di palmo. || 84. Messo 
già per lo sentiero, già avvialo, incamminato, 
jl Ho. Sconcia, sconciata, deformata dallo ma- 
laltie. jl 86. Tolge undici miglia, occupa un- 
dici miglia di circuito. La gente per la bolgia 
da essa abitata; sii.nile all' ari/et Ucalegon di 
Virgilio. Il 87. D'un mezzo miglio. — Non ci 
ha. Rima con onciay come nel C. VII pur li con 
urli, e n.'ir Ariosto over de' con verde. \\ 90. 
Tre carati di mondiglia. Uo' venti quattro carati 
dui iiorino tre erano di rame o altro vile me- 



L* una è la falsa che accusò Giuseppe (*); 
L' altro ò il falso Sinon gl'eco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E r un di lor che si recò a noia 100 

Forse d' esser nomato si oscuro, ^ 
Col pugno gli percosse 1' epa croia. 

Quella sonò, come fosse un tamburo : 
E mastro Adamc^gli percosse il voltola 
Col braccio suo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 
Lo muover per le membrache son gravi, 
Ho io *1 braccio a tal mestier disciolto. 

Ond' ei rispose : Quando tu andavi 
Al fuoco, non V avei tu così presto ; HO 
Ma si e pili r avei quando coniavi. 

E r idropico : Tu di' ver di questo ; 
Ma tu non fosti si ver testimonio, 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S' io dissi falso, e tu falsasti il conio, 115 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per piti che alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei eh' aveva eiKiata V epa; 
E sieti reo, che tutto '1 mondo sallo. 120 

A te sia rea la sete onde ti crepa, 
Disse'l Greco, lalin^ua, e l'acqua marcia 
Che'l ventre innanzi agli occhisi t'assiepa, 

tallo: troppo pib elio non bisognasse alla leea. 
[j 92. Che fuman come ec. Il caler naturale 
della mano bagnata fa svaporarne l'acqua, e 
quel vapore, condensandosi per lo freddo del- 
l' aria invernale, fa talvolta come un fumo. 
Diccsi tuttora in Toscana: « Fuma come d'ÌD- 
verno una mano bagnata. > [| 93. Stretti insieme. 
— A' tuoi destri confini, dove a destra ha con- 
fìne, si termina il vasto tuo corpo. 94-95. ()tti 
li trovai ce, risposo : Quand' io precipitai ouax- 
giii, li trovai appunto ovo sono, né mai d'al- 
lora si mutaron di qui. — Dierno^ diedero. -^ 
Greppo, balzo. G. XXIX, 94. « Discendo... ^>& 
di balzo in balzo.* j] 96. Dieno. Cioè, siono per 
dar volta. = (*) FalsiOcalori de' fatti. « Q 97. 
La falsa ec, la bugiarda moglie di Pulifarre. 
Genesi, XXXIX. {[9^. Sinon greco. Qnogli cbe 
(secondo Virgilio^ i£n., li) con sue bugìe io- 
dusse Priamo a riceverò in citlà i' esiziale ca- 
vallo di legno. — Da Troia, famoso pel tradi- 
mento di Troia. (1 i)9. Leppo, fumo puzzolente. 
[I 100. L'nn di lor. Sinone. l| 101. Sì oseoro, 
in modo cosi denigrante. || 102. L' epa croia, 
la pancia dura, perclià gonfia, del P idropico. 
I lOd. Braccio per mano: come nel t. Q man» 
)er braccio. \\ iOs. A tal mestier, a tale uopo. 
1 110. Al fuoco, al supplizio del fuoco. — Boa 
'avei ec, non avevi il braccio cosi spedilo, 
perdio ti menavan legato. || 114. Là 've del 
ver ec, là dove iViamo ti richiese di manife- 
stargli con verità a qual lino i Greci avessero 
costruito il gran cavallo di legno, p 417. Per 
più falli. ~ Dimonio, dannalo pessimo. H i"^. 
E sieti reo ce, siati amaro il saper che della 
fama del tuo misfatto è pieno il mondo. || laa- 
1r25. E V acqua marcia ec;, ed il corrotto umore 
che, gonfiandosi il ventre, te ne fa quasi una 
siepe innanzi agli occhi. D' idropico, e cosi 
pure di donna gravida, i Toscani dicono : « Ha 
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Allor Io monetier : Così si squarcia 124 
La bocca tua per dir mal, come suole: 
Che sT ho sete, ed umor mi rinfarcia, 

Tu hai l* arsura, e il capo che ti duole; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fisso, 130 
Quando '1 Maestro mi disse : Or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand' io '1 senti' a me parlar con ira, 
Volsinii verso lui con tal vergogna, 
Ch* ancor per la memoria mi si gira.l35 

E quale è quel che suo dannaggio sogna, 

la pancia ajj^li occhi. • || 124. SÌ squarcia, brut- 
tamente si apre, (l 496. Che. Qui ha forza di 
del resto. — Mi rinfarcia, mi lìèmpie ed in- 
grossa. I! 127. L'arsura, l'ardor febbrile (v. 99). 
|) iiH-i^,^. E per leccar ec, o per4)ere di una 
Ìinipid;i fonte neppur tu ti faresti mollo pre- 
gare. Narciso, specchiandosi nell'acqua, s'in- 
namorò della propria immajiine lino a morirne. 
Ovidio, Metani. III. \\ 131-152. Or ^ur mira ce, 
or seguita pure a guardare, a badare a co- 
storo ; che poco manca eh' io non me ne rissi 
con te. Il ló6. Dannaggio, danno. |1 158. Sì che 
quel ce, sicché desidera ardenlenionle che 
quello che sogno è, tal sia, quasiché invece 
fosse realtà. H 140-141. E scusava ec. Lo scusava 
)a sua slessa coofus^ionc. || 142-145. Maggior 
difetto ec, minor vergogna basterebbe a lavare 



Che sognando desidera sognare. 
Siche quel ch'è, come non tosse, agogna; 

Tal mi fec' io, non potendo parlare. 
Che disiava scusarmi, e scusava HO 
Me tuttavia, e noi mi credca fare. 

Maggior difetto men vergogna lava. 
Disse '1 Maestro, che 'l tuo non è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 

E fa' ragion eh' i' ti sia sempre allato, 145 
Se più avvien che fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 

maggior difetto che il tuo. (] 144. D' ogni tri- 
stizia ce, sgombra dall'animo ogni tristezza. 
Il 145-141. E fa' ragion ec, e se mai più av- 
verrà che la fortuna ti faccia capitare (/' ac- 
coglia) ove sieno genti in somigilanlo contesa 
{piato)^ fa' conto che io ti stia sempre allato 
per riprenderti dell'indugio, e lira via. ||14X. E 
Ì)as8a voglia, l'rov., XX, 5, « Onore ò al- 
l'uomo il separarsi dalle contese ; ma tulli gli 
stolli si frammettono allo contumelie. • — Vi 
ha chi biasima questo episodio come soverchio, 
v' ha chi (come il Biagìoli) adduce a discolpa 
del l'oeta il fino di dare a' lellori la leziune 
contenuta ncll' ultimo verso, l'edanli del pari. 
Al generale efìTetto del quadro abbisognava 
questa impareggiabile dipintura dell'odio pro- 
fondo e villano ch'è tra gii slessi dannali; 
noih ultimo forse de'loro tormeuli. 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 

Giungono i Poeti al gran pozzo vaneggiante nel dritto mezzo di Malebolgo, e lo trovan guardato 
da terribili giganti. Anteo, richiesto da Virgilio, Io leva di peso, e insieme col suo alunno 
leggermente lo posa al fondo del pozzo, nel nono ed ultimo cerchio dtiiriaforco. 



Una medesma lingua pria mi morse. 
Si che mi tinse 1' una e V altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Cosi odo io, che soleva la lancia 4 

D'Achilie è del suo padre èsser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa, che'l cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 9 



i. Una medesma lingna. Quella di Virgilio. 
— Mi morse col rimprovero. 1| 2. Tinse di ros- 
sore, n 3. La medicina ec, mi confortò. U 4-t>. 
Così odo io ec. l^'avolengiarono gli antichi che 
la lancia di Achille, la quale prima fu di Pe- 
Ico suo padre, avesse virtù di sanare le ferito 
da lei fallo. — Mancia. Nel senso di dono in 
genere. H t. Noi demmo ec, noi ci partimmo 
dalla decima bolgia, j) 8-9. Sa per la ripa ec, 
camminando silenziosi attraverso la ripa che 
cingeva quella bolgia, od avviandoci al pozzo 
centrale, jj 10. Men che notte ec. Una specie 
di crepuscolo. |1 11 U viso, la vista (lat. visus). 
I] 19. Un alto corno, un corno di alto, di forte 
Bjono. É sonato da Ncmbrotlc, cacciatore fa- 



Quivi era men che notte e men che giorno, 
Sì che '1 viso ni' andava innanzi poco : 
Ma io senti' sonare un alto corno. 

Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco, 18 
Che, contra sé la sua via seguitando. 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Mngno perde la santa gesta, 17 

moso, secondo la Scrittura (Gen., X). |1 13. 
Tanto eli' avrebbe ec, tanto allo, che avrobho 
coperto qualunque fragore di tuono, [j 14-lS. 
Che, contra se ec, il suono del qual corno 
drizzò tulli ad un luogo i miei occhi seguitanti 
la stessa via eh' egli faceva inverso me, ma in 
direzione contraria, cioè verso di lui. Non ò 
delle felici espressioni di Dante. || 16. La do- 
lorosa rotta, ia rolla di fìoncisvalle, dove per 
tradimento di Gano furono trucidati trentamila 
guerrieri di Carlo Magno. |j 17. La santa ge- 
sta. Comunemente intendcsi, la santa impresa 
di cacciare i Mori dalla Spagna : ma mi acco- 
sto voFentieri all' avviso del Fanfanì, che debba 
piuttosto intendersi la santa gente, il crisliano 
esercito; signiiìcato di gesta fumici liarc agli 
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Non sonò si terribilmente Orlando. 
Poco portai in là vòlta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri; 20 
Ond'io: Maestro, di', che terra ò questa? 

Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti con^iungi, 25 
Quanto il senso s' inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse : Pria cbe noi slam più avanti, 
Acciocché '1 fatto men ti paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbilico in ^iuso tutti quanti. 

Come, quando la neÌDbia si dissipa, 

35 




Così, loranao i aura gr 
Più e più appressando in vèr la sponda, 
Fuggiami errore, e cresceami paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 40 
Montereggion di torri si corona, 
Cosi la proda, che '1 pozzo circonda, 

antichi, ed usato ancho dall'Ariosto dovo dice : 
« Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta. > 
fi 18. Non sonò ce. Contava Tarpino che il cdVno 
sonato allora da Orlando per chiedere aiuto, 
fu udito da Carlo Masino alla distanza di otto 
miglia. 11 19. Vòlta. Altri le|?}?ono alta. || 22. 
Trascorri col guardo, jj 25. Troppo dalla lungi, 
per troppo lungo spazio. || :24. Nel mag^inare 
aborri, erroneamente t' immagini che quelle 
sieno torri. — Maginare. Abbreviamento usato 
da' pili antichi anche in prosa.— Aborri, erri: 
dall' antiq. aborrare. G. XXV, 144: «So fior la 
penna aborra. • (l 25. Ti congiangi, ti accosti, 
giungi. Ij 26. Il senso della vista. || 27. Pungi, 
stimola, alfretta. [j 32. Intorno dalla ripa, in- 
torno intorno alla sponda di esso pozzo. || 56. 
Che V aere stipa, che condensa, stringe l' aria 
in nebbia. Virgilio: « In nubcm cogitur aer. » 
ti 57-58. Forando l'aura ec, penetrando io 
sempre pìii con 1' acume del vedere 1' infer- 
nale caligine, a misura che mi appressavo 
alla sponda del pozzo. || 59. Fnggiamt cc.,di- 
leguavasi 1' errore di crederle torri, ma si ac- 
cresceva in me la paura di tali mostri.— Nella 
lezione di questo verso mi attengo alla Colla- 
ziona di Baccio Valori, concordante con non 
meno di 22 codici veduti da Bastiano dei Ros- 
si. Comunemente: «Fuggémì errore e giugnéinì 
paura. • l| 40. In sa la cerchia tonda, sulla 
cerchia delle suo mura. |] 41. Montereggion. 
« Castello sanose, che nel circuito delle suo 
mura ha quasi ad ogni 50 braccia una torre.» 
Anon. Il 42-45. Così la proda ec, cosi gli or- 
ribili giganti, i quali Giovo ancor minaccia 
col tuono, con la metà della loro smisura- 
ta persona facevano turrita {torreggiavano) la 
sponda circondante il pozzo. — Giganti. Di 
giganti parla la tradizione sacra, egualmente 
che la profana. « Gigantes erant super terram 
in diebus illis, > dico la Genesi, Vi, 4. Giarab. 
Vico dà le ragioni fisiche e morali cbe • do- 



Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona.^J 
Ed io scorgeva già d' alcun la faccia. 
Le spalle e il pctto,e del ventre gran parte, 
E per le coste giù arabo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò 1' arte 
Di sì fatti animali, assai fé bene, 6d 
Per tór cotali esecutori a Marte. 
E s* ella d' elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene ; 
Che dove l'argomento della mente ^ 
S' aggiugne al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
E a sua p-oporzione eran V altr' ossa: 60 
Sì che la ripa, eh' era perizoma 
Dal mezzo in giìi, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto ; 
Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 65 
Dal luogo in giù, dov'uom s'affibbia il manto 
Raphel mai amech zabi almi, 



vettcro a dismisura ingrandire le carni e l'os- 
sa • de' primi uomini dopo il diluvio, e farli 
« crescere vigorosamente rohusti e si prove- 
nire giganti.» Oggi medesimo: « Della statura 
de' giganti antediluviani e posdiluviani non fa- 
remo nessuna difficoltà perchè sia contraria 
alla natura presente; parendoci ella anzi cad- 
forme a quella natura primitiva che veggiamo 
gigantea nelle reliquie animali e vegetali di 
quelle età. • Balbo, Medit., V, 45. — Oni mi- 
naccia Oiove ec. Ad ogni scoppio di tuono, si 
ricordano de' fulmini di l«*legra. (l 48. Far 1« 
ooste, legate (come si vedrà) lungo le coste. 
1} 50. Di sì fatti animali, di cosi smisurati ei- 
s eri animati. Anche Francesca a Dante: «0 
animai grazioso o benigno: • ed era Daniel 
l] 55. Non si pente, continua la produzione. 
Il 55. L' argomento della mente, V istrumeoto, 
l' arma della ragione. Aristotile, nel primo 
della Polìtica: « Siccome 1' uomo, se virtuoso, 
è ottimo infra gli animali, cosi egli, se da 
legge e da giustizia scompagnato, è il peggiO' 
re di tutti, perciocch' egli ha lo armi della ra- 
giono. > Il 58. Saa. Del primo gigante da lai 
scorto hene (v. 46), affigurato; cioè, di Nem- 
brotte. Il 59. La pina di San Pietro. La gran 
pina di bronzo, che una volta in Roma* stava 
sopra la mole Adriana; oggi è sulla scala del- 
l' abside di Bramante. || 61. Perizoma. Voce 
greca, che propriamente vale vestimento che 
dalla cintura discendo allo ginocchia. Danto 
probabilmente la tolse dalla Bibbia. Gen. Ili, 
7: « Gonsucrunt folla ficus, et focerunt sibi 
perizomata.» |l 65-64. Che di gingnaere ce. Tre 
uomini di Frisia, che pur sono do* pili alti, 
r uno all' altro soprapposti non avrebbero po- 
tuto dalla ripa giungere allo chiomo di quo' gi- 
ganti. Il 66. Dal luogo oc, dalla gola in gih. 
H 67. Baphel mai ec. Dante al v. 81 dice che 
a Nembrotte nessun linguaggio è noto,, e che 
il linguaggio suo non ò noto a oessnoo. Fole- 
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Cominciò a gridar ìa fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi. 

E '1 Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 70 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Qnand' ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo e troverai la soga 
Che 1 tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che '1 gran petto ti doga. 75 

Poi disse a me : Egli stesso s' accusa; 
Questi è Nernbrotto, por lo cui mal coto 
Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, £ non parliamo a voto: 
Che così è a lui ciascun linguaggio, 80 
Come il suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Vòlti a sinistra; ed al trar d' un balestro 
Trovammo Taltro assai più fiero emaggio. 

A cinger lui qual che fosse il maestro 85 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro e dietro il braccio destro, 

D' una catena che '1 teneva avvinto 
Dal collo in giìi, sì che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva in fino al giro quinto. 90 

Questo superbo voli' essere sperto 

va efi,\ìt dopo cosi formale dichiarazione, ero- 
der mai che tanto tempo avrebbero sprecato ^11 
eruditi a cercare il significato de^'li strani ac- 
centi di Nembrotte? — Qualche edizione iaia&t, 
altre et almiy evidentemente per aggiustar la 
misura del verso: ma la si ha già proferendo 
toscanamente amecche. \\ 69. Salmi, parole. Con 
simigliante ironia, nel e. VII, 125, lo parole 
degli accidiosi soo dette inno. 1] 71. Tienti col 
corno, anziché parlare a tal modo, seguila a 
dar fiato al tuo corno, come testé facevi (v.l2). 
H 73. Cercati al collo. Nernbrotto in pena della 
sua superbia ebbe si confusa la mente, che 
dimenticò fino il proprio linguaggio : delia 
qual confusione volendo Virgilio morderlo , 
suppone eh' egli non sappia nemmeno ove 
s' abbia il suo corno da caccia. —La soga, la 
correggia. Q 7S. Lui, il corno. — Ti doga, lì 
lista, ti fregia: da doga, che propriamente é 
striscia di legno usata a comporre il corpo 
della botte, ma per similitudine si dice di 
qualunque fregio a listo. || 76. S' accasa, mo- 
stra di esser Nembrotte con la sua confusione, 
e pib con V incomprensibile parlare, [l 77. Per 
lo coi mal ooto, pel cui mal pensiero d' innal- 
zare una torre fino al cielo. — Coto. Da cot- 
ifare, corruzione del cogitare latino, gli antichi 
fecero coto- Anche nel Par., Ili, 26: « 11 tuo 
pueril coto. » H 78. Por un linguaggio eq., non 
si usa più un linguaggio solamente (pur), come 
si usava ne' primi tempi del mondo. « Erat 
terra labii unius, » dice la Genesi; e poi per 
la matta impresa, « confusum est labium uni- 
verssB terr». • H 80-81. Che così ec, pcrcioc- 
ch' egli non comprende il favellare di alcuno, 
come nessuno comprende il suo. 82-83. Fa- 
cemmo adunque ec, andammo dunque più lun- 
gi, lenendo, al nostro solito, a sinistra. — Al 
trar d'un balestro, a un tiro di balestra. U 84. 
L' altro gigante. — Maggio, maggiore, più gran- 
de. Vcd. nota 48 al e. Vi. (| 85-86. A cinger ec, 
'o non so diro chi fu V artefice che lo incate- 



Di sua potenza contro *l sommo Giove, 
DisseilmioDuca,ond'eglihacotalnierto. 

Finite ha nome; e fece le gran prove, 
Quando i giganti fer paura ai Dei : 95 
Le bracciach'ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui: S'esser puot.e, i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesscr gli occhi miei. 

Ond' ei rispose : Tu vedrai Anteo 100 

Presso (li qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là ò molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 105 

Non fu tremoto già tanto rubesto. 
Che scotesse una torre cosi forte, 
Come Fialte a scotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte; 
E non v'era mestier più che la dotta,llO 
S' i' non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

tu, che nella fortunata valle, 115 



nò. — Saccinto, sotto cinto, cioè cinto sotto la 
catena. U «7. L'altro, il braccio sinistro. || 89- 
90. Sì che *n sa lo scoperto ce, sicché su quo Ila 
sola parto del suo corpo eh' era fuori del poz- 
zo, la catena faceva non mcn di cinque giri. 
Il 91-92. Voli* essere sperto ec, volle faro espe- 
rimento della sua forza contro il somtito Giove. 
(1 93. Metto, pena meritata. Nò già per avere 
offeso Giove, eh' era un degli Dei falsi e bu- 
giardi; ma per avere offesa la divinità, comun- 
que ella si chiamasse. l| 94. Fialte. lìlialle, fi- 
glio di Alceo e d' lfìmudia,è anche da Virgilio 
posto nel suo Inferno, insieme col fratello Oto. 
JEn. VI. — Le gran prove. Di soprapporre 
monti a monti per iscalare il cielo e cacciarne 
Giove. (I 98>99. Che dello smisurato ec. haute 
aveva parlicolar curiosità di vedere Driareo, 
Oglio di Titano e della Terra, per le tante che 
ne aveva udito contaro, segnatamente dallo 
stesso Virgilio nel X dell' Eneide, ov' ci lo di- 
pinge con cento braccia armate di spade e di 
sc-udi e con cinj^uanta bocche vomitanti fuoco. 
Ma Virgilio gli dice (v. 104) che Briareo ò 
fatto appunto come Fialte; eh' è quanto diro 
che tutto il resto erano favole. H ^(^ Anteo. 
Figlio di Nettuno e della Terra : avca cinquanta 
cubiti di altezza. || iOl Che parla. Non vociava 
soltanto, come Nembrotte. — E disciolto. Per- 
chè, nato dopo la sconfìtta de' fratelli, non pu- 
gnò contro Giove fv. 119). H 102. D'ogni reo,, 
di ogni reità: nel fondo dell'Inforno. Purg. 
VII, 9: • Per nuli' altro rio Lo ciel perdei. • 
(I 106. Bubesto, fiero. |l 108. A scotersi fa 
presto. Per gelosia, forse, che altri fosse te- 
nuto piii feroce di lui. U 110-111. E non v'era 
mestier ec, e sarebbe la sola paura bastata a 
farmi morire, se io non avessi visto il gigante 
legato. — Dotta, timore: voce allora comune. 
[|1 12. Allotta, allora.illlS. Clnqa'alle, dieci brac- 
cia, trenta palmi. Uivalla inglese risponde a due 
braccia fiorentine; il braccio e tre palmi. 1| 114. 
Della grotta, del pozzo. Q ii5-117. Nella fQr« 
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Che fece Scipi'on di gloria reda, 116 
Quando Annibal co'siioi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda; 
E che se fossi stato all' alta guerra 119 
De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda 

Ch'avrebber vinto i figli della Terra; 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Oocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, nò a Tifo : 124 

Questi può dar di quel che qui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 127 
Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

Cosi disse il Maestro ; e quelli in fretta 

tnnata valle ec, in quella stessa bcnavventaraln 
valle, che |ioi hcipione fece erede (an ti e. rec/a) 
di gloria, ci'oò fece gloriosa, illustrò cun la dis- 
falla di ÀMtiibalu a Zama. Lucano, per general 
consenso debili sposìlori imitalo qui da U.inle, 
dire nel IV della Farsalia: « Sed malora dedit 
counoinìna collilxis islis. l'oonuin qui Laliis re- 
Tocavit ab arclbus hoslem, Scipio. » Non la 
valle dunque illustrò Scipione, corno intendono 
tulli; ma Scipione la valle. H llrf. Lion. Dei 
quali, secondo Lucano, Anteo faceva suo pasto: 
« Terunt, epulas raptos habuisso Icones. • ||119. 
Alla gaerra. De' giganti contro il cielo, (j 120. 
Si creda. Segnatamente da Lucano, ove dice : 
« Coeloque pepercit Quod non IMilegraeis An- 
txiirn sustiilil arvis. » lll2i\ Mettine giuso, 
calaci al fondo del pozzo. — E non ten venga 
schifo, e non disdegnare, tu cosi grande e forte, 
di render servigio a duo omiciattoli come noi. 
Il li25. Dove Coolto ec, ove il freddo stringe, 
congela le acque del Cocito. || 124. Non ci far 
ire ce, non costringerci a richieder di questo» 
favore qualche altro di codesti giganti. — 
Tifo non è licenziosa contraziono di Tifeo, 
come altri crede: ma abbreviatura di Tifone, 
alTalto analoga a quelle di Dido, Cato, sermo, 
e simili. Typhon ò chiamato questo gigante da 
Lucano, jj 1:25. Qaesti può dar ce. Di due coso 
si mostrano desiderosi i dannati di Danto ; di 
aver notìzia delio cose del mondo, o di esser 



Le man distese, e prese il Duca mio,litt 
Ond' Ercole senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: Fatti 'n qua, sì ch'io ti prenda: 
Poi fece si, che un fiiscio er' egli ed io. 

Qual pare a riguardar la Carisenda 136 
Sotto il chinato, quando un nuvoi vada 
Sovr'essa si, ch'ella in contrario penda: 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu tal ora MO 

Ch' i' avrei voluto ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò: . 
Nò si chinato lì fece dimora, 

E com' albero in nave si levò. 145 



richiamati alla memoria desìi uomini. Qui si 
parla della seconda. (v. 127). fl 126. TI cbiiia 
per prenderci. — Non torcor Io grifo, non far 
dello schifo, del ritroso. || 129. Se innanii 
tempo ce, se Dio per sua grazia noi chiama 
alla celeste vita prima del naturai teruiii;e del 
vivere umano. |j 152 Ond' Ercole ec, dalle quali 
mani l^lrcole, nella famosa lolla ch'egli ebbo 
con- Anteo, SI senti slrolto per modo da dubitar 
della vittoria. « Mirantur babuissc pnrem • dice 
Lucano dei due lollanti. jj 155. Fece si, mi 
prese per modo. || 15G-158. Qaal pare ec, come 
a chi guardi la famosa torre ìnclÌBata di 
Bologna da sotto il suo lato pendente {il im 
chinato), quando una nube passi sopra essa in 
direziono contraria alla sua inclinazione, pare 
che non la nube, ma la torre slessa si mova 
per rovinare. Caris'ìnda, o (ìariscnda, fu della 
dal cognome dell' edilicatore : oggi dì cesi la 
Torro mozza. |{ 150 l'.l. Tal parve Anteo a 
me. Chinandosi Anteo per prender Virtcilio, 
parve a Dante che \i\i si chinasse sopra una 
torre. — Stava a bada oc, badavo, stavo aU 
tento a vederlo chinare. — E fa tal ora ec, 
e vi fu un momento che per la paura io avrei 
volentieri rinunziato alla cortesia del ^igaiiU>. 
Il 142-145. Divora, chiude per istraziare. Con 
simil figura nel C. XVIII: « E questo basti 
della prima valle Sapere, e di color che io sé 
assanua. • 



CANTO TRENTESmOSECONDO. 

In fondo al pozzo, il nono ed ultimo cerchio comprende nn gran lago gelato, distinto in qnattro 
spartimenti concentrici e pur sempre declivi; la Caina, TAntenora, la Tolomoa, é laGindoeca: 
in ciascun de' quali stanno diversamente fitti nel ghiaccio quattro sorto di traditori. In questo 
Canto i Poeti visitano la Caina, dove i traditori do' propri parenti son fitti nel ghiaccio fino 
air anguinaglia ; e TAntenora, dove 1 traditori della patria tengono la sola tosta faori. 



S* io avessi le rime ed aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 2 
Sovra '1 qual pontan tutte 1' altre rocce, 

4. Chiocce, di ranco e stridulo snono. || 2. 
Al tristo bnoo, al pozzo cavato nel mezzo del- 
l' inferno. 1| 3. Sovra '1 aual pontan ec, su cui 



r premerei di mio concetto il suco 4 

Più pienamente ; ma perch'io nonTabbo, 

s' appofrpiano. gravitano le ripe di liitli gli al- 
tri cerchi infernali H 4-3. T premerei ec, io 
esprìmerei, ritrarrei meglio il mio confetto.— 
Non V abbo, non io ho ; voce dagli antichi usata 
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N&tlalil 



Mai 



ielle lì 






Cir niutnro Anfione a chiù Jer Tebe, 
SI che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco onde parlare è duro, 
Me' foste aUte qui pecore o lebel li 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piÈ del gigante, assai più bissi. 
Ed io mirava ancorali' alto muro, ' 

Dicere itdi'mi ; Guarda come passi ; 
Fa' sì, che tu non calchi con le piante i 
Le teste de' fratei miseri lassi (*). 

Perdi' io mi volsi, e vidimi davante 
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!15 Wia tutta, pili di liillu la altra tui 
e' dnnilall || 14, Ondspirlue i auro, li < 
csndliIaiiB Ò tinto sopra Deal altra spaisnlo 



■t'utllma ripiano dall' Inforno, il quale dall' 
circonrctOD». doio pauiino i pia da' gljiaDt 



^Krli 



fiiardaDilo In lu. mocnr ini iato dell'ai. 
muro, e rìpantandu la aiia itrana di- 
31. Ds'Inttel, di coloro elio furono 
some te, e parciù Inni Fralelll. Alcuni 
, . IO du' sali duo fralolll Alberti, uniti qui 
ila KliiaDoli per piti slratio. perche neitiicl 
''tali; mi ni • [tanto poterà Importara di 
' alale, no qna'doa doverano rieor- 



vemo la Danoia in Ostericch. 
il Tanal tfl salto '1 freddo cielo, 

Com' era quivi; che, se Tabernicch. 
Vi fosse su caduto, o Pietrapuna, 
Non avria pur dall' orlo falbo criech. 30 

E come a gracidar si sta la rana 
Gol muso fuor dell' acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide insin là dove appar vergogna 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 85 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna ingiùteneavàlta la faccia: 
Daboccadfreddo, edagli occhili cuor tristo 
Tra lor testimonianiB si procaccia. 

Quand' io ebbi d'intorno alquanto visto,« 
Volairai tt' piedi, e vidi due si stretti. 
Che 'I peldel capo avìeno insieme roisto. 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 
Diss'io, chi siete? E quei piegare ì colli; 



S. K«-J Iftca I 



Elibcclngrcsiliilma.i Cbloi. Dant. 

- - — •- inai alla .no acgo» 

. Ji Kliiaceio. O.iJjo, 

Tri»., Ili, 10; ililor Cnngalal, et laclls in 
mar* lerpit aqiiia. • || as. Lit DaDola in Oibs- 

uiunl! n ai. n Tuuì. DoIIo anche la Tana: 
obrì. Il Don. — Batta '1 btiit eialn, ina" il 
clima rrgddissimo della HoacDrls. | Sg. Tabsr- 
nlooli. Monte allitjlino dulia Selilaroaia. |j K>. 

Par d»U' orlo, nitppnt d'air »rlo. the na' lashi 
Kdiaii è il punto piti deb-'- 



Sa-33. t)uuiao I 



Criaek, Suo 



rava f.. 1). B : 
In prinolplodf 
coglia le ttiighe pe campi uut'iuii ; a nona notte, 

aliando essa, cume tulli, loiina le oconnaiinni 
Di giorno. Il 3^3S. Lliida insla eo., le ombra 
dolenli, Ihido dal fredilo. eraa Gite nella 



questa Caina a la te^uenti 
Antonora 1 Iridllori hanno 

fuatl. Aniliiniiasl, cbe Dani 
«) parla da' colli a do' | 
ombre come di caia non eoi 
n ó6. Meltandn 1 denti ec. 
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Freddo. || Stl-S9. Da baoei 

quella Bonlo il jran ' 
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INFERNO. — CANTO TEENTE3IM0SEC0ND0. 



E poi eh' ebber il visi a ma eretti, *^ 

Gli otcliilor,eh'emn pria purdentro malli, 
Gocciàrsu perle labbra, e'I gelo strinse 
Le Ingrime tra essi, e rjscrrdlli. 

L^no con legno spranga mai non cinse 
Forte cosi: ond' ei, come duo becchi, bQ 
Cottura insieme; lant' ira li vinse. 

Ed un, eh' avea perduti ambo gli oreccbi 
Perla freddura, pur col viso in gius 
Disse: Pcrchb cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 6'^ 

La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Oel padre laro Alberta e di lar fue. 

D'un corpo uscirò: e tuttala Caina 
Potrai corcare, e non troverai ombra 
Degna piii d'esser lltfjt in gelatina : 6 

Non quegli a cui fu rotto il petto e l'orabn 
Con esso un colpo, per lamand'ArLìi; 
Non Focaccia; nonquestichem'ingomhi 

Col capo sì, eh' i' non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni; 8. 
Sa tosco se', ben sa' ornai cliì Cu. 



g 4G. Pur dentro moni, lolal 
d^rona di Uerims i loro 






plglialaai 

Coca diiiiiuiiLl. g 49. SpnngB. Propriamcntu è 
lituo a temt che ti Dooficci iltraiarso, por 
tenere irIEo imiBine le coinnicsinro: ma qui, 
dote si pirla di eiiKiri. liane sembra al Ldmi- 
IwrUi oho Sila per rasi;ijt di ferro, |{ SS. Pur 

■e. — ai»',' Bib. Veil. uaU. I». al C. 11. || Si. 

TI eieechl, f "■ 

viso in Kfii, i 
EOa.IaTaUe 

KIiÓ^^ot!' 

ne pritiia d'i À'ib'urlDdD'Con 
di Veraio, lar padre, a poi di 



il Bunia Elise 



ou con dire eh' ebbero il med 
i egli a)ik'iunea ohe furono fBE 

Dt, e deiignalo appanio dalla 



1 Et. fu posseSiio- 
onli^ di IdanijDna o 

rt'l f03- 

: E: 






e fral 



quello p 



— La Otina. Cosi chiaiaa il l^octa 

ie daTÒHme fratrlciila. || SO. In goiatlu. Li 
■Di ita pennellala coiDica, ohe macalreial monte 
dalli pielì ci richiama trailo tratta al dlspresca. 
il Bl-èa. Xon gnegll a ent ec. Nel libra qumlo, 



E perchè non mi metti in piìi seimoni, 
sappi eh' i' fui il (JHiniciori lio' P:i'ia, 
Eli aspetto Carim i;he mi sim^ i. 

Poscia vid' io mille viai cagna/./i C) ''> 
Fatti per freddo: or.Oe 101 vien nl>reilo, 
E verrà spmpre, de' gelati guaui. 

E mentre ch'andavamo in vèr loinenor 
A! quale ogm gravetM si i-auna, 
Ed 10 tremava nell' eturno reiiO ; « 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgrido; l'erchè mi peste? 



;r la vendetta 80 
mi molaste? 
Ili m'uspetu, 



Di sionl'Aperti, peri 

Ed io ; Maestro mio, o 

Sich'i' esca d'un Jii-—^ ., 

Poi sai farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette: ed io dissi a colui M 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu, che così rampogni allruif 



ri di Flrei 



e de' Neri. || Kit. RaBsel XuDheronl. • QuttH 

erede, rncoisa: onde a lui fu l'aellau la leiW 
io Pironie, • Anon. || Gt. Oanlsioa da' FHtK. 
Alberto Camlcictio da; fniii di Vildirno. B. 

iTAa naTitfi J^arlino de' l'aiil, di ^arla llienaii. 

■U 11 eailello di Piino di t^ 

■• 3ual irijyi 

ìi'GarVin'ó.'lUtoiiò'iiiorliopWtìff^ 
, mi scusi; perobi io. Ir»4il»ej1 ^ 

ndavldMaec, Cassa nel laeoadf ' 
iminiilo AnLennra per la raiiOM. . 
si dirà. — OaBuiii, paoniiil. 
^OTradilori delli patria. — ''9' Da' E*M& ' 
-lagni, deijli stagni gelati di quaasQ, por to 
imoria di quel di l>K)|ili. il 13-''*- In rf» I* 



lite le 



re della l 






LancilloUo del Lago, ■ si narr 
Alordree poalo in ac/jualo perni 
padre a re ArlU, fu da lei ih 
... _jjj j^ modo, cbo I 



.idereil proprii 



rne. || 76. Be volar fa, sa fu mia volontà, w ' 
1 a posta. Alcoei iataedoeD ■> f f'Itr* U, 
I. perciocché del valer proprio non (t pttK 
e, come Dante nel seiuenla varso, Hi» UT • 
n si pud diro del prnprio volerò preianlai' , 
del passato si, perelie di menti cab ila. U TL 
1 la taita. Onesti teniian fuori dal ghiaccio 
sola lesta, perchè tradira la patria i pib 
I tradira 1 congiunti, i quali sono in qnalU 
npresi. Cicerone, De OIT., 1.17: • Cbarl inirt 
jrl. propinqni, familiares; sed ontoes on- 
m cbaritates patria ani oompleia est.> ttS. 
Ite, pasti, calpoiti. Parla Bocca degli Ali*U. 
eniino luelfo, por cui tradimenla Farano 
s;a JUntitanerti trucidali quallrnmlla Mal 
^iiuriinl „ conipiuni di parte. Q 80411. La 
it' Aperti, il eaiLigo meritalo wl 
- ' a llonlapt'' " — "" — 
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Or tu chi m', che vai per l'Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gota 
S'i, die EB fossi vivo, troppo foia? 00 

Tivo son io, e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domonili fama, 
Ch'ioinetln'lnometuotm l'altre note. 

Ed egli ame-.Delccrati^rioho io brama: 
Levati quincie non mi dar piiilagaa;85 
Che mal sii lusingar per questa lama, 

Allor lo presi per la cuticagna, 
£dissi:E' converrà che tu ti nomi, 
che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'e^iì a ine : Perchè tn mi iiischiomi,lOO 
NÉ ti dirò chi io sia, nÈ mostrerolti 
Se mille Fiate in siilcapo mi tomi. 

Io Hvea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien ave» piii d' ima ciocca,iW 
Latrando lui congli occhi in ^iii raccolti^ 

Quando un altra grida : Che hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle. 
Se tu non latri? qua! diavol ti tocca? 

Omai, diss' io, non va' che tu favelle, 
Walviigio traditor, eh' alla tua onta i 
II) porterà di te veiè novelle. 



rre- L'a 



il IradiiDCfllD dolb cilUi, e ubi facililn l'on- 
ali del fainosii cavallo di legno, I Gresi, pa- 
-aoi della lecra. rlspullarona la casa dal Irn- 
loro; alla cni parli eeli. secondo Tacccrda. 
mia incblodaln una pcllo di panlora. l\ 90, 
, obB as faasi et. Credendosi [tocca che Dalile 
a liti' DDibr». li maraii|;li> ideila loljdilì dei 
Idi piedi, 1 93. Tra l' alba note, fra le altre 
no da me Dolale quaeulU per farne memoria 
a' vivi. H SS. Iiipia, mnleslia, cagiou di la- 
larnil. U 90, Ohe mal ast eo,, jierciocchÈ poco 
istre luilfltslie usi coti noi, eBsendo la fama, 
IO i Iridìlui'i hanno nel mende, linLo orri- 



oongolata, ]) 97. Per la entioagna. Ciob. 
pelli (FolU culieagna, eh' é la parla ci 
deralana del capo. 11 traditere leneia 



■DOilrurò iliandD versa le la faccia. || 1U3. la 
■aleapo mi toni, pìembl. li geli! sul mio capo 

a capo all' inulii. H IDS. In giù laeee'lti, celali 
eoi leRerli in più. |l iOÌ. Bsnar eea le ms- 
uaUe, balte re i demi poi fredda. {>, 34.1 II «». 
Alla tea, onla, a Ino marcio dttpello, J Ila. 
11 plkBSB (ini ce. Parla di Dnaio di Datar» 
CremODCie, il ubiIo per mancia nlTerlaiill da 
fluido di Honfecle. condollicro dell' eiercilo di 
Carlo d'Angiùtoìilroi i;hlbolll(ii, non (Il can- 



Ta' via, rispose, e ciù che tu Tuoi, conta; 
Ma non tacer, se ta di qua entr' e3i:hì, 
Di quel ch'ebbe or cosHa lingua pronta. 

Ei pianile qui l'argento do' Franceschi : 
rvidi, potrai dir, qiieldaDuera ìH 
L^ dove i peccatóri stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v' em, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 12Q 

Gianni del Soldanier credo che sia — 1 
Piii liicon Ganellone e Tebaldello, \ 
Oh' apri Faenza quando si dormia. | 

Noi eravam partiti già da elio, '~^ — 
Ch' 1' vidi duo ghiacciati in una boGa,^^ 
Si che l'un capo all'altro era cappello: 

E come '1 pan per fame si manduca, _ 
Cosi '1 sovran lì denti all' altro pose 
Là 've '1 cervel s" aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 130 

Le terapie a Mennlippo per disdegno, 
Che quei faceva 'I tèschio e l'altre cose. 

tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 131 
Dimmi'lperchè.diss'io.pertalconvegnoi 



(frane, arteitl). Cosi pure nel Par.. XVtl, Bì, 
h in. Btaiine freschi. Vad la noia al v 60. 
Iia-iao. Quel di Becaberla ee, L' ahalo ili 
Vallombrosa, de' Becrhorla di Pavia -, al iguale 
in FirentB fu lasliala la lesi», per eiierii »co- 

ferta un <D0 Irallaln coi fQomtciti ghibellini, 
u dello pere etae il Beccheria fniis timneantn. 
Dio. Villani, VI, M. — «orglera, nula. ( 131. 
Slaial del Botduiler. Tradì i Cbihaltmi di 
Fi re ma, e KiUili cacciare di e luì enn Fari naia 
loro eano, fa principale rio! nuoio {otorno. 
n 133. ^anellnm, r.ana di «aEania, eoimaln di 
Carlo Hafna, celebre no' ramanci cavalleressbl 
ps'iaul Iradimenti: soprallnllo per quello di 
Haneiiralle. dova farona da' Mori Uuliali a 
peni tnnlamila Crliliani. -^ leboldello. Del 
Zambroii di Faonia, Fintosi nano per levare i 
sospetti, apri una nalt« la cilU a' Bolognesi, 
specialmenle per odio contro i Lamborlazii ri- 
BoTorati da' Faentini, (| 134. Bile, Ini. DIoeil 
latlora noi Valdarno. |1 tK(. Cf !■ vidi, qnaudn 
io lidi. — Ib Bna linoa, in una sola biioa, Ca- 
raunemoolo acni tradilors faceva nn bue» pel 
ghiaccio; qaidne,IlnDUno a tlugn lori, ne Tanna 
nn solo, per pih larmonlo di lauto accanili ne- 
mici. - Ugolino tradì la patria : RuBeieri la 
patria la prima, consplrando con Ugolira ; po- 






opra qua: 
«fa: lati 



1 seoonda. U I3S. Era ei 



)1<JÌ che slava diiopra. h 130- 
ec Tideo caledone e Mena- 
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Che se tu a ragion di lui ti piangi, 130 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 

I) 136. Ti piangi, ti lagni, ti cbiami ofTcso 
(frane, te plains): corno nel v. 75 del G. XVI, 
e altrove. || 157. La sua pecca, il suo torlo 
verso te. |] 158. Ancor io te ne cangi, io dal 
lato mio ti renda il cambio della tua corte- 



Nel mondo suso ancor io te ne cangi,l83 
Se quella con eh' io parlo non si secca. 

sia in informarmi, col pubblicare la toa ra- 
gione. Il 159. Se qaella ec, so morte o altro 
non mi toglierà 1' uso dulia lingua. In fondo, 
accenna alla sentita immortalità del Canto se- 
guente. 



CANTO TRENTESmOTERZO. 

Pa Ugolino della Gberardesca ode il Poeta pittura stupenda del suo troppo atroce supplizio. Poi 
passa nella Tolomea, dove a' traditori de'conjmensali, riversati nel ghiaccio, lo stesso coincn 
sollievo delle lagrime torna in tormento: e tali ve n' ha, i cui corpi, posseduti da demoni?, 
vivono ancora nel mondo. 



La bocca sollevò dal fi€ro pasto 
Quel peccator, forbendola aJ capelli 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che '1 cor mi preme, 6 
Già pur pensando, pria eh' i' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser dén seme 
Che frutti infamia al traditor ch'i' rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

r non so chi tu sie, né per che modo 10 
Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' i' t' odo. 

Tu dèi saper eh' i' fui '1 Conte Ugolino, 
£ questi l'Arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perch' io son tal vicino. 15 

5. Di retro, sulla nuca (C. prec, v.l29). (j 4. 
Tu vuoi cV io ec. Virgilio, yEo. JI: • Infan- 
dum, regina, iubes renovare dolorem.» \\ 6. Par 
pensando, solo a pensarci. (1 7. Dén, debbono. 
Accenna alla promessa di Dante (C. prec, v. 
158). IJ 9. Parlare e lagrimar ce. Anche Fran- 
cesca, ma in suono più conveniente a donna 
innamorata: «Farò come colui che piange e 
dice.» Il 11. Fiorentino. Dunque, vuol diro, 
nemico ancor tu di risa come io. E il Pisano 
riconosceva il Fiorentino al modo di pronun- 
ziare principalmente, ma forse anche da qual- 
che modo di dire. [{ 15. D Conte Ugolino. Ugo- 
lino della Gberardesca, Conte di Donoratico, 
capo di una frazione de' Guelfi di Pisa, per 
toglier la signoria della città a Nino di Gal- 
lura, capo dell' altra, sì accostò nel UiaUo 
del 1288 con l'Arcivescovo Ruggieri degli Ubal- 
dini, capo do' Ghibellini. Ma questi, poiché 
con la cacciala di Nino e suoi seguaci ebbe 
indebolita la parto guelfa, si accinse a spe- 
gnerla del tutto; e fatto credere al popolo che 
U^'olino avesse a' Fiorentini e Lucchesi resti- 
tuite alcune loro castella per danari, venne col 
▼essiilo della croco e con seguilo grandissimo 
alle case del Conte, prese dopo dura zuffa lui 
con dHO figliuoli e due nipoti, e li chiuse nella 
torre de' Gualandi alle Selle Vie: dove poi nel 
marzo del set^uente anno, giungendo in IMsa ca- 
pitano il Conte Guido di Monlefeltro, furon 
fatti morire di fame. Gio. Villani, Vll,l;20,12). 
Il 15. Perok* io son tal Ticino, perchè io gli sto 
sopra a rodergli il capo, (j 16. Ma', mali, frau- 



Che per l' effetto de' suo' ma' pensieri. 
Fidandomi di lui, io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però, quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 30 
Udirai, e saprai s' e' m' ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha il titol della fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame 25 
Più lune già, quand' i'feci '1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno. 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Per chei Pisan veder Lucca non ponno.30 

dolenti, j] 18. Dir non è mestieri. Perchè cosa 
allora divulgalissima: no-n però vera del tulio, 
so dobbiamo credere al Troya che reo princi- 
pale della morte del Conio fu (iuido da Mod- 
tefellro. l| 19. Non puoi avere inteso. Perchè 
avvenuto nel segreto della mia carcere. (| 9:1. 
Breve pertugio, piccolo finestrino. ~ Muda, t'ro- 
priamenle è quel chiuso, dove si tengono gli 
uccelli a mudare, cioè mutar lo penne; qui, 
per traslato, carcere buia. Piìi d' un antico af- 
ferma che la torre de' Gualandi fosse comune- 
mente chiamata la Muda, e il liuti crede «per- 
chè vi si teocssono le aquile del (Comune a mu- 
dare. > Il 23. Per me ha il titol della fame. Gio. 
Villani: «D'allora innanzi fu la detta 'torre, 
dove morirono, chiamala la torre della fame.» 
D 24. Ch'altri si chiuda. Cosa facile a preve- 
dere in tanta rabbia di parti. || 26-27. Più 
lane. Otto mesi, secondo il Villani, durò la 
prigionia del Conio. Nulle rime: « Più lune ha 
vòlto il Sol, poiché fu spenta.» —Feci '1 mal 
sonno ec, sognai il prossimo sterminio mio e 
de' miei. Qual partito il somma l'oeta cavi da 
questo immaginato sogno, si sentirà subilo ap- 
presso. Il 2S. Questi pareva ec , costui, clie io 
rodo, mi pareva fosso guida {maestro) e signore 
(donno) di una turba dì gente, y 29-50. Cac- 
ciando, in allo di cacciare. Il lupo e i la> 
picini. Il Conto era guelfo, ghibellini i segnaci' 
dell'Arcivescovo: onde al solilo il primo è figu- 
rato nel lupo, i secondi, por contrapposto, nella 
cagne. — Al monte. Per che ce, al monte San 
Giuliano^ che per esser tra Pisa e Lacca toglio 
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Con ùOìpie magi-e, studiose e conte, 
Gualatiili COLI SismoiidieuonLnntnuich! 
S'avcn messi dlnntizi dulia fronte. 

In picciol corso mi iiareano slancili 
La padre e ì llgU, e eoo l'acute scane 35 
tli pareti lorredcr fender li flnnchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pisiigcr senti' fra') sonno! miei figliuoli, 
Ch'erancan meco, e dimandar del pone. 

Ben se' crude), se tu già non ti duoli, to 
PensandociocliealmiocDrs'annunziava; 
E se nun piangi, di che piangi^r suoli? 

Qià eran desti, e 1 di-ii s' appressava 
Che '1 cibo ne soleva essai- addotta, 
E per suo sogna ciascun dubitava: 45 

Ed io sentii chiavar l' uscio di sotto 
All'orribile torre ; oud' io guardai 
Nel viso a'miei lì^liuoi sema far molto. 

Io non piangeva; si dentro impietrai. 
Piangevan ellì: ed Anselinuccìo mio HO 
Disse : Tu guardi si, padre ; che hai? 

Però non la^rìniai, né rispos' io 

Tutto quel giorno, a& la notte appresso, 
Inlin elle l'altro Sol nel mando uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo Bfi 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 



tllQ 



cane. M crU bia da 0|ni Ut», co' quali e(;ll 

Gitolo par snliodo (G. Vlll,'l7]. a limili. || 51, 
aanil 1> dimane, in sul lar del ■eitueu.ls 
giarnu. {| 59. E dimandar lol vane. SoHnivani) 
«neh' esil tinelli' iniincenll, o pld chliira usai 
del nkdin. Il «B-tl. El Id «Dtll ec, qoan- 
d'ccM io lenlli lerraio a chlaio U >ollo- 
poita -(lorU della lorre. — OWaTar. Villa- 
ni: > Fecero ì l'iianl chiavare la poila della 



poli dol C4nle. || SI. Bl, ei 

Hill nD'óiinttrn rlii de' Illiol lli;llueu"e nlpi 

S'Io "nei "m'io.'"- L' inWrpMii We 'vta" 
nimento de' IìhIIuoIÌ nrunmenta) 

Idi lè, «lui ds'liull. H eo. HMlrai, nii 
4MImiì mUU aitnai n«' traioDiali. — I 




E quei, pensando ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, dì suhtto levorsi, SO 

dìsser: Padre, assai ci Ha men daglta, 
So tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia, 

Quela'mi aliar per non farli piii irislt: 
Quel di e l' altro stemmo tutti muti, a 
Ahi dura terra, perchè non t' apristi? 

Posciachè fummo al quarta di venuti, 
Gaddo mi si citlò disteso a,' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiutil 

Quiri mori : e come tu mi vedi, 70 

Yid' 10 cascar li Ire ad uno ad uno 
Tra '1 quinto d'i e 'Isesto : ond' io mi died'i 



Giaci 



e di li ci 



^* fur r 



Poscia, piii clis '1 dolor, potè i] „ 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi turti 
lilprese il teschio misero co' denti, II 
Che Furo all' osso, comò d'im can, farti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il ai suona, 
Poiché i vicini ate punir son lenti, 81 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona. 

Che se a conto Ugolino aveva voce BO 



Tonl, ni lavarono la pi4. (I sa, OaUs. Dno da' 
due %lluoll. U EQ. Olia, perdio. || 10. <)Bln, 
a' miei piedi. J 71. LI tra. L' altro il).'liiiulo 

lino dfito'il BHKala.JI ^9. aUelacw dalla ramo. 
— Biansslar sevrk elaiOTBO, ceicar ciaicnno 
a. mani. Il 14. LI ohlaaal. 
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Dania in pili luo;jl>l dalle suo opere disllegiiii 
la dì'ersa lingua dalli parllcella affermaliia, 

l3> proianiale. d'ali li franceie, oc. Coni. 1. IO: 
> La gren bonll del volgare del il, . n HI. 
I vlelnl. riorenlial a Lueebesi. y 83 La Ca. 
jr»l» • U Oeuon». Iinlelle del mar Tirreno, 
non lungi dalla foca dell'Arno. || SS. Slapa, Ti- 
pi». Il gli. Toh, 'timi. £ vuol forse il 
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D' aver tradito te della castella, 83 

Non dovei tu ì Bgliuoi porre a. tal croce, 

fnnoceiittfaccal' età novella, 
Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 
E gli altri duo dìo il canto buso appella, 

Noipassarom' oltre, là've la gelata 
Huvidamcnteun' altragente fascia {'),9S 
Non volta in giii, ma tutta riversata. 

Lo pianto stessa li piangernon lascia, (pò, 
E'I duo!) cbetruova in su gli occhi finto p- 
Sivulveinentroafarcrescer l'ambascia: 

Cbò le lacrime prime fanno groppo, 
E, 9i come visiera di cristallo, «8 

Biempion sotto '1 ciglio tutto il coppa. 

Ed arvegna cbe, si come d' un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Gessato avesse del mio viso stallo, 

Già mi parea sentire alquanto vento ; 103 
Parcn'io: Maestro mio , questo chimuove? 

Dan era iDgatmeoh 



NonÈquaggiusoogni vapore spenl 

Ond' egli a me : Àvaccio sarai dove 
Di CIO ti farà V occtiio la risposta] 
Veggendo la cagion che 'I fiato pii 

Ed un de' tristi della fredda ct'o^~~ 
Gridòanoi-.O anime crudeli 
Tanto, che datav' ài' nltinia posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 
Sich'iosfoghiildotorche'lcor m'imprcgU 
Dn jjoco pria che 'I pianto si raggelL 

Perch'io alui: Se vuoi eh' io ti snvveirnii|ll» 
Dimmi chi se'; e s'io non ti disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi con\<egmi. 
Rispose adunque : l' son Frate Alberigo, 
Io son guel dalle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. U* 
Oh, dissi lui, or se' tu ancor morto 7 
EdeglìameiComeilmio corpo atea 



I cbD il 



cbe l'iulra di Danto d^ per fallo, che 
a eoDSDgii6 a' nemioi la castella di Ri- 
ta, di Aiciano « di Vana. Il Ì6. DaUa ea- 
ìn quanta a' caslalli. || «1. Orte», sup- 

là non ammetteva colpa alcunainUgiiecio- 



a si seppe, fortemente ripreBÌ e bbEimati ; 
m tanto per io Conte, elle per li luoi ditelli 
[radioiODli era per avienlnra degno di el fatta 



= n Traditori i 
CDiDneniali (Pietro di Dante: Qui in ani 
frodnttì- Ed È quanto dire di chi Bommanii 
is si ridi; perocché mangiare e bere Insieme ._ 
presso latti i popoli pegno supremo di fede. — 



differenia de' i 
lengon ri 



die Iruva su^li occhi imjiedimonto di alti 
ftima gelnle, ripiomba sui ciiore. H 97. S 
gtopvs, indurando si aKgrugnano, || «8. Bl oons 
Tlaiero «1 DTiBtaUo, coprendo ciascun occhio 

Il 90. Sotto '1 citilo tatto II soppo, tulli 
lilà che dal cintilo in iiib coiUloool'iM 
GoDlinnando liiimilllDdino deli' elmo, co 



crosta dello lagrin 
oavità datai risi e n 
qnsili parta inferi 



: puro Ria mi paroia ec. | 
n (OS, Hou ft oungglnBO et 



Ì106. AtoikIo, preito, in 
to giovo, ohe prodnor, 



s. Credeva che fòl- 



SII prema mi- 



S »*- Va pool 



I. Il 115. M' improEDB 



Btirtgo gli occhi. Il 117. U rondo della g^Mf 
Bla eo. Danio doveva andar 6no al cirDti'a, ^ 
aalamante per vedere. Egli crede leoile eonon 
Iradiloro le restriiioni meDlill. || US. rrtìn 
AlberlEo. Alberigo de' Man frodi da Fagnu, 
frate Uodenle, Ungendo di rappaciGcani OH 
Uanfredo suo parente cbe gli aveva dato pna 
linanciata, lo IniilA a deiinire,' a quando, H- 
sondoche aveva ordinala, etili disia ; • Vangai 
no le fruita, • usciron snoi sgherri ed attkun 
Manfredo Insieme col figliuolo AlharitheUs^ 
Il 119. Dal mal orto. Chiama cosi quelle frnlU 
che furano segnale al misfatto. || 130. Wpm- 
lo dotterò per Ago, luo ricambialo con usnn 
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Nel mondo su, nulla scienza porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte V anima ci cade 125 
Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime del volto, 
Sappi che tosto che V anima trade, ' 

Come fec' io, il corpo suo 1' è tolto 130 
Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che '1 tempo suo tutto sia volto. 

Ella ruina in sì fatta cisterna: 

E forse pare ancor lo corpo suso 134 
Deir ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu '1 dèi saper, se tu vien pur mo giuso : 
Egli è ser Branca d' Oria, e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu sì racchiuso. 

F credo, diss' io lui, che tu m* inganni ;139 
Che Branca d'Oria non mori unquanche, 

il mio corpo nel mondo sia vivo ancora o mor- 
to, io naila ne so. I dannati ignorano le mon- 
dano coso presenti (C. X, 103-105). — Stea, 
stia: anche in ))rosa. £ cosi dea (v. 126). || 124. 
Vantaggio. Ironicamente. — Tolomea. Cniama 
cosi la terza spera del ghiaccio, quella do' tra- 
ditori de' commensali, da Tolomeo capitano del 
campo di Gerico, il quale per farsi solo signore 
della Giudea convitò il sommo sacerdote Si- 
mono Maccabeo, suocero suo, e da uomini quivi 
presso nascosti lo fece a mensa ammazzare in- 
sieme con Giuda e Matatia suoi figliuoli. Ma- 
cbab., I, 16. — Il Tolomeo di Egitto, desi- 
gnato qui da altri, non può entrarci per conto 
alcuno, perchè innocente della morte di Pom- 
peo, essendo di quella stati autori « amici re- 
gis, qui propter aetatem eiiis in procuratione 
erant regni.» Cesare, Bell, civ., Ili, 104. D 126. 
Che Atropòs mossa le dea, che la Parca Atro- 

f)os recida lo stame della sua vita mortalo. 
1 127. Mi rade, mi rada, mi levi. i| 129. Trade, 
tradisce. || 130-151. Come feo' io. Cioè, a men- 
sa. — Il corpo suo 1' è tolto ec. Ingegnosa in- 
venzione, per cui vengono ad esser dichiarati 
dcmonii in carne umana 1 traditori di quelli 
che in loro si fidano; fondata sopra varie sen- 
tenze delle sacre carte, come : « Nomen habos 
quod vivas, et mortuus es • (Apoc, III, 1; 
« Introivit in Judam Satanas » (Jon. XIII, 27); 
« Dcsccndant in inferoum viventes » (l^sal., 
LIV, 15); e simiglianti. || 152. Mentre ohe '1 
tempo ec, fino a che il tempo eh' esso corpo 
doveva star congiunto con 1' anima, sia scorso 
tutto. Il 153. In sì fatta cisterna, in fondo a 
questo orribile pozzo, f] 134-155. E forse pare 
ftncor 0C., e forse ligura tuttavia tra' viventi la 



Emangiaebee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 1^3 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 
Che '1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano : 148 
Aprimi gli occhi. Ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
D' ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 154 
Trovai un tal di voi, che per su opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



persona dello spirito che qui dietro a me soffre 

I rigori di questo verno infernale, è punito nel 
ghiaccio. Il 136. Pur mo, proprio adesso. ){ 157. 
Branca d'Oria. Genovese potente, che per torre 
il giudicato di Logodoro in Sardegna al suo- 
cero suo Don Michele Zanche, Io uccise a tra- 
dimento, e (come tutti i qui nominati) a mensa. 
« Prodidit in mensa, « dice Pietro di Dante, 
n 158. Ch' ei fa sì racchinso, che 1' anima sua 
fu racchiusa in questa ghiaccia. Q 140. Non 
mori nnqnanche, non peranche è morto. Lo 
troviamo infatti nel 1308, cioè otto anni dopo, 
signoreggiare in Genova insieme con Opicino 
Spinola, n 141. S mangia e bee ec Tutte le 
funzioni della vita materiale; nessuna della 
vera vita dell* uomo. [| 144. Michel Zanche. 
Ved. G. XXII, 88. |j 14S. Questi, Branca d'Oria. 

II 146-147. E d' nn suo prossimano ec, e di un 
suo congiunto cho lo aiutò air omicìdio. Dico- 
no che fosse un suo nipote. |] 149. Gliele. In- 
declinabile. (I 150. E oortesia ec, e l' esser 
villano fu cortesia a lui, verso di lui, che me- 
ritava assai peggio. Ariosto: «Gli è teco cor- 
tesia esser villano. » (1 1S1-1S2. Diversi D' ogni 
costarne, divertenti, aeviantì da ogni umano 
costume. || 1^. Del mondo spersi. Pistoia di- 
venti cenere, Pisa sia sommersa, Genova ster- 
minata: buon per 1* Italia che 1' Inferno sia 
presso che finito, che poco piìi che fosse du- 
rato, io non so se 1* ira tremenda del l*oct;i le 
avrebbe lasciato pietra sopra pietra. Si ram- 
menti però, che i Profeti non gridarono mono 
contro il popolo eletto ; 'e che per proverbio 
« Chi è collerico è amoroso. » || 154. Col peg- 
giore ec. Con frate Alborigo, faentino. || ìSÓ» 
Per su' opra, in pena di sue male opero. 
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CANTO TRENTESIMOQUAKTO. 

Kella Gindecca, doTO i traditori deir umanità stanno interamente chiusi nel ghiaccio, trovano i 
Poeti al centro della terra Lucifero, che con tro bocche maciulla i tre più segnalati: e fattosi 
di lui scala a partir dell'Inforno, oscono a riveder le stelle neir opposto emisforo. 



Vexilla Regie prodeunt Inferni 
Verso di noi : però dinanzi mira, 
Disse '1 Maestro mio, se tu '1 discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 
quando 1' emisperio nostro annotta, 5 
Par da lungi un mulin che '1 vento gira; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio ;chè non v' era altra grotta. 

Già era (e con paura il motto in raeti'o) 10 
Là, dove l'ombre tutte eran coperte (*), 
E trasparèn come festuca in vetro. 

Altre sono a giacere ; altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella colle piante ; 14 
Altra, com'arco, il capo a' piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante. 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il Del sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, e fé ristarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco 20 
Ove convien che di fortezza t* armi^ 

Com' io divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, lettor; ch'i' non lo scrivo, 



4-3. Yoxilla ce, i vessilli del re dell'Inferno 
escono verso noi; cioè, cominciano a mostrarsi 
a noi. Le tro primo parole sono il principio di 
un inno alla Croce, dalla Chiesa cantato nella 
settimana santa. Il Poeta, che appunto di quei 
giorni si trova in Inferno, le applica quasi 
ironicamente alle grandi alo svolazzanti di Lu- 
' cìfero, il nemico del figliuolo di Dio. || 5. n 
discemi, discoroi il re dell'Inferno. l)4.Spira, 
è portata dal vento. |l 7. Diflcio, macchina : U30 
anticamente comune di questa aferusi di edificio. 
Nel Purg., \XX1I, 14^, il carro di Beatrice è 
detto il di fido tanto. — Allotta, allora. || 8. 
Per lo vento, per ripararmi dal vento. || 9. Al- 
tra grotta, altro luogo riparato. Il 10. Già era ec. 
Passa noi quarto ed ultimo spartimcnto del 
Oocito, eh' ci chiama Giudocca(v. 117) da Giuda 
(v.6i2). — In metro, in versi. || 11. Tatto, total- 
mente =3 (*) Traditori dell' umanità. >= || H. E 
trasparèn ec, e si vedovano attraverso il {ghiac- 
cio come pagliucola racchiusa nel vetro. (| 13. 
Erte, ritto entro il ghiaccio. || 14. Qaella col 
capo ec, qu.ìlo erta col capo, cioè col capo al- 
l' insù, e quale erta con le pianto, cioè col capo 
in giù. Il 15. Inverte, convolge. || 18. La crea- 
tara ec Lucifero, prima della sua ribellione 
bellissimo. |1 19. Dinanzi mi si tolse. Virgilio, 
dietro cui Dante erasi riparalo dal vento, si | 
trasse da banda. (| 20. Dite, Lucifero : nome 
dagli antichi dato al loro l'iulone. Ved. nota 6^ 
al C. Vili, n 25. Io non morii e e. I£sprime quella 
quasi sospensione d'esistenza che avviene por 
una forti! e subila paura. || 26. Fior d'Ingegno, 
Duulo d' iogeguo. U 27. W uno e d'altro, senza | 



Pei 5 eh* ogni parlar sarebbe poco. 

Io non morii, e non rimasi vivo : 25 

Pensaoramai per te, s'hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d' uno e d'altro privo. 

Lo 'mperator del doloroso regno 
Damezzo'lpettousciafuordellaghiaccia: 
E più con un gigante io mi convegno, SO 

Che i giganti non lan con le sue braccia: 
Vedioggimai quant' esser dee quel tutto 
Ch' a così fatta parte si confaccia. 

S' ei fu sì bel com' egli è ora brutto, 
E contro '1 suo Fattore alzò le ciglia, 85 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua te.stal 
L' una dinanzi, e quella era vermiglia; 89 

Dell' altre due, che s' ag^iugnèno a questa 
Sovresso '1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giugnèno al luogo della cresta, 

La destra mi parea tra bianca e gisdla* 
La sinistra a veder era tal, quadi 
Vengon di là, onde U Nilo s'avvalla. *5 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 

morte e senza vita, né morto né vivo. (] 30-51. 
E più con nn gigante ce, e più la mia statare 
si avvicina a quella di un gigante, che la sta- 
tura de' giganti s'avvicinasse alla grandezza 
delle sole braccia di Lucifero, fj 54-56. 8'eifli 
sì bel oc, se egli fu tanto bello, quanto ore 
é brutto, cosi ingratamente corrispose a chi 
tale lo aveva creato, non è meraviglia che ogni 
male da lui procoda. — Ogni Intto, ogni cosa 
per cui sì piange; roffelto per la causa. (|o8.Trt 
facce. Secondo i più, queste tro facce di diverso 
colore significano le tre parti della Terra allora 
conosciuto, dalle quali piovono incossantoroeote 
le animo nel re^no di Lucifero. Vermigli di volto 
sono gencralmonte gli lHuropoi; tra bianchi • 
gialli gli Asiatici; neri gli AflTrìcani. Pietro di 
Dante ci vede 1' odio ardente, 1* impotenza li- 
vida, e la nera ignoranza, opposte a « la di- 
vina Potostate, La somma Sapienza o 'I primo 
Amore • (C. Ili, 5-6). [| 40 43. DeU' altre dae ce. 
Preferiamo la lezion del Landino e di altre an* 
ticho edizioni alla comune (• L' altre oran due.. 
H) la destra parca ec»), che ha minore con- 
nessione. — S'aggiagnèno a questa ec. Sol 
mezzo appunto dell'una e dell'altra spalla 
sorgevano lateralmente le altre due facce, le 
anali andavano a riunirsi con la terza sul ver- 
tice del capo. 1^ quel vertice da Dante ó detto 
cresta rispeltivamento alla superbia di Lucifero, 
della qnal colpa la cresta ó figura. Crittat (ol- 
iere, dicevano i Latini il levarsi in superbia; 
ed anche noi, rizzare alzare la cresta. || 45. 
Di là, onde '1 Nilo s'avvalla, dall' Etiopia, ove 
da'moDti detti della Luna il Nilo si precipita.oello 
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si conveniva o tanto uccello : 
Tyeìe di mar non vid' io raal colali, 
avpan penne, ma di vipistrello 
"alormodo; e q^uelle avolaiiava, BO 
r Si che tre venti si movèn da elio. 
R|niad[ Cocito tutto s'aggelava: 
T Con sèi acthi piangeva, e per tre menti 
' Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
un ogni bocca dirompea co' denti Bó 

■ Un peccatore aguisa di macinila, 
i:Bl che tre ne facea cosi dolenti, 
■quel dinanii il mordere era nulla 

■ Verso 1 grafflar, chn talvolta la schiena 
(ttimanea della pelle tutta brulla. GO 

*. ■■" "ma lassù che hama^iorpena, 
KÌ)isae'lMaestro,ÈGiudaScariotto, (nn. 
VChe 'lcBpohadentro,efuorle gamb e m e- 
^Rli altri duo, e' hanno il capa di sotto, 

cfueicbe pende dal nero ceuo è Bruto ; 69 

9' altro è Cassio, che par A membruta. 
'* flotte risurge; ed oramai 

artir, che tutto avem veduta. 69 
li piacque, il collo gli avvinghiai; 



Ed ei prese di tempo e loco poste; 

E, quando i' ale furo aperte assai, 
ppigliò sÈ alle vellute coste : 

Di vello in vello giù discese poscia ?* 

Tra'l folto pela e le gelata croste. 
Quando noi fummo là dove la coscia 

Sivolgeappunto,insulgrossodelÈ' anche. 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
olse la tasta ov' egli avea le ranche, TO 

Ed aggrappossi al pel com'uam che sale, 

Siche in Inferno i'credea tornar anche. 
Attienti hen, che per colali scale, 

Disse'l Maestro ansando com'uomlasao, 

Gonviensi dipartir da tanto male. 
Poi usci fuor per lo foro d' un sasso, B6 

E pose me m su 1" orlo a stadere ; 

Appresso porse a me l' accorto passo. 
r levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucifero coni' io 1' avea lasciato, 

E vidigli le gambe in su tenere : 30 

E b' io divenni allora travagliato, 

La eente grossa il pensi, che — —■'- 

Qual era '1 punto eh' io a 
Levati su, disse 'I Maestro, 



i pipi! 



ibranB, a quel modo che 
DUI. — SlOlMBlV», --■•- — 
B Tanti. Simbolo Far 
superbi», in v" ■■ 



.-■ine 

iLlianO ds lui. || tt^. quladl, par e 
'{ se. KulDlls. Stramenlo di 
CBUalalD null-allio, che si 
B mODdare il lino a li canapa 
anni, 3\ peccalore addeoLj 
eiiD. — U mordara ec, i i 
paranone do' graffi erano n 



TSTMe ttllgione; come Bruto 

a felicità temparalo, uman 



Edo Cesate rondatati del vt 



ttnì dell' umauilì, ci la credere cbe mal ai ap- 
' ODuneoUtiiri dicendo alcuoi cbe il 

nari, a.liuni cbe di Diialll da' loro 
e chi una cesa, s chi nn' alita. 
ns teCo, da quella dello ricca di 
' h nera, H 67. Uaiabrato. Soipetla 



dam. ■ V 68. BIbdtec, Borge li 
ilscchè facciamo questo Tlageio. 



VII 98, XI 119, XX 131. XXI 119. ; 



XXXt 10, si riUiai 
.ella Tiaita dell' Iole tn 
nlte 11 sabato lanto 
ceia agli [là tpes 



passato. 
Impiogalu dal Paeta 



Il lonotdl lo 

lullo ira le noie della 

Ili con Virgilio. Il 11. PoBte, 

, I. m'ifaltspalo ac.,tri 

pelosi niDclii di Luelfato da una parla, a dal- 

'-"" " gbiaceia del Coeilo, dpnlm uni [.n. 

profosdaia. — Virgili 



si II anelli di 
il B 

a Si 



T. 



por nn muro parpoodicolara 

calura dell.i eosci'a, dova Dante ha im- 
II centro della terra, rlroltaodosl tua 
ilreeia. porla il capo doro «aia i piedi, 
OD piii di ECCDdere li Italia, ma di sa- 
ì-Tl. Là dniB la euola ss., li appunto, 
coscia à snoda, il piega. |1 7S-T9. Cbb 
lon aDgoaoIa ec. Stenla a aapotolgersi, 
e in quel pun lo della Tana, io cui la 

OH plìi i piOL., 
il ce Diro doli a 

83. Attienti ben 



m ID k nel nosl 
nell'altro. U metà di idi 
del ghiaccio, mciza denti 



Lucifero dal bollico 



della (ìludecca(r. 117)1 
dello scoglia atligus a 



tnciforo, e iDotle Danli 
AppreBEv, dopo avermi 



nenie da' velli del moilro al Inogo 
a. n 89. Oan'Is l'avea lanciata, 
n piedi, erodendosi Danio torna tir 



Ile 
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La via è lunga, e'I cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede. 96 

Non era camminata di palagio 
Là 'v' eravam, ma naturai burella 
Ch' avea mal suolo, e di lume disagio. 

Pi'ima eh' io dell' abisso mi divella, 100 
Maestro mio, diss' io quando fui dritto, 
A trarmi d' erro un poco mi favella. 

Ov' ò la ghiaccia? e questi com' è fitto 
Si sottosopra? e come in sì poc' ora 104= 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto ? 

Ed egli a me : Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'«io mi presi 
Al pel del verme reo che '1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant' io scesi; 
Quando mi volsi, tu passasti il punto HO 

dello leggi dell'universo, jj 95. La via è lunga. 
Debbono trascorrere tutto il semidiametro della 
Terra, cioè (secondo il calcolo di allora, atte- 
stato da Pietro di Dante) 5215 miglia di sa- 
lita ; vi metteranno in tutto le medesimo ven- 
tiquattro ore impiegate a trascorrere V altro 
semidiametro. Il Tommaseo dice che e tanto 
cammino non si dee creder misurato dal Poeta 
se non in modo simbolico. » Magro compenso. 
Dante qui, come sempre, ci parla della mate- 
rial fatica da lui durata nel cammino. Meglio 
è supporre che come egli miracolosamente tra- 
gittò vari spazi nello scendere, cosi pure fa- 
cesse nel satiro. — Malvagio, disagiato. [| 96. 
A mezza terza riede, torna col suo quotidiano 
viaggio a toccare la metà della terza; ha fatto 
un' ora e mezzo di cammino. Il solo era sorto 
in questo emisfero, quando la notte noli' altro 
(v. GS). — Mezza terza. Oltre alla comun di- 
visiono del giorno in 24 ore sempre Io stesse, 
e che però dicovansi eguali^ so no usava allora 
un'altra, ricevuta da' Romani, e conservata 
anche oggi dalla Chiesa. « Fanno (dice Dante 
medesimo, Conv. II, 6) dodici ore del di e do- 
dici della notte, quanto cho '1 di sia grande 
piccolo. E queste ore si fanno picciolo e 
grandi nel di e nella notte, secondo cho '1 dì 
la notte cresco e scema. E questo ore usa la 
Chiesa, quando dico prima, terza, sesta o nona. 
E chiaraansi cosi, ore temporali. » La terza 
adunque dello dodici ore temporali terminava 
il primo quarto del di; e questo abbracciava 

fiìi meno ore eguali, secondo il tempo del- 
' anno. « Ma nello equinozio (soggiunge Dante) 
sempre le oro eguali e quelle che temporali si 
chiamano, sono una cosa; perocché essendo il 
di eguale della notte, conviene cosi avvenire. » 
E per non dovere altra volta fermarci intorno 
a questo particolare, notiamo cho di dotte do- 
dici oro temporali del di facevansi quattro parli: 
la prima chiamata Terza, la seconda Sesta, la 
terza Nona, l'ultima Vespro.. In tutto dunque il 
poema, il quale si svolge durante l' equinozio, la 
terza s'intenderà da i2 a 15 ore italiane, la sesta 
da 13 a 18, la nona da 18 a 21 , il vespro da 21 a 24. 
Il 97. Camminata, sala: cosi detta dal poter- 
visi passeggiare. Uuti: «Chiamano li signori 
le sale camminate, e massimamente in Lombar- 
dia. » Il 9S. Burella, prigione sotterranea: forse 
da buro, che gli antichi dissero per buio. Una 
via di Fireoze presso il già palazzo degli Otto, 



Al qual si traggon d' ogni parte i pesi: 

E se' or sotto 1' emisperio giunto 112 

Ch' è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu r uom che nacque e visse senza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Giudecca. IW 

Qui è da man, quando di là è sera : 
E questi che ne fé scala col pelo, 
Fitto è ancora sì, come prim' era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse, 12! 
Per paura di lui fé del mar velo, 

E venne all' emisperio nostro : e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse.l28 



cioè dell' antica giustizia criminale, ha nome 
ancora della Burella. || 99. Disaggio, difetto. 
Il 101. Fui dritto, mi 'fui levato da sedere. 
Il 102. D' erro, dì orrore : voce allora corouDe. 
Anche nel Malmantile, II, 61: e Cacciator, ta 
hai pres' erro. » || 104. In sì poo' ora, in tauto 
poco tempo, quanto abbiara posto a venire ' 
dalla Giudecca fìn qui. || 103. Da sera a ma' 
ne oc. Poco dopo dettogli la notte risurge (v. 68), 
Virgilio gli avea detto t{ sole a mezza teru 
riede (v. 96), Dante, flngendosi ancora ignaro 
del suo passaggio agli antipodi, non vede come 
il Sx)le abbia potuto fare tal salto. f| 107. B&l 
centro della terra. — Mi presi, mi appigliai, mi 
aggrappai. Il Buti legge m'appresi, jf 108. Ter- 
mo reo, Lucifero. Ved. nota 22 al G. VI. - 
Che '1 mondo fora, che fora, buca il contro 
della terra, il quale (sempre secondo Tolomeo) 
è il centro del mondo. || 109. Cotanto, taoto 
tempo. Il 111. Si traggon. Dopo Nevrton, som 
attratti, l] 112-115. E se' or sotto ec, o sei ori 
giunto sotto r emisfero celesto opposto a quello 
del quale si copre la terra da noi abitata, a 
quello cioè, sotto il più allo punto del quale 
fu crocilisso Gesù Cristo. Credo il i'oeta che 
Gerusalemme sia posta nel mozzo appunto del 
terrestre emisfero boreale, il solo, secondo le 
ideo di quei tempi, abitato ; o che I' emisfero 
australe sia tutto mare, tranne il punto anti- 
podo a Gerusalemme, sul quale s'alzi la mon- 
tagna del Purgatorio. — La gran secca, la gran 
parte del terrestre globo non coperta dal mare. 
Genesi I, 10: « Dixit Deus: Appareat arida. Et 
vocavit aridam, Terram. «—Colmo, punto cul- 
minante del grande arco celeste. — Consunto, 
spento. Giov. Vili., II, 3: «Furono martiriz- 
zati e consumati.» || 116. Spera di sasso. /{117. 
L' altra faccia fa, forma come il rovescio. U 118. 
È da man, ò mattino. || 120. Fitto noi sasso. 
— Come prim' era, com' era nel primo mo- 
mento che ci cadde dal ciclo. || 121-126. Da 
questa parte oc, dalla parto di questo australe 
emisfero Lucifero cadde giìi dal cielo'; e la 
terra, cho prima di tal caduta soprastava an- 
che in questo emisfero al livello del mare {che 
pria di qua si sporse), per orrore eh' ella ebbe 
di Lucifero si copri di acque (fé del mar velo), 
rovesciandosi tutta dall'altro lato noli' orni- 
sfero nostro: e forse la sola terra cho nell'emi- 
sfero australe sì mostri fuori dell' acquo (che 
appar di qua), per dar luogo alla prAiipilaolfl 
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Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 127 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D' un ruscelletto che quivi discende 130 
Per la buca d' un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 

mole dì Lucifero {per fuggir lui) lasciò il vuoto 
di questa caverna in cui siamo, e si slanciò 
fuori a formare la montagna del Purgatorio.— 
Questa immaginazione del nostro Poeta non 
invidia nessuna tra le più grandi e terribili del 
Milton. Solamente non mi è stato possibile di 
conciliare il presente luogo con la cosmogonia 
da Dante stesso adottata ; secondo la quale, il 
cader di Lucifero precedette la formazione della 
terra. Ved. nota 7 al G. III. {| 127-128. Luogo 
è laggiù ec. Rientra Dante a narrare com'egli 
giunse in luogo tanto rimoto da Lucifero, 
quanto è profondo 1* Inferno; cioè tanto era 
egli da Lucifero salito all' emisfero australe, 
quanto già dal boreale era sceso a Lucifero. 
— Belzebù. Malth., XII, 24: « In Beelzebub, 
principe dsemonìorum. » — La tomba, la ca- 
vità dell' Inferno : eh' è come tomba do' morti 
eternamente a Dio. f| 129-130. Che non per yì- 
sta ec, il qual luogo facevasi noto, rivelava 
lo sue tortuosità non alla vista, perchè oscu- 
rissimo, ma mediante il suono di un ruscellet- 
to ec. Questo ruscello era il Lete, che disccn- 



Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d' alcun riposo 

Salimmo su, ei primo ed io secondo, 186 
Tanto eh' io vidi delle cose belle, 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

dendo dal monte del Purgatorio, ogni reità 
quindi espurgata deponeva nella fogna infer- 
nale. (I 132. Ch' egli aYTOlge ec, eh' egli fa 
tortuosamente, e quindi con pendenza molto 
minore che se scendesse a filo. || 137-138. Tanto 
oh' io vidi ec, fino a che io per la bocca della 
caverna vidi parte de' bei corpi luminosi che 
il cielo porta seco in giro. Era già molto not- 
te. — Cose belle. G. II, 40 : « Quelle cose belle.» 
— Il eiel. Il l'riroo Mobile : secondo il sistema 
tolemaico. — > Pertugio tondo. Cosi pareva in 
lontananza. ]] 139. Quindi, di là. — Le stelle. 
Ultima parola di tutt' e tre le Cantiche: forse 
ad indicare dove gli occhi di ogni uomo con- 
sapevole do' suoi alti destini debbano costante- 
mente mirare. Nel XIV del Purgatorio : « Chia- 
mavi il cielo, e intorno vi si gira Mostrandovi 
le suo bellezze eterne; £ l'occhio vostro pure 
a terra mira. » £ il suo caro Boezio: « Respi- 
cìte coeli spatium, et aliquando desinite villa 
mirari. » Anche tra' Gentili Ovidio, segui- 
tando Aristotile, aveva detto che il Creato- 
re « Os homini sublime dedit, ccelumque tueri 
Jussit.» 



FxNE dell'Infeudo. 



PURGATORIO. 



CANTO PRIMO. 

tJsoiti alla lace in una isoletta deir australe emisfero, i due Poeti troVano a gnardia della mon- 
tagna del Purgatorio Catone; dal quale ammaestrato Virgilio lava a Dante il viso dall^iu- 
fornaio fuliggine, e lo corona d'un ramo di giunco. 



Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sé mar sì crudele : 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove r umano spirito si purga, 6 

E di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
sante Muse, poiché vostro sono, 
E qui Calliopea alquanto surga. 

Seguitando il mio canto con quel suono,10 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d' orientai zaffiro, 

2. La navicella ec. Cosi, tra gli altri, Pro- 
perzio: « Non estingenii cymba gravanda tui.» 
li 4-6. Di quel secondo regno ec. « Il soggetto 
di tutta r opera (scriveva Dante stesso allo 
Scaligero), considerata secondo la sola lettera, 
è lo stato delle anime dopo la morte, sempli- 
cemeote preso. Se poi si coilsideri 1' opera se- 
condo la sentenza allegorica, il soggetto è 

V animo, in quanto che [)er la libertà dell'ar- 
bitrio meritando o demeritando, alla giustizia 
del premio e della pena è sottoposto.» Allego- 
ricamente dunque il Purgatorio di Danto figura 
la via che la serva e travagliata umanità dee 
tenere a raggiungere i suoi alti destini ; cioè 
la mortificazione delle prave inclinazioni e 

V abbandono do' vizi. [) 7. Morta poesia. Per- 
chè trattò della morta gente, del regno della 
morte eterna. Anche nell* Vili dell' Inferno 
chiamò tcritta morta quella che parlava della 
perduta gente. — Bisurga. L' Inforno è stato il 
canto dell'ira e della disperazione; il Purgatorio 
sarà dell' amore e della speranza. « Lo siile 
(osserva il Ginguené) prende nel principio di 
questa Cantica uno splendore ed una serenità 
che ne annunzia il soggetto.» (| 8. Vostro, devoto 
a voi. p 9. Calliopea, Calliope: musa preposta 
a' versi eroici. Sentiva ben egli di scrivere al- 
tro che commedia. — Alquanto surga, s' elevi a 
un termine medio tra lo stilo generalmente di- 
mosso dell'Inferno e l'ultima sublimità dol 
Paradiso. || 10-12. Seguitando ec, accompa- 
gnando il mio cantare con quella soavità di 
snoni, da cui le misere figlie di Pierio resta- 
rono sopraffatte per modo, che disperarono di 
trovar perdono della loro presunzione. Queste 
nove principesse di Polla m Macedonia osaro- 
no sfidare al canto le Muse, e vinte, furono 
ca;i;;iatc in piche, a terrore della presuntuosa 



15 



Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro, 

Àgli occhi miei ricominciò diletto. 
Tosto eh* io usci' fuor dell'aura morta, 
Che m'avea contristiato gli occhi e il petto. 

Lo bel pianeta che ad amar conforma, 
Faceva tutto rider l' oriente, 29 

Velando i Pesci eh' erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All' altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' alla prima gente: 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 23 

ignoranza. « Di queste gazze (dicono le Chios. 
Dant.) n' è pieno tutto il monde; imperocché 
sono assai, che con un poco di loica e di loro 
scienzia che hanno, si mettono a contastare 
co' valenti uomini.» E forse alle piche sw 
proprie accennava il Poeta. 1) 15. Infine al 
primo giro. Cioè, secondo le iaee di quel tem- 
po, fino al ciclo della luna. D 16. Bicomincii 
diletto, ricominciò a dare quel diletto che io' 
non avea piìi gustato dalla mia entrata Del- 
l' Inforno. [I 19. Lo bel pianeta ec, la stella 
di Venero. || 21. Velando 1 Pesci ec, volando 
dì sua luce la costellazione de' Pesci, laqaala 
erasi già levata suU' orizzonte. Il segno del- 
l'Ariete, nel quale allora era il Sole, è dopo 
quello de' Pesci. |( 22. A man destra. Cosi ncl- 
I altro emisfero, come nel nostro, a chi tenga 
la faccia verso Oriente, il polo antartico è a 
destra. || 23. AIP altro polo. Cioè, all' antarti- 
co. — Quattro stelle. Lotterai mento alcuni in- 
tendono le quattro stello formanti la cosi delta 
Croce del Sud, registrate già da Tolomeo; al- 
cuni, altro quattro molto piìi su, vedute già 
da Marco Polo : ma soggiungendosi che queste 
stello non furono mai viste da altri che du'pri- 
mi uomini, è hcn più plausibile il credere che 
questa fosso una semplice supposizione del Poe- 
ta. Allegoricamente, sono le quattro virtù car- 
dinali, prudenza, giustizia, .fortezza e tempe- 
ranza, detto perciò luci Mante nel v. 57; quelle 
stesse cbo in figura di vaghe Ninfe vedremo 
(C. XXIX, 150) corteggiar Boalrice, ed udire- 
mo (C. XXXT, 106) dire di sé: «Noi sem qui 
Ninfe, e nel ciel senio stello.» |1 24. Alla, dalla. 
Virgilio; «Nulli visa. » — Prima gente. Let- 
teralmente, Adamo ed Eva, abitatori del Para- 
diso terrestre, che vedremo posto dal Poeta in 
cima alla montagna del Turgatorio. Allegori- 
camente, gli antichissimi uomini, seguitatori 



PCRGATOEIO. — CANTO PROTO. 



D settcntrional vedovo sito, 

ielle privato se' di mirar quelle! 
' o dai loro sguardo fui partito, 
n poco me volgendo all' altro polo, 

S,àonde il Carro già era sparito; 

Mi presso di me un veglio solo, 



. , non dee a padre alcun ligliftolo. 
tnga la barba e di pel bianco mista 
■^irtava, a' suoi capegli simigliante, 
3' quai cadeva al petto doppia lista. 
' delle quattro luci sante 
Ivan sì la sua faccia di lume, 
'1 vede» ooms'l Sol fasse davante. 
B voi, elle contra 'l cieco fiume 
to avete la prigione etoma 7 
ìi movendo queir oneste piume 
^ v'ba guidati? chi vi fu lucerna, 
■17scenao fuor deUn profonda notte 
■(%e sempre nera fa la valle inferiia7 43 
vn le leggi d'abisso cosi rotte? 

(che dannati venite alle mìa grotte 
^ÒpncB mio allor mi die di piglio. 



Reverenti mi fé le gambe e il ciglio. 
Poscia rispose lui; Da me non venni: 
Sonnascese dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ha da eh' Àtuo voler che piji si spieghila 
Dì nostra condìzion com ella è vera, 
Esser non pooteilmio che ate sinieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera. 
Ha per la sua follia le fu si presso, 
Che molto poco tempo avolger era. W 

Sì come i' dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non e' era ultra via 
Che qnestaperlaqualeiomison messo. 

Mostrata ho lui tutta la gente ria; 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 85 
Che purgan sk sotto la tua balia. 

Com' io l'ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dell'alto scende virtìj che m'aiuta 
Conducerlo avedcrti, e ad udirti. 

Orti piaccia gradir litsua venuta: 70 

Libertà va cercando, eh' è si cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai, che non ti fu per lei amara 
In Uticala morte, ove lasciasti 
Ia veste eh' al gran di sarà ai chiara. 7S 



Tiriti, n 38-37. ai 



■Ile qaullra i 

b dirli TOfloio, Eiaocli* «ei prÌTo della naia 

'lUBllalielliniine Italia. || 9S. Dal lori) agiiU'- 

tal putita, mi fui dislaccalu dal rlguardar- 

B.t 9B. -All' «Itro volo, al polo artica, a sini- 

._D, doUn pura 1' Orsa maKgiora. — Et» spa- 
BS. ParebÈ limailo tnllo I' arliioute del Pur. 
"^ ■ ■■— -| TBBlio. QueE» È Calona il 
lum, uci.u 1 UtieenaB per la gloriola mi^rle 
axt iD UliEa: limbala della virili naturalo. 
è di quanta mai Tirili jiuò capirò io nomo 
U illBUiinito dalla VeJB. Nel Conriio: . Quale 
reno plit dceno fu (Il s?eu ilare Iddio, 
la T dono, miUo. • Il l'osU fa di Ca- 
li quegli llluslrl Godili Eha < leDla 
rono in disio . (Ipf., IV, «); lal.o- 
, p,. easer eell ilita il pili degno intra 
i, ID pone fuori delle inrornall aedi a giiar- 
k della via che uiana al Purgalorio. Anche 
■ilio, parlando dello ombro do' pìi, aTeva 
lo noli' Vili dflU'Kueide: •Socretoiqtjopioa, 
miura Catanem:> ma 11 cor ligi anc 

WtM bioDCa inlotB. Kon bianca afl'sLto, purché 
^—- li non piii che so anni, n S7. Delle onat. 

,. -J, dalle qnallro 

brsbè limboli di allrelUnle tirlu. Ved. 

■■--" -ìrlli. dello quali Dojsun Gon 
i Galone, la Irradiaiana I 
Tsn quasi lungo delta eonc 
Dio. Goni., Il, <a: >Null 
I monda i più degno di Un 



- Sante. 



esemplo di Dis, Che 
olseo Buina, Ilo atro il 
(Inf., XXXIV, i30|. Il 



I 13. TI !■ Ineacna, n 



idi. Il .ìG. Le legi^ l'abUSD. l'rlina Ira le quali 
*:.Li.ctaLeoiieÌBperan.a.Yoich'BDlrale,.ì|n. 
I mututD, è ■otlenlrato all'antico. H ta Dannati. 
ei li >upponova.TedBndcll sbucar dall'In- 



tagoa piiloiesa. — £0. E ego pargle ec. Esiirime 
col verso 1' «(Tic ce nd arai di Viriiilio. til. Baia- 
gli olclii! Il K. Donna ec. Beatrice. {Int.. Il), n SS. 
DI Boit» ec, della noXra Tera. propria candl- 
zione. H 07. Il mio volerà. — 81 nlegM Illa 



legorlca selva. |; 60. A volgar era, gli reslaia 
da (irerc. || -71. Libertà va oeioando .•Cercava 
Uanle proprlamBnto la lìbartii morale. c1o6 di 
liberarli dalla llraonla delle proprio passioni: 
onde poi. pervenato con 1' aiuta di Bealrìca al 
lermina dal ano misUca viaiiio, la rlDgraiiDrl 
di avario Hi itroo (rodo a IfSirCsIg. Ma poiobé 
tutto le libertà son sorella. Virnilio asiomiglia 
il ftiiogoD di libertà morale, che fa viasgiaro 
il suo aliiano, a qaBllo di llberlì. politica, che 
trasse Catone a riliutara la vita. || ^^. In Ctlu 
la marte. Vedendo ìoedlabile la ilgnoria di 

palrii.|si uccise In Ultca, cillA dell' AITrica, 

dal parlilo repubblicano. 1| 7S. La vaste ec, il 
tuo corpo, oba nel al della rlsurreilone dei 
morti rirulgarà dalla maggior luco oba possano 
darò la natorali virili. Nel XIV dal l'arad., 
43-60, si Irallarà della luco che manderi la 

ramente, non è da crederò cha dovesse esser 
Calano, perciiè le questa fosse italo V inlen- 
dioienla del L-oela, «i lo ambile espresso e 
gluslifioato, coma fa per Traiano, Stailo e Ri- 
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Non son gli editti eterni per noi guasti, 76 
Che questi vive, e Minos me non lega, 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 
santo petto, che per tua la tegni : 80 
Per lo suo amore adunque anoi ti piega. 

Lasciane andar per li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò di te a lei^ 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 84 

Marzia piacque tanto agli occhi miei. 
Mentre eh' i' fui di là, diss' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 88 

Più mover non mi può, per quella legge 
Che fatta fu quand' io me n' usci' fuora. 

Ma se donna del ciel ti muove e regge, 
Come tu di', non c'è mestier lusinga: 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. S3 

Va' dunque, e fa' che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e cheglilavi'lviso, 
Sì ch'ogni sucidume quindi stinga : 

Chò non si converria V occhio sorpriso 97 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei del Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiù, colà dove la batte l' onda. 
Porta de' giunchi sovra '1 molle, limo. 102 

fco ; ma nulla impediva il presupporre che 
corno la virili del sommo Geutile fu la piìi pros- 
sima a' meriti de{;li elelti, così pure avesse ad 
esser la luco. {| li. Minos me non lesa, io non 
sono degli spinti costretti ad eterno supplizio 
dalla sentenza di Minosse (Inf., lY). {| 78-80. 
Ha son del cerchio ce, ma appartengo al Limbo, 
dove tra gli altri illustri (ìentili è lacasta tua 
moi^lio Marzia, la quale col sembiante e negli 
atti par che ancora ti preghi di tenerla per 
tua consorte, siccom' essa fece vivendo. Catone 
cedette (cosa non contraria allo romane lcg;;i 
ed usanze) Marzia per meglio ad Ortensio, per- 
chè questi ne avcsso figliuoli: ma morto poi Or- 
tensio, la donna che suo malgrado aveva lasciato 
il primft marito, tornò a lui pregandolo che la 
ripigliasse. E tra lo coso che, secondo Lucano, 
allora gli disso, fu questa: » Liccat tumulo 
scripsisso Catonis Martia:» il qual luogo da 
Dante stesso nel tratt. IV, cap. 25 del Convito 
è interpretato cosi: « Dopo me si dica eh' io 
sia morta moglie di Catone, e che tu non mi 
scacciasti, ma di buon animo mi maritasti. » — 
Santo petto. In quanto cho albergo di tutte lo 
naturali virtìi. Noi Convito : « sacratissimo 

Setto dicatene, chi presumerà di te parlare? » 
82. Per li tuoi sette regnai, per i setto giri 
ne' quali, sotto la tua guardia,^ si purgano i 
sette capitali peccati. l| 86. Di là, nella ])rima 
vita. [| 88. Dal mal fiume, dall'Acheronte. 
Il 89-90. Per quella lej^ge ce. Ou>'^i>do Catone dal 
Limbo fu assunto a guardiano del Purgatorio, 
gli fa fatta legge (ed in ciò fu pareggiato agli 
eletti) di non sentire più alcuno amoro per le 
anime in qualsivoglia modo condannato all' In- 
ferno. Il 95. Richegge, richiegga. |1 9o. TJa giunco 
schietto. Simbolo dell' umiltà semplice e pa- 
ziente, dico Pietro di Danto ; la quale è il fon- 
damento del vivere cristiano. — Schietto. lof., 



Nuli' altra pianta che facesse fronda, 
indurasse, vi puote aver vita, 
Però che alle percosse non seconda. 133 

Poscia non sia di qua. vostra reddita; 
Lo Sol vi mosti-erà, che surge omai, 
Prender il monte a più lieve salita. 

Così^sparì; ed io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi Hf 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò : Figliuol, segui i miei passi: 
Volgianci indietro, chò di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 

L* alba vinceva V ora mattutina, 115 

Che fuggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano, 
Com'uom che toma alla smarrita strada, 
Che infmo ad essa li par ire invano. 12^ 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere ih parte 
Ove adorezza, poco si dirada. 

Ambo le mani in su V erbetta sparto 
Soavemente il mio Maestro pose: l^ 
Ond' io, che fai accorto di su' arte, 

Poi^i ver lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoperto 

XIII, S: « Non rami schietti, ma nodosi e in- 
volti. » Il 96. Quindi, dal viso. — Stinga, hrl 
via: contrario di tinga. \\ 97. Sorpriso, sorpreso: 
corno ripriso nel (]. IV, ed altrettali ne^li 
antichi. Qui vale offuscato, f] 98-99. Al prlni 
Ministro ce, cil primo de' colesti ministri, deyli 
Angeli, che incontrerai su per la montagna del 
Purgatorio; cioè a quello cho vedremo starei 
guardia dell' ingresso. (| 100. Ad imo ad ime, 
nel più basso circuito. l| 10:2. Porta, predace. 
[| 105. Che facesse fronda, la qual menasse 
rami con foglie. Lo fi-a:>cho sono simbolo di 
vanità. || 10-4. Indurasse, non cedesse all'urte 
dell'onde. Guido Cavalcanti, l'amico di Dante: 
« Quando con vento o con iiumo contonde, As- 
sai pili si difende La mobil canoa... Che don 
querce cho non si ^irende. » || 105. Alle por- 
cosse dell' onde. — Non seconda, non si piegi 
come il $j;iunco, ma si rompe.. || 106. Seddita, 
ritorno. [( 107-lOS. Lo Sol tì mostrerà ec, se- 
guitando il cammino del Sole, cioè cammioando 
verso ponente, voi troverete il luogo da pren- 
der su pel monte la più agevole salita. |f 109. 
Sa mi levai, [''in allora era stato in gioocchio. 
[| 115. Volgianci, volgiamci : cambiamento solito 
nella toscana pronunzia. IJIM. A' suoi termini 
bassi, al mare, con cui confina. \\iìS. L'ora 
mattutina, il mattutino: cioè propriamente 
quello spazio di circa Ire oro innanzi giorno, 
in principio dello quali si suona il niattulioo 
per lo chiese e i conventi. || 120. Ire invano, 
perdere ì suoi passi. || ì'^ì-i^p. Quando noi 
fummo dove ec, quando noi fummo pervenuti 
in tal parte, dove la rugiada era piti copiosa 
cho in alcun altro luogo delP isola. — Pugna 
col Sole, resiste al calore del SMe. — Ado- 
rez'isa, è rezzo, omtira ; non battono mai, du- 
rante il giorno, i raggi solari. (/ 124. Sparte, 
disteso. Il 1^6. Di su' arto, del lavoro cho volea 
fare. [| 127. Lacrimose, bagnate di lagrime di 
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Quel color che T Inferno- mi nascose. 
Venimmo poi in sul lito diserto, 180 

Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

penitenza. {| i29. Qael color ee. Letteralmente, 
il naturai colore coperto. dalla fuliggine infer- 
nale : allegoricamente, l'innocenza contaminata 
dal peccato. (|i33. Uom, ohe di ritornar ec, uomo 
che poi sia riuscito a tornar nel!' emisfero abi- 
tato. Ulisse, infatti, vi peri (Inf. XXVI). [{ 135. 
Hi eluse, mi ricinse la fronte. — AHmi, a Ga- 



Quivi mi cinse, si come altrui piacque. 
maravigliai che qual e^U scelse 
L' umile pianta, cotal si rmacque 

Subitamente là onde la svelse. 



185 



tono. Il 134. Scelse, colse di, mezzo a molti altri 
giunchi, n 155. Cotal si rinacque. Imita Virgilio, 
dove tratta del misterioso ramo che la Sibilla 
fé svellere ad Enea : « Primo avulso, non deficit 
alter. • Allegoricamente, i mezzi dell' espiazio- 
ne sono sempre alla mano ; o anche, il penti- 
mento porta seco una forza rigeneratrice. 



CANTO SECONDO. 

Da naa navicella governata da nn Angelo sbarca una schiera di anime destinate al Purgatorio: 
tra le quali Casella, musico eccellente ed amico già del Poeta, richiesto da luì, prende a 
cantare; ma Catone con severe parole tronca P indugio. 



r 

Già era il Sole alP orizzonte giunto. 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

E la notte che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor con le bilance, 5 
Che le caggion di man quando soverchia; 

Sì che le bianche e le vermiglie guance. 
Là dove io era, della bella Aurora, 

««Per troppa etdte divenivan ranco. 

Noi eravam lunghesso '1 mare ancora, 10 
Come gente che pensa suo cammino, 
Ohe va col core, e col corpo dimora: 

Ed ecco qual, su '1 presso del mattino. 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra 'l suol marino ; 15 

i-3. Olà era il Solo ce. O^nì liio^o ha il suo 
orizzonte, sopra il quale si suppone un arco 
che passi per lo zenit di esso luogo, eh' è 
({uanto dire tenga questo luogo appunto sotto 
il suo colmo (sito più alto punto): e questo 
arco ò dotto il meridiano, pcrcliò il Sole, 
quando è in esso, fa il mezzodì dol luogo co- 
verehiato dall' arco, cion sottostante a questo. 
Il diro adunque « 1' orizzonte, il coi cerchio 
meridiano col suo più alto punto coverchia 
Gerusalemme» è Io stesso che diro « 1' orizzonte 
di (ìernsalemme. » Essendo poi Gerusalemme 
antipoda al Purgatorio, ó chiaro che so il Sole 
cade a Gerusalemme, al Purgatorio spunta, per- 
ciocché passa dall' orizzonto dell' una a quello 
dell' altro. || 4. Che opposita a lui cerchia, 
che percorre sempre l'cmisfuro opposto a quello 
percorso dal Sole. || 5. Uscia di Gange fuor. 
Secondo Dante, l' orizzonte orientale di Geru- 
salemme ò un meridiano dello Indie orientali, 
e propriamente quello soprastante al fiume 
Gange. Se dunque ncll' emisfero nostro 11 Sole 
era giunto all' orizzonto occidentale di Geru- 
salemme, la Notte per opposto giungeva al- 
l' orientale, cioè usciva appunto dal Gange. — 
Con le bilance, col segno della Libra, eh' ò 
l'opposto a quello dell'Ariete, nel quale al- 
lora troravasi il Sole. (| 6. Che le caggion ce, 



Cotal m' apparve, s' io ancor lo veggia. 
Un lume per lo mar venir si ratto, 
Che '1 mover suo nessun volar pareggia; 

Dal qual com'io un poco ebbi ritratto 
L'occhio per dimandar lo Duca mio, 20 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lato ad esso m' appario 
Un non sapcva.che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 25 
Mentre che i primi bianchi apparser ali : 
Allor che ben conobbe il galeotto. 

Gridò: Fa*, fii* che le ginocchia cali; 
Ecco r Angel di Dio : piega le mani: 



il qual segno della Lihra esce dal dominio della 
notte quando questa si fa più lunga dol giorno 
(soverchia). Il segno della Libra resta di esser 
notturno dal solstizio estivo fino all' inverna- 
le, cioè per tutto quel tempo che le notti si 
vanno allungando. |l 7-9. Sì che le bianche ce. 
Dipinge i tre colon dol giorno nascente; il 
bianco dell' alba, il vermiglio dell' aurora, il 
rancio che di poco precedo il Sole. {] 12. Col 
core, con T animo, l} 13. Su '1 presso, suITap- 
pressare: in forza di sostantivo. |1 14-13. Per 
11 grossi vapor «e. Il.pianota di Marte, sul mare, 
dove pili sono i vapori ; presso il mattino, 
quando e' non sono ancora diradati dal sole ; 
a ponente, dov' e' non sono imbiancali dal- 
l' alba; massimamente rosseggia.!] 16. S'io 
ancor lo TOggia, cosi possa io vederlo un' al- 
tra volta dopo la mia morte. Il che importe- 
rebbe non esser dannato, [j 20. Per dimandar 
che mai fosse quel lume. |j 22. D'ogni lato ad 
-esso, a ciascun dei suoi lati. || 25. Un non sa- 
peva ohe bianco. Erano le ali dcirAngelo, dalla 
cui faccia raggiava il detto lume. || 24. Un al- 
tro bianco. Era la stola dell'Angelo. D 26. Men- 
tre che^sino a che. — Apparser ali, si videro 
distintamente esser ali. || 27. Il galeotto, il 
conduttore della galea, il nocchiero, (l 28. Cali, 
metta a terra. H 2i). Piega le mani. Sul petto, in 
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Ornai vedrai di si fatti uficiali. 80 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Si che remo non vuol, ne altro velo 
Che r ale sue, tra liti sì lontani. 
Vedi come V ha dritte verso *1 cielo. 
Trattando V aere con l' eteme penne, 35 
Che non si mutan come mortai pelo. 
Poi come più e più verso noi venne 
V uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè l'occhio da presso noi sostenne, 
Ma chinail giuso : e quei sen venne a rivado 
Con un vasello snelletto e leggiero. 
Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva. 
Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal, che parca beato per iscritto ; 
E più di cento spirti entro scdiero. 45 
In exitu Israel de Egitto, 
Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 
Poi fece il segno lor di santa croce; 
Ond' ei si gittàr tutti in sulla piaggia, 50 
Ed ei sen gì, come venne, veloce. 
La turba che rimase lì, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno. 
Come colui che nuove cose assaggia. 
Da tutte parti saettava il giorno 55 

Lo Sol, eh' avea con le saette conte 
Di mezzo '1 ciel cacciato il Capricorno; 
Quando la nova gente alzò la fronte 

Vèr noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
. Mostratene la "^a di sire al monte. 60 



E Virgilio rispose : Voi credete 

atto di adorare. || 50. Uficiali, ministri di Dio. 
Il 51. Arg^omenti, istranienli, mozzi. [| 52. Velo, 
vela (lat. velum). |] 53. Tra liti sì lontani. Ve- 
dremo che imbarcava le animo alla foce del 
Tevere, [j 54. Dritte, levale, y 35. Trattando, 
agitando. Anche l'Ariosto: «Tratta 1' aure a 
volo. » (1 56. Che non si mntan ec. Non solo 
eterne^ ma eternamente le stesse. H 38. L' uc- 
cel divino, l'Angelo alato. Nell'Inf. XXII, 96, 
chiamò Farfarello malvagio uccello. |] 40. Chi- 
nail, chinai l'occhio. || 41. Vasello, navicella, 
(l 4'2. L' acqua nulla ne inghiottiva, galleg- 
giava tutto. D 44. Parea boato per iscritto, gii 
si leggeva la beatitudine in viso. (| 45. Sediero, 
sederono imbarcandosi, erano seduti. || 46. In 
exitu etc. Dice nei Convito : « In quel Canto del 
Profeta, che dice che nell' uscita del popolo 
d' Isdrael d' li^gitlo la Giudea ò fatta santa e 
libera, oltre al vero secondo la lettera, non 
meno è vero quello cho spiritualmente s' in- 
tende, cioè cho neir uscita dell'anima dal pec- 
cato essa sia fatta santa e libera in sua pote- 
state.» Il 52. Selvagsia, ignara, inesperta. || 5i. 
Assaggia, comincia a sperimentare. f| 55-57. 
Da tntte parti ce, il Sole, per esser già alto 
al)bastanza, vibrava da tutto parti il diurno 
lume (ti giorno), avendo già co' fulgenti suoi 
raggi cacciato di mezzo al cielo il segno del 
Capricorno. Essendo il Capricorno discosto 
dall'Ariete, dove allora era il Sole, un quarto 
di circolo, non può esser cacciato di mezzo il 
cielo se non quando l'Ariete sia già tutto mon- 
eto suir orizzonte. — Conte, chiaro, laminoso. 



Forse che siamo sparti d'esto loco; 
Ma noi sem peregrin, come voi sete. 
Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
Per altra via, che fu si aspra e forte, tì 
Che lo salire omai ne parrà gioco. 
L' anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancoupTÌTo, 
Maravigliando diventare smorte; 
E come a messaggier, che porta olivo, "• 
Traggo la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 
Così al viso mio s' affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi ohblìando d' ire a farsi belle. ^ 
Io vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 
ombre vane, fuor che nell* aspetto 1 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, W 
E tante mi tornai con esse al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Perchè r ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse, eh' io posasse : 8j 

AUor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 
Risposemi: Così com' io t' amai 
Nel mortai corpo, così t* amo sciolta; 
Però m' arresto: ma tu perchè vai? * 
Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio, 

Anche Lucrezio: «Lucida tela diei.» {]6S.Pm 
altra via, per via diversa da quella tenuta da 
voi; cioè, attraverso l' Inferno. — Forte, difli- 
Cile. Il 67. Di me, in guanto a me. (J 68. P« 
lo spirar, pel muoversi della mìa gola, effetl* 
del mio respirare. Inf., XXIII. 88: «Cestii 
par vìvo all' atto della gola.» |[ 70. Messag- 
gier, che porta olivo, messaggi ero di pace. 
Virg., Vili, 115: « l'aciferaeque manu raroon 
praetendit oliva. » |j 72. E di calcar ec. Il far 
calca, ordinariamente, è cosa vile e plebea. 
H IS. A farsi hello, a puriGcarsi. I| 79. YtBS, 
fuor che nell' aspetto. Inf., VI : « Vanità che 
par persona. » || 80. Dietro a lei le mani av- 
vinsi, volli stringerla tra le mie braccia. 
Virg., VI, 695: « Ter conatus ibi collo dare 
brachia circum; Ter frustra compronsa manai 
elTugit imago. » || 85. Posasse, posassi, stessi 
quieto: terminazione più prossima alla latina,* 
né ancora cessata del tutto in Toscana. | &. 
Sciolta da' vincoli della carno. |J 91. Casel- 
la. Eccellente musico iìorentino, ed amicissimo 
di Dante. Narra il Boccaccio che l' Alighieri 
« Sommamente si dilettò in suoni ed in canti 
nella sua giovinezza, e ciascuno che a qas 
tempi era ottimo cantore e sonatore, fa sao 
amico ed ebbe sua usanza; ed assai cose, da 
questo diletto tirato, compose, le quali di pia- 
cevole maestrevol nota a questi cotali face- 
va rivestire. » E di Casella particolarmente 
dice r Ottimo : « Fu Casella finissimo canta- 
tore, e già intonò delle parole dell' Autore. » 
Q 93. Là dove io son. Cioè, nel Porgatorio; 
quasi dica: Io fo questo viaggio per salvari 
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Diss' io ; ma a te come tant* ora è tolta ? 

Ed egli a me : Nessun m' è fatto oltraggio, 
Se quei che leva e quando e cui gli piace, 
Più vglte m*ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. *" 97 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar, con tutta pace : 

Ond' io eh* er* ora alla marina volto, 
Dove r acqua di Tevere s'insala, 
Benignamente fui da lui ricolto. 102 

A quella foce ha egli or dritta l'ala; 
Perocché sempre quivi si r-accoglie 
Qual verso d' Acheronte non si cala. 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all' amoroso canto, 107 
Che mi solea quotar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 
Amor che nella mente m,i ragiona, 112 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 

l'anima mia, se non a dirittura, che troppo è 
difGcile in sé, e sarebbe superbia il presumer- 
lo, almeno mediante le pene del Purgatorio. 
La quale ioterpetrazione è confermata dal y. 16, 
dove abbiam visto il Poeta augurarsi di dover 
riveder l' Angelo conduttore delle animo alla 
spiaggia di qucst' ìsola. — Altri intendono, al 
mondo de* viventi : ma sarebbe come dire io 
viaggio per viaggiare, cioè dichiararsi privo di 
scopo. Nò vale opporre che là non si direbbe 
di luogo ov' è chi parla, perchè, unito a dove 
è usato spesso per semplice ripieno : Nello 
stesso Dante, Inf. XXVII, H8: « Perch* io là 
dove vedi son perduto. • i| 93. Ha a te come 
tant'ora è toltal Ma tu, cho sei morto da un 
pezzo, come non prima d' ora sei venuto a pur- 
garti? chi ti ha fatto perdere tanto tempo? 
y 9S. Qiiei che leva ec. Finge il Poeta cho lo 
anime destinate al Purgatorio si adunino tutte 
alla foce del Tevere (v. 101), come le dannate 
a riva l'Acheronte; e che l'Angelo prima o 
dopo, secondo i meriti di ciascuna, le tragitti. 
E per la foce del Tevere ei flgura il grembo 
della Chiesa cattolica. — Leva, prende nella 
sua barca. Q 97. Che di giusto ec, perciocché 
l'Angelo, tragittando qnal prima e qual dopo, 
si uniforma al giusto volerò di Dio. {[ 98-99. 
Da tre mesi egli ec, da tre mesi oh' e comin- 
ciato il Giubileo, tempo di straordinaria in- 
dulgenza, quell'Angelo ha senza opposizione 
alcuna ricevuto nella sua barca chiunque ha 
voluto entrarvi. Siamo nel marzo del 1300 ; ed 
il famoso Giubileo, veduto da Dante medesimo, 



Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan si contenti,ll6 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note, ed ecco il Veglio onesto, 
Gridando : Che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale stare è questo? 12 1 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo hiada o loglio. 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Qiieti, senza mostrar l'usato orgoglio, 120 

Se cosa appare ond' elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star 1' esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 

Così vid' io quella masnada fresca 
Lasciar il canto, e fuggir vèr la costa, 
Com' uom che va, né sa dove riesca: 132 
Né la nostra partita fu men tosta. 



era cominciato a Natale del 1299. I| 100.Ch'er*ora 
alla marina volto, che desiderosamente guar- 
davo testé il mare, aspettando la volta mia 
del passare. {| 101. S'insala, entrando in mare 
si fa salsa, [j 105. Qual verso d'Acheronte ce, 
chiunque non sia dannato. Sicché pare si deb- 
bano qui comprendere eziandio queir animo 
rarissimo che per ispezial grazia fossero degne 
di volarsene direttamente in cielo, b^ veramente, 
se la foce del Tevere è flgura della romana 
Chiesa cattolica, il trovarvisi non è manco ne- 
cessario in questo caso che nell' altro. (| 110. 
Con la sua persona, col peso del suo corpo. 
i| 111. È affannata tanto. Suono imitativo, 
il 112. Amor che nella mente ec. E il princi- 
pio di una delle piìi belle canzoni di Dante, 
probabilmente messa già in musica da Casella. 
L' amore in essa cantato, siccome Dante me- 
desimo espone nel suo Convito, è tutto intel- 
lettuale e divino, opperò non disconvenionle al 
presente luo^. Q 117. Com' a nessun ec, corno 
se niente altro occupasse le loro menti. (} 119. 
Ecco il Tesilo onesto, ecco sopravvenire Cato- 
ne. I) 121. Stare, indugiare. Alcuni Codd., guai 
ristare. |] 122-123. A spogliarvi lo scoglio ec, 
a spogliare la scorza, a mondarvi della sozzura 
de' peccati, la qual vi toglie la celeste visione 
di Dio. Similitudine presa dalla serpe. (ìelli : 
« La serpe getta ogni anno lo scoglio vecchio.* 
n 124. Cogliendo, beccando. l| 125. Adunati. 
Sottint. sfanno: leggiadra olissi, l] 150. Masna- 
da, compagnia, brigata. In origine non ebbe mal 
senso. —Fresca, di fresco giunta. Inf., XiV,42 
« L' arsura fresca. » il 155. Tosta, presta. 
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CANTO TERZO. 

Trovano appiè del monte (*) le anime de' contumaci a Santa Chiesa, trattenute fuor del Purgatorio 
trenta volte quel tempo che vissero tali. Manfredi, re di Sicilia, narra la buona sua fine. 



Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna. 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna : 
E come sarei' io senza lui corso? B 

Chi m' avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da sé stesso rimorso : 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come t* è picciol fallo amaro morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 10 
Che r onestade ad ogni atto dismaga. 
La mente mia, che prima era ristretta. 

Lo 'ntento rallargò, sì come vaga, 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 15 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

(•) Il monte del Purgatorio figura un cono tron- 
co in cima, intorno al quale si avvolgono undici 
ripiani circolari, compresovi il suolo dell' iso- 
la. I primi quattro costituiscono l'Antipurga- 
torio, dove son trattenute, fino a che non siano 
ammesso alP espiazione, quattro sorto di anime 
indugiatesi a convertirsi infioo al punto della 
morte. Gli altri setto, in ciascun de' quali si 
purga uno de' peccati capitali, formano pro- 
priamente il Purgatorio. Sulla cima è il Pa- 
radiso terrestre. — I due Poeti, percorsa una 
parto di ciascun ripiano, trovano una scala ta- 
gliata nella costa del monte, su per la quale 
passano nel ripiano seguente. = || i . Avvegna< 
che, sebbene. Avrebbe Dante potuto trovar la 
via da salire il monte, seguitando quelle anime 
nella lor « fuga vèr la costa » (G. Il, 151) ; ma 
non volle farlo senza Virgilio, i! S. Ragion, 
giustizia. — Ne fruga, tormenta le anime no- 
stre per purgarle. Inf. XXX: «La rigida giu- 
stizia che mi fru^'a. » H 4. Alla fida compa- 
gna, alla fedel compagnia, al fedele compagno 
che m' era Virgilio, (t T. Da se stesso, ^^uu dal 
rimprovero di Catone, che a lui non toccava. 
— Bimorso, addolorato dell' indugio. {| 9. Mor- 
so. Onde appunto il comun traslato di rimor- 
dere. Il 11. Che l' onestade ec, la quale toglie 
il prettigio del decoro ad ogni atto dell'uomo. 
San Tommaso: « All'onestà e gravità nuoce la 
fretta.» 1] 12. Che prima era ristretta. La fretta 
dell' andare non gli aveva dato agio di specu- 
lare. H 15. Lo 'ntento rallargò, allargò di nuovo 
la sua attenzione agli oggetti circostanti. — Si 
come vaga, come bramosa eh' eli' e.''a di co- 
noscerò ({uelle nuovo cose. [| 14. Diedi, volsi, 
l) 15. Più alto si dislaga, niìi di tutti gli alti 
monti si alza sopra il livello del gran ^a^ro ma- 
rino. Anche nel Parad., XXYI, 159, il Purga- 
torio è detto « il monte che si leva più dal- 
l' onda. » Il IG. Roggio, del colore del fuoco 
(nota 15 al e. XI delTInf.): proprio del Sole poco 
alto. 1) 17-18. Alla figura ec, secondo la figu- 
ra, quaot' ora la figura che il mio corpo, im- 
pedendo ì raggi solari, adombrava in terra. 



Botto m' era dinanzi, alla figura 
.Ch'aveva in me de'suoi raggi Tappoggio. 

10 mi volsi da Iato con paura 
D'essere abbandonato, quando i'vidi 20 
Solo dinanzi a me la terra oscura. 

E '1 mio Conforto : Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto ; 
Non credi tu me teco, e eh' io ti guidi? 

Vespero é già colà, dov' é sepolto 23 

Lo corpo dentro al quale io facev' ombra: 
Napoli r ha, e da Brandizio é tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla* s' adombra, 
Non ti maravigliar più che de' cieli, 29 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 

A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 

11 21. Solo dinanzi a me ec, la sola mia om- 
bra in terra, e non anche quella di Virgilio. 
Finge che le tenebre dell' Inferno gli avessero 
tolto di avvedersi che il suo maestro non fa- 
ceva ombra. Q 22. Il mio Conforto, Virgilio, mio 
confortatore. Il Petrarca a Laura : «Soave mio 
fido conforto.» [|.2o. Tutto rivolto, rivolto&i 
verso me con tutta la persona, perchè mi as- 
sicurassi bene di non averlo perduto. U 2S-26. 
Vespero è già ce, il corpo, dentro il quale io 
faceva queir ombra che tu vanamente vorresti 
ora vedere, è ben lontano di qui: tanto Iod- 
tano, che mentre qui da poco s' è levato il 
solo, colà gli manca poco a corcarsi. Nel Pur- 
gatorio erano due ore di giorno; noli' anlipoila 
Gerusalemme, due ore di notte : in Italia dou* 
quo, a un ottavo di circolo da Gerusalemme, 
erano ventitré ore. || 27. Iffapoli ec. Da Brin- 
disi (che gli antichi anche in prosa dissero 
Brandizio), luoj^o della morte di Virgilio, il iui> 
corpo fu trasferito a Napoli; dove anch'oppi 
si mostra la sua tomba sulla Grotta di Posili- 
po. Il 29-50. Non ti maravigliar ec, non devi 
prenderne maggior maraviglia cho del vederd 
come r una sfera celeste non impedisca all'al- 
tra i raggi de' pianeti; della qual cosa ta, sa- 
pendo i cieli esser diafani, non ti raaraviuli 
punto. — Che l'uno, 1' uno do' quali cieli. ||rtl. 
A sofferir ce Previene una questione cho il 
discepolo avrebbe potuto fargli, come mai de- 
gli enti diafani potessero essere cap.aci di tor- 
menti materiali. Il 52. Corpi. Anche 1* Ombre sod 
corpi, della cui formazione tratterà di propo- 
sito nel C. XXV, vv. 79 e segg. Vedi notaiOI 
al III dell' Inf. — La Virtù, la divina onni- 
potenza. San Tommaso, Contr. Gent., afferma 
che. la pena corporea non vorrà se non dopo 
risorti i corpi. Ma fu dottrina di Platone, sc- 
«^nitata da molti Santi Padri, adottata dalla 
.'.ristiana tradizione, e sancita poi dalla Chie- 
sa, che r eterna giustizia faccia le anime stesso 
de' rei capaci di corporale tormento. Il Gate* 
chismo tridentino, p. I, art. 5, § 8: « Inextio- 
guibili igne dainniitorum animse torqnentor. • 
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Che come fa non vuol eh' a noi si sveli. 
Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 85 

Che tiene una sustanzia in tre pei^one. 
State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria: 

E disiar vedeste senza frutto 40 

Tai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto. 

Io dico d' Aristotile e di Plato, 

E di molti altri. E qui chinò la fronte; 
E più non disse, e rimase turbato. 45 

Noi divenimmo intanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia sì erta. 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbìa, la più diserta. 
La più rotta ruina è una scala, 60 

Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse '1 Maestro mio fermando il passo. 
Sì che possa salir chi va senz' ala? 

E mentre che, tenendo il viso basso, 55 
Esaminava del cammin la mente. 
Ed io mirava suso intorno al sasso. 

Da man sinistra m' appari una gente (*) 
D' anime, che movieno i pie vèr noi, 

E Del § 5: « Praelerca est purgatorius ignis, 
qao pioriim animse ad delinitum tcmpiis cru- 
cìatTB cxpiaDlur. • || 55. Che come fa ec, la 
qiiai Virtii, cioè Iddio, non vuolo che agli uo- 
mini sìa manifesto il corno ciò faccia. || 55-5n. 
Fossa trascorrer ce, possa comprendere i modi 
che nel suo operare ti«-no Iddio uno e trino, 
eh' è quanto dire incomprensibile nella sua es- 
senza, fi 57. Al quia, a quelle dimostrazioni 
che ricavar potete dagli effetti, venendo por 
essi in cognizioDO delle cagioni loro. Succndo 
Aristotile, la dimostrazione è di due sorte : Tuna 
propter quod, ed è quando dimostrasi a priori^ 
cioè dalle cagioni sì deducono gliclTetli; l'al- 
tra quia, od è quando dagli eiTelli si dimostrano 
le cagioni, fl 58-59. Che so potuto ec, percioc- 
ché so voi col solo lume naturale della ragione 
aveste potuto veder tutto, non ci sarebbe stato 
bisogno della rivelazione evangelica. l| 40-4'3. 
E disiar Tedeste oc, e che la sola ragione 
non basti a veder tutto, dovrebbero pur prò- 
Tarvelo ì vani sforzi di tali, che per la suldi- 
mità dell' intelletto loro avrebbero raggiunto 
il sommo Vero, so ciò fosso .stato possibile: 
a' quali invece il loro desiderio dell' ultima 
Verità, che propriamente è Dio, è ora dato 
eternamente per gastigo. Sola pena de' sommi 
pensatori pagani, da Danto posti nel Limbo, è 
che « senza speme vivono in disio.» || 44. Chinò 
la fronte. Pensava di sé stesso. l| 46. Divenim- 
mo, giungemmo. Il 4s. Che indarno ec, che 
nessuna prontezza, bontà dì gambe vi baste- 
rebbe, n 49. Lerici e Turbìa. Duo terre a' due 
capi della riviera di Genova, eh' è piena di 
monti scoscesi. |} 50. La più rotta mima, il piìi 
scosceso dirupo. Cosi il Cod. Antald., meglio 
certamente della comun lezione «La più rom-ita 
via; » dove romita è aggiunto debole dopo di- 
itrta, u via non fa punto al proposito. || 51. 



E non pareva, si venivan lente. 60 

Leva, dissi jd Maestro, gli occhi tuoi: 

Ecco di qua chi ne darà consiglio, 

Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Guardommi allora, e con libero piglio 64 

Rispose: Andiamo in là, ch'eivengon piano; 

E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 
r dico dopo i nostri mille passi. 
Quanto un buon gittator trarrla con mano ; 

Quando si strinser tutti a' duri massi 70 
Deir alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come aguardar, chi vadubbiando, stassi. 

ben finiti, o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch* io credo che per voi tutti s' aspetti,73 

Ditene dove la montagna giace 
Si, che possibil sia l' andare in suso ; 
Chè'l perder tempo achipiùsapiùspiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno BO 
Timidette atterrando 1' occhio e'I muso; 

E ciò che fa la p.'ima, e l' altre fanno, 
Addossandosi a lei s' ella s' arresta, 
Sempliciequete,elo'mperchè non sanno: 

Si vid' io mover, a venir, la testa 85 

Di quella mandria fortunata allotta. 

Verso, a rispetto, in confronto. [] 52. Da qual 
man, se a destra o manca. — Gala, è mono 
erta, (l 56. Esaminava ce, esaminava la sua 
mente circa il cammino, studiava il cammino. 
= (*) Contumaci a Santa (ìhiesa fino alla mor- 
to. =: Il 58-59. Una gente D' anime, una molti- 
tudine di spirili. Vit. S. Domitilla : «Con molla 
gente d'uomini e di donne.» E così ))ure i La- 
tini. 11 60. Non pareva che li movessero. || 64 
Oaardommi. Meulio l'orso il Cod. Estense, Guar- 
dò ; perchè Dante lo aveva invitato a guardar 
la schiera che veniva verso loro. — Con libero 
piglio, con volto franco, sicuro. H 63. Ch* ei 
Tengon piano, perchè troppo tempo perderem- 
mo a volerli aspettare. |1 66. Ferma la speme, 
confermati nella tua speranza di aver da que- 
sti spiriti consiglio (v. Q-l). \\ 67-69. Ancora 
era ec.Dopo circa mille passi fatti da'i^oeti verso 
quelle anime, olle erano ancora distanti una buo- 
na gittata di pietra. || 7:^. Come a gaardar ec, 
come se ne sta a guardare chi vede cosa, ])er 
la quale si aggiri tra dubbi pensieri. La dubi- 
tanza nasceva dal veder questi due camminare 
a sinistra' (v. S8), contro la regola di tutto 
quanto il regno del IMirgalorio, la qual ò cho 
si tenga sempre a destra : simbolo ael proce- 
der nel bene, appunto come il tener sempre a 
sinistra si è veduto nell' Inferno simboleggiaru 
il procedimento nei malo. |1 73. Ben finiti, morti 
in grazia di Dio. (1 76. Giace, è meno erta. 
Poco innanzi, cala. [| 78. Piii spiace. Perchè 
meglio ne conosce il prezzo. Seneca: «Nil pre- 
tiosius tempore.» (1 7l>-84. Come le pecorelle ec. 
Similitudine meritamente dal Tasso pareggia- 
ta alle più evidenti di Omero. Disc, poet., ili. 
Il 85-86. Sì vid' io mover ec, cosi vid' io allora 
moversi per venir verso noi le primo anime di 
quella greggia fortunata. — Mandria. Oggi sa^ 
rebbe poco cortese: ma questi riguardi dipcn- 
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Pudica in faccia, e nell'andare onesta.87 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che r ombra era da me alla grotta, 

Ristaro, e trasser sé indietro alquanto ; 
E tutti gli altri che venieno appresso, 92 
Non sappiendo il perchè,fero altrettanto. 

Senza vostra dimanda io vi confesso 
Che questo è corpo uman che voi vedete. 
Per cne il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate ; ma credete 97 

Che, non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Cosi '1 Maestro. E quella gente degna, 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 102 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu so', così andando volgi il viso; 
Pon niente se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi vèr lui, e guardail fiso: 106 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto, 
Ma r un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand' i' mi fui umilmente disdetto 
])' averlo visto mai, ei disse : Or vedi : HO 

don dall'uso. Petrarca: « Folico agnello alla 
penosa mandraMi giacqui un tempo. • || 8S. Co- 
lor dinanzi, quei eh' erano innanzi a^li altri, 
la lesta di quella compagnia. [| 89. Dal mio 
destro canto. Aveva il sole a manca; l'ombra 
dunqi^c del proprio corpo a destra. || 90. Era da 
me alla grotta, si stendeva da' mici piedi fino 
alla ripa da me costeggiata del monte, (l 94. 
Senza vostra ce. Son parole di Virgilio al- 
l' anime maravigliate. U 96. Per clie, per lo che. 
— Fesso, rotto (V. 88), diviso. 1| 99. Di sover- 
chiar questa parete, di sormontar questa costa 
ritta come un muro. {| 101. Intrate innanzi, 
camminate innanzi a noi. || 102. Facendo inse- 
gna, facendo a noi segno di voltare indietro. 
Il 104. Così andando, non lasciando perciò di 
andare. |1 10^. Di là, al mondo. — Unqne, mai : 
anche in prosa. Dante, nato pochi mesi prima 
che Manfredi morisse, non poteva averlo ve- 
duto; ma il viso del Poeta, come di tutti co- 
loro che sentono o pensano, mostrava maggio- 
re età della vera. || 107. Gentile, nobile, signo- 
rile. {] 109. Mi fai.... disdetto, ebbi negato. Q ili. 
A sommo il petto, nella parte più alta del 
petto. (I 112. Sorridendo. Sorrideva Manfredi, 
supponendo Danto persuaso col comune degli 
uomini, che non potesse egli essersi* salvato. — 
Manfredi. Figliuol naturale di Federico II. Vo- 
gliono che per regnare in Napoli e Sicilia sof- 
focasse il padre con un guanciale, ed avvele- 
nasse il fratello Corrado. Fu gran nemico della 
Corto romana; dalla quale scomunicato e per- 
seguitalo con le armi di Carlo d' Angiò, mori 
nella celebre battaglia di Benevento addi 26 
febbraio del 1266. || 113. Gostanza. Figliuola di 
Ruggiero re di Sicilia e madre di Federico II. 
« Preferisce nominarsi dall' avola Costanza, 
piutlostochè dal padre Federico, perchè spu- 
rio.» Postili. Caet. Il US. Mia bella figlia. Al- 
tra Costanza, moglie di Pietro d' Aragona, e 
madre a Iacopo successor del padre in Arago- 
na, a Federico re dì Sicilia. Manfredi qui 






E mostrommiunapiagaa sommo il petto. 

Poi disse sorridendo : 1 son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperadrice : 
Ond' io ti prego che quando tu riedi,lM 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Deir onor di Cicilia e d' Aragona, 
E dichi a lei il ver, s' altro si^dice. 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punto mortali, io mi rendei 119 
Piangendo aQueiche volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei ; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 pastor di Cosenza, eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 125 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L* ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 131 
Di fuor dal Regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l' eterno amore, 



suppone che i due suoi nipoti onorassero i loro 
reami; ma Dante, meglio informalo di lui, ne . 
darà tutt' altra sentenza (C. Vllf, 118-120!. 9j 
Il 117. S'altro si dice, se, giudicando dalla 
apparenze, si dico eh' io sia dannato, p 121. 
Orribil faron ec. Fu dissoluto, ambizioso e, se- 
condo molli, parricida e fratricida. Ma fu pur 
valoroso, cortese, protettor delle lettere; e 
molti dubitano de' suoi maggiori misfatti. For- 
se, più che altro, nocque alla sua fama la ni- 
mistà di Roma, o della fortuna. Va vietisi 
\\ 123. Che prende ec, che basta a tutto ab- 
bracciare. (I 124. n pastor di Cosenza. Il Ve- 
scovo di Cosenza, legato del papa, non con- 
tento di aver concitati contro Manfredi prin- 
cipi e popoli, ne perseguitò fino il cadavere. 
Il 12^. Per Clemente, da papa Clemente IV. || 126. 
Ben letta questa faccia, considerato bene que- 
sto divino attributo di misericordia infìnita. 
I 127-129. L'ossa del corpo ce. Gio. Viilaoi, 
VII, 9: « Perchè Manfredi ora scomunicatOt 
non volle il re Carlo cho fosse portato in luogo 
sacro, ma appiè del ponte di Benevento fu sep- 

fellito, e sopra la sua fossa per ciascuno del- 
'oste fu gettata una pietra, onde si fece una 
grande mora di sassi.» — Co', capo. V. nota 76 
al XX dell'Inferno. — Mora, mucchio: voce viva 
ancora nel cinquecento, siccome attestano i De- 
putati alla correzion del Decamerone; o forse an- 
co dipoi. Il loO 152. Or le bagna ec. Gio. Villani, 
ivi : « Ma per alcun si disse che poi per mandato 
del papa il Vescovo di Cosenza il trasse di quella 
sepoltura e mandollo fuori del Regno, perchè 
era terra della Chiesa. » — A lume spento. « A 
candele spento e tocchi di campane (secondo 
eh' è l'uso delia Chiesa) il detto vescovo fece 
quell'ossa, come di eretico scomunicato, gittar 
vicino £(! fiume Verde, eh' è il confine tra la 
Puglia e la Marca. • Pietro di Dante. — Ver- 
de. Oggi, Garigliano. || 155 135. Per lor maladi- 
zion ec, per iscomunica di papi o di vescovi 
non si perde si fattamente l'amor di Dio, che 
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Mentre che la sperati za ha fior del verde. 
Ver è che quale in contumacia muore 136 

Di Santa Chiesa, ancor che alfin si penta, 

Star li convien da questa ripa in fuore 
PeriOgni tempo, eh' egli è stato, trenta, 

In sua presunzion, se tal decreto 140 

dallo scomaDicato non si possa ricuperare, fin- 
ché in esso è punto di speranza, eh' è quanto 
dire di ?ita. — Fior. Avverbio. Inf., XXV, 444: 
« Se fior la penna aborra.» 1) 456. Quale, chiun- 
que, il 458-140. Star li oonTÌen ec, gli con- 
viene star fuori del Purgatorio trenta volte 
quel tempo eh' egli è stato nella sua presun- 
zione, cioè eh' egli è presuntuosamente vissu- 



PiU corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia Duona Gostanza 143 
Come m'iai visto, ed anco esto divieto : 

Che qui per quei di là molto s' avanza. 



to in contumacia di Santa Chiesa. — Trenta 
cotanti. Il 141. Per buon prieghi, per preghie- 
re efiìcaci, di persone vive alla grazia (C. IV, 
454). Il 144. Come, in quale stato; cioè, non dan* 
nato. —Esto divieto. La proibizione di entrare 
al Purgatorio prima dei detto termine. R 14S. 
Per quei di là, per le preghiere de' viventi.— 
S' avanza, si guadagna. 



CANTO QUARTO. 

Salito a gran fatica sul primo balzo del monte, il Poeta ode da Belacqna che in quel secondo 
cerchio deirÀntipargatorio coloro i quali per pigrizia indugiarono a convertirsi insino airestre« 
mo, tanto tempo penano ad entrare, quanto ne vissero. 



Quando per dilettanze ower per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L* anima bene ad essa si raccoglie. 

Par eh* a nulla potenzia più intenda: 4 
E questo è centra quello error, che crede 
Ch' un'animasovr' altra in noi s'accenda. 

E però quando s* ode cosa o vede. 
Che tenga forte a sé 1' anima volta, 8 
Vasseneii tempo, el'uomnonsen'avvede: 

Ch' altra potenzia è quella che 1' ascolta, 
Ed altra è quella e' ha V anima intera : 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienza vera, 13 

Udendo quello spirto, ed ammirando: 



1. Per dilettanze ec, per alcuna piacevole 
dolorosa impressione. {] 2- Che alcuna ec, le 
quali alcuna nostra potenza o facoltà riceva. 
Il 5. Bene ad essa si raccoglie, si concentra 
tutta in essa potenza. |l 4. Parjsh'a nulla e e, 
pare che allora 1' anima abbandoni V esercizio 
di ogni altra sua facoltà. l| 5-6. E questo è 
centra ec, e questo fatto conclude contro l'er- 
rore di coloro che pensano esser nell'uomo tre 
anime distinte, una intellettiva nel cervello, 
una vegetativa nel polmone, ed un' altra sen- 
sitiva nel cuore. Errore di Platone, confutato 
da Aristotile, e rinnovalo poi da Averro'>. — 
S'accenda. Bel traslato, che rappresenta l'ani- 
ma quasi fiamma vivificante. t| 9. Non se n'av- 
vede. La nozione che abbiamo della durata, 
nasce dalla coscienza della successione nel no- 
stro intelletto di una serie d' ideo difTercnti ; 
la qual coscienza cessando por una forte pre- 
occupazione, cessa altresì la dotta nozione, 
ti 40. Che 1' ascolta, che ascolta, o anche guar- 
da (v. 7), quella tal cosa che tira a sé tulla 
r attenzione dell' anima. |] 41. Ed altra è quel- 
la ec, ed altra è quella potenza che V anima 
conserva intatta, disoccupata. l| 4<2. Questa è 
quasi legata, perchè inabiiilata ad operare, e 



Che ben cinquanta gradi salito era 13 

Lo Sole, ed io non m' era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridare a noi : Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 20 

L*uom della villa quando l'uva imbruna. 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli. 
Come da noi la schiera si partine. 

Va"si in Sanleo, e discendesi in Noli, 23 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli: 



quella è sciolta, cioè operante. In somma, l' ani- 
ma è una, lo sue potenze sono più; e quando 
essa con alcuna potenza attende fortemente ad 
una cosa, tutte le altre rimangon sospese. |] 44. 
Ed ammirando, e maravij;liandoraì delle cose 
da lui dette. Q 45-16. Che ben cinquanta ec, 
perciocché durante il suo ragionamento, del 
quale io non ho riferito che una piccola parte, 
erano trascorse ben tre ore e un terzo, senza 
eh' io punto me ne accorgessi. II Solo percorre 
ogni ora q^iindici dei trecensessanta gradi, in 
cui gli astronomi dividono il cerchio da esso 
descritto. || 47. Ad una, ad una voce, unitamen- 
te. (I 48. Qui è vostro dimando, qui è la salita 
di che voi ci dimandaste, (l 49. Aperta, aper- 
tura. — Impruna, serra con pruni, tura, jj 24. 
Quando l'uva imbruna, nell'autunno, quando 
l'uva matura ha pid bisogno di guardia, jl 22. 
La calla. Propriamente queir apertura che si 
fa nelle siepi per poter entrare ne' campi, detta 
pure callaia: qui, per similitudine, viottola.— 
Saline, sali: e cosi appresso partine, parti. 
Ved. nota SI al e. XI deirinfcrno. [j 25-27. Vassi 
in Sanleo ec. A Sanleo, città sopra monte nei 
ducato di Urbino; a Noli, città molto in basso 
tra Finale e Savona; alla sommità (cacume) di 
Bismantova, monte altissimo nel ncé'ginno; per 
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Dico con r ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
Che speranza mi dava, e facea lume. 80 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E d' ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Quando noi fummo in su Y orlo supremo 
Dell' alta ripa, alla scoperta piaggia, 85 
Maestro mio, diss' io, che via faremo? 

Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia ; 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto che vincea la viste, 40 
E la costa superba più assai. 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai; 
dolce padre, volgiti e rimira 
Com' io rimando sol, se non ristai. 45 

fìgliuol, disse, insin quivi ti tira, 

guanto difiicìlo sia il salire o lo scenderò, pure 
è i^ossibìlo. — Esso. Ripieno. |] 29. Condotto, 
guida; cioò, Virgilio. Conv., II, il: «Questi 
adulteri, al cui condotto vanno li cicchi. » {| 50. 
E faoea lume, o mi mostrava il cammino. Sal- 
mo CaV, 105 : t Lucerna a' miei piedi è la 
tua parola, e lume a' miei sentieri. » || 51. Ter 
entro il sasso rotto, pel viottolo scavato nel 
sasso. P5'2. Ne stringea lo stremo. Era si stretto 
il sentiero, che le sponde toccavano i fianchi. 
• A dimostrare (chiosa un antico) che la via 
della virth ò stretta a chi nuovamente la co- 
mincia a soguitaro. » [) 53. E piedi e man ce. 
L' ertezza del suolo costringeva a salire ram- 
picandosi. [l5S. Dell' alta ripa. Intendi, di quella 
parte della montagna ch'era tra il primo cer- 
chio dell'Antipurgatorio, cioò il suolo del- 
l' isola, ed il secondo cerchio, dov' ora giun- 
gono i Poeti. — Alla scoperta piaggia. Perchè 
linora, montando per un sentiero molto addentro 
nel fìanco della montagna, nou avevano scoperta' 
la piaggia, veduto il dorso di quella. I| 57. 
Nessun tuo passo caggia, non far passo alcuno 
che non sia pur sempre verso su. Né già gli 
raccomanda, come comunemente s' intende, di 
non tornare addietro; cho sarebbe ozioso: ma 
di non perdere passi né a destra nò a manca, 
di toner dritto innanzi. (1 58. Acquista, procedi. 
Ariosto, XXXIV, 43: t lauto, salendo, in verso 
r erta acquista. » (j 59. Saggia, che sappia 
guidarci. |l 40. Lo sommo ec, la sommità di 
quel monto era alla si, cho la vista n' era 
vinta, non poteva giungere fino ad#essa. (| 41. 
Superba, erta. Virgilio : « Tiburque superbum. • 
il 42. Che da mezzo ec. Il quadrante ò stru- 
mento fatto di due norme congiunte ad angolo 
retto, e di una lista mobile, detta traguardo, si- 
tuata nella congiunzione di quelle ; la quale se- 
condo che si avvicina piìi all' una o all' altra 
«delle due norme, segna un angolo maggiore o 
minoro di 4S gradì, e quindi la maggiore o 
minore acclività della cosa con siffatto stru- 
mento misu'"ata. Dicendo dunque il Poeta quella 
costa più ritta assai che non il traguardo nel 
mezzo del quadrante, viene a dire eh' essa era 
poco meno che perpendicolare, jj 45-45. Io era. 
lasso ec. «A dimostrare (dice un antico) che 
piascuDO. quando si dà a virlh dì nuovo, tosto 



Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato U poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue, *^ 

Ch'i' mi sforzai, carpando appresso lui, 
Tanto che il cinghio sotto i pie mi f uè. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Volti a levante, ond' eravam saliti. 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a* bassi liti ; 65 
Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 
Che da sinistra n' eravam feriti. 

Ben s' avvide il Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello speccliio. 
Che su e giù del suo lirtne conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubeccbio 
Ancora all' Orse più stiletto rotare, W 

s' allassa, se Virgilio, cioò la ragione vera, non 
conforta ed aiuta. > Vedremo la fatica della 
salita diminuire a misura che Danto proere- 
disce. (t 47. Balzo. Cosi chiama la base di cia- 
scun de' ripiani circolarmente tagliali nella 
montagna del Purgatorio. — Sue, su. Ved.nota 
441 al II dell' Inf. {j 48. Che da qnel lato ec, 
il guai balzo circuiva tutta la parte dal poggio 
visibile da quel lato. [| 50. Carpando, andando 
carpone, rampicandomi. I| 51. Che il cinghio ec, 
che pervenni su quel balzo rlcingcnto la mon- ' 
tagna. || 54. Che suole ec. Ciiova all' uomo guar- 
dare ad oriente, inquantochò ciò gli ricordali 
suo Dio. Lattanzio : t L' oriento si tiene per 
similitudine di Dio, perchè fonlo del lume. » E 
già il Salmista: « Psallite Deo, quia asceodil 
super coelum coeli ad orientem. » Nel G. Vili 
vedremo le animo, per rivolgersi a Dio, «ficcare 
gli occhi verso V oriente;» ò si sa cho tale fa 
ed ò l'uso di molti popoli. — Comunemente si 
vuole che Dante dica esser piacevole il ri- 
guardare una difilcile via percorsa ; ma il eh* 
naturalmente va riferito a levante. \\ 56-57. Ed 
ammirava ec. Davagli meraviglia il vedersi il 
solo a sinistra, perchè pensava d'essere ancora 
di qua dal tropico del Cancro, dove chi guarda 
verso levante vede il sole girare alla sua de- 
stra, (f 59. Al carro della luce, a riguardare il 
sole. Modo ellittico. || 60. Tra noi ed Aquilone. 
All'opposto cho noli' emisfero nostro, dove il 
sole sarebbe entrato tra' Poeti ed Austro. (IGI. 
Castore e Polluce, il segno de' Gemini. || 63-63. 
Di quello specchio ec, del sole, che rischiara 
a vicenda l'emisfero superiore o l'inferiore; 
pure, che illumina i pianeti o sopra e sotto 
di sé. -- Specchio. Perchè il solo più che altra 
creatura riflette la luce divina, secondo la dot- 
trina da Dante stesso esposta nel Convito, III, 14. 
|] 64-65. Tu vedresti ce. Essendo i Gemini piìi 
dell'Ariete vicini all'Orse, se il solo invece 
di trovarsi in Ariete fosse slato in Gemini, 
avrebbe rotato anche pììi prossimo all' Orse, 
cioè anche più prossimo all' Aquilone, di quello 
che Dante vedeva con meraviglia. — nZodiaea 
rubecchio, il punto dello Zodiaco rosseggiante 
po' raggi solari; eh' è quanto diro il solo. Vir- 
gilio, Georg., I : « Quìnque tenent coelum zo< 
noe, quarum una corusco Somper sole rubens. t 
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Se nonuscisse fuordel cammin vecchio. 

Come ciò sia, se '1 vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto imagina Sion 
Con questo monte, in su la terra stare 

Sì, eh' ambedue hanno un solo orizzòn, 70 
E diversi emisperi ; onde la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Fetòn, 

Vedrai com* a costui convien che vada 
Dairun, quando a colui dall'altro fianco. 
Se r intelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, diss' io, un(][uanco 
Non vid'io chiaro, si com'io discerno, 
Là dove mio ingegno parea manco, 

Che '1 mezzocerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun' arte,80 
E che sempre riman tra'lSole e il verno, 

Per la ragion che di\ quinci si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma se a te piace, volentier saprei 85 

Quantoavemo ad andar;chè il poggio sale 
Piti che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Chesempre al cominciar disotto è grave, 
E quanto uom più va su, e menfa male. 

Però quand' ella ti parrà soave 91 

Il 66. Se non uscisse ec, salvochè Don voglia 
supporsi che il solo uscisse del suo solito 
cammino, cioè dall'eclittica: la qual cosa è im- 
possibile. [) 68-70. Dentro raccolto ec, raccol- 
toti bene in te stesso, immagina che la mon- 
tagna di Gerusalemme e nuesla del Purgatorio 
stanno V una rispetto all' altra situate sulla 
terra in modo, che V orizzonte dell' una è pro- 
priamente quello dell' altra, ma noli' opposto 
emisfero ; cioè V .una ha lo sue radici diame- 
tralmente opposte a quelle doli' altra. Orizzòn 
e Fetòn, come sermo, PlatOy ec, seguono il caso 
retto de' Latini, mentre i più comuni, orizzonte, 
sermone^ ec. si tengono agli obliqui. Anche il 
Petrarca, senza il bisogno della rima: t Felice 
AutomedÒD, felice TiG. » [{ '71-74. Onde la 
strada oc, ondo tu vedrai come la strada che Fe- 
tonte per sua sventura non seppe tenere, cioè 
la linea dell' eclittica, conviene che vada dal- 
l' un fianco a questo monte del Purgatorio (a 
costui), quando ella vadali' altro fianco all'an- 
tipodo monte Sionne (a colui). —Mal, male per 
lui, che ne fu fulminato da Giove. — Carreggiar, 
correre col carro imprudentemente affidatogli 
dal Sole, jj 75. Ben ohlaro bada, attende in 
modo da veder tutto ciò chiaro. — In sostanza 
Virgilio ha voluto dire : So fossimo a giugno, 
tu vedresti il solo anche più lontano da te a 
sinistra. Il 76. Unqnanco, mai finora. |J 77-78. 
Non vidMo chiaro ce, non intesi cosi bene cosa 
che prima mi paresse superiore alla mia ca- 
pacità, come ora discorno che ec. ||79. Il messo 
eerohio, il circolo medio, eh' è in mezzo a' duo 
tropici, anche ai due poli.*— Del moto superno, 
de* cicli moventisi in giro. Convito, li, 4: « Si 
lo nono come gli altri cieli, hanno un cerchio 
che si puote chiamare equatore del suo cielo 
proprio: il quale ugualmente in ciascuna parte 
della sua rivoluzione ò rimoto dall' uno polo 
e dall'altro. » j) 80. In alcnn' arte, in astrono- 



Tanto, che '1 su andar ti sia leggiero. 
Come a seconda giù l' andar per nave, 

Àllor sarai al fin d*esto sentiero; 

Quivi di riposar V affanno aspetta : 95 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

E, com* egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 100 
E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual né io ned ei prima s'accorse. 

Là ci traemmo ; ed ivi eran persone (*) 
Che si stavan all'ombra dietro al sasso, 
Comel'uompernegghienzaastarsipone. 

Ed un di lor che mi sembrava lasso, 106 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso. 

dolce Signor mio, diss' io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente, HO 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente. 
Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse : Va' su tu, che se' valente. 

Conobbi allor chi era; e queir angosciatile 
Che m' avacciava un poco ancor la lena. 



mia. P 81. E che sempre ec. Quando il sole 
sta dalla parte del tropico del Capricorno, è 
verno in quella del Cancro; e quando sta dalla 
parte del tropico del Cancro, è verno in quella 
del Capricorno : perciò Tcquatore ha il verno 
dall' un lato sempre eh' egli ha il sole dall'al- 
tro, cioè sempi:e che non sia equinozio, durante 
il qual tempo il sole sì trova ncll' equatore 
medesimo. [| 82-84. Per la ragion che di'. 
Dell' esser, cioè, il monte del Purgatorio anti- 
pode a quello di Sionne. — Quinci si parte ce, 
tanto si scosta da questo monte verso setten- 
trione, quanto gli Ebrei vedevano Ini discosto 
verso mezzogiorno (la calda parte). Dice vede- 
vano alludendo al tempo antecedente alla loro 
dispersione. || 87. Più ohe salir ce. Nel v. 40: 
« Er' alto, che vincea la vista. • || 90. E quanto 
nompiiiec A significare che le difficoltà della 
virtù diminuiscoQo a misura che in lei si pro- 
gredisce, li i)3. Giù^ giù per un fiume. H 95. 
Riposar 1' affanno, riposarti dell' afl'anno du- 
rato. Il 96.Pinnon rispondo. La sua scienza natu- 
rale non andava pili oltre. {] 99. Di sedere in pri- 
ma ec, prima che tu sii al fin d* esto sentiero 
(v. 94), avrai bisogno, sarai costretto di sedere. 
11 sentieri in sé stesso faticosissimo, all'anima 
pigra, che qui parla, pareva anche più. — (*) Pi- 
gri a convertirsi insino al punto della mor- 
te. = Il 105. Come l'nom ec. Cioè, sdraiate 
per terra. — Negghienza, negligenza, pigrizia. 
Il 111. Che se pigrizia ec, che se egli fosso il fra- 
tello della pigrizia personificata. — Sirocchia, 
sorella. Prov., Vii, 4 : « Di' alla sapienza: Tu 
sei la mia sorella. » || ilS. Por sn per la oo- 
scia, soltanto per disopra Tana delie sue co- 
sce, per non darsi la fatica di levar tutta la 
testa. Il 114. Che se' valente. Ironicamente. Il 
Poeta lo aveva punto nel vivo. |j 115-116. Quel- 
l'angoscia ec, quella fatica durata nel mon. 
taro, la guale mi faceva tuttora frequento, af« 
fannoso il respiro. •> AvaooiaTa, affretta?»^, 
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Non m'impedì d'andarealuì: eposcia 

Che a lui fui iiiunto, alza U testa appena, 

Dieeniio ; Ha. ben veduto come il Sole 

Dall' omero sinistro il carro mena? 



Gli al 



121 



Mosson le labbra mie un poco a riso : 
Poi coTtiinciai : Belacqua, a me non duole 
Di te omat; ma dimmi, perchè assiso 

§airitta se' T attendi tu iscorta, 
pur lo modo usate t' ha ripriso? 126 



S 119-iaO. Hai ben redato ec. • I pijiri (osserva 
il TomniasèD) sì ridono della cure da' laggi. . 

alruiaanti nmaicali; pa • pigriasimo nomo Delle 
Ticcenda del mando tmn meno che In ausilo 
dell' an<ras,> CDioe dica nn antica PoslilUlo- 

■aWaiiane. || tSS. Qatrltta, qni, • La voce Hill 
(dica la Crasca) e'I aggiants per nroprieti di 
iiOBUaigio, e no rlilrigna il aisDÌSgf lo. a lale 
Qai appuDlo appunta r ed 6 Toca conladin?Aca, 
ohe okkI pid oamuncmenls eì dice Qiidrilla. • 
Il 1!G. Lo nodonaatat-liaTlprlso, l'ha rjpl- 
■liala la. tua solita pigriila. Btpriia par Ttfriio, 
Dome loruriio nel C. 1. m. ed altrettali nejli 

tal che tiioia! Q 138- lie t'mutìtì, enlrare 



Di fuor da essa, pliant 

Percli' io indugiai al lìn li buon sospiri; 

Se oraziane in prima non m'aita, 
Che surga su di cor che in graxìa tìts: 
L' altra che vai, che in ciel non è udita? 

E già '1 Poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: Vienne ornai, vedi eh' è te 
Meridian dal Sale, ed alla riva 

Copie la notte già col pie Marocco. 



Orio. Il (M. Tinto 11 etti e 



•pttbi. 



Gh' è toc» X< 
sue Dia, alla ri 
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pectilnri. |{ 1S7-I», 
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e, drizzando il dite, 
Onàgridò: Ve', che nonpar che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 6 
E come vivo par che si conduca. 
Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Purme, pur me, e il lume off era rotto. 
Perchè r animo tuo tante s'impiglia, 10 

Disse '1 Maestro, che l'andare ìillenti? 
■ Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

i-S. Te', Dhonoaparec., isdi cbe il loco 
Sì qoe' due che salgono II monte un dopo I' 
Irò. non pare olio ila traiparenle. — Da 
lastra. Rivolto aj btui (III (C. IV, Se), • 



Vien dietro a me, e lEiscìa dir le genti: 
Sta' come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per sofQar di venti :U 

Chèsemprel'uomOgin cui pensi errampollR 
Sovra pensier, da sfe dilunga il segn- 
Perchè lafof^l'un dell'altro insoU 

Che potev' io ridu', se non: l' vegno? 
Dissilo, alquante del color coneperao H ' 
Che fa r uum di perdon talvolta degne, 



rlpraodendo ora 11 ci 



Veniv; 



npocoO. 



postoti. [1<B. PerEbè U foK» oc, parchi 1' gì 

-— ' -- -" -- '- "impolo doll'aUro-Ii- 

. , nlrsrio di io<lo. d»», 

G.XXV11,40; .CosllamiaaaraiiarallBBolla.. 
' 10-31. Sei color Doaspano ec. cospargo di 
. ..soro. _ laliolta. ■ Colsi TerecDodo rouDCS 
talvolta Oì sCDsa, come I' nuloro none, nunM 
impra: perciocché Arislolile ni<l IV dell'EUn 
ice che Tarooundia nao è laudabj^o nella por- 
80D0 attempale né nelle studiala, apputeneBl* 
-j — i< gjpgrii guardare da ónelle cnH 
...,:., _ "^-.todiD»nt«.— (T«ft. 
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Cantando Miserare a verso a verso. 

Quando s'accorser eh' io non dava loco 25 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lo canto in un lungo e roco ; 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontr' a noi, e dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi. 80 

E '1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro. 
Che '1 corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, 
Com'io avviso, assai è lor risposto : 83 
FaccianU onore, ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid' io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Né, Sol calando, nuvole d' agosto. 

Che color non tornasser suso in meno ; 40 
E giunti là, con gli altrianoi dier volta, 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse '1 Poeta ; 
Però pur va', ed in andando ascolta. 45 

anima che vai per esser lieta 
Con quelle membra con le quai nascesti, 
Venian gridando, unpoco il passo queta. 

Guarda, se alcun di noi unqua vedesti, 
Sì che di lui di là novelle porti ; 50 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori infine all'ultim' ora: 



Poeta non dico quanto tempo questi tali pe- 
nino ad entrare al Purgatorio : ondo par da 
credere che sia per essi il medesimo che poi 
pigri, cioè che aspettino altrettanto eh' ci vis- 
sero. = |] 27. 0. Interiezione di maraviglia. — 
Boco. Nello subito perturbazioni dell' animo, 
suole alterarsi la voce. || SO. Saggi, sapevoli, 
instrulti. H 52. Eitrarre, riferire. || 54. Per 
veder la sua ombra, per averlo veduto far om- 
bra. — Bestaro, si arrestarono. || 55. Assai è 
lor risposto, basta la (isposta che io vi ho fatta. 
Il 56. Ed esser può lor caro. Perchè no potranno 
aver mercè di memoria nel mondo, o di suf- 
fragi. Il 57. Vapori accesi. Quelli che dal volgo, 
e talvolta pur da' poeti, son detti stello ca- 
denti. Virg., Georg., 1: « Stellas... Praicipites 
ccelo labi. » Il 58. Di prima notte, sul princi- 
pio della notte. — Sereno, 1' aere sereno. |j 59. 
Nò, Sol calando ec, né mai vidi al decimar 
del Solo quegli stessi vapori in forma di lampi 
fendere cosi prestamente lo nuvolo nel mese 
di agosto, n 40. Suso, alla loro brigala che 
aspellava «n poco innanzi a' Poeti (v. 25], cioè 
'alquanto più su. |] 41. A noi dier volta, tor- 
narono alla nostra volta, rivennero verso noi. 
Il 43. Che preme a noi, che fa pressa, s'incalza 
per venire a noi. H 4o. Però pur va* ec, non 
però soffermarli, che troppo tempo perderesli, 
ma ascoltali cammin facendo. H 46. Per e&ser 
lieta, per farti lieta della divina grazia. || 48. 
Il passo queta, fermati. \\ 54. Ne fece accorti, 
ci fece accorgerò dell' imminente pericolo di 
dannarci. |l 55. Pentendo, pentendoci di nostre 
colpo. Anche nclT Inf., XXVII, 129, usò pen- 
iere per Pentirsi. — E perdonando à' nostri uc- 

Divina Commedia. 



Quivi lume del ciel ne fece accorti, 

Sì che, pentendo e perdonando, fuora 65 
Di vita uscimmo a Dio pacificati. 
Che del disio di sé veder n' accora. 

Ed io : Perchè ne' vostri visi guati. 
Non riconosco alcun ; ma s a voi piace 
Cosa eh' io possa, spiriti bennati, 60 

Toi dite, ed io farò per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò : Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo, 65 
Pur che '1 voler nonpossa non ricida. 

Ond'io, che solo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e (juel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 7.0 
In Fano si, che ben per me s' adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io, ma li profondi fòri, 
Ond'uscì '1 sangue, in sul qual io sedea^ 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori,75 

Là dov'io più sicuro esser credea : 
Quel da Esti il fé far che m'avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Ma s' io fossi fuggito invér la Mira, 
Quand' i' fui sopraggiunto ad Oriaco, 80 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e il braco 



cisori. Il 56. A Dio pacificati, TÌconcilÌ3ti con 
Dio. n 57. Che del disio ce. Noli' Antipurga- 
torio non è altra pena cho il desiderio di en- 
trare nel Purgatorio, por poi uscirne alla bea- 
titudine di vedere Iddio. 1158. Perchè, per quanto. 
— Guati, guardi attentamente. \\ 60. Bennati. 
Perchè predestinali a salvarsi. H 61-63. Ed io 
farò oc, ed io la farò, voi giuro per qucflia 
pace che mi si fa di mondo in mondo cercare 
con la guida di Virgilio, [l 64. Ed uno ec. Que- 
sti è Iacopo del Cassero, cittadino di Fano, fallo 
uccidere da Azzo Vili d' listo in Oriaco, villa 
del padovano, per avergli, essendo podestà di 
Bologna, impedito d' impadronirsi dolla città. 
Il 66. Pur che *I voler ec, purché assolala im- 
potenza non renda vano il tuo buon volere. — 
Nonpossa. Come anlicamonte nongiu$tiziaj ed 
oggi noncuranza. \\ 6S-69. Quel paese ec, la 
Marca d'Ancona, posta Ira la Ilomagna ed il 
regno di Napoli tenuto allora da Carlo 11 di 
Angiò. Il 71. Ben per me s' adori, con fervore 
si preghi per mo. fi 72. Offese a Dio. || 73. 
Quindi, da Fano. — Fóri, ferito. {| 7/i. In sul 
qual io sedea. Alludo all'opinione di Empedo- 
cle, che l'anima abbia sua sede nel sangue. 
Anche nel Lcvilico, XVII, 4/*: « Anima carnis 
in sanguino est. » |J 75. In grembo agli Ante- 
nori, nel territorio do' Padovani, discendenti 
da Antenore fondatore di l»adova. || 78. Là, 
oltre. Il 79. La Mira. Luogo sulla riva di un 
canaio della Brenta. Fuggendo por di là, non 
avrebbe dato in quel pant.ìno cho sili impedì 
di salvarsi dagli scherani del Marchese. H 80. 
Fui sopraggiunte, mi villi addosso i nemici. — 
Oriaco. Villa tra Venezia e Padova. || 81. Dova 
si spira, tra' viventi. H 82. Corsi, ma invoco 

9 
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M' impigliar sì, ch'io caddi, e lì vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laco.. 84 

Poi disse un altro: Deh, se miei disio 
Si compia, che ti tragge all'alto monte, 
Con buona p'ictatc aiuta il mio. 

Io fui di Montefeltro, i' son Buonconte : 
Giovanna, o altri, non ha di me cura; 89 
Perdi' io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui : Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campai dino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispos'egli, appiè del Casentino 94 
Traversaun'acqua e' hanome l' Archiano, 
Che sopra l'Ermo nasce in Appennino. 

Là 've '1 vocabol suo diventa vano, 

Arriva' io forato nella gola, 98 

■ Fuggendo a piede', e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria finì, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

r dirò '1 vero, e tu '1 ridi' tra i vivi: 103 
L'AngeldiDio mi prese, e quel d' Inferno 
Gridava: tu dal ciel, perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui l' eterno 

corsi. — Il braco, il brago, il fango. || 84. 
Delle mie vene, del sangue uscente dallo mio 
Tono. — Laco. luf. XX.V : t Di sanguo fece 
sposso vello laco. » || 87. Buona, meritoria. — 
nmio, il desiderio mio di purìlicarmi. ({Sd.Baon- 
conte. Figliuolo del conto Guido di Montefel- 
tro, perito nella celebro rotta da* Fiorentini 
data agli Aretini nel piano di Campaldino addi 
il giugno del 1289, dove Dante stosso combattè 
tra' cavalieri. Dal non essersi ritrovato il ca- 
davere di Buonconte, il Poeta tolse occasione 
alla seguente invenzione. {} 89. Giovanna. Sua 
moglie. — altri de' miei congiunti ed amici, 
(l 96. L'Ermo, 1' eremo di Gamaldoli. H 97. Il 
Yocabol suo diventa vano, cessa il suo nome 
di Arcliiano, entrando a far parto dell' Arno. 
Il 99. Sanguinando, insanguinando. Q 102. Sola, 
abbandonata dall' anima. |l 104. Quel d'Inferno, 
1' angolo dell' Inforno, il ucmonio. |] lOa. tu 
dal ciel ce, o tu de' celesti, perche mi privi 
dell' anima di costui? l| lOG. L' eterno, la parte 
eterna, l'anima. Nel C. XXVI, GO, chiama il 
corpo il suo mortale : o cosi pure il l'etrarca. 

Ìt 108. Beli' altro, del suo mortale. — Altro. 
)en altro; cioò pessimo. |] 109-111. Ben sai 
come ec. Descrive il formarsi della pioggia, 
con chiarezza, brevità ed eleganza singolari. 
— Si raccoglie, si condensa in nuvolo.— Biede, 
si converto (v. 118). — Bove *1 freddo il co- 
glie. Secondo la dultriua di Aristotile, che la 
pioggi-a l'osse vapore umido, condensato dal frcd - 
do della regione superiore dell' aria. || 11:2-115. 
Giunse quel mal voler ec, il detto demo- 
nio a quel suo generalo malvolere, che non 
cerca altro che il male, uni la parlicolar deter- 
minazione d'insultare il mio cadavere. Alcuni, 
togliendo la virgola dopo chiede, in quel mal 
voler^ che pur mal chiede Con intellettOj veggono 
un.'iseniiilice perifrasi del demonio, e per Giunse 
inti<:id'>no ch*ci levossi in aria: ma ò sposizione 
u.is.ii meno plausibile. — Il fumo, lo umide 
vaporazioni. H 114. Por la Tirtù oc, por la 



Per una laj'rimetta che *1 mi toglie; 
Ma io farò dell' altro altro governo. l(» 

Ben sai come nell' aer si raccoglie 
Queir umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove *1 freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l'intelletto, e mosse ilfumo e il vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come il di fu spento, . IW 
Da Pratoma^no al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 

Sì, che '1 pregno aere inacquasi converse : 
La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : 120 

E come a' rivi grandi si convenne, 
Vèr lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 124 

Trovò r Archian rubesto; e quel sospinse 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch' io fei di me quando il dolor mi vinse : 
Voltommi per le ripe e per lo fondo ; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 129 

Deh, quando'tu sarai tprnato al mondo, 

potenza della sua natura angelica. Sant'Afiostiao 
dice espressamente, non esser difficile a' de* 
monii di far piovere (De civ. Dei, 18); e san 
Tommaso, poter essi « negli inferiori corpi 
operare oltre all' aziono dei corpi celesti, eoa* 
dunsando lo nuvole in pioggia, ed altre simili 
coso facondo» (Summ., ], i12). Q 118, Indili 
valle ec, indi, come si fu fatto sera, quel- de- 
mone copri di nebbia tutta la valle da Prato- 
magno, luogo che divide il Valdarno dal Ca- 
sentino, lino air Appennino, eh' è il giogo 
maggiore in Italia, (l 117. Intento, intonso, 
gravido di vapori. Intentui e intensus usarono 
promiscuamente ì Latini. 11 Vocabolario ha 
solo intenso per intento. ({ 119. Affossati, ai 
piccoli torrenti di tutta l' anzidetta valle. Q 120. 
Di lei ciò oc, quello che di essa pioggia non 
assorbì la terra. \\ 121. E come a'riTÌ ec, o 
quando qnost' acqua si fu congiunta a' torrenti 
maggiori. |1 12i2. Lo fiume real, 1' Arno. Fiumi 
reali diconsi quelli che vanno direttamente al 
mare, conducendovi i pro|iri tributari. || iiS. 
Bubesto, impetuoso, gonfio per la pioggia. 
|{ 126-127. Sciolse al mio petto ec., sciolse la 
mie braccia, dello quali io, morendo, aveva 
fatto croce sul petto. — Il dolor de' miei pec- 
cali. Il 129. Di sua preda, de' sassi, erbe ed 
altro coso predate a' campi nel suo passaggio. 
— 11 considerar che al demonio, per faro mal 
governo dui cadavere di Buonconte, non era 
bisogno di tanto diluvio, m' induce a crederò 
che tutto questo temporale fosso veramente 
succeduto alla battaglia di Campaldino, e elio 
il Poeta ne avesse soltanto immaginala la ca- 
gione. [| 150. Deh, quando ce. Parla 1' anima 
di Pia ae' Tolomci (altri dicono de' Guastelloni, 
e chi de' Salimbeni), maritata in seconde uoize 
a Nello Paganello de' l'annocchieschi conte 
della Pietra, uomo attempato ; il quale per so- 
spetto di adulterio con un tale Agostino dei 
Ghisi, dicono che stando un giorno la Pia a 
una finestra a prendere il fresco, la fé da lu* 
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E riposato della lunga via, 131 

Seguitò il terzo spirito al secondo, 
Ricordati di me, che son la Pia: 

famiglio ghormir per lo gambo e gittaro ab- 
basso. Credusi dappiù, eh' ella fosse innoconte. 
Il 132. Seguitò... al secondo, prese a dire dopo 
il secondo che in quella brigata mi aveva par- 
lalo. Il 134. Siena mi fé oc, in Siena cboi i 
natali, in un castello di Maremma la morie. 
Inf., VI : « Tu fosti, prima eh' io disfatto, fat- 
to. » — Quando fu fatta morire; la Pia Irovavasi 
col marito in un costui castello in Maremma, 
condottavi probabilmente da lui per meglio co- 
laro il delitto. Da ciò 1' errore aella tradizio- 
ne, la quale ha preso alla lettera il disfecemi 



Siena mi fé, disfecemi Maremma: 
Salsi colui che inanellata pria. 
Disposando, m' avca con la sua gemma. 
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Maremma di hanle. l| 135-136. Salsi colai ce, 
ben sol sa quel micidiale che già, sposandomi, 
m' avea posto in dito il suo anello. A tutti gli 
altri era ignoto, o almeno incerto il misfatto 
di Nello, perciocchò tseppelo (dico V Ottimo) 
fare sì sogrelamonlo, che non si seppe. » — Al- 
cuni leiigono Disposato m' avea, iutcrpolrando : 
Colui che, essondo io già stata inanellala, spo- 
sata da un altro, mi aveva poi sposata in se- 
condo nozze. Lozione pregevole, ma non auto- 
rizzata che dal solo codice Poggiali. 



CANTO SESTO. 

Sbrigatosi il Poeta da altri dogli anzidetti spiriti, passa nel quarto ed ultimo cerchio uoir Anti- 
purgatorio, dove son trattenuti coloro che per terreue glorio trascurarono la celeste. Primo 
di qnesti si mostra il mantoyano Sordello; le coi care accoglienze a Virgilio porgono a Dante 
occasione di fortemente deplorare lo italiane discordie. 



Quando si parte il giuoco della zara. 
Colui che perde si riman dolente 
Ripetendo le volte, e tristo impara : 

Con l'altro se ne va tutta la gente ; 4 

Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. 

Ki non s'arresta, e questo e quello intende : 
A cui porge la man, piìi non la pressa; 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa 10 

1. Si parte il giuoco della sarà, finito il gioco 
di dadi, dotto la eara, i giocutuii si dividono. 
Il 2-3. Colui ohe perde ec, il perditore se ne 
rimane lutto dolente nella bisca a ri|)elere le 
voltato de' dadi, cioè esorcitursi nel trarli, ed 
impara a sue spese il modo di far punto mi- 
glforo. (I 4. Con T altro, col vincitore. || 8. A 
cui porge ce, ehi ricevo la mancia, si rilira. 
Il 13-14. L'Aretin, che ec. Avendo niessur Ue- 
nincasa aretino, vicario del podestà in Siena, 
scnlcuziati a morte Tacco fratello del famoso 
bandito Ghino di Tacco, e Turrino da Turrita 
suo nipote, (ìhieo poi in Roma, ove il Uenin- 
casa ora auditore, osò in piena Ilota troncar- 
gli la testa, o con quella si parti a salvamento 
dalla città. — Questo Ghino, dopo essere stato 
lungamente il terrore delle maremme sancsi e 
della stessa Corta romana a cui libuliò lladi- 
cofaoi, si riconciliò con Uonifazio vyi me- 
diante il grado dì cavalieri^ ed una ricca prio- 
ria dell' ordine dello Spodale. Ved. nov. 92 
del Decani. || lo. E l'altro oc, e l'altro aro- 
tino, che fuggendo i suoi nemici, annegò Bel- 
l'Arno. Questo è (iuccio de' Tarlati, potente 
famiglia di Arezzo, nimicissima dell' altra de' 
Uosloli. • Uscendo un di d'Arezzo questo (ìuc- . 
ciò con sua compagnia, andò a Laterina f)er i 
trovare i nemici suoi por o/Tendergli ; e non | 
posscndu, perchè erano piii forti, si mise in j 



Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

K promettendo mi sciogliea da esia. 
Quivi era T Aretin, che dalle braccia 13 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte; 

K l'altro che annegò correndo in caccia. 
Quivi pregava con le mani sporte 

Federico Novello, e quel da Pisa 

Che fé parer lo buon Marzucco forte. 18 
Vidi Cont Orso ; e l'anima divisa 

Dal corpo suo per astio e i)er invcggia, 

fuga, e volendo passare Arno, vi a(To}:ò.» (ìhios. 
Daut. — In caccia, cacciato da' suoi nemici. 
Compagni: «Gli Aretini furono messi in cac- 
cia. » Il 47-18 Federico I.'uìollo. Kipiilnolo del 
òonto Cìuido dì Hattifolle, uccìso da imo de'lJo- 
stoli detto il Foruaiuolo. — E quel da Fisa ec. 
Farinata dotili Scoringiani d.i l'isa fu ucciso 
da' suoi nemici, e diede occasione di mostrarsi 
forte a JUaizucco suo padre, il quale essendo 
già frate minore, sopportò con grande aninjo 
quella uccisione, andò all' e.<;(>quie del figliuo- 
lo, ed esorlò il parentado ad avor pace col- 
I' omicida. || 19-^1. Cont' Orso, il conte Orso 
degli Alberti, ucciso a tradimento da' suoi. Al- 
tri Io voglion ligliuolo <l«.'l Conte Napoleone da 
Oerbaia. e morto da Alberto da Alangona suo 
zio. — E l'anima divisa ec, e l'anima di 
Pier della Broccia, la quale alTermava essere 
.stata inciustamenle se|)ar.ita dal proprio corfio. 
Pietro De la Urosse, nativo di Turena, fu i)n- 
ma chirurgo del re san Luigi, poi ministro l'a- 
vorilissimo di Filippo l'Ardito. Ma odiattt dai 
cortigiani per invidia, o soprattutto da Maria 
di Brabante, seconda moglie del re, perchè [)ro- 
leggeva contro le sue insidie i hgliuoli dol 
|)rimo letto; fu falsain<Mitn accusato, chi dico 
di aver tentata la castità itila regina, chi di 
aver venduto i segreti del suo signoro a' Ca- 
stigliani, e da' corrotti giudici condannato alla 
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Como dicea, non per colpa comraisa;2l 

Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 

Come libero fui da tutte quante (ghi, 
Quell'ombre che pregar pur ch*altri pre- 
Si che s' avacci il lor divenir sante, 

Io cominciai: E' par che tu mi nieghi, 28 
luce mia, espresso in alcun testo. 
Che decreto del Cielo orazion pieghi ; 

E queste genti pregan pur di questo : ■ 
Sarebbe dimque loro speme vana? 
non m'ò il detto tuo ben manifesto ?33 

Ed egli a me : La mia scrittura ò piana, 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guai'da con la mente sana; 

Che cima di giudicio non s' avvalla, 87 
Perchè fuoco d'amor compia inun punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla: 

E là dov' io fermai cotesto punto, 40 

Non si ammendava, per predar, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 44 
Che lume lìatra'l vero e l'intelletto. 



forclR'. — Inveggia, invidia (provonz. enveja). 
— Commisa, commessa {frane, cammìzé). IS'cl- 
l' Inf., XXVfj S4, mt«o per tne««o. (| 22-24. E 
qui proTveggia ec, e qui slimo bene di ammo- 
nir I^Iaria di Brabante che prima di partirsi da 
qiioslo mondo faccia in modo cho non le tocchi 
noi, per questa sua rea opera (però), andar 
tra' dannali. [| 26. Che pregar pur eh' altri 
pregili, eh' esso pure, come lo anzidetto, im- 
plorarono cho i lor cari pregassero per loro. 
[1 27. S' avacci, s' affretti. || 2i). luce mia, o 
Virjiilio rischiaraloro della monte rnia. — Es- 
presso in alcun testo, espressamente in un luogo 
della tua Eneide, (j 50. Che decreto ec, che la 
preghiera possa far mutare ciò 'che in ciclo è 
ordinalo. Nel VI dell' Eneide, a Palinuro cho 
vorrobbo contro le infernali leggi passar Io 
Sli'^o con Enea, la Sibilla dico : • Desino fata 
Doùm flecti sperare precando. » fl 57-59. Che 
cima di gindicio ec, perciocchò l'alto giudi- 
zio divino non si abbassa, non resla deln<:o, se 
la carità dei viventi, mediante penitenze, buono 
opero o preghiere, viene a soddisfare ad un 
trailo ciò che queste anfme dovrebbero 19 molto 
tem{)0. — S' astalla, ha stallo, stanza. || 40-42. 
E là doT'io ec, ma noli' Inferno, dov' io faceva 
dalla Sibilla pronunziar quella sentenza, le 
pre|:hieronon potevano punto suffragare, perchè 
di anima affatto separata da Dio, eternamente 
dannata, qual era quella di Palinuro. i| 45-43. 
Voramonte, ma (lat. xierv^mtaman). — A così 
alto sospetto ec, intorno a questo tuo dubbio 
non determinarti all' intuito, se non avrai prima 
udito colei che abilileràil tuo intelletto alla com- 
prensione del sommo vero, cioò Beatrice. L' Ot- 
timo: t La quistiono è più teologica che naturale.» 
Il 49. A, con. Il ricordarsi di Beatrice gii è 
sprono. Il 5t. Che '1 poggio P ombra getta, cho 
il monto getta l'ombra sua da questo lato 
orientalo, ondo noi saliamo. Il cho equivaleva 
A dire cho il sole volgeva a ponente. |t ^. Che 






Non so se intendi; io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra in sulla vetta 
Di qiiesto monte, ridente e felice. 48 

Edio:buonDuca,andiamoamaggiorfretta; 
Che già non m'affatico come dianzi, 
E vedi ornai che '1 poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo ornai, M 
Ma il fatto è d'altraforma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui che già si copre della costa 
Sì, che i suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che a posta (*) 59 
Sola soletta verso noi riguarda : 
^ Quella ne insegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei. anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 62 
E nel mover degli occhi onesta e tardai 

Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ma lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur V irgilio si trasse a lei, pregando M 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando, 

Ma di nostro paese e della vita lO 

non stanzi, cho non giudichi, stimi: nel qaal 
si{;ni(icato anche i Latini usarono spesso il 
corrispondente statuercy e più spiegatamente 
apud animum suum statuere. (j 53-57. Primi 
che sii ce, prima di arrivare al sommo della 
montagna, laddove ti si mostrerà Beatrice, tn 
vedrai rinascerò il sole, il quale ora, volgendo 
al tramonto perciò nascondendosi dietro la 
costa, già non più ti percuote dei suoi ragfji. 
Il 58. A posta, fissamente. Anche nell'lof., 
XXIX, 19: « Uov'io teneva gli occhi si a postai 
= (•) Trascuranti dell' anima per troppo stndio 
di gloria. — Ncppur di questi spcciGca il l*oela , 
quanto tempo soprastieno ad entrare al l'or- 
galorio; ma da' vv. 127-i51 del C. XI, dove si 
parla appunto d'un deiili spiriti destinali al 
presento cerchio, si ha di corto che anch'essi 
vi stanno allrel tanto che vissero. = || 60. Più ta- 
sta, più breve, spedita. |1 61. Anima lombarda, 
lira r anima di Sordello do* Visconti da Man- 
tova, trovatore eccellente del XIII secolo, ed 
anche (se dohbiam credere a Ucnvenuto da 
Imola) nelle armi e no' rivili negozi Talenta, 
« nobilis et prndens miles et curialis. • Avve- 
nente uomo e grande amatore, ma molto scal- 
tro e falso verso lo donne, ce lo dipingo an 
contemporaneo. narrando particolarmente degli 
amori suoi con Cunizza, sorella dell' immane 
Ezzelino da Romano. 1 suoi versi italiani sono 
perduti, ma rimangono di qtielli ch'egli, co- 
stretto a rifuggirsi in l'rovenza, compose in 
quella lingua. Il Pcrticari, pubblicando una ser- 
ventcse di Sordello in morte di Ulacasso, gran 
gentiluomo di l'rovenza guerriero fortissimo, 
dico: t Lo sdegnoso Italiano prende argomento 
dal valore doll'esliiito eroe per rampognare 
tulli i vili che regnavano in quell'età, e eoa 
fiero atto mostra loro il cuore di quel Blacnsso, 
vuole che quei sciaurati ne mangino. » (| 10. 
Della vita, qual' era siala la nostra vita, la no- 
stra condizione. L'altero voleva innanzi tulio 
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C inchiese. E il dolceDucaincominciava: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sé romita, 

Surse vèr lui del luogo ove pria stava, 73 
Dicendo : Mantovano, i son Sordello 
Della tua terra.El'unraltro abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 76 

Nave senzanocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincic, ma bordello ! 

Queir anima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 
Di fare al cittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuG:, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa §erra. 

Cerca, misera, intorno dalie prode 85 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S* alcuna parte in te di pace ^o«le. 

Che vai perchè ti racconciasse lì freno 
Giustiniano, se la sella ò vota? 
Senz'osso fora la vergogna meno. 90 

Ahi gente, che dovresti esser divota. 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti noia; 

Guarda coni' està fiera è fatta fell.i. 
Per non esser corretta dagli spruni, 'J5 

sapere con chi avesse clie fare. |- 72. MantoTa... 
Voloa diro: « Alantova mi fu putiia; » ma fu 
interrotto da Sordello. — Tutta in se romita, 
che prima so no stava tutta raccolta in so me- 
desima. Il 17. Senza noochioro. Proprio noc- 
chiero dì questa nave, secondo Dante, sarebbe 
stato l' Imperatore presente e polente, jj 78. Non 
docna, non si^'nora, come pur dovresti essere. 
— Ha bordello. « Perchè qui (dico il rostill. 
Caet.) convengono tutto lo barbare nazioni o 
fanno bottega de^l' Italiani curne dell' umana 
carne si fa ne* postriboli. » |j HO. Suon, nome. 

ti 85-8Ì). Intorno dallo prode ec, i tuoi Stali 
ungo i duo mari, tirreno ed adriatico. — In 
seno, i tuoi Slati infra tcrri. || S'ó-H'à. Cho vai 
perchè oc. Nel Convito : « (Juasi dire si può 
dell' Imperadore, eh' egli sia il cavalcatore 
della umana volontà ; lo qual cavallo cotiio vada 
senza il cavalcatore per lo campo, assai è uja- 
nileslo, spezialmente nella misera Ilalia. » — 
Bacconeiasse il freno. Con le leggi date all' Ma- 
lia dopo che l'ebbe liberata da' Coli. 1| i)0. Sou- 
s'eBso freno. l| i)l-i)3. Ahi gente, che ec, ahi 
gente di chiesa, che dovresti attender solo alle 
coso di religione o lasciare il governo do' po- 
poli all'Imperatore, se hai bene inteso il pre- 
cetto della Scrittura: t llendi a Cesare quel 
eh' è di Cesare... 11 mio regno non è dì que- 
sto mondo. • l| 94. Velia, reoalcitranle. H 95. Ver 
non esser oc, per esser priva dell'imperiale 
governo. || 96. Poi che ponesti ec, poiché tu 
presumesti di menar questo cavallo, cioè reg- 
gere ilalia, a tuo senno. Predella ò quella parto 
del freno, por la quale sì conduco a mano il 
cavallo. Il 97. Alberto tedesco. Nel lóOO, quando 
il Poeta tingo di aver {)ensala la [)resenle in- 
vettiva, imperava Alberto d'Austria, iìgliuolo 
di Uodolfo di- Asburgo. No' dieci anni cho tenne 
l'impero, dal 1298 al ioOS, non volle mai con- 
discenderò allo istanze do' Ghibellini perchè 
rcnisio in Italia. Q 100. Giudicio, gastigo: come 



Poi che ponesti mano alla predella. 

Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni; 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 100 
Sovra'l tuo sangue, e sianuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza naggia: 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che il giardin dell'imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 106 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Yien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne; HO 
E vedrai Sanlalìor com' ò sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cosare mio, perchè non m' accompagno? 

Vieni a veder la gente quanto s* ama ; 115 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A ver<j;ognar ti vieii della tua fama. 

E se licito m'ò, o sommo Giove 
Che fosti in terra por noi crucifisso 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? l'^O 



3crescere suo sialo o signoria in Airni.i}:";i, 
sciando le improso d' Italia, pi'r accri-S'-er 
rra e podere a' figliuoli. » || lOo. Il giardin 
ijlP imperio, Italia bellissima. — Disorto, di- 



spesso negli nnlir.hi. Danto finge di avere 
fin dal 1300 augurata ad Alberto la mala mone 
cho nel 1310, quando egli scrìveva questo Canio, 
sapeva già toccatagli di nu anno e mezzo. Al- 
berto fu morto a Iradimenlo da Giovanili d'Au- 
stria suo nipoti', nel dì primo dì maggio del 
1308. Il 101. Nuovo od uporto, straordinario o 
manifesto. || lO^i.Utuo succossor. Arrigo VII, 
da cui Dante sperava rimedio a' maii d' Ilalia. 
(I 104. Per cupidigia ec, ritenuti in colesli vo- 
stri Stati d' oltremonti dalla ciipidiìiia di ac- 
crescerli. iVuì. Villani, VII, Lio, parlando dì 
Uodolfo padre di Alberto: t Sempre intese jid 
accrescere suo stalo o sifinoria in Alem.ifrna, 
lasci; 
lerr 
dell' 

sortalo, Kuasto. IJ lOG. Montecchi o Cappellotti. 
Nobili famÌKlie di Verona, gliibelliuc ambv'dne, 
sebbene poi la tradizione, immnrlalata da 
Shakespeare, lo faccia iniuìicisslme tra so. |j 107. 
Monaldi o Filippeschi. Nobili famijilie jthibel- 
lino dì Orvieto. — Senìsa cura, spensierato, 
indolente. |l lOvS. Color già tristi ec, i Mon- 
tecchi e Cap|)ullellì dolenti do' danni t'»^ rice- 
vuti da' Guelfi, i Monaldi e Filippeschi con 
sospetto di riceverne. || 109. La pressura, T op- 
pressione. Il 110. Do* tuoi gentili, de* i^enliluo- 
inini tuoi partiijiani. I Ghibullini por lo più 
eran nobili. — Lor magaifue, i loro mali. {{ 111. 
Santaflor. Feudo imperialo nella mareaima sa- 
neso, pel tristo Koverno dei suoi Conti pieno 
allora di tuinuUì e ruberìe. — Sicura. Iro.ii- 
camente. || 113. Chiama, ^rìda (lat. clamat). 
I US. La gente quanto s'ama, quant'odio si 
)orlino tra loro gì' Italiani. || llCNuRa, ninna. 
1 118. Se licito m' è. Sollint. acrutare i tuoi 
segreti. — sommo Oiove. Anche il Petrarca 
chiamò Dio Mvoa Qiove^ eterno Giove: ma que- 
sto nome, che cho se ne dica', non può non rì- 
cordaro le tante scappatelle del nume pagano. 
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è preparazion, che nell'abisso 121 

Del tuo consiglio fai por alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro scisso? 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 123 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Diq'iestadigre3Sion,chénontitocca,i23 

Mercè del pò poi tuo che s' argomenti. 

Molti han giustìzia in cor, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all'arco : 
Ma il popoltuo r ha in sommo dellabocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 134 
Senza chiamare, e grida: F mi sobbarco. 

Or ti fa* lieta, che tu nai ben onde : 

|] 121-423. è propaiazlon ce, o con questi 
mali che ci fai soffrire prepari tu nella pro- 
fondità do' tuoi consigli alcun bone separala 
affatto, lontano dal nostro iiilondimcnlo? |ì 123. 
Di tiranni, di tiranno^^'^iatori della patria, sotto 
nomo di magistrati n!,'llo ropubbliclin, di prin- 
cipi nello siì^norio. —Un Marcel divonta, passa 
por un gr:ind" nomo, corno vari nj furono in 
Roma del cas.ilo do' Jlarcelli. l\ li2G. Ocni vil- 
lan ec, ogni uomo d;i nulla elio prende parte 
nelle civili discordie. \\ 129. Glie s'argomenta, 
il quale sa ben provvedere a' casi suoi: ironi- 
camenlo. Alcuni leg}:ono sì argomenta, o inten- 
dono pensa sì bene. [\ 150 151. Ma tardi scoc- 
ca ec, ma son lenti o timidi nel metterla in 
aHo, per non isr;\j;liare sconsigliatamente uno 
strale che non possa più ritirarsi, per non aver 
a rimp:overarsi qualche irreparabile malo, j', i52. 
In LìO-amo CcV.o. ^C3ca, sullo labbra, non punto 



Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S' io dico ver, Y effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fanno 18« 

L' antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno, 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, eh' a mezzo novembre 
Non giugno quel che tu d'ottobre (ili.iw 

Quante volte, del tempo che rimembre, 
Le^ge, moneta, ed uffici, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre! 

E se ben ti ricorda e vedi lume, 1*8 

Vedrai te somigliante a (quella inferma, 
Che non può trovar posa m su le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



nel cuore. j| 133 IZS, Kolti riflatan ec, molli 
popoli italiani rifiutano prudentemente il carico 
della pulitica generale in Italia, dovechè il po- 
polo fiorentino da so stesso si assnme di tener 
testa air Imperatore, facendosi capo di parie 
guelfa. — Senza chiamare, senza cho alcuno nel 
richiegga. — Hi sobbarco, mi sottopongo al 
carico. Sobbarcare ò da sud ed arcuo, quasi 
piegarsi in arco sotto alcun peso, (l 141. Terso, 
in paragone. — Sottili. In doppio senso, d'tn- 
gegnosi e di poco durevoli, (j ÌAS. Del tempo che 
rimembre, in tutto quel tempo, del quale bai 
memoria, (l 147. Binnovato membre, rinnovato 
abitatori, cacciando e ficbìamando secondo il 
prevalere delle diverso fazioni. |] 148. E vedi 
lame, o non sei cieca del tutto, j] ioì. Con 
dar volta, col voltarsi or sull' nn fianco or sol- 
r altro. — Suo dolore scborma, si scliormisco, 
cerca difendersi dal suo doloro. 



CANTO SETTIMO. 

Sor^lcHo guida i Poeti ad nn' amena valletta, dove sotto particolare guardia stanno 
le animo do* principi nogligouti di loro eterna saluto. 

Posciachè V accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordcl si trasse, e disse: Voi chi siete? 3 



5. SI trasse, alquanto si ritrasse (v. 14). 
Il 4-5. Prima eh' a questo monte ec, prima 
della venula del Redentore, quando il Purga- 
torio fu trasferito in questa montajfna. La co- 
mune credenza cho il l'urgatorio sia sotterra 
non essendo dalla Chiesa ordinata per punto 
di fede, il Poeta si vale di questa libertà per 
fingerò cbo quando Gesìi Cristo discose all'In- 
ferno, non solo traesse lo anime puro dal Limbo 
per porlarsolo in cielo, ma eziandio Io pur- 
ganti dalla loro propria dimora por assegnar 
loro un luogo migliore di espiazione. Vana- 
mente dunquo molti hanno qui accusato Dante 
di alformare, contro la cattolica fede, che il 
Pur^tatorio non sia sto.to anohe innanzi Cristo ; 
supponendo egli solamente cho dalla morto di 
Cristo cominciò id essere su quella montagna. 




— Di salire a Dio, di acquistarsi, mediante lo 

Sene del Purgatorio, la coleste beatitudine. Vi 
a chi da questo hiogo deduce cho, secondo 
Danto, anche le animo immediatamente salvo 
salgano al cielo per lo monto del Purgatorio: 
ma toccandosi qui delle animo saire anche 
prima dì Cristo, non vi si può punto parlare 
di salvazione immediata, per esser di fede che 
questa allora non fu concessa ad alcuno. Circa 
lo raro anime degne di andar dritto in cielo, 
tutto mi fa credere cho il Poeta supponga che 
dallo rive del Tevere (C. Il, nota 105) se ne 
volino a Dio portate da quella ingenita forza, 
da cui narrerà (Parad., II, 109-141) essere 
stato portato in cielo egli stesso, sittostochò fu 
privo d'impedimento, [l 6. Per Ottavian, per 
cura di Augusto, il cui nome proprio fu Otta* 



PURGATORIO. — CANTO SETTIMO. 



135 



r son Virgilio ; e per nuli' altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fé: 
Cosi rispose allora il Duca mio, 9 

Qual è colui che cosa innanzi a sé 
Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo, cU'e, non è; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 



Ed umilmente ritornò vèr lui, 



14 



Ed abbracciollo ove '1 minor s' appiglia. 

O gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra; 
O pregio etemo del loco ond'io fai, 

Qual merito o guai grazia mi ti mostra? 
S' io son d*uair le tue parole degno, .20 
Dimmi se vien d'Inferno, e diqual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno. 
Rispose lui, son io di qua venuto ; 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma perhon fare, ho perduto 25 
Di veder l'alto Sol che tu desiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 29 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co'parvou innocenti. 
Da' denti morsi della morte avante 
Che fosser dall' umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 35 
Conobber l'altre e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai e puoi, alcun indizio 
Dà' noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio na dritto inizio. 

Viano. Donato, nella Vita di Virgilio ! • Trans- 
lata jossu Augusti Virgilii ossa Neaf)0lini fue- 
re, sepnUaquo etc. » (| 7. Bio, reità. (| 13. 
Ove '1 minor s'appiglia. Cioè, allo ginocchia, 
l'rima, non conoscendolo che per concittadino, 
l'aveva abbracciato alla pari. Ariosto: «E 
l'abbracciava ove '1 maggior s* abbraccia. » 
(] 17. La lingua nostra. Intendi la lingua do- 
gi* Italiani a tempo di Virgilio, o in parte an- 
che a tempo di Sordello, cioè la latina. [] 21. 
E di qual chiostra, o da qual cerchio di osso 
Inferno. ({ 25. Non per far ec, non per colpa 
positiva, ma negativa; per non avere adorato 
il vero Iddio, i) 26. L'alto Sol, Iddio, y 27. 
Tardi. Gioò, sol dopo morte. {| 28. Da martiri, 
per cagion di martiri .'jj 29. Ha di tenebre solo. 
E queste anco diradate molto per gli spiriti 
illuslri, come Virgilio. Inf., IV, 69. \\ 52. Dai 
denti morsi della morte, passati di questa vita. 
Tetrarca: «Gli estremi morsi Di quella ch'io, 
con tutto il mondo, aspetto.» (| o5. Dall'umana 
colpa, dal peccato originale. — Esenti, esen- 
tati (lai. exempti), liberati col battesimo. || S4-SS. 
Le tre sante Virtù ec, non praticarono le tre 
virtù teologali, fede, speranza e carità. — Senza 
Tlsio, puri d'ogni vizio, [i 56. L'altre. Cioè, 
le naturali e civili. () 58. Noi, a noi. Vedi nota 81 
al V deir Inf. |) 59. Dritto inisio, vero prin- 
cipio (lat. initium). Finora si erano trattenuti 
oeir Antipurgatorio. Anche ser Brunetto : « Dritta 
madre; » cioè vera. [| 40. Non c'è posto, non è 
a nei assegnato. IJ 42. Por quanto ir posso, fin 



Rispose : Luogo certo non e è posto ; 40 
Licito m' è andar suso q(\ intorno : 
Per quanto ir posso, a guida mi l'accosto. 

Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non si pnote ; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 

Anime sono a destra qua remote : 
Se '1 mi consenti, menerotti ad esse, 
E non senza diletto ti fien note. 

Com' ò ciò ? fu risposto : chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 50 
D' altrui? ovver saria che non poi esse? 

E il buon Sordello in terra fregò '1 dito, 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sol prìrtito : 

Non però che altra cosa desse briga, 55 
Che la notturna tenebra, ad ir si -.so : 
Quella col non poter la vo;4lia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il dì tion chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando : 61 
Menane, disse, dunque là 've dici 
Ch' aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati e' eravam di liei, 
Quand'io m'accorsi che '1 monte era scorno, 
A guisa che i valloni sceman (juici. 63 

Colà, disse queir ombra, n' anderemo 
Dove la costa face di sé grembo, 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 
Che ne condusse in fianco della laccaj71 

dove mi è lecito inoltrarmi. — A guida mi 
t' accosto, m' accompagno a te come tua guida. 
[144. Andar su di notte non si puote. Simbolo 
della necessità del Sole della grazia all'espia- 
zion delle colpe, e generalmente ad ogni opera 
buona. Joann.*, Xll, 55: « Ambulate dum lucem 
habetjg. • (] 45. Di hel soggiorno, a un bel 
luogo per passarvi la notte. (| 46. Bemote, ap'^ 
parlate. \\ 47. Menerotti. Cosi vari codici e 
qualche edizione. Comunemente, t' (i merrò, 
contrazione di menerò. (1 49. Fu risposto. Da 
Virgilio. Il 51 . Ovrer saria ec, o avverrebbe ch'ei 
non ne trovasse in sé il potere? — Convìnti 
dalle ragioni dell'editore romano, preforiamo 
questa lezione alla comune: o non sarria, ch$ 
non poteste? iotcrpetrata: « o non saliria, non 
salirebbe, per non potere ? » |] 35. Desse briga, 
ponesse impedimento. (| 57. Quella col non po- 
ter ec, quella tenebra coli' impotenza, ond* ò 
cagione, fa vana la voglia del salire. || 58. Con 
lei, con la tenebra notturna. 60. Mentre che ec, 
mentre il sole sta sotto l'orizzonte. |{ dì. Am- 
mirando. Ammirava gli effetti, a lui misteriosi, 
della grazia divina. (1 64. Di Uoi, di li. Vod. 
nota 84 al XIV dell' (nf. || 65. Era scemo, aveva 
la costa incavata, faceva seno di so stesso, 
(v. 68). [I 66. Sceman qnioi, vcggonsi incavati 
qui, ne' monti di questo nostro emisfero. [| 68. 
Face di se grembo, piegasi in modo da formare 
un seno. || 70. Tra erto e piano, non propria- 
mento erto né piano. » Sghembo, obliquo. 
|] 71. In fianco della lacca, all'un de' lati di 
qael seno della montagna. Del proprio signi« 
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Là dove più ch'a mozzo muore il lembo. 

Oro ed argento lino e cocco e biacca, 
Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in V ora che si fìacca,75 

Dall'erba e dalli lìor dentro a quel s3ìio 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Comodai suo maggioro ò vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 80 

Vi faceva un incognito indistinto. 

Salve liegina in sul verde e in su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi (*), 
Che per la valle non parean di fuori. 

Prima che '1 poco solo omai s'annidi, 85 
Cominciò '1 Mantovan che ci avea vólti. 
Tra color non vogliate eh' io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 
Che nella lama giù tra essi accolti. SO 

gnificato di lacca xcd. nota 46 al VII deirinf. 
|| 7^. Là dove più ch'a mezzo oc, là dove il 
lembo circolare di quella lacca è olire alla 
metà meno rilevato che per tulio il resto, di 
guisa che la discesa è dolcissima. || lo. Coc- 
co, grana: corpi d'inselli, si>nili allo coc- 
colo dell' edera, usati per lini;ero in rosso. 
Il li. Indico legno, ebano. Nasce anco in Lti<j- 

fia; ma Dante si ò attenuto a Virfjilio: «Sola 
ndia ni^runi Feri cbenum.» —Lucido e sere- 
no. Anche IMinio: «Nifjri splendoris ac, voi 
sino arte, prolinusjucundi. » |l 75. Fresco sme- 
raldo ec, smeraldo della più fresca, recente 
superficie, com'è noi punto che se ne distacca 
pezzo da pezzo; perchè col tempo il suo verde 
smortisco. || 7J)-81. Non avoa pur natura ec, 
la natura non si era contentata di soltanto di- 
pingere quel terreno di wna deliziosa varietà 
di colorì, ma della varia soavità di mille odori 
vi componeva un misto [un indistinto) ignòto 
a' mortali. Il 85. Quindi.... vidi, vidi dal sopra- 
dello fianco della lacca (v. 71). = (') l>rincipi 
negligenti di loro eterna salute. = || 84. Per la 
Talio, per cagiono delia cavità della valle. — 
Hon parean, non apparivano, non si potevano 
vedere. l| 85. Che 'Ipoco sole ec, che quel poco 
di giorno che rimane, si spenga. — S' annidi 
nel mare, tramonti. || 86. Il Mantovan che ci 
avoa vòlti, Sordello che ci aveva colà indiriz- 
zati. Il 90. Che nella lamacc.,cho non l'aresto 
fra essi giù nella valle, dove potreste solo ve- 
dere i pili prossimi a voi. U 91. Che più sie- 
d' alto. Siccome Imperatore. — Ed ha. Cosi la 
Nidobeatlna: meglio, a creder nostro, che la 
comune e fa. 95. E che non muove ce, o che 
non canta Salve Regina come gli altri: nò già 
per negligenza, corno vorrebbe il Tommaseo, 
che non sarebbe da pentito; ma per eccessivo 
cordoglio. Veggasi, infatti, il v. 97. || 94. Ei- 
dolfo, Uidolfo d' Asburgo, primo imperatore 
della casa d'Austria, accennato già nel v. 403 
del C. VI. Di lui dice il Villani, VII, S4: «So 
avesse voluto passare in Italia, senza contra- 
sto n* era signore.» Ma veggasi l'elogio cho di 
questo principe fa il Balbo nel suo Sommario, 
appunto perciò eh' ei non volle mai impacciar- 
si nello coso d' Italia. Tanto diversi sono i giu- 
dizi degli uoininil Q 96. Sì ohe tardi ce, sic- 



Colui che più sied'alto, ed ha sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo imperador fu, che polca 
Sanar le piaghe e' hanno Italia morta,»5 
Sì che tal di per altri si ricrea. 

L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce, 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne pnrta 

Ottachèro ebbe nome, e nelle fasce 1<W 
Fu meglio assai che Vincisi ao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui e' ha si benigno aspetto, 
Mori fuggendo e disfiorando il giglio: 105 

Guardate la, come si batte il petto. 
L'altro vedete e' ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando. Tetto. 

Padre e suocero son del mal di Francia: 

chò qualunque farmaco, end' altri voglia ri- 
crear quelle piaghe, non è pìii in tempo. Fa 
dir questo a Sordello, per crescere carico a 
Uodolfo: ma eh' egli non credesse moria l* Ita- 
lia, lo proverebbero se non altro lo sue grandi 
speranze in Arrigo VII ; né poteva non sentirla 
vivere in sé. H 97. Che nella vista lui confor- 
ta, che mostra di confortarlo. H 98-99. la terra 
dove ce, la Boemia ove nascono Io acquo cho 
la Moldava (lat. Molda) riunisco e versa ncl- 
1* Elba (lat. Albis), e V Elba poi porta all'O- 
ccano. Il ^00. Ottachèro. Detto anche Ottocarn, 
re di Boenna: mori neU:277 presso Vienna, ia 
una battaglia contro Rodolfo. — Nelle fasee. 
Iperbole, per dir giovanissimo, (l 401-lOi. Fa 
moglio assai ec, resse assai meglio lo stato, 
che non faccia oggi con molta barba al men- 
to, in età matura, Vincislao suo tìglio, tutto 
dL'dito air ozio ed a' piaceri. H 403. Quel na* 
setto. Questi è Filippo III di Francia, detto 
l'Ardito: «lo (piale (chiosa il Buti) fu nasfil- 
lo, imperciocché ebbe piccolo naso, operò dica 
nasetto. 9 Cosi nasone diciamo comunemente chi 
abbia gran naso. || 104. Con colni ec, con Ar- 
rigo ni di Navarra, soprannominatoli (irasso. 
y lOS. Horì fuggendo. Sconiìlto sul maro dai 
ramoso Ruggieri di Loria, ammiraglio di IMe- 
Iro III dWragoua, né potendo perciò soccor- 
rere r esercito suo in Catalogna, Filippo fa 
costretto ad abbandonar l'impresa e fuggire» 
Perpignano, dove mori di doloro. — Disfioran» 
do il giglio, macchiando 1' onoro della Fran- 
cia, n 406. Si batte il petto. Il perchè so n'ha 
ne'v?. 110-112. Il 107-108. L'altro. 11 sopra- 
detto Arrigo di Navarra. — Ha fatto alla guan* 
eia ec, ha fatto di una dello sue palmo ap- 
poggio alla guancia; atto di chi è gravemente 
contristato. [|109. Dol mal di Francia, del pes* 
Simo ro di Francia Filippo il Bello, figliuolo 
dell'Ardito o genero del Grasso. Del Bello dice 
MontfaucoD eh' egli era • vindicatif jusqu'à 
Texcès, dur et impiloyable à scs sujets. » JU^ 
quel che più coceva al Poeta, era cho: « Kc- 
gnando Filippo, uomo ambiziosissimo, cattivo 
quando sali sul trono, o poggiorantovi ogni di. 
la parlo guelfa diventò a poco a poco non pìii 
che parlo francese ; lauto cho capo di essa or- 
mai era meno il papa cho non il re di Frag* 
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Sanno la vita sua viziata e lorda, HO 
E quindi viene il duol che si li lancia, 
ucl che par si membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 

D' ogni valor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 115 

Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso ; 

Cho non si puote dir dell' altre rede. 
Giacopo e Federif^o hanno i reami : 
Del retaggio miglior nessun possiede. 120 

Rade volte risur^^e per li rami 
L' umana probitate : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

eia.» Balbo, Vit. Dant, II, 2. || HI. li lan- 
cia, trapassa loro il cuore corno una lancia, 
fi i12-ll5.(2ael che par sì mombruto. l'ielro ili 
d'Aragona, uomo di belle e robusto membra.— 
E che s' accorda ec, o che, dimentico della ini- 
micizia avuta al mondo con Carlo ] d' Angiò 
por cagioQ della Sicilia, canta adesso insieme 
con lui la Salve Regina. Carlo « avea grande 
naso, eh' è segno di molta discrcziono, • dico 
l'Ottimo. [| 114. D'ogni valor ce, eblio ogni 
maniera di valore, ogni virtù : locuzione bi- 
blica. Isaia, XI, 5: «La giustizia sarà cingolo 
do' lombi suoi, la fedo cintura delle suo reni.» 
y 115. Se re.... fosse rimaso, so avesse più lun- 
gamenlo regnato; so conio fu ro per soli sei 
anni, cosi fosso rimasto per una lunga vita. 
Ved. nota seg. H 116. Lo giovinetto. Alfonso, 
primogenito di Pietro, gli succedette nell:28o, 
e mori senza ligliuoli nel 1291, nella fresca età 
di anni 29. 1| IH. Di vaso in vaso, di padre 
in figliuolo: figura soiniglianto a quella di Ge- 
remia, XLVIII, 11 : «Nec Iransfnsus est do vase 
in vas. » {{118. Che non si puote ec, il cho 
Don si può dire avvenuto degli altri eredi di 
esso re Pietro. \\ 119-120. Giacopo ce, Giacomo 
e Federico, figliuoli di IMetro III, no hanno 1 
reami solamente, il primo l'Aragona, l'altro 
la Sicilia; ma nessun di loro possiede nulla 
dell' eredità migliore, cioò della virtù paterna. 
11 Buli ha: Ma'l retaggio miglior, j) 121-123. 
Bade volte risurge ce, rare volto l' umana pro- 
bità dal tronco salo ne' rami, cioò da' genitori 
passa ne' figliuoli; e questo è voluto da Dio, 
afiìDchè da Lui si riconosca la bontà, e non 
da' natali. H 12i. Al nasuto, a Carlo I d' An- 



giò, acol 



ui dal 



maschio naso»(v.il5). — Hie pa- 



role intorno a' figli degeneranti. |] 12o. Ch' al- 
l' altro, Pier, ec, che all' altro re che cauta 



Anco al nasuto vanno mie parole 124 - 

Non men ch'all'al tro,Pier,che con lui canta; 

Onde Puglia e Provenza già si duole. 
Tant' è del seme suo minor la pianta, 

Quanto, più che Beatrice e Margherita, 

Gostanza di marito ancor si vanta. 
Vedete il re della semplice vita 130 

Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra; 

Questi ha ne* rami suoi migliore uscita. 
Quel che più basso tra costor s'atterra, 

Guardando in suso, è Guglielmo marchese. 

Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e il Canavese. 136 



con lui, cioè a Pietro d'Aragona. U 126. Onde 
Faglia ec, della discendenza del qual Carlo 
d'Angìò, cioè del mal governo di suo tiglio Car* 

10 li, già si dolgono la Puglia e la l^rovunza. 

11 127-129. Tant' è del seme suo ce, tanto il ge- 
nerato Carlo li [la pianta) è minore del gene- 
rante Carlo I (del seme suo), quanto Costanza 
anche oggi (poiché nel 1500 vivea) può van- 
tarsi del suo marito Pietro di Aragona più cho 
Beatrice e Margherita non potessero del loro, 
cho fu Carlo d' Angiò; cioò a dire, tanto peg- 
gioro è Carlo li di Carlo I, quanto di costui 
fu migliore Pietro III. Pietro d' Arairona cbbo 
in meglio Gostanza fì;:lia di Manfredi: Carlo I 
d'Angiò fu marito prima di Beatrice figlia del 
conto Raimondo di Provenza, e poi di Marghe- 
rita figlia di Eude duca di Borgogna. || 151. 
Arrigo. Arrigo IH d' Inghilterra fu semplice 
uomo e di buona fede, ma di poco valore. — 
Solo. Perchè rari i semplici in trono. || 152. 
Questi ha ne' rami ce, questi è ytiù felice di 
Pietro di Carlo ne' suoi rami, cioè nella sua 
progenie; perchè Odoardo suo figlio, til qualo 
vivea al tempo cho l'autore compuose questa 
opera, fece in sua vita di belle e grandi cose,» 
dico 1' Ottimo. — Uscita, croscenza. Virgilio, 
Georg., Il: « Exiit ad ccelum ramis felicibus 
arbos.» l| 153. Più basso degli anzidetti, perchè 
di minore stato, cioè semplice marchese. -— 
S'atterra, siede in terra.. || 154-156. Gugliel- 
mo marchese ec Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato fu preso dal popolo di Alessandria della 
Paglia e rinchiuso in una gabbia, dove mori di 
dolore nel 129:2. Quindi una guerra crudelo 
tra gli Alessandrini ed i figliuoli del marche- 
se, nella quale ebbero il peggio quei del Mon- 
ferrato del Canavese che sostenevano la causa 
de' loro signori. 



CANTO OTTAVO. 

Yennta la sera, due Angeli respingono dalla valletta il serpente insidiatore. Dante, astretto dal 
buio a passare ivi la notte, trattiensi alquanto a ragionar con Kino de^ Yisconti di Fisa e con 
Corrado Malaspina. 



Era già l' ora che volge il desìo 
Ai naviganti e intenerisce il core, ■ 2 

1-2. L* ora. L'ultima del giorno. — Che volffe 
il desio ec, cho rivolgo all' indietro, richiama 
al natio luogo lasciato, il desiderio dì quelli 



Lo dì e' han detto a* dolci amici addio ; . 
E che lo novo peregrin d'amore 4 

che navigano. Q S. Lo di o' han detto ec, in 
quel giorno eh' essi, entrando in mare, si sono 
licenziati daMoro amici. || 4-6. E chele novoec, 
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Punge, se ode squilla di lontano, 5 

Che paia il giorno pianger che si muore : 

Quand'io incominciai a render vano 
L' udire, ed a mirare una dell' alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, io 

Ficcando gli occhi verso l' oriente, 
Como dicesse a Dio : D'altro non calme. 

Te lucis ante sì divotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 15 

E l'altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l' inno intero, 
Avendo ^li occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero. 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 20 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

r vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardar in sue. 
Quasi aspettando, pallido ed umile: 

E vidi uscir dell'alto e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come foglietto pur mo nate, 
Etano in veste, che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilate. 

L'un poco sovr'a noi a star si venne, 



23 



30 



e la qnalo ora punpro d* amoro il viajjRiatnro da 
poco separatosi da' suoi cari, s* egli odo da 
lontano il malinconico suono doll'Avommaria, 
il qualo par che pianga il morire del giorno. 
Poesia incomparabile. |1 7-8. A render vano ec, 
a non più esercitare il senso dell' udito, a non 
udire più cosa alcuna. f( 9. Sarta, alzatasi da 
terra.— Che V ascoltar ce, che con la mano 
accennava all'altro che lo dessero ascolto. ||10. 
Giunse, uni insieme, e levò ambo le palme. So- 
lito dì chi prega. Anche il Salmista: «In no- 
mino tuo levabo manus meas. » |J il. Terso 
l'oriente. Gli antichi cristiani, quando oravano 
la notte, volgevano la faccia airorìcnte, conside- 
rando il sole nascente come simbolo di Gesù Cri- 
sto. Ved. puro la nota 54 al G; IV. (1 i2. D'altro 
non calme, non d' altro mi cale,o mio Dio, che di 
te. Più non potrebbe il pennello di RafTacllo. 
Il 45. Te lucis ante terminnm, Bemm Creator, 
poscimas, eie. Inno della Compieta, a difender 
l'anima dalle tentazioni notturne, jf i5. Che fece 
me oc, che mi fece uscire fuor di me dal pia- 
cere, fl 20. Il velo, r allegoria. || 21. Certo, 
che '1 trapassar ec, che certamente il vedervi 
attraverso, il penetrarne il senso, ò facile. (| 25. 
In sue, in su: e cosi appresso giue per giù. 
Ved. nota Ui al II dell' Inferno. \] 25. Del- 
l' alto, dal cinlo. E. del cielo le;{ge il Cod. l'og- 
giali. Il 26. Due angoli. Simbolo del divino 
aiuto, che mediante 1' orazione si ottiene con- 
tro la tentazione. — Affocate, roventi: e s'in- 
tende del fuoco della divina carità. |] 27. Pri- 
vate delle punte sne. Perchè (dice Pietro di 
Dante) fugare si possono le tentazioni, non ispe- 
gnore. (J 28-50. Verdi... Erano in veste, eran 
vestiti di verde : coloro della speranza. — Che 
da verdi penne ec, le quali veste essi Angeli 
traevansi dietro per V aria, battendolo ed agi- 
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E r altro scese nell' opposta sponda. 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce l'occhio si smarria, 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ond' io che non sapeva per qual calle, ^ 
Mi volsi intomo, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche : Ora avvalliamo ornai 
Trale grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fla lor vedervi assai. *5 

Solo tre passi credo eh' io scendesse, . 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era ^ià che 1' aer s' annerava. 
Ma non si, che tra gli occhi suoi e' miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei : 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra' rei ! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque : . 55 
Poi dimandò : Quant* è che tu venisti 
Appio del monte per le lontane acque? 

Oh! dissi lui, per entro i luoghi tristi 
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taudole col colere moto delle loro ali egual- 
monle verdi. (1 55. In mezso si contenne, fa di 
e?si posta in mezzo. || 55. Si smarria, era ab- 
bagliato dallo splendore di quelle. {) 56. Comt 
virtii ec, come ogni virtù sensiva si confonde, 
riman soverchiata dalla troppa forza dell' ob- 
biette. « Omnis sensibilis exsuperantia corrum- 
pit sensum, » dice Aristotile, n 57. Delgren- 
ho di Maria, da quel luogo del Cielo (Pariid., 
XXXI), ove siede Maria, interceditrice poten- 
tissima contro guel serpente di cui già ella 
stessa col suo piede infranse la testa. (}59. Li 
serpente, il serpente tentatore, il demonio sotto 
quella stessa forma eh' ei prese per lontaro le 
due prime anime umane. E si finge eh* egli in- 
sidiasse particolarmente a questa valletta doro 
sono adunate le ombre de' principi, per sigili' 
ficare che piìi forte e più pericolosa è la ten- 
tazione in chi più può. — Via via, or ora. d 40. 
Per qnal calle dovesse il serpente venire. 043. 
Alle flaate spalle. A Virgilio, j) 45.B SordeUo 
anche, e Sordello, dì nuovo parlando, disse. 
I] 45. Grazioso ec, grato assai sarà loro il re- 
dorvi. 46. Scendesse, scendessi. Ved. nota 141 
Pi\ V deir Inferno. || 48. Pur, fissamente. ||K0- 
Sì. Ma non si ec, ma non ancor tanto tiuio 
r aere, che non lasciasse vedere ciò che pri- 
ma, per la maggior distanza, occultava, j) 83. 
Giudice Nin. Nino de' Visconti da Pisa, signo- 
re del Giudicato di Gallura in Sardegna, era 
nipote del conte Ugolino della Gherardcsca. 
Cacciato da l'isa nel 1298. mori poi gnurreu'- 
giando contro quella. Dante lo aveva probabil- 
mente conosciuto a Cnmpaldino, dove si sa che 
combattettero nelle iDedesime file. (| j$7. Perii 
lontane acque, traversando il lungo tratto di 
mare eh' è tra la foce del Tevere e l'isola del 
Purgatorio. [] 5K. Lui, a lui. —I luoghi tristli 
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Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che V altra sì andando acquisti.60 

E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse 
Come gente m subito smarrita. 

L' uno a Virgilio, e V altro ad un si volse 
Che sedea lì, gridando : Su, Currado, 05 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi vólto a me : Per quel singular grado, 
Che tu dèi a Colui, che si nasconde 
Losuo primo perchè, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 
Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli innocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m'ami. 
Poscia che trasmutò le bianche bende,74 
Le quaiconvien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d' amor dura, 
Se l'occhio il tatto spesso noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 
La vipera che i Melanesi accampa, 80 
Com' avria fatto il gallo di Gallura. 

Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 

r Inferno. || 60. Ancor che 1* altra oc, ancor- 
ché con questo viaggio io mi procacci la vita 
celeste, l) 0-2. Sordello. Sordello, tutto intento 
al suo Virgilio, non s" era peranche accorto rlio 
Danto ora vivo, (j 64. L'uno. Sordello.— L'al- 
tro. Nino. Il 6S. Currado, Corrado Malaspina; 
dì cui si dirà più sotto. [} 66. Che Dio per gra- 
zia volse, che cosa Iddio, por sua speziai gra- 
zia, ha voluto. 67. Grado, gratitudine. |] 69. 
Lo suo primo perchè, la ragione del suo ope- 
rare, dalla quale tutte le altre dipendono. — 
Ohe nouagli egu&do, che non vi ò modo di pe- 
netrare sifi^ a quel nerchò: metafora tolta dal 
passaggio do* fiumi. Similmente nel XV del Pa- 
radiso: «Mai creatura Non pinse l'occhio in- 
sino alla nrim* onda. » // 70. Di là dalle larghe 
onde, di la dal vasto maro che circonda il Pur- 
gatorio; cioè, tra' viventi. || 71-72. Giovanna. 
Figliuola di Nino dei Visconti da Pisa, e mo- 
glie del trìvigiano Riccardo da Camino. — Ohe 
per me ohiami ec, che por me invochi, preghi 
il cielo, ov' ò ascoltata la voco dcgV innocenti. 
Il Salmista: « Clamavi ad te, Domine..» || 75. 
La sua madre. Beatrice Marchesotta, moglie di 
Nino, rimaritatasi nel 1300 a Galeazzo Viscon- 
ti. ^74. Trasmutò le bianche bende, rimaritan- 
dosi mutò lo bende bianche, segno di vedovan- 
za, con altre di più lieto colore. Le vedove a 
auel tempo vestivano tutto nero, eccetto le ben- 
e eh' erano bianche. Boccaccio, Laber. Amor. 
« Guarda come a colai donna stan bene le bende 
bianche e i panni neri.» || 75. Misera,' fatta in- 
felice dal secondo marito, molto più giovane di 
lei. Il 76. Di lieve, facilmente. || 78. L'occhio 
o il tatto, la vista o il godimaoto dell'amato. 
Il 79-81. Non le farà ec, lo stemma dei Vi- 
sconti da Milano non onorerà tant(^ la sepol- 
tura di lei, quanto avrebbe fatto il mio, s'ella 
non si fosse rimaritata. Non perchò i Visconti 
da Pisa fosser dappiù, ma perchò più onore 
le avrebbe fatto V astenersi da secondo nozzo. 



Che misuratamente in core avvainpa.*^^ 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là dove le stelle son più Uu-de, 
Sì come ruota più presso allo stelo. 

E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che il polodi qua tutto quanto arde.90 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse r 
E queste son salite ov' eran quelle. 

Com' ei parlava, e Sordello a so '1 trasse 
Dicendo : Vedi là '1 nostro avversare ; »5 
E drizzò '1 dito, perchè in là guatasse. 

Da quella parte onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia. 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Ferba e i fior venia la mala striscia,lOO 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando, come bestia elio si liscia. 

Io noi vidi, e però (licer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali. 
Ma vidi bene e 1' uno e l'altro mosso. 103 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Fuggio'l serpente, e gli Angeli dier volta, 

— Che i Helanesi aooampa, sotto la quale in- 
segna i Milanesi s* accampano, guerreggiano.— 
n gallo. Armo do' Giudici di (ìallura. || 82. 
Stampa, espressione. [| 85-84. Di quel dritto 
zelo ec. Non gelosa passione moveva Nino, ma 
giusto e moderalo Amore della sua donna. 1| 85. 
Ghiotti, avidi. Il 86. Pur là dove oc, fìsfiandosi 
al polo antartico, ove V npparonlo rivoluziono 
dello stelle ò assai più lenta, faccndòvisi por 
ispazio tanto più breve di quello in cui sì gi- 
rano le stelle vicine all' egnatore.|| 87. Sì come 
riiota oc, appunto come più tarda gira la ruota 
presso all'asso, devo il suo giro ò minore, j] 89. 
Qaelle tre facelle. Lelteralmont(>, altre tre stelle 
supposte dal Poeta nel polo antartico, come già 
le quattro del C. I, 23, per adattarvi lo sue 
allegorie: allegoricamente, lo Irò virtù teolo- 
gali, fede, speranza e carità. Le virtù della gra- 
zia gli si mostrano regolarmente dopo le na- 
turali. H 90. n polo di qua, il polo antartico. 

— Arde, vivamente splende. [( 94. E. Uipicno. 
(I 95. Il nostro avversare, il nemico dell uman 
genere, il demonio. Epist. di san l*ictro: «Ad- 
versarìufvoster diabolus circuii, qunrens quem 
dovorot. • — Awersaro. Como varo per vario 
(Inf., IX, 115), ed anche fuor dì rima ternaro 
per ternario (Par.XXVlIl, 105). || 97. Da quella 
parte ec. Nella parto opposta a quolla dondo 
i Poeti scesero nolla valletta e dove la sorgente 
costa faceva a questa riparo. Il tentatore ci 
assale sempre dal lato nostro più debole. || 99. 
Qual diede, qual fu quella che diede.— Il cibo 
amaro, il latal pomo, che fu causa che il Si- 
gnore dicesse aha donna: « Moltiplicherò lo 
miserie tue. » [j 100. La mala striscia, la rea 
biscia strisciante. Il 102. Leccando oc A signi- 
fìcaro i sofismi, co' quali il vizio lusinga so 
medesimo. [( 103-105. Io noi vidi ec Non vido 
il muover aegli angeli, cosi fu ìnstantaneo ; 
ma li vide già mossi e volanti.— Gli astor oe- 
lestiali. Chiama cosigli «ingeli per similitudì* 
ne. L' astore ò uccello di rapina, che suolo aa* 
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Suso alle poste rivolando iguali. 108 

L' ombra che s' era al giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 113 
Quant'è mestiere infìno al sommo smalto, 

Cominciò ella, se novella vera 
Di Yaldimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina: 118 

Non son l'antico, ma di lui discesi: 
A' miei portai l'amor che qui raffina. 

Oh, dissi lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui ; ma dove si dimora 122 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 



cbo dar la caccia allo serpi. |] 108. Alle poste, 
ai luoghi doTO prima eran postati: termine di 
caccia. — Igaali, eguali, a paro a paro. fllOO- 
110. L' ombra che s' era ce, 1' ombra ili Cur- 
rado, la quale erasi stretta a Nino quando que- 
sti la chiamò dicendole: «Su, Currado, vieni 
a veder ce.» — Per tutto quelP assalto, quanto 
durò r assalto degli angeli alla biscia. ]| ili. 
Panto oon fa ec, non mi levò mai gli occhi 
d' addosso. Il 11Ì2-114. Se la lucerna ec, cosi 
possa la divina grazia illuminante trovar nel 
tuo libero arbitrio tanta coopcrazione, quant'è 
mestieri a farti pervenire alla ridente cima del 
Purgatorio. — Lucerna.Voce allora non ignobile. 
Nei I del Parad. chiama il Solo lucerna del 
mondo. — Al sommo 8ma;ito, a' fiori e all' er- 
betta ood' è smaltata la cima di questa mon- 
tagna. Virgilio, giunto lassù: «Vedi l'erbetta, 
i fiori ec.» C. XXVII, 134. i| i 15 117. Se no- 
vella vera ec. Come nell' Inferno, cosi nei Pur- 
gatorio immagina Dante che l'animo non ab- 
biano cognizione delle cose cbo nel mondo av- 
vengono di presente; e ciò per aver frequente 
occasione di dire quel ch'egli stesso pensi do' 
suoi contemporanei. — Yaldimagra. Distretto 
della Lunigiana. — Grande là era, ebbi grande 
stato in quella contrada. Il 118. Currado Mala* 
spina, Corrado 11 de' marchesi Alalaspina in 
Lunigiana, buon guerriero e signor liberale ; 
lo stesso che ospitò quella madonna Beritola 
e i Capece suoi ligliuoli, di cui narra cosi gen- 
tilmente il Boccaccio, (j 119. L'antico. Cioè 
Corrado I, avolo di questo che parla, morto 
nel 1250. Il 120. L* amor clie qui raffina, 1' ec- 
cessivo afl'etto che qui si rafUna, si purifica. 
Per troppo studio di crescer notenza e ricchez- 
za alla propria casa, trascurò l'eterna salute. 
Tra l' altro ricordano i Cementatori antichi che 
Corrado fece proprietà comune di tutti quelli 
del proprio casato la città d« Bussa, il castello 



La fama che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e grida la contrada, 13 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s' io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia, 133 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca. 
Sola va dritti, e il mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va', che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone IM 
Con tutti e quattro i i»iè copre ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Conmaggior chioviched'altrui sermone; 

Se corso di giudicio non s'arresta. 139 



di Daosnolo» e quant* altro in Sardegna aren 
egli avuto in dote dalla moglie. || ISS. Oìab* 
mai non fui. Intendi, prima dol loOO; nel qeale 
anno si finge che parli il Poeta. (| 125. Palesi, 
famosi per la bontà do' signori e degli abitaoli. 
n 12S. Grida, celebra. — I signori, i marcbesi i 
idalaspina. — La contrada. « La Lunigiana era 
ab antico come una sorta di terra neutra, con- , 
socia dimora a confino o rifugio de* fuorosdti 
fiorentini d'ogni parte.» Balbo, Vit. Daot.yll,& 

fi 121. S'io di sopra vada, così mi riesca di »• 
ire iQ cima di questo monte. || 128-12Ì). Vostra 
gente, il vostro casato (lat. (/ent). — Onrata. 
Solita sincope di onerata, — Hon si sfirégia ce, 
non cessa punto di fregiarsi dell' antica loda 
di liberalità e di prodezza. Q ISO. Uso e nata* 
ra, buona disposizion di natura, aiatata dai. 
r abito buono. U 131. Perchè il capo reo ee., 
sebbene iloma, capo del mondo, con la sua Mita 
condotta lo torca dal dritto cammino. Veggaosi 
i vv. 105-112 del C. XVI. y 153-155. U Sol dm 
sirlcorca ce, il Sole non ritornerà sette voite 
nel segno dell' Ariete, nel quale ora è; noa 
passeranno sette anni. Per il letto coperto ed 
inforcato tutto dal Montone, intende il tratto 
di cielo occupato dalla costellazione dell'Arie- 
te. (I 156. Opinione che bai de'Malaspina. Q 157. 
Chiavata, inchiodata, ribadita. |) 138. Con maf- 
gior chiovi ec, con più certi argomenti che sui 
sieno quelli tratti dall'altrui parlare; cioè, 
con res[)orienza tua propria. Accenna, per modo 
di profezia, all' ospitalità che l'esule Poeta ri- 
cevette poi nel 15U(> da' JUalaspina in ftlulazzo; 
dove si mostra ancora una torre del vecchio ca- 
stello, chiamala la Torr^ di Dante. Q 159. Se e•^ 
80 ce, se quel divino giudizio che ti condan- 
na ad esser tra non guari cacciato della tua 
patria, avrà suo corso, non sarà da Dio mede- 
Simo arrestalo. Nel C. I dell' Inferno, t. 96, 
Maria Vergine «duro giudicio lassù frange.* 
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CANTO NONO. 



stanco 11 Tatti l'aaieimmi 



Ln concubina di Tito ne antico 

Già s'inil>itincnva al bullo d'ortentei 
Fuor delle braccia del sua dolce nmìco : 

Dì cemme la sua fronte era lucente. 
Poste in tlgura del frEildo animale, B 
Che con la coda percuote la gente : 

E la notte de' passi, con chesal<?, 
Fnttrayea duo nel loco ov' eravamo, 
K il terio già chinava in giuso l' ale : E 

Qoand'io che meco avea di qnel d'Adamo, 

Vinto dal sonno, in su l' erba inchinai 

1A 've già tutti e cintiue sedevamo. 



Nell'o 



che 



La rondinella presso alla i 



ti lai 



1 te. È incredibile quanta qae- 
rlamcnLo du' migliori del poi- 
a dlsiiutatc uiica l'ora tera- 



ibe allora ud logno chB ili dorò Ano alle doe 
e di iole <t. 44). SecDDdD il quala inlcndi- 
ciilo mi ibrltheri brsTiuncnte dulia parllco- 
re iBlerprrtationo. B comiBciando Ai "" 




Faree a memoria de'sooi primi guai, '6 
E che la mente nostrai pellegrina 
Più dalla carne,emen da'pensierpresa, 
Alto sue vision quaEÌ è divina ; 
I sogno mi parea veder sospesa 
Un Hqiiila nel ciel con penne e 
Con l' ale aperte, ed a cal:ire il 
il esser mi parea là dove foro 
Abbandonali i suoi da Ganimci 
Quando tu ratio al sor 
r.i me pensava: Forse questa liede 
Pur qui per usa, e forse d' altro loc 
Disdegna di portarne suso in piede. 



30 



^sravamo, agli 



1. n^. Nel 1. 



I di. Il 9. E 11 tRra« gii di 



ebeiiacon lo siile biblico, quinta n'ebbe il Pos- 
ta U ID. DI qnil d'AAlBo, 11 carpe. C. Xt, 49: 
• i/incarce Uclla carno d'Adamo.. IMI. m. 

ohlsai, a ._ ._ .,. 

e elDqna. Virgilio. Sordclio, Nini 
"■"■"-■ ■ ncini B ■ 



f'"'!l'?:,I"" 



la di Progoe «"Filomela, Ma |.rr I 

al C. XVIf. Il 16-17. FallaEiina pii 

IÌ'ÌS.'dìtÌ^', 



'■ da qns' peo 



indotinalrica (lai. d . _ 

penliiione Dolala già lu quol luogo dell' In- 
ferue: • Presso al mallin del ler ù laRosi 
(XXVII, T]. Allri intendoDB che la mente al- 
lora, imiuanlccbi fede il fulorn, «bbia del di' 
tiDD. Cicerone, Da Scnect, 33, rirerlice posto 
da SenofcDle io hocca di Ciro: • liermlenlinm 

proipieiunL ■ B 19. Seinoa, lilirala.' ( ao. 
Db' «duils. Vodfiido il l'oala, coma apureieo 
dir^ simile loggiato in qurito tuo sogno ab iho 
inlanto raalmeDla arvonin, l'aquila 6 gimtolo 
della ntesia dliiiia gratin Rgurala in Lucia, Il 
quale in questo moDIra gli abbreTiava la n- 
liLa al l'urgatorio. || 93-35. Lh lov* foro ec., 
lui Dieole Ida, onde lianiuiede /u rapilo al 
cielo da Gioie liairomiatD in aquila. Ilimem- 
lirania. a dir Tpro, poca ediBcante. [j ai. Al 
'•*-" ■' '- degM nei, i 9S. 
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Poi mi parea che, più rotata un poco, 
• Terrioil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infìno al foco. 30 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse, 
£ si l'incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimente Achille si riscosse. 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 85 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartirò ; 

Che mi scoss' io, sì come dalla faccia 40 
Mi fuggì '1 sonno : e diventai smorto. 
Come m r uom che spaventato agghiaccia. 

Da lato m'era solo il mio Conforto, 
E '1 Sole er'alto già più di due ore, 
E '1 viso m' era alla marina torto. 46 

Non aver tema, disse il mio Signore : 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto : 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se'omai al Purgatorio giunto: 
Vedi là'l balzo che'l chiude d'intorno,50 
A^edi l'entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi, nell' alba che precede al giorno. 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno. 

Venne una donna, e disse: F son Lucia; 55 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Sì l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l' altre gentil fórme: 



suo arlÌRlio da roen nobile luogo dell' Ida, no- 
bilissimo come tutto ciò cho appartcuno a 
Troia, madro di Roma. Mn,f IX: « Sustulit, 
altapctens, pcdibus Jovis armiger uncis. » l| 2t$. 
Più rotata un poco, fatte volando poche più 
rote, pochi più giri. |j 50. Infine al foco, fino 
alla sfera del fuoco, cho la scienza antica poneva 
sopra la sfera dell' aria, immediatamente sotto 
il cielo della luna. Yed. il C. I del Parad. Il 
fuoco qui, come spesso, è simbolo dei divino 
amore. (] 52. Immaginato, sognato. — Cosse, 
ini fece come sentire il suo ardore, p S4-oi). 
Non altrimente Achille ce. Narra Stazio nel 1 
deirAchillcide cho il fanciullo Achille, non 
ostante la custodia del centauro Ghirone, fu 
da Teti sua madre trafugato nel sonno all'isola 
di Sciro, donde poi Ulisse e Diomede lo tras- 
sero alla guerra troiana; e eh' egli, al suo primo 
svegliarsi, ebbe stupore grandissimo della novità 
do' luoghi. « Stupet aere primo. (JusB loca? qui 
fluctns?ul»i Pelion? Omnia versa Atque ignota 
vidct.dubitalque agnoscere matrem.» — Sciro. 
Altri leggo» u Schiro : che sarebbe detto alla 
greca. - Dormendo, dormente. Ariosto, XI, 58: 
«Che la lasciò sulr isola dormendo. » || 45.11 
mio Conforto. Virgilio. (| 45. Il viso m'oraec. 
Croscevagli smarrimento il non veder che ciclo 
ed acqua. (1 48. Non stringer, ma rallarga, non 
diminuire, ma accresci. \\ Sì. Là 've par di- 
sgiunto, là dov' esso balzo appare, si mostra 
diviso da un' apertura. || 52. Che precede al 
giorno. 1 cementatori antichi, tra'nuuli IMetro 
di Dante, dicono che distinguevasi allora l'alba 
dui sole da quella della luna. Q 55. Dentro, 



Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue ormc.60 

Qui ti posò : e pria mi dunostraro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una sen* andare. 

A guisa d' uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura 65 
Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io : e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro m vèr V altura. 

Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 70 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s' io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo i© parte, 
Che la dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un fesso che muro diparte, «5 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 

E come l' occhio più e più v' apersi, 
Vidil seder sopra '1 grado soprano, 80 
Tal nella faccia, eh' io non lo sofifersi : 

Ed una spada nuda aveva in mano. 
Che rifletteva i raggi sì vèr noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso invano. 

Ditel costinci: che volete voi? 8i 

Cominciò egli a dire : ov' è la scorta? 
Guardate che '1 venir su non vi nói. 

Donna del Ciel, di queste cose accolta. 



entro il tuo corpo. — Dormia, .aveva le suo 
facoltà impedite dal sonno. || 54. Laggiù, quo! 
luogo laggiù, la valletta do' principi: uso co- 
mune degli avverbi di luogo, [l 55. Lucia. Quella 
stessa che soccorse il Poeta smarrito Dell'or- 
ribile selva (luf., 11, 97); cioè Santa Lucia, 
simbolo della Grazia. S6. Costui ohe dorme. 
Perchè la Grazia operi, è mestieri che l'uomo 
si sottragga al predominio del senso, abbia 
l'anima quasi pellegrina dalla carne (v. 16). 
jl 57. Sì, che cosi. || SS. L'altre gentil forme, 
le altre nobili animo adunate nella valletta. 
Forma corporis fu denominata l' anima da^'li 
scolastici : « sentenza (aggiunge il Lombardi) 
comune de' teologi, stabilita da Clemente V 
nel Concilio di Vienna in Francia. » fì 65. Ella 
e il sonno, Lucia, e il tuo sonno. — Ad una, 
insieme. Q G4. In dubbio, dubitando di qualche 
suo male, l) 67. Senza cura, libero dalla sof- 
ferta inquietudine : proprio il te-curus do' latini. 
\\ 73. La rincalzo, la sorreggo, cerco di snsto- 
nerla a tale altezza. |J 74. Botto, rottura. !| TS. 
Un fesso cho muro diparte, una fessura in uo 
muro, [l 78. Un portier, un Augelo posto a 
guiirdia della porta. || 80. Soprano, di sopra, 
più allo. |l8i. Tal, talmente luminoso. — Hoi 
lo soffersi, no restai abbagliato. i| 84. H tìbo, 
la vista (lat. visus)^ gli occhi, y bS. Costinci, 
di cosli, dui luogo ove siote. y 8G. Ov'èla 
scorta? dov' è la coleste scorta, cho sola po- 
trebbe guidarvi bone per questi luoghi ? Al- 
l' Angelo non isfuggiva certamente che 1' un 
de' due era vivo. || «7. Non tì noi, non vi sia 
cagione di dispiacere. (| 88 Donna del Cielee. 
Santa Lucia. — Di queste cose accorta, infor- 
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I Rispose il mio Maestro a lui, pur dinnzi 

[Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 
pd ella ipBBaìTostri in bena avanzi, 

Ricominciò il cortese portinaio ; 
j Venite dunque a'nostrifiradiinnanii. 
tifane venimmo; e lo scaglion pi'imaio 

Bianco marmo era si pulito e terso, B5 
1 mispecchiava in esso quale i'paio. 

a petrina ruvida ed aisiccia, 
I Crepata per lo lungo e pertraverso. 
fco terso che di sopra s'ammassiccia, 100 
[ Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
l Come sangue che fuor di vena spiccia. 
Sopra queato teneva ambo le piante 
f L' Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
L Che mi sembiava pietra di diamante. 



Divoto mi gettai a' santi piedi ; lOS 

Misericordia chiesi, che ra' aprisse; 
Ma pria ne! petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 113 

Col punton della spada, e : Fa' che lavi, 
Qijitndo se' dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere, o teri'a che secca ai cavi, 
D' un color fora col suo vestimanto; 
E dirotto daquel trasse duo chiavi, U7 
una era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, eposcia conlagialla 
Fece alla porta si, eh io fui contento. 

Quandunque l'una d'este tjiiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, laa 
Diss'eglianoi, non s'apra questa calla. 

Più cara è l'una ; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti cha disserri, 
Perch' ell'è quella che '1 nodo disgroppa. 

DaPier le tengo; e dissemi ch'io erri 
Ami ad aprir, eh' a tenerla serrata, 12S 



dolio leggi di iinnito laoES. || 91,1 bus! 
iroaugulre il vuilro caiumiiiD. '^ 9Ì. Frimaio, 



.Irìiinne e la aodd Isoliti ne, fiuurals ap- 

luiielo. Il 93-96. ilanto m»iiui m ec. 

I fai al Eaccntcìlc de' tuoi iieccili. vuoi 

— qnaig I'paio. Tal quale, g in. Xtnlò 

w pano, di culore pia cudd del porso, 

_ aiata di piirpurso e d[ aero. || Sii, Pstrlna. 

gì almano, doV i dalla aniceii a tulla 'cte- 

'- ' , in tati), mal cooTertabbe 

giirala in qau&lo leiglinge, 
HimbalD del grau 'dolora del 
cn^eueri.- ■Onesto non 

t. ;| too. 



• Uiiaslo importi 

scBali tuoi, cboEliiail 
l*dal iscutdato,! Cli^ 

1»ÌB, ' 



il aadiifacimiMitr 



io su 90 



„. dna. n IDl-lOa. Forfllo mi ,. 

■ alla ilagallatioDa a tiuggu. a 
UH delle penite DIB pnbblichii, accenna qui rorss 
H l>bela a quali' ardente oBrilIt dol prasaiiuo 
^'i la pili grata loddiifailODu all' oFOBa Amerà 
- •-- \ iOi. L'injal di Dio. . L'Angoli ' 






Wlo". „,= ,. 
._. ,. . a rApoBlofo-Toiii 
iiiillDtierenio gli ePEeli; doia i 
tali. E Halacbia prolela: Le la 

auitod iranno la soie ma, 

Ji'eill h angelo dal Signora. > Violrn i 
1 lOS. Bnblava, geuibrava. — PlltH 
- Ulta. Simbalo dolU stablllU del di 

' K-«X^4^-P>i>tro(ditntì.fiwta*li<rÌBio 



1 chiesa. . Q 106. DI baolia voglia. Rifertsoati 
D *0S- Dba '1 Borrama «dgglia, cha 

: ;; no. Wnerle— ■■ -•-'-' 

1 misecioordia 



1^ Il 110. Htierloordla ce., ahise 



ap rissa. Onde' 
iiiiii kuij^o itf i^uMBdiid ui peicar ha' Godici par 
trarne una leiiona di Unto poco lapare dan- 
tesco, quanto è quella che alcuni cdilori pra- 
ferisCODu^ Mitcricordia oAieii, « ei'd ni aarii- 
f<. J ilS. Salta P. Sono con quelli tigniBca- 
lo lo maacbia, le prava inclinaiioni, obe I 
sotle peccali loiciano Dell' anima anolio dopo 
la aacranienlala aesolDiiana: e Danio ba par 
peallania di parlarne macchiala la rroclo iaa 
a ohe DOQ gli abbia ad uno ad ano lasciati nai 
corriapoadoati cercbidel Purgatorio, n US- D'un 
oolor Fora ea., sniebbe dal madeaiuio colora cba 
il suo mlimeulo, la questo colora è llgarala 

alla vista de' mali dell'anima. Q IIB. L'uu 






d'arjjento, 



. — -, l'apri, il lai 
luita cae.||4ad,Hon ai volga 
l'asso! «ante non abbia la e 
perché luaucbi di aurUai 
elione. || 193, Calla, passo, v{ 



- L'alt», quella d argento j 
ma. — Tuoi troppa S'aitaJI 
e ns suol (ronpa : ubo, d«l^ 
]uellD cbo allora al focata 



sjmilì. Sant'Ai; usti no 



ujiora quel cb' 6 più d 
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Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 

Poi pinse r uscio alla porta sacrata, 130 
Dicendo : Intrate; ma facciovi accorti 
Cile di fuor torna chi 'ndietro si guata. 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 135 

Non rugalo sì, ne si mostrò sì aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 

conformandomi alla divina misericordia, ecceda 
piutlosto neir indulgenza che nel rigore. || 150. 
Finse l'nscio alla porta, spinse in dentro la 
imposta che chiudeya 1' apertura. || 432. Chi »n- 
dietro si guata. Moralmente, chi torna col 
cuore al peccato. Lue, X, 63: « Niuno il quale, 
messa la mano all'aratro, riguarda indietro, 
è alto al regno di Dio. » (l 1Ó5-154. E quando 
fur ec, e quando gli spigoli (puntoni di me- 
tallo, cho nelle grandi porte tengon luogo di 
bandelle) di quella sacra [)orta si distorsero, 
cioè si girarono no' cardini. Seggi furono pro- 
priamcnlo dette dagli antichi le porte do' luo- 
ghi sacri ; come si può vedere in lutti gli 
esempi addotti dal . Vocabolario, e segnata- 
mente in quello del Borghinì. || 156-158. Son 
ruggìo sìec. Narra Ljicano nel HI della Phars. 
che quando Cesare, contrastandogli invano il 
tribuno Metello, spogliò il romano erario cu- 
stodito in sulla rupe Tarpea, questa rintronò 



Itt 



Metello, per che poi rimase macra 
Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E, Te Deum laiidamus, mi parea 
Udir in voce mista al dolce suono. 
Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò eh' io udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea; 
Ch' or sì or no s' intendon le parole, iti 



tuttaquanta del rumore delle porte sforzata. 
• Tunc rupes Tarpoja sonat, magnoque recla- 
sas Testalur stridore fores. » — Aera, resisten- 
te. — Tolto le fu, fu menato via. Lucano : « Ab- 
ducto patuerunt tempia Metello. • — Haert, 
priva dfel tesoro in essa conservato. Stridcn 
poi tanto la porta del Purgatorio, perchè po- 
chissimo usata (G. X,2). (| 159. Al primo tuono. 
Dal contesto pare che qui Danto per prin» 
(nono intenda il primo rumore che a lui ve- 
nisse ora dall' interno del Purgatorio, non il 
rumore fatto già dalla porla, (l 1 40. Te Deum eie. 
Ad ogni strider della porta, segno che un'anima 
è giunta in luogo di salute, tutte quelle del 
Purgatorio intuonano P inno di grazie. H 141. 
In Toce mista al dolce suono, in parole miste 
a quell'indistinto suono di letizia che venir» 
di dentro. (1 442. Talo imagine ec, tale im- 
pressione in me faceva. [I 144. Quando a eaa- 
tar ce, quando si stia dove si canti in sol- 
r organo. — Stea. Anche in prosa. 
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Qui si conviene usare un poco d'arte, 
Cominciò '1 Duca mio, m accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte 

E ciò fece li nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ri corcarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
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CANTO DECIMO. 

Salgono 1 Poeti sul primo ripiano del Purgatorio, nella cui ripa veggono divinamente intagliate 
varie storie ad esempio di umiltà. Vengono intanto verso loro molte anime ohe curve sotto 
il peso di grandi sassi purgano in questo cerchio il peccato della superbia. 

Poi fummo dentro al soglio della porta 

Che il malo amor delt anime disusa, 

Perchè fa parer dritta la via torta, 
Sonando la sentii esser richiusa: 

E s' io avessi gli occhi vòlti ad essa, 5 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 
Noi salivam per una pietra iFessa, 

Che si moveva d'una e d'altra parte. 

Si come r onda che fugge e s' appressa. 

i. Poi, poiché.' Soglio, sogliaro, soglia. lis- 
che -il malo amor ec, che V amor dello cose 
terreno, essendo cagiono che il piìi delle anime 
si danni, fa slare quasi sempre serrata. || 4. 
Sonando ce, dal sonar cho la porta fece, mi 
accorsi che s' era tornata a chiudere. || 6. Qual 
fora ce, quale scusa avrei avuta, dopo 1' av- 
viso datomi dall'Angelo di non voltarmi se non 
volevo esser messo fuori? {| 7. Per una pietra 
fessa, pel rotto, per T apertura d' un masso. 
Il 8. Si moveva d'una ec, svoltava or in qua, 
or in là; non saliva dritta, ma a tpinapesce^ 
nomo dico il Landino. Allegoricamente, dal vi- 
zio alla virtù non suole da principio l' uomo 
salir difilato, ma piii o meno tortuosamente, 
secondo la sua natura o 1' abito richiedo. || 9. 



Sì come r onda ec. Assomiglia le parti del 
viottolo rientranti all' onda che si rilira dei 
lido, lo sporgenti a quella che viene. || i'ì. Al 
lato che si parte, a quel lato della via che si 
diparlo dalla linea retta, che svolta. U i3. S 
ciò fece ce, e qucslo andar tortuoso fu ca> 
giono cho procedessimo lentamente, fl i4. Lo 
scemo della luna. Cioè, quella parto della luoi 
che nel costei scemare rimane oscurata: la qaal 
parto, noi tramontar della luna, ò la prima a 
toccar r orizzonto. Essendo il quinto giorno 
dopo il plenilunio, dovoa la luna tr.imonlara 
quasi quallr' oro dopo il nascer dol sole. U 11 
Al letto suo, air orizzonte. |I 16. Oruna. Asso* 
miglia quella via, per la sua slrctlezza. alla 
cruna d un ago. U 17. Aperti, non più chiosi 
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Su dove *1 monte indietro si rauna, 

Io stancato, ed ambedue incerti l^ 

Di nosti'a via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sjìonda, ove confina il vano, 
Appiè dell' alta ripa, che pur sale, 23 
Misurròbbe in tre volte un corpo umano: 

E uanto l' occhio mio potoa triu* d' ale 
Ór dal sinistro od or dui dciii-o fianco. 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassù non eran mossi i piò nostri anco, 23 
Quand' io conobbi cji iella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido ed adorno 
D'intagli sì, che non pur Policleto, 
Ma la natura gli avcrebbe scorno. 83 

L' Angel che venne in terra col decreto 
Della molt' anni lagrimata pace, 
Ch'aperse il Ciel dui suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave, ss 
Che non sembiava imagine che tace. 



tra Io paroti di quulT angusta vi.i. [] 18. Si rau- 
nu, si ritira, si rislrini^'e, lasciando un ;jiaiio 
air intorno, (-k* ò il primo tiironu did Pur{;a- 
torio. I] ^rl-'li. Dalla sua sponda oc. Questo 
ripiano, dall'orlo (isturno alla costa, ora tarpo 
tro volto la Innjfhezza d'un uomo.— Clio par 
sale, cbu ripiglia la salita ìnti-riolla dal ri- 




ri|iiano cintrento la ri])a a mo' di comico, mi 
jiarova esser dovunque della largli.rzza dio ho 
di'tto. Il 28. Ldssìi non eran ec, non avevamo 
ancora dato un passo i)er quel ripiano. |] 2J)-oO. 
Quella ripa intorno ce. Dopo mollo disputale 
invano su questo Iuoi:o, i couìentalori hanno 
conchiuso che il torto ò di Dante che non ha 
saputo esprimerò il proprio concetto. Ma ò 
colpa di Danto so essi non vegiiou:) elio qui non 
può altro designarsi che una pai te della ri()a 
soifTiMito tra 'I primo e il secondo ripiano del 
rurjjatorio, quella sola cioè eh' era «di marmo 
candido ed adorno d* intagli?» che questa parte 
non poteva essere che la piìi bassa, porcile sola 
visibile a' superbi, per edilicazion de' quali è 
isloriala, ed al Poeta? e cbo la parlo più 
bassa di una ligura conica, qual è quelk della 
montagna tutta e quindi do' sinL'oli suoi balzi, 
ò nalurahuenle la piti distanto dalla perpondi- 
colaro, quella che ha minor dirittezza di salita, 
rectitudinem ascensu», come };ià chiosata Ben- 
venuto? Chiunque ciò vejiga, consentirà che 
Dante qui, so non pers[)icuamenle, almeno in- 
telligibilmente, dir.!: Io m'accorsi che quella 
jjarto della ripa intt-rno intorno, la quale, per 
esser piìi prossima al suolo del ripiano, meno 
drittamente saliva, ora di marmo ec. U 52. Po- 
licleto. Celebro sculluro di Sicionr, città del 
l'eloponncso. |lo5. Gli avcrebbo scorno, vi pi-r- 
derebbo al para;{ono. — Gli. vi. ivi : come uel- 
riuf., XXm, 6^. La Nidob. <i. H o.4-o5. L* An- 
sei che veuno ec, 1' an;:elo che recò a Maria 
r annunzio del tanto implorato Alessia, parifi- 
catoro della lorra col cielo; cioè, Gabriello.—- 
J)mna Commedia* 



Giurato si saria ch'ei dicess'Ave; 40 

Perdio (]uivi era immaginata Quella, 
Ch' ad aprir l' alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa esUi favella, 
Ecce Anelila Dei, si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 45 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro, che m' avea 
Da quella parte onde il core ha la gente. 

Perch' io mi mossi col viso, e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa 60 
Ondo m' era colui che mi movea. 

Un'altra istoria nella roccia imposta: 
Perch'io varcai Virgilio, e fe'mi presso. 
Acciocché fosse agli occhi mici disposta. 

Era intagliato l'i nel marmo stesso 55 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa. 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parea gente ; e tutta quanta. 
Partita in sette cori, a duo miei sensi 
Facea dicer l' un No, l' altro Sì canta. CO 

Similemente al fumo degl'incensi, 



Lagrimata. Implorare suona appunto Chiedere 
plorando^ con lagrime, l) 56. Gh' aperse ec, la 
qual ])aco tolse iìnalmente il divieto per gli 
uomini di entrare in paradiso. — Lnngo. Da 
.\damo a Gesù Cristo. || 59. Che non sembia- 
va ec, cho non muta immagine sembrava, ma 
cosa vìva e parlante. •] -'lO. Gli' ei dìcess' Ato. 
Como appunto egli disse a Maria. Ariosto: • E 
parea (ìabriel, cho dicess' Avo. » |j 4t-42. Era 
imma^nata ec , era inla;:liata 1' immagine di 
Colei cho col divino suo conce|)iini-nto fu prin- 
cipio alla Redenzione. || Ao-àS. Ed avea in 
atto ec, nel suo atteggiamento quelle umili 
parole da lei risposto all' angolo. ^ t linceo la 
serva del Signore, » apparivano cosi distinte, 
come in cera la lìgura improntatavi con sug- 
gello, li 46. Foro, solamente. || 48. Da quella 
parte ec, alla sua sinistra: luogo solilo degli 
inrerìori.. || SO-ìil. Diretro da Maria ce, dopo 
r immagiue di Maria, alla mia destra. Dante 
guardava le scolturo di prospetto, siccome si 
trovò ueir uscir sul ripiano (v.28); e da quel 
Diretro ò chiaro elio Maria era scolpita di 
profilo. — Colui ec, Virgilio, per le cui pa- 
role io mi voltava in là (v. 49). (I S2. Impo- 
sta. Quasi sojirappostaj perchè scolpita in ri- 
lievo. Il i»3. Varcai Virgilio, passai a dritta 
(IT^rgilio. H 54. Disposta, visibile appunto. 
Il tQ. Lo carro ce. <juesta scoltura rappre- 
senta il trasporto dell'Arca da Gabaa a (Jo- 
rusalemme, fatto da Davide nel modo che si 
legge nel lib. 2, e. 6 do' He. — Traendo, 
traenti. |1 57. Por cho si temo ec. Alludo al- 
l' improvvisa morto di Ozn, con la quale Id- 
dìo lo punì dell'aver egli, senza che alcuno 
gli avesse commesso tale ufficio, osato di toc- 
care r Arca che stava per cadere. || 58. Di- 
nanzi parca gente, innanzi al carro vi-de- 
vasi molla gente. || 59. Partita in sette cori. 
Lib. de' Uè, II. 6: «l^rant cum David seiilcm 
chori. » — A duo miei sensi, alla visla e al* 
r udito. Il 60. Facea dicer ec. Krano con lauta 
verità scolpiti quo' cori in alto di cantare, 
cho la virila picuaiuenle illusa contraddiceva 
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Che v'era imaginato, o gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al nò discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l' umile Salmista, 65 
E più e meri che re era in quel caso. 

Di contra effigiata, ad una vista 
D' un gran palazzo, Micol ammirava. 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del loco dov* io stava, ^ 70 
Per avvisar da presso un' altra storia 
Che diretro a Micòl mi biancheggiava. 

Quivi era storiata l'alta gloria 
Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria ',75 

Io dico di Traiano imperadore: 
Ed una vedovella ^li era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l'aguglie nell'oro 80 
Sovr'esso in vista al vento si moviéno. 



all' udito cho nulla sentiva, (l 62. Immagi- 
nato, flguralo nel marmo. |] 63. Discordi fan- 
si. La vista affermava quello esser fumo vero 
d* incenso ; V odorato negava. [| 64. Al bene- 
detto vaso, all'Arca santa, [j 6S. Trescando, 
ballando. Yed. nota 40 al XIY dell' Inf. — 
Alzato, succinto. «i/za(o ha propria significa- 
zione, e importa avere i panni tirati suso e ac- 
comodali in modo cho non possano dar noia a 
chi salta o si esercita col corpo in atti ga- 
pliardi e di gran movimento. » Borghini. In- 
fatti Micol, rimproverando di quell'atto il con- 
sorte: «Oh come fu oggi glorioso il re d' Is- 
raele, discoprendosi innanzi alle serve de'servi 
suoi, e nudandosi come un de' buffoni 1 » Reg., 
II, 6. li 66. E più e men ec. David in quell'atto 
era pia cho re, vincendo coli' umiltà sua il na- 
turai fasto reale; meno che re, «in quanto che 
(dice r Ottimo) corno buffone sonava e cantava 
ballava.» jl 67. Di contra a Davide.— Vista. 
Luogo, da cui vedere (Inf. X, 52); e qui par- 
ticolarmenttì, finestra. Reg., Il, 6: «Michel pro- 
spiciens per foncslram etc.» U 68. Micol. Figlia 
di Saul, e ninglic di David.— Ammirava, guar- 
dava meravigliata. {| G9. Dispettosa e trista. Di 
questo dispiacere da lei proso dell' umiltà del 
consorte, fu da Dio punita di sterilità. [| 71. 
Avvisar, osservare: da viso in senso di vista, 
(I 72. Che diretro ce, cho dopo Micol, segui- 
tando pure a destra, mi si mostrava scolpila 
nel bianco marmo, (j 74. Prince. Vili prossimo 
al lat. princeps, che non il prence conservato 
poi da' poeti. (175. Mosse Gregorio ec. Era tra- 
dizione accettata in oriente del pari che in oc- 
cidente, che san Gregorio papa, mosso dalla 
gran virtù di Traiano imperatore, avesse con 
lo suo preghiere impetrata la liberazione di 
quel principe pagano dalle peno dell' infer- 
no. Cosiffatta tradizione, ammessa tra gli al- 
tri da un san Tommaso, ma respinta poi 
da' teologi posteriori, ò bellamente detta dal 
Tommaseo « un atto di fedo popolare nella mi- 
sericordia infinita. > jl 77-78. Ed nna vedovel- 
la ce. Una vedova, alla quale era stato morto 
il flgliuolo, si fece incontro a Traiano che mo- 
veva alla testa del suo esercito, per chiedergli 
{iustizia. L* imperatore voloa differire; ma, ìd- 



La raiserella infra tutti costoro 
Parea elicer : Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro, 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 85 
Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
(Come persona in cui dolor s' affretta) 

Se tu non torni? Ed ei : Chi fia dov'io, 
La ti farà. Ed ella: L'altrui bene 
A te che fia, se '1 tuo metti in obblio?M 

Ond' egli : Or ti conforta, che conviene 
Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io muova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Produsse esto visibile parlare, % 

Novello a noi, perchè qui non si traova. 

Mentr' io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 
E per lo Fabro loro a veder care ; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 100 
Mormorava il Poeta, molte genti (*); 

sìstcndo colei, mandò di presente per iseoprir 
l'omicida: e saputo che era il suo proprio fi- 
gliuolo, r offerse alla vedova, dimandandole le 
le piacesse di riceverlo in luogo del morto. La 
povera madre si disse contenta ; ed egli segni 
suo cammino. — Gli era al freno, teneva il sao 
cavallo por la briglia. || 79. Dintorno a lui, lo 
spazio a lui dintorno. {| 80. L' agnglie nell'oro, 
le romano aquile effigiale in drappi d' oro.Con- 
siderando alcuni, tra' quali il Perticari, chele 
aquile romane non erano figurate in bandiere, 
ma scolpito o fuse portavansi in asta, vorreb- 
bero leggere l'aguglie o anche V aquiU del- 
l' oroy intendendo le aquile di solid' oro por- 
tate dagli aquiliferi di Traiano: ma come poi 
questa lezione si accorderebbe col^ verso segaeo- 
te? Potette ben Dante, come sì sa che fece 
(ilo. Villani, confondere il gonfalone ghibellioo 
coir antica aquila romana; ma egli non avreb- 
be mai detto che dello aquile d' oro massiccio 
.si movessero al vento. [] 81 . Sovr' esso in vi- 
sta ec, a vederle, pareva che il vento le agi- 
tasse in sul capo dell' imperatore. || 86. CkM* 
torni dall'impresa a cui vado. || 87. Come per- 
sona ce, pareva diro come persona in cai il 
doloro non ammette indugio al conforto, g 88. 
Chi fla dov' io, chi succederà nel mio laogo. 
Il 89-90. La, la vendetta. — L' altrui bene A 
te ec, il bene che altri faccia, scemerà forse 
il tuo carico di averlo trasandato? Q 9i. Ch'i* 
solva il mio dovere, che io paghi (lat. lol- 
vam) il mio debito. {| 93. Giustizia vuole che 
io ti contenti, e pietà mi ritiene a farlo di pre- 
sente. 94. Colui, che mai ec, Iddio, che tatto 
sa e pirb. || 93. Frodnsse ec, fu 1' autore di 
queste figuro parlanti alla vista, il parlar delle 
quali non si ode, ma si vede. || 96. Novello a 
noi ec, cosa nuova, ignorata a noi, perchè 
tanto non può 1' arte umana. || 98. Di tante 
umilitadi, di tanto grandi esempi d'umiltà. 
Il 99. E per lo Fabro ec, care al riguardante, 
oltreché per la bellezza loro, per la qualità 
dell'artisln.ch' era stnlo lo sli^ssn Iddio. || 100. 
Di qua. li Poeta era passato alla destra di Vir- 
gilio (v. 53): pcj veder le animo che ora ven- 
gono, si volta verso di lui (v. 105); queste dùn- 
que vengono da sinistra. » (*) Superbi. ^ 



PUEGATORIO. - CANTO DECIMO. 



Queste ne inrieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei cli'a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde son vaghi, i 
Volgendosi vèr lui non furon lenti. 

Non vo' però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udirà 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 



Non attender la forma del 
PensalasnccGssion, pensa che, 
Oltre la gran senteniia 






peggio, 



; Maestro, ^uel eh' 

Muovere anDÌ,nonmisembran persone, 

E non so che ; si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grava condizione 115 
Di lor tormento a terra gli ranniccliia 
Si,ehe imiei occhi pria nebber tendone. 

Ma guarda Osa là, e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Gifi scorger puoi co me ciascua si picchia. 

n 103, t-ta >1tl EiadI, a\\a scili che porla no! 
cerchia iup«rÌDre.niO!t. Tirisi, dal lai» di Vir- 
gilio. dDDde le antimi tchIodo. l lOSIt». Xan 

udendo le gravi peoa di coloro che pur bì Con- 

prftpOiilo di tcrnaro a Dio. 1 109. >od attim- 

II llp-iu. Fimsa U suoseBsimi ec, pensa alla 
oeleslabeatiludinoslia succoderà a quella reno; 
pflasa che, ai pegiria aedaro, le peno del L^or- 
galorln non poMono dorare olirò il di dell'uni- 



iicorta la mia Tista. (] Itl.Olis imiti occL. . , 
che anche lamia lisla, lanto pili perfalli della 
Ina, da principls dubil6 dei vera ossero 
Intn Tiri, 111 : • Il no e II s\ nel capo mi 
XDDS.i n M8-II9. DiiTttlenbiB Cel viae ec 
' Sislingtii COD la lui visla (lat. v 



' superbi Cristian miseri lassi, IS 

Che, della vista della mente infermi, 
Fidania avete ne' ritrosi passi; 



Koni; 






Nati aformarrongelicafarfalla, 12( 
C;hG vola alla giustizia senza schermi? 
che l'animo vostro in alCb galla? 
Poi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme in cui formaziou falla. 

Come, per sostentar solaio o tetto, 130 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. ISS 

Ver è che piìi e meno eran contratti, 
Secondo eh' avean piii e meno addosso; 
Equal pili paiìenza avea negli atti, 

Piangendo parea dicer: Piìi non posso. 



(oslri Bono relrogradi. (| 134-135. Ohe noi alaa 
renai ec, cbe come il proprio Une del baco A 
di uscìraena del boiiolo in foruii di rarfilla, eoa! 
quello dogi) nemlni, i quali in terra uan inno 
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i iramorlali. — Yn^ 
come Eli anaeli.— Far- 



e colpo Fare scherni o 
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eh' a' primi eSetii di lassi) tu hai. 



pelai elTDttl di Ueai, 
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Da ogni creatura, com' è degno 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 7 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S'ellanon vien.con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de' suoi. 12 

Da* oggi a noi la'cotidiana manna. 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'aifanna. 

E come noi lo mal eh' avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 17 
Benigno , e non guardare al nostro merto . 

Nostra virtù, che di leggier s* adona. 
Non spcrmentar con l'antico avversare. 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor carof^ 22 
Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Così a sé e noi buona ramogna (do, 

Q uell'ombre orando,andavan sotto il pon- 



Simile a quel che talvolta si sogna, S7 
Dlsparmente angosciate tutte a tondo, 
£ lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 
Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua, che dire e far per lor si puote 82 
Da (luei e' hanno al voler buona radice, 
Ben si dee loro aitar lavar le note, 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote. 
Deh I se giustizia e pietà vi disgrevi •' 
Tosto, sì che possiate mover l' ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi. 
Mostrate da qual mano in vèr la scala 
Si va più corto ; e se e' è più d'un varco. 
Quel ne insegnate che men erto cala: 
Che questi che vien meco, per l' incarcoW 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su, centra sua voglia, è parco. 
Le lor parole, che renderò a queste 

Che dette avea colui cu' io seguiva, 
, Non fur da cui venisser manifeste; 43 



a' cicli ed aali angeli, primi elTelli dì Te, 
causa di lutto ; prime tue creature, [j 6. Di 
render grazie, che ogni creatura renda grazie. 
^ ÀI tuo dolce vapore, alle dolci emanazioni 
della tua bontà infinita. Sap. VII, 35: t Sa- 
pìenlia vapor est virlutis Dei, et emanatio. » 
Il 8. Non potem da noi, non possiamo di per 
noi pervenire: ellissi elegante. || ii. Osanna. 
« Questo (dice il Uuti) è vocabolo ebreo, ed è 
intiirpretuto fa $alvi. » Ma nello sacre carte, 
come per un escm[iio in Matth. XXIX, è usato 
anche in senso di viva ; e in questo sentimento 
Dante lo adopera qui e per tutto il i*aradiso, 
essendo già gli Angeli e i Santi in possesso di 
salvazione eterna.. Che se Lucifero e suoi se- 
guaci potettero perdersi, ciò fu prima che essi, 
finito lor tempo di prova, fossero confermali 
nella grazia (Par., XIX, 48; XXIX, 63). 1] 12. 
De' suoi, de' loro voleri. j| 13. A noi, a tutti 
gli %iomini.{j. ìi)t vìvi o morti. — La cotidia- 
na manna, il pano quotidiano; che pe' vìventi 
può intendersi il materiale e io spirituale ad 
un punto, ma per questo animo il solo spiri- 
tuale, « panis vitae aeternae qui fulciS anìmara 
nostram, » come dice sani' Ambrogio. Pone poi 
manna, alluiJiundo alla nota istoria de^'li Ebrei 
nel deserto. iprl4. Questo aspro diserto. Cioè 
la terra, di cui la montagna del Purgatorio 
fa parte. (1 i5. A retro va ec. Cosi in questo 
verso, come o^'due precedenti, i comenta- 
tori voglionVne l'anime parlino soltanto di 
sé, intendendo |)el diierto il solo Purgatorio, 
e per la manna i quotidiani suffragi. ÌUa pri- 
mieramente sii^tti suffragi, anche in questo 
poema, so^lion chiedersi agli uomini, non a 
Dio: poi il\)reseDte verso, applicato alle anime 
purganti, è assurdo, perchè queste senza i suf- 
fragi procedono pib lento, ma non ritornano a 
retro; dovechò applicalo a* viventi si spiega da 
8(>. Il 17. E tu, cosi tu. Il i9. S' adona, re- 
sta abbattuta. Yed. nota 34 al VI dell' Inf. 
Il !20. Non spermentar ec, non mettere a ci- 
mento col demonio. || 31. Sì la sprona, con 
tant' arte e per tanti modi la spinge al malo. 



(1 23. Hon bisogna. Per non essere le anime pnr- 
gaìtti Yìh capaci di peccare. || 34. Dietro a noi, 
nel mondo da noi lasciato. (| 28. Buona ramogna, 
buon viaggio : locuzione comune agli aDtichi.che 
la estesero anche a significare buono augurio in 
genere. Si congettura che ramoffna avesse como- 
nc l'origine con ramingo. [| 26-30. AndavanBoti» 
il pondo ec. Costruisci : Andavano tutte a tondo 
su per la prima cornice, disparmente angosciate 
e lasse sotto il pondo de'sassi, il quale era simile 
a quello che talvolta si sogna; purgando cosi le 
caligini del mondo. — A quel ohe tàlTolta si 
so^a, a quel peso da cui talvolta sognando ci 
sembra essere oppressi ed impediti di sottrarci 
a qualche urgente pericolo. — DisparmMte. 
Secondo che piti o mcn peso avevano addosso 
(C. X, 137). — La prima cornice, il primo 
cerchio del Purg. — Le caligini del mosde, i 
fumi della superbia, onde macchiaronsi al 
mondo. Q 31. Se di là sempre ec, se nel Pur- 
gatorio sempre si prega per noi. Q 32-35. DI 
qnar, che dire ec , qui nel mondo, dove dalle 
persone in istato di grazia si può non solo eoa 
le parole, ma co' fatti altresì giovare alle anine 
purganti. — C'hanno'al voler buona radlM, 
la cui buona volontà non muova da roa radice, 
cioè da anima priva della divina grazia; per* 
ciocché da' cosiffatti non è da sperare suffra- 
gio (G. IV, 13?). Tutte l'edizioni pongono qb 
punto interrogativo dopo radice : ed è vera- 
monte meraviglia che nessun comentatore siasi 
accorto di quanto questo luogo. ne resti stor- 
piato. Il 34. Loro aitar lavar le note, aiutare 
quello anime a lavar le macchie del peccato. 
(1 35. Quinci^ da questo mondo. Q 37. Se già* 
stizia e piota vi disgrevi, cosi la divina giu- 
stizia soddisfatta dalle vostre pene, e la suf- 
fragante pietà de' viventi, vi sgravino del peso 
che vi opprime. [| 39. VI levi, vi porti al Pa- 
radiso. Il 40. Da qual mano. So da destra o 
da sinistra. || 45. Parco, lento, tardo. D 48. 
Non far da cui ce , non si distinse da chi ve- 
nissero; nò si polea, stando quoU' animo co* 
si rannicchiato ciascuna sotto il eoo tasso* 
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Ma fu detto : A man destra por la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 
E s' io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conviemmi il viso basso ; ^ 
Cotesti che ancor vive, e non si noma, ób 
Guarderò' io, per veder s' io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 
r fui Latino, e nato d'nn gran Tosco; 
Guglielmo Aldobrandcschi fu mio padre: 
Nonsose '1 nome suo giammai fu vosco. 
L' antico sangue e 1 opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer s\ arrogante, 62 
Che non pensando alla comune mach-i?, 
Ogni uomoebbiin dispetto tanto avantc, 
Oh' io ne mori', come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. CG 
r sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fé, chò tutti i miei consorti 
llaclla tratti seco nel malanno. 
E quiconvicn che questo peso porti "0 

Per lei. tanto eh' a Dio si soddisfaccia, 
_ . Poi eh' io noi fei tra' vivi, qui tra' morti. 
Ascoltando, chinai in giù la faccia: 



Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto '1 peso che lo impaccia; 72 

E videmi e conobbemi, e chiamava, 
Tenendogli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

0, dissi lui, non so' tu Odorisi, ''^ 

^ L' onor d'Agobbio, e l'onor di quell'arte 
Che alluminare ò chiamata in Parisi? 

Frate, diss' egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese; 
L' onore è tutto or suo, e mio in parte. ^ 

Ben non sare' io stato s'i cortese ^ 

Mentre eh' io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si pa^a il fio : 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

vana gloria delle umane posse ! 
Com' poco verde in sulla cima dura. 
Se non è giunta dall' etadi grosse ! 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo, ed oiahaGiotto il gri lo, 
Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto r uno all' altro Guido 



Il 49. Per la riva, per qnosto ripiano ta- 
glialo nella ripa. || SI. Fossibilo a salir oc.^ 
per cui ò possibilo cho salga nom a'ìVo. (1 55. 
Cotesti. Oggi regolarmente cotesto^ porche ac- 
cusativo. — E non si noma, o non dico il 
sno nomo. Accenna delicatamente il suo de- 
siderio di saper chi sia l'uomo tanto privi- 
Ipginto dal cielo. || 57. E per farlo ec, e per 
implorare i suoi suffragi. — Questa soma. Ac- 
ccnnaTa il suo sasso. (| 58. Latino, italiano. 
Questi ò Omberto figliuolo di (ìu^lieimo Al- 
dobrundeschi do' Conti di S.inialiore, fami- 
glia polente nella maremma di Siena. Odiato 
d.i' Sandsi per la sua superbia, fu da essi 
ucciso in Campagnatico, luogo della delta n)a- 
remnia. jl CO. Fu vosco, venne al vostro orec- 
chio. Il 65. Alla comune madre, ali' ossero nati 
dalla stessa vii terra. Anche l'Iilcclesiaslico, 
X1j,1, chiama la terra t matrem omnium.» hi 
il Petrarca. : t Tutti tornale alla gran madre 
antica. * |1 6i. In dispetto, in dispregio (lat. 
àeipechm). — Tanto avante, con tanta inso- 
lenza. Il n6. Ogni fante, (ino i fanciulli : o an- 
che, ogni minimo uomo, siccome Orazio di cosa 
notissima dice cho la sanno fìno i' barbieri. — 
Il signidcato di parlante (lat. fans), usalo a1- 
trovo dal l'oda, non mi pare uho qui meriti 
la preferenza che tutti gli danno. || 6S. I miei 
consorti, quelli delia mia schiatta. [] 15. In 
giù. Ombeilo uli parlava da terra, e di sotto 
il suo sasso. Il 75. Che Io impaccia, cho gli 
impedisco di guardare in su. || 79. Odorisi. 
Odcrisi Oderiui da Agobbio, oggi Gubbio, 
fu eccellente miniatore della scuola di Cima- 
bue. Narra il Vasari, che fu « molto antico di 
Gioito, * e che stipendiato da Bonifazio Vili 
« miniò molli libri per la libreria di palazzo. • 
Si fa ragiono che morisse poco prima del 1500. 
(] 80-Sl. Di quell'arte ec, del miniare, cho i 
Francesi dicono entuminer. -■ Parisi, l'arigl : 
ilul lat. Parigli, orum. {/ 82 Più ridon, sono 
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pili vivacemento colorile. Lieti o 
cono i colori vivaci. IJ 83. Franco 

ro di In 



Fu molto miglioro 



gai si di- 
Bolognese. 
{di Oderigi) Franco 



Bo!oKne.se miniatore, che per lo stesso papa 
{Bonifazio Vili) e per la stessa libreria nei 
medesimi tempi lavorò assai cose eccellente- 
mente in quella maniera. Ho di sua mano di- 
segni di pitturo e di minio, e fra ossi un'aquila 
molto ben fatta ed un leone che rompo un'al- 
bero bellissimo. » Vasari, in (liollo. (1 K4. L'ono- 
re ec, egli ò ora tenuto maiigior pittore di me, 
acni non rimane altro onoro cho di avergli aperta 
la via. Il S7. Dell' ecoellensa, di essere il primo 
miniatore del mio tempo. — Ove, alla quale. 
Il bO. Ed ancor non sarei qui, e nemmeno qui 
sarei, ma noli' inferno. |l 90. Possendo peccar, 
essendo io ancora io vita, ove si può peccare. 
Il 92-95. Com' poco verde ec, quanto presto 
vien meno la celebrità de' sommi in qualunque 
arto, se non sopravvengono tempi più grossi, 
pili rozzi ; so 1' arto non declina. La decadenza 
fa desiderare i buoni che furono; il rafGoamento 
li fa dimenticare. || 94. Cimabue. « Nacque 
nella città di Fiorenza 1' anno 1240, per dare 
i primi lumi all'arto della pittura, Giovanni 
cognominalo Cimabue. della nobii famiglia in 
quo' tempi do' Cimabui. • Vasari. |j 95. Tener lo 
campo, non aver contrasto, ossero unico: locu- 
zione tolta dal suo epitaffio. « Fu (dice il Vasari) 
sotterrato Cimabue in Santa Maria del Fiore, con 
questo epitaffio fatlogli da uno de' Nini : " Cre- 
didit ut Cimabos pictiirs castra tenere. Sic 
lenuit vivens; nunc Icnet astra poli." » Se pur 
l'epitaffio non fu fallo dopo la pubblicazion 
del poema, e ne consacrò le parole. — Giotto. 
Vero padre della moderna pittura, nato nel 
contado di Firenze nel 1276, morto nel 4356. 
Fu amicissimo di Danio, eh' egli ritrasse nella 
cappella del palazzo del Podestà in Firenze. 
Il 97. L'uno all'altro Guido. Guido Caval- 
canti, filosofo e poeta fiorentino, oscurò la 
fatua di Guido Guinicolli bolognese- il Gui< 
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Laglaria<lell3lineua;efarseùnato 09 
Chn'uifo e l'altro caccerà di mdo. 
Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Diverito,ch'orTÌenquinciedarviciimiin- 
17 perchè muta lato. (di, 



Chefamaavrai tupib, se vecchia scindi 
Da te la carne, cne se fossi morto 1<N 
Innauiti che lasciassi il pappo e '1 dindi, 
Pria che passinmiir anni? eh è piii corto 
, Spazio all'eterno, che un morer di cigli; 
i -0 ce rchio che più tardi in cielo È toito 
Colui, che del caramin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscanasonà tutta, Hi 
* Ed ora appena inSienasen pispiglia, 
Oniì'era sire quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, si com' ora 6 putta, 
la vostra nominanza è color d' erba, 1^ 
Che viene èva, e quei la discolora. 
Per cui eli' esce della terra acerba. 
Edio a lui: Lo tuover dir m'incuora 



Buona umiltà, e gran tumor m appiani 
Ma chiè quei di cui tu parlavi ora T 1* 
Quegli è, rispase, Provenzan Salvani; 
EJ& qui.percbÈfu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 
Ito è cosi, e va senza senza riposo. 
Poi che mori Lcotal moneta rende a 
A soddisfer. chi 6 di là tropp' oso. . 
Ed io: Se quello spirito eh' attende. 
Pria che ai penta, l' orlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non ascende 
{SeSiiona orazion lui non aita) W 

Prima che passi tempo quanto visse; 
Carne fu la venuta a lui largita? 
Quando vlrea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ognivergognadeposùiia'alGase: •■ 
li, per trar rnmico suo di pena. 
Che sostenea nella prlgion di Cario, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 



cclU luorl nel 191II, il Caisteantl i 
sa. Della Ungns, dui ballo BCrlfBrt 
ire. a 99. Gbt l'uno a l'altro ìb., t 
ro ina farà dimeo tifarli ambidou. 






I da pili chs EU Caialeanli a ud 
..... 10S. K mnU nome ec. Come il 
umbia nome iRconda la' parla da cui 

eisa preode a celebrare. D 10S-106. Che 
airal o^, A. lempsrara il dello ionanii 
1 Mio di ec), il l'oets qui fa dirsi clie 



ane: dlnU, den: 
I. All' etemo, ri 
n para gè DB dell' 






le che pili lenlo <i gira, cioè del eli 
be secando Tolomeo compirebbe 
jiai 38,000. Pa., LXX ' 



i ballar di 
rthio cele- 
lo Slellalo. 




Olia che il lOlo discolora 1' erba ch'eill 
,0 fece apunlar dalla lerrs. || )18. M'I»- 
B, mi melle Del cuora. ]| 119. Oras tnair, 
olla gonlieiia dell' animo mìo. || lal.K»- 
sn Salvaul. (Iran laulore di parla ihìMl- 
iu Toscana ; lalanla io gucira ad In piM, 
,epBEbo ed avvealito. Ruppe i FioreaUil 
iTDJa; Dia poi da Giamberloldo, licarìadl 
__..» 1 d'ADgiS B capitano di parlo gnelh,!» 
scoaflll» e ninclo in Val d' Elsa nel 1989, « <» 
' ila mila punta di una lancia fa portala 
Ira per tulio il campo. \\ 133. Jl 



, aù. Il 121-133. Be ttoello «plri 
iìma cbo a^iieUaaa per penlits 
omonli ddla >ila,slaiino noll'An 
(iampre olia buoni oraiione non 
dgooo quassù prima cba sia pass 



inni prima di b 



Siena. •OMf*' 
iia: • Dbioun' 
lOl 
l'aat- 



B' a^sBB, si pianlò. {| (16-131. Far 

Viguà! dalla pena che leffriTa in prifioDli Ù 
Carlo t d'Auiiò. Oneslo Vigna atea 004Db«IUIt 
,„C;,,.dl..,.X.,l....,.,..,UMl»l'»;_ 
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Più non dirò, e scuro so che parlo ^ 139 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicini 

ccnna. [| i40. 1 tuoi vicini, i Fiorentini. Vicino 
per Gonciltadino fu cornane agli antichi. Anclie 
il Petrarca, in morie di Gino: «Pianga Pistoia 
e'cittadin perversi Che perdiit' hanno si dolce 
▼icino.»[1141. Faranno sì ec, costringendoti con 



Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 141 
Quest'opera gli tolse quei confini. 

l' esilio a provare quanto amaro sia il chiedere, 
faranno si che potrai inlerpetrare V anzidetta 
perifrasi del mendicare {tremar per ogni vena). 
I] 142. Quest'opera ec, questa bclT azione frullò 
al Salvani la remissione dell' Antipurgatorio. 



CANTO DECIMOSECONDO. 

Continuando soli il loro cammino a destra, i due Poeti veggono figurati sul pavimento esempi 
famosi di punita superbia. Appiè della scala, por cui si monta al secondo ripiano, un Angolo 
cancella il primo de* sette P dalla fronte di Danto. 



Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M' andava io con queir anima carca. 
Fin che '1 soCferse il dolce pedagogo. 
Ma quando disse : Lascia lui, e varca. 
Che qui è buon con la vela e co' remi, 6 
Quantunque può ciascun .pinger sua bar- 
Dritto sì, com' andar vuoisi, rife'mi (ca ; 
Con la persona, awegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 
Io m' era mosso, e seguia volentieri 10 
Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravam com' eravam leggieri; 
Quando mi disse : Volgi gli occhi in giue : 
Buon ti sarà, per alleggiar la via. 
Veder lo letto delle piante tue. 15 

i. Di pari, a paro a paro.— A giogo, aggio- 
gati, curvi sollo il medesimo giogo. Dante, cosi 
chino, dava agio ad Oderisi di parlargli^ ed in- 
tanto gastigava la superbia sua propria. |l 2. 
Caroa, carica del w^ gran sasso, fl 5. n dolce 
pedagogo, Virgilio^i assomiglia umilmente a 
fanciullo sottoposto al pedagogo. || 4. Varca, 
passa innanzi. H 8-6. Che qui ò buon ce. per- 
ciocché qui conviene che ciascuno si sforzi 
quanto piìi può dì avanzar suo viaggio. I La- 
tini : « Volis remisque contendere. » |l 7. Com'an- 
dar vaolsi, com'è proprio dell* uomo di cam- 
minare, di portar la persona, (l 8-9. Avvegna 
che 1 pensieri ec, sebbene la mente mi rima- 
nesse umiliata. — Scemi, sgonfiati. G. XI,il9: 
• Gran tumor m' appiani.» l| lo. Glue, giù. Yed. 
nota 141 al li dell' Inf. ({ 14. Alleggiar, render 
meno faticosa. Virgilio: • Viam sermone lova- 
bat. • Il 15. Lo letto delle piante tue, dove ì 
tuoi piedi si posino. (| 16. Sia, abbiasi. (1 17. 
Terragne, cavate in terra- y 18. Segnato quel 
eh' eli! ec, scolpiti nelle lapidi i ritratti o gli 
emblemi de* defunti. || 20. Pnntnra. Di iprone, 
com' ò chiaro dal v. seg. \\ 21. Che solo a'pii ec. 
Lo sole anime pie sprona la rimembranza degli 
estinti: le altro non curano che di so. Traslato 
infelice. || 22-24. Sì vid' io lì ec, cosi, ma me- 
glio in quanto ad arte, io vedeva li ornalo di 
figure tutto il piano che dalla costa del monte 
sporgeva per servire di via, lutto il suolo di 
questo primo ripiano del Purgatorio. — Gli 
esempi di umiltà sulla ripa, quelli di superbia 
in terra: a dimostrare che gli umili sono in 



Come, perchè dilor memoria sia, 
Sovr' a* sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'elli eran pria; 

Onde lì molte volte si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza, 20 
Che solo a' pii dà delle cai cagne : 

Si vid'io lì, ma di miglior sembianza 
Secondo T artificio, figurato 
Quanto pervia di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più d' altra creatura, giù dal cielo 26 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

Vedeva Bnareo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall' altra parte, 

fine esaltali, i superbi calpestati. H 25. Colui 
che ec. Lucifero. || 27. Folgoreggiando, quasi 
folgore. Luca, X, 18: «Vedevo Satana Cadore 
dal ciclo a modo di folgore. » — Da un lato, 
dall' una parie (v. 29) del pavimento. [) 2»-29. 
Briareo. Un de' giganti nati dalla Terra, i quali 
osarono muover .guerra agli Dei. — Fitto dal 
telo Celestial, trafitto dalla ceiosie saetta, dal 
fulmine. Ariosto. XXXV, 1 : « 11 telo Che '1 
cor mi fissft.» -Dall'altra parte del suolo. Da 
qui innanzi vedremo con gli esempi delle sa- 
cre e profane istorie allcmarsi quelli di preUa 
milologia. I cementatori si aflTalicano, chi per 
una vìa, chi per un' altra, a scusarne o anche 
esaltarne il Poeta; ed in sostanza tutti si ri- 
ducono a dire, aver egli voluto mostrare i mali 
effetti de* vizi in ogni tempo e secondo ogni 
credenza. Ma ciò non terrebbe l' assurdità deN 
l'aver supposto che Iddio, cioè la stessa ve- 
rità, si fosse piaciuto a scolpirdcllefavolc.il 
vero, a parer nostro, ò che non favole si cre- 
dettero ne* secoli di mezzo le mitologiche ma- 
raviglie, ina tutte cose realmente operate dal 
demonio col divino permesso: nò da soli vol- 
gari fu ciò credulo; ma (come ben sa chiunque 
abbia c|ualche notizia de' Santi Padri) da' piìi 
solenni maestri. Qual che fosse l'opinione pro- 
pria di Dante, egli vide quanto ricca miniera 
di poesia gli offrisse la comune credenza, e 
voi e profittarne. In massima, ebbe ragione : 
nel 'applicazione non fu sempre felice; ma 
meno ancora oi sembra tale a noi, tanto re- 
moti da queir ordine d' idoe, e cosi fradici 
come siamo dell' abaso fatto della mitologia 
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Grave alla terra per lo mortai ^olo. 30 

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro. 
Mirar le membra de* Giganti sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 35 
Che in Scnnaar con lui superbe foro. 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

Saul, come in su la propria spada 40 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non senti piogfrìa nò rugiada! 

folle Aragnc, sì vedeva io te, 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell'operachemalpcr te sife ! 45 

Roboam, già non par che minacci . 
Quivi il tuo segno ; ma pìen di spavento 
Nel porta un carro prima ch'altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fc caro 30 
Parer lo sventurato adornamento. 



quando ossa non aveva più appicco alcuno nelle 
oredonze de' popoli. \\ oO. Grave alla terra ec, 
gravitante sulla terra con Inllo il peso delle 
morte suo membra. || 31. Timbreo, Apollo, dolio 
Timbreo per un tempio cdilicalojrli in Timbra, 
città della Troade. || 52. Al padroloro, a iJio- 
ve. Il 34. Nembrotte. Ved. Inf., X\XI, 2(5. — 
Del gran lavoro, della torre di Dabclc. || 5.':$. 
Quasi smarrito, in atto di uomo cor.ru>)o. l| oG. 
In Sennaar, nelle pianure di Senn.iar, dove cdi- 
ficavasi la della torre. l| 57. Niobo. itioglio di 
Andono re di Tebe. Insuperbita di sua fecon- 
dità por esser madre di sotto figliuoli o sette 
figliuole, osò spregiare Latona come da mono 
di lei, e ritrarre i Tobani dal suo culto : per 
lo cho Apollo Diaija, lljili della Dea, lo uc- 
cisero a colpi di saolle tutta quanta la prole, 
cagiono di sua superbia. — Con cho occhi d-o- 
lenti, con ouanla espression di doloro. Si rife- 
risce a NioDo. Il 58. Segnata, ritratta, intaglia- 
ta, n ^^' ^^^ voi ec. Davide, nel suo dolore 
per la tragica line di Saul, maledl il monte di 
Gelboe. Reg., II, 1 : « Monti di (jolboo, nò ru- 
giada nò pioi^gia vengano sopra di voi. • {| 45. 
Aragpie. Aracno, tessitrice valentissima, ebbe 
la superbia di sfìdar iVIinerva al lavoro. Vinta 
dalla Dea, fu da lei irasfórmata in ragno. Ovi- 
dio, Motam., VI. 1| 'ÀA. Già mezza aragna. Non 
era peranche compita la irasfurmazione, nì- 
stando della donna ancor tanto da potersene 
vedere il doloro [trista). — In su gli stracci, 
sul tuo. medesimo lavoro stracciatoti in faccia. 
(I 48. Mal, per tuo danno, in tua mal' ora. — 
Per to, da te. (| 46. Bolioam. Figliuolo o suc- 
cessora di Salomone. Il popolo di. Sichcm lo 
pregò volesse alleggerir lo gravezze posto dal 
padre; ed egli tirannescamejite: «Io le accre- 
scerò: mio padre vi ballò con vcrgbo, ed io vi 
batterò con iscorpioni. » iMa visto noi lapidato 
il suo ministro de' tributi, fuggi. (1 Al. Il tno 
segno, la scultura che ti rappres<'uta (lat. si- 
gnum). \\ SO. Almeone. Figliuolo di Aniiarao e 
di Krifìle. Ucciso la propria madre, in vendetta 
ili' Aniiarao da lei tradito per la vanità di ador- 



Mostrava come i figli si gittaro 
Sovra Scnnacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. 

Mostrava la mina e il crudo scempio 55 
Che fé Tamiri, quando disse a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martire. 60 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
llión, come te basso e vile 
Mostrava il segno che li si disceme! 

Qual di pennelfu maestro e di stile, 
Che ritraesse l' ombre e gli atti, ch'iviCó 
Farien mirar ogni ingegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi: 
Non vide me' di me chi vide il vero, 
Quant'io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 70 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto, 
Si che veggiate il vostro mal sentiero. 



narsi di un gioiello, che .l' era stato ofTofto da 
I*olinico in prezzo del tradimento. Ved. nolaSl 
al XX dell' Inf. |[ 52-d4. Coma i figli si gitta- 
ro ce. Sennachònb, superbissimo ro degli As- 
siri, fu morto da' propri figliuoli mcnlr' crIì 
orava .a' piedi d' un idolo. Isaia, XXXVI, 38. 
I] bti-Sl. La mina a il cmdo scempio ec. Ta- 
miri roiiina degli Scili, dopo sconliito e morto 
(]iro superbo re de' Persi, comandò che dal 
suo busto fosso recisa la lesta; o fattosi re- 
care un vaso pieno di sanijuc, ve la immerse 
dicendo: « Satia to sanguino qnera sitisti. • 
(liustino, I, S. — Sangno sitisti, di sangue aro- 
sti tu sete. Ariosto, XLIII, 109: «Piivtcsor, che 
mai sitiro Potesse cupidigia femminile.» ||59. 
Poi che fa morto Oloferne, posciachò Olofern(^, 
superbo generale del s^erbissimo Nahucci)- 
donosnr, fu trucidalo dip Giuditta. i{ i^. Del 
martiro, dell' uooisionn fatta di Oloferne e dd' 
suoi. >| 6-2-Go. Ilion. Nomo propriamente della 
rocca di Troia, sebbene spesso si estenda al- 
l' intera citth. — Como te basso ec, comò l'ef- 
figie tua [il segno) ti mostrava scaduto dalla 
superba tua altezza. « Voggendosi il re Priamo 
in tanta altezza di tanti figliuoli e consorli,cd 
Ettore il piti valente uomo del mondo, montò 
in superbia: e fu per la della superbia, o per 
volersi i Greci vendicare della ingiuria ricorn- 
ta, eh' egli e' lìgliuoli ne furono morti, o la città 
arsa e disfatla.* (ìhios. Dant. |] G4. Stilo, bu- 
lino. 11 tìo L'ombre, le figuro: nel qual sensi 
vodcsi usalo anche nel v. 7 del C. seg. — Gli 
atti, gli atteggiamenti. Altri, t fra £/i. || (16. Mi* 
rar, maravigliare (lat. mirati), || 68-69. Non 
Tido me' ec, chi vide il vero non vido ponto 
meglio di me quei fatti sulla cui rappresenta- 
zione io camminai {QuanV io calcai) chinato per 
:ruardnrli. Nò vedrebbe meglio di noi chi ve- 
desse realmente scolpite le istorie dal Poela 
descritte. — Givi, per pit, piìi prossimo al lati- 
no tvt: come audivi noli' Inf., XXVI, 7S. || 70. 
E via col viso altiero, n and;itevcno puro a te- 
sta levala. |] 71 7:2. D'Eva, di niadru vanisai- 
ma. — E non chinate oc, o non vi umilia- 
te, siccliò possiate riconoscere i vostri falli. 
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Più era già per noi del monte vòlto^ 78 
E del cammin del Sole assai più speso, 
Che non stimava T animo non sciolto ; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: Drizzala testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 78 

Vedi colà un Angcl che s' appresta 
Per venir verso noi : vedi che toma 
Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Sì eh' ei diletti lo inviarci in suso : 83 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 

10 era hen del suo ammonir uso, 

Pur di non perder tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella 88 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale . 
Disse : Venite ; qui son presso i gradi, 
Ed agevolemente ornai si sale. ^3 

A questo invito vengon molto radi : 
gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi batteo l' ale per la fronte ; 98 
Poi mi promise sicura V andata. 

11 75 13. Più era già ec, noi avevamo già, cosi 
andaindo, giralo di quel ripiano e sposo di quolla 
giornata piti che non si pensasse l'animo no- 
stro tatto intento a qiiollo istorio. |l Hi. In- 
nanzi atteso, attento al dinanzi, 4P ciò che po- 
tesse presentarsi di nuovo. H 78. Sospeso, pie- 
gato verso terra, chinato (v. 69). l| 81. L'an- 
cella gesta. Nell'equinozio lo oro del giorno, 
poeticamente chiamato ancelle del Solo, son 
dodici: so dunque la sesta aveva compito il 
suo ufGcio, era mezzodì. Ovidio. Mctam., li, 
118: «Juni^ere equos Titan velocibns imperat 
Horis; Jussa Dea3 celcres pcragunt. » || 83. Ei, 
a lui: come già nelT Inf., X, 113. — Diletti, 
piaccia. Il 84. Non raggiorna, non torna a na- 
scere. Il 85-87. Io era ben ec, e' m' era già 
famigliare il suo ripetuto ammonimento di non 
perder tempo, sicchò lo intendevo alla prima. 

— Cbinso, oscuro. U 89. Bianco, di bianco : av- 
verbialmente. Il 90. Par, si mostra. — Tremo- 
lando, scintillando. {| 9-4. Vengon molto radi. 
Perchè i più degli uomini, dando retta alle sug- 
gestioni dell'appetito, si dannano. H 26. Su, al 
cielo. Il 9(). A poco vento, vinta dallo moodano 
vanità, j) 97. Tagliata in forma di scala. || 98. 
Ki batteo ec. Quel colpo d' aia (anlic. anche 
ale e alia) gli tolso dalla fronte il primo dei 
sette V segnati dal guardiano del Purgatorio; 
cioò lo dichiarò purificato della superbia. 

SiOO-lOa. Como a man destra ce, come a 
estradi chi salo il monte in cui la chiesa di 
San Miniato soprasta a Kirenze, la troppa er- 
tezza della costa è moderata dalle scale a cor- 
donata che vi fecero nel buon tempo antico. — 
Soggioga, tien sotto. Cosi pare noi Par. XII, 5'». 

— La ben guidata, la hen governata Firenze: 
frenicamente. — Sopra Rabaconte, la qua! siedo 
in suITArno, traversato dal ponto dotto il Ru- 
baconto perchè fallo fabbiicarc da mosser Ruba- 



Come a man destra, per salire al monte, 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar V ardita foga,. 103 
Per le scalee che si fero ad etade 
Ch' era sicuro il quaderno e la doga; 

Così s* allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone : 
Ma quinci e quindi Y alta pietra rade. 103 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati pauperes spiHtu, voci 
Cantaron si, che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! che quivi per canti 118 
S' entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam sii per li scaglion santi. 
Ed esser mi parca troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parca davanti : 

Ond'io : Maestro, di', qiial cosa greve 118 
Levata s' è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 

Rispose : Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti. 
Saranno, come l' un, del tutto rasi, 123 

Fien li tuoi piò dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno,* 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

conte da Mandello, podestà nel 1237 ,• oggi Ponti 
alle Grazie. — L'ardita foga. Quasiché l'erta si 
slanci arditamente in su. — Il quaderno e la do* 
ga. Accenna a due frodi solenni, commesse a'snoi 
tempi; una da mosser Nicola Acciainoli, che 
trovò modo di radere dal pubblico registro [quH' 
derno) la prova di un suo reato ; l' altro da messer 
Durante dei Chiaramonlesi, ch'essendo camor- 
lin^'o della Camera del sale, trasse una r/oga dello 
staio con cui lo misurava a' compratori, per far 
suo profìtto di quanto egli, per la misura cosi 
scemala, veniva a dare di meno. Onde poi nel XVI 
del l'ar., i Chiaramontesi sono detti «< quei cho 
arrossan per lo staio.» (| 106-107. Così s* al- 
lentaec, cosi la costa, cho rapidissima scendo 
dal secondo nel primo girono del rurgatorio, 
è resa men ardua dalla scala in essa tagliata. 
Il 108. Ma qninci e quindi ec, so non cho la 
scala è tanto stretta, che lo pareti rasentano 
chi sale, appena vi passa un uomo. Stretto 
sempre le vio della salvazione, come larghe 
quello jdella perdizione. [{ 109. Noi volgendo^ 
mentro'^nos volgevamo. || liO-Hl. Beati pau- 
peres ec, l'Angolo rimasto indietro con nolo 
indicibilmente soavi cantò in lode dell' umiltà 
quello parole dei Vangelo: Beati etc. (Matth., 
V).- All'uscir d'ogni cerchio, vedremo l'Angelo 
guardiano della scala applaudire al novello 
grado di cristiana perfezione acquistato dal 
Poeta, cantando come qui una delle otto bea- 
titudini evangeliche. — Voci. Allo stesso pro> 
posilo nel C. XKIi, 5, usa parimente il plu- 
rale: • Detto n'avoa Beati, e le sue voci ce. » 
Il 113. Foci, aperture, aditi, (l 117. Clie per lo 
pian, che per la comico di sotto, sebbene quella 
fosse piana. |] 120. Per me, da me. — Si ri- 
ceTOj si soffre. || 121-126. Qnando IP ec, quando 
i P impressi nella tua fronte (i quali ora, al 
mancar del peccato della superbia, radico ed 
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Allor fec' io come color che vanno 127 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che'i cenni al truisuspicar fanno; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, 
E cerca e trova, e queirufficio adempie 

alimento di tulli gli altri, sono rimasti presso- 
ché cancellati) saranno come quel primo scan- 
collati del tutto, i tuoi piedi verranno dalla 
buona volontà spinti in su, non solo senza tua fa- 
tica, ma conino di letto .{Il 29.1 cenni altrui ec, 
i cenni della gente riguardo a loro, li fanno 
sospettare di aver qualche cosa in capo. H 150. 
Ferohè, per lo che. [1 Ì51-132. E qjielV ufficio 



Che non si può fornir per la veduta :18J 
E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie. 
A che guardando, il mio Duca sorrise. 

adempie ec, e fa col tallo quel che la vista 
non può, Q 133. Scempie, disunite, allargate a 
poter cercare por tutta la fronte. || 134. Pur sei, 
sei solamente. Il 15S. Quel dalle cliiaTi, l'Angelo 
che teneva le due chiavi del l*urgatorio. — Sopra 
le tempie, nello spazio eh' è dall'una all' altra 
tempia. (| 136. A ohe, al quale alto di cercare 
e contar colle dita i P restati sulla mìa fronte. 



CANTO DECIMOTERZO. 

Sol secondo balzo gr invidiosi, vestiti di vii cilizio, hanno gli occhi cuciti con nn Alo di ferro; 
ed aereo voci gridano esempi famosi di carità. Parla al Poeta la senese Sapìa. 



Noi eravamo al sommo della scala. 

Ove secondamente si risega 

Lo monte che, salendo, altrui disraala. 
Ivi così una cornice lega 

Dintorno il poggio, come la primaia, 5 

Se non che V arco suo piii tosto piega. 
Ombra non gli è, né se^no che si paia; 

Par sì la ripa, e par si la via schietta, 

Col livido color della petraia. 
Se qui per dimandar gente s' aspetta, 10 

Ragionava il Poeta, io temo forse 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 
Poi fisamente al Sole gli occìii porse ; 

Fece del destro lato al mover centro, 

E la sinistra parte di sé torse. 15 

2. Secondamente si risega, è per la seconda 
volta tagliato in modo da formare un circolare 
ripiano, {l 3. Salendo, essendo salito : alla la- 
tina. Anche il L'etrarca: «Acerbo frutto che 
le piaghe altrui. Gustando, affligge. * — Altrui 
dismala, purga l'anima dal male de' peccati. 
Q 4-5. Cosi nna cornice ec, un secondo ripiano 
ricinge V intero monte a quel modo medesimo 
che il primo. |l 6. L'&roo ano più tosto piega, 
il giro della seconda cornice, stante la forma 
conica del monte, ò minore di quel della prima, 
n 7. Ombra non gli è ce, ivi non è immagino 
alcuna nò altro segno apparente, visibile, nella 
ripa nel suolo : perchè gì' invidiosi in que- 
sto cerchio puniti, essendo ciechi, non potreb- 
bero di cosiffatti esempi profittare. Vedremo che 
invece gli odono. — Ombra, figura: come nel v.63 
del C. prcc. — Oli, vi, ivi : come spesso negli 
antichi. l| 8-9. Par sì la ripa ec, si la ripa e 
si la via mostrasi (pare) senz' intaglio alcuno 
(tchietla) nella sua superficie di pietra neric- 
cia. Livida è qui la pietra, e cosi pure vedremo 
il manto dcgl invidiosi, per allusione al nome 
di livore comunemente dato all' invidia. [| 12. 
Avrà d' indnglo nostra eletta, indugeremo ad 
elegger lastrada.||l3.Fi8amente... porse, affissò, 
li ìi-ìS. Fece del destro latoeo. Isissendo pas- 



dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc'entro. 

Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso luci: 
S'altra cagion in contrario non pronta,2fl 
Esser dén sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi già iti, 
Con poco tempo per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti, 25 

Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 
Vinum non habent^ altamente disse, 



salo mezzodì, il Solo ò alla destra de* due poeti 
arrestatisi al sommo della scala: da quella 
parte dunque si volge Virgilio, e por volgersi 
tien fermo il destro piede e muove in giro il 
sinistro, comò farebbe un compasso. || 16. 
dolce lume ec. In questa preghiera di Virgilio 
vedesi chiaramente il lume del Solo figurare 
il riverbero della divina luco nella umana in- 
olligenza. — A cai fldansa, in cui fidando. 
1 18. Si vuol, conviene, bisogna. — Qaino' entro, 
)er entro a questo luogo. |] 19. Sovr' esso Inei, 
illumini. Il 20. Altra cagion. Cioè, allegori- 
camente, la dirotta luca divina, a cai deve 
cedere il riflesso della naturai ragione. — In 
contrario non pronta, non isforza ad operare 
in contrario. Prontare per Stimolare, Spingere, 
fu comune agli antichi. || 32. Qnanto di qna ec, 
quel tratto cbe al nostro mondo si calcola per 
un miglio. Jfifitaio per Miglio, eh' è appunto 
un migliaio di passi, si trova anche in prosa. 
Il 24. Per la voglia pronta, perchè vogliosi di 
andare. |l 26-27. Parlando Alla mensa ce, 
proferendo inviti alla mensa dell' amore, invi- 
tando lo anime a nutrirsi di quella carità del 
prossimo, eh' è il contrario dell' invidia. Q 29. 
Vinnm non habeut. Parole di Maria nollo noxze 
di Cana, (juando, accortasi della mancanza de) 
vino, caritatevolmente volle risparmiar quelli 
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E dietro a. noi l'andò reiterando. SD 
la che del tutto non sj udisse 

allungarsi, un'altra; r sano Oreste; 

Passò gridando, ed anche non s'affìsse. 
'" '■), Padre, che vocìaon queste? 
LO dimandai, ecco !a terza Sa 
iDicenda ; Amate da cui male aveste. 
buon Maestra : Questo cinghio sferza 
La colpa dell'invidia, e però sano 
Tratte da amor le corde della ferza. 
«fren vuol esser del contrario suono: « 
Credo che l'udirai, per mio avviso, 
Primachegiunghiul passo del perdono, 
la Acca gli occhi perl'aerben Uso, 
È vedrai gente innatwi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. *■' 
illorapiijcheprimagli ncehiapersi; (tiC) 
Ouarda'miinnanzi.evidiooibre con man- 
Al color della pietra non diversi. 
E poi che fummo un poco pili avanti, 
tldi' gridar; Maria, óra per noi; BC 

GridarMichele, e Pietro, e tutti i Santi. 
'" n credo che per terra vada ancni 
Jomo ^ duro, che non fesse punto 
Per compassion di i^uel ch'i' vidi poi : 



., II. I 



la dell'acqua fai 



Che quando fui si presso di lor giunto, 6S 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 
E r un Hofferia l' altro con la spalla, 
E tutti daUaripa eran soObrti. M 

osi li ciechi, a cui la roba falla. 
Stanno a' perdoni a chieder lorbisogna, 
E r uno il capo sopra l' altro avvila. 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna. 
Non purper lo sonar delle parole, < 
Ma per la vista che non meno agogna, 

E come agli orbi non approdali S3e, 
GosialFombre, di ch'io parinv'ora. 
Luce del ciel di sé largir non vuole; 

Chò a tutte un Ai di ferro il ciglio fora, TO 
E cuce si, com'a sparvier selvaggio 
Si fa, pero ohe qneto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio. 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 74 ^ 
Perch'iomivolsiaimioConsiglio sag^o. 

Ben sapev'eiche voleadirlomuto; 
E però non attese mia dimanda. 
Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda !» 

slimamoBtB «dmi. fl si. p«r ju ca- 



li sa. Pbt alliusarBi, 



1 JlliiQgiU, per I 
_.jte. Parole di Pilada, deiideruao di morire 
■ cambia dell' aroatisalno Oreste. Non vengou 
" neBle voci ai da Maria Vergine proprla- 
g, Di da l>i Udii, come ab da Caino Dà da 
ICO quello del Canio EsgueDla; pecslocciiè 
jneilD, por i" — ' -—-••^ — * > -•■ 
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>, aliltassa. H éi. FarcHè, ardacbè. || 6S. Isa 
ar por io sanar ec, non eolo pel loro chieder 
elemosina. |{66. Ma poilftvtBUac. 

lan dello parola eipriroe 11 gran bisogna da 
lei hanno dell' alimi carila. || S7. Son apprada. 



n fa prò. 



rotlim 



ippraURf I 
della I 



a irrisa. Simllmenla noli jni. aai 
i approda T> |1 G9. Laaa lai elei bd,, 

.re. il 70. Il elgllD. Intendi,' le 
questa Tu balla pena, cba l'ai 
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ilìra voci che gcliliao esempi d' inildia punita. 
Ì.U. Alpaua del pardaBO, alla scala dal Lerso 
lalio, appid della quale su 1' Aayelaahe per- 
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Della cornice, onde cadérsi puote, 80 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : 
Dall'altra parte m' eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 
Volsimi a loro, ed: gente sicura, 35 
Incominciai, di vederi' alto lume 
Che '1 disio vostro solo ha in sua cura, 
Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, siche chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 90 
Ditemi (che mi Pia grazioso e caro) 
S'anima è c^ui tra voi che sia latina, 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. 
frate mio, ciascuna è cittadina 
D' una vera città ; ma tu vuoi dire, 05 
Che vivesse in Italia peregrina. 
Questo mi parve por risposta udire 
Più innanzi alquanto che là dov'io stava; 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 
Tra r altro vidi un'ombra che aspettava lOO 
In vista ; e se volesse alcun dir : come ? 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 
Spirto, diss'io, che per salir ti dome. 
Se tu se' quegli che mi rispondesti, 104 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 



r fui Senese, rispose, e con questi 106 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che sé ne presti. 
Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. m 
E perchè tu non credi eh' io t' inganni, 
Odi se fui, com'io ti dico, folle. 
Già discendendo l' arco de' miei anni, 
Erano i cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari, IW 
Ed io pregava Dio di quel eh' ei volle. 
Rotti fur q[uivi, e vólti negli amari 
Passi di fuga ; e vcg^endo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari: 
Tanto eh' io levai 'n^su l'ardita faccia, 121 
Gridando a Dio : Omai più non ti temo : 
Come fé il merlo per poca bonaccia. 
Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenza scemo, 126 
Se ciò non fosse, eh' a memoria ra' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 
Ma tu chi se', che nostre condizioni 130 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 



stra di Danto, fi Hi. S'inghirlanda, è cinta. 
H 85-84. Che per V orrihilo ec, lo quali spin- 
gevano con tanta forza lo la^'rimo, da farle, 
malgrado V orrihilo cucitura delle palpebro, 
scendere a bagnar le loro goto. \\ 86-87. L'alto 
lume ec, Iddio eh' è il solo obbiolto de' vostri 
doiidorii. I) 88-90. So tosto grazia ec, cosi la 
divina grazia purifichi prestola vostra coscienza, 
jicchè questa non ponga più ostacolo alla chiara 
risione del Vero eterno, di Dio. — Della mente 
il flnme. Per questo fiume gli spositori inten- 
dono chi una cosa, chi un'altra, tutto però 
sgorganti dalla stessa niente umana: ma con- 
siderando che Dante pone nell' Kmpireo il hime 
divino in figura appunto di fiume (« E vidi lume 
in forma di riviera • ec. Par. XXX, 61) io credo 

Iiiultosto che il fiume della mente del v. 90 sia 
ostesse che ra»o lume del v. 86, risguardato 
però nell'atto ch'esso lume inonder«\ di sé 
questo anime allorché si saranno purgato di 
ogni loro bruttura. |ì 92. Latina, italiana, |193. 
Sarà fenoncc, gioverà eh' io il sappia, per le 
orazioni che farò fare a suo prò. fl 94-96. Cia- 
Bonna è cittadina (ìc, tutto lo anime son pro- 
priamente cittadine del cielo, non essendo la 
mortai vita che un breve pellegrinaggio sulla 
terra, dove solamente si distinguono le varie 
cittadinanze. Dante dunque a rigore, avrebbe 
dovuto dire: « Gho fu latina.» i| 100-102. Che 
aspettava In vista ecr che mostrava di aspet- 
tar qualche replica dame; e se alcuno do- 
mandasse come quell'anima mostrava di aspet- 
tare, risponderei eh' essa levava il mento in 
su, come appunto i ciechi sogliono faro in tal 
caso, n 103. Per salir al cielo. — Ti dome, ti 
mortifichi, stai qui a penare. || 403. Fammiti 
conto ec, fatti da me conoscere manifestandomi 
il tuo paeso o il tuo nomo. (| 107. Rimondo, 
purgo, il 108. Lagrimando ec, implorando da 
Die che ne conceda 8Ò stosso, cho ci accolga 



in paradiso. (J 409-110: Avvegna ohe Sapìa 
Fossi chiamata, sebbene cosi sonasse il mio 
nome, secondo la forza del latino sapere. Sapia 
de' Salvani, gentildonna senese, fu moglie di 
Ghinibuldo Saracini. All' invida sua natura a;;- 
giuntosi il dispetto di essere stata da' Senesi 
confinata a Colle di VaUlelsa, ebbe allegrezza 
grandissima della disfatta che questi, insieme 
con gli altri Ghibellini guidati da Provcnzano 
Salvani e dal conto Guido Novello, toccarono 
da' Fiorentini e dal vicario dì re Carlo presso 
al luogo di detto confino, nel giugno del 1269. 
Il 114. Già discendendo ec, dopo i miei tren- 
tacinque anni, che sono la metà del vivere or- 
dinano (Inf., I, 1). — L'arco. Nel Convito: 
t Procede la nostra vita ad immagino d* arco, 
montando e discendendo. » Il 417. Di qnelch'ei 
voUo. Cioè, cho fossero vinti i Senesi. « Oh 
quante volte (esclama l'Ottimo) in questa pro- 
vincia di Toscana cotali prioghi sono stati fatti 
per mali cittadini I « E cosi nel resto d' Italia. 
Il 119. La caccia da* Fiorentini data a' Senesi. 
lì 120. Ad ogni altra dispari, di cui non ebbi 
mai l'eguale. || 123. Come fo il merlo ec. 
« Dicesi favolosamente, cho il merlo al tempo 
della neve sta molto stiletto, e corno vedo punto 
di buon tempo, dice: Non li temo. Domine, 
che uscito son del verno.» Ottimo. (| 12S-12fi. 
Ed ancor non sarebbe ec, ed io non avrei pe- 
rauche scontato parte del mio debito, facendo 
penitenza dentro il Purgatorio ; ma, por avere 
indugiato a pentirmi fino al punto della morte, 
starei ancora ad aspettare nell' Antipurgatorio. 
Il 128 Pier Pettinagno. Terziario eremita, na- 
tivo di (ìampi, luogo del Chianti a setto miglia 
da Siena. • In Siena, al tempo dell'autore, foco 
molti miracoli in sanaro infurmi e in vedere 
molto rivelazioni : al quale la detta donna in 
vita facea visitazioni ed elemosine, o pregavala 
cho per lei progasso. » Ottimo, j] ISI. Sciolti, 
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Si come io credo, e spirando ragioni? 
Gii occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti, 

Ma picciol tempo, che poca è l' offesa 

Fatta per esser con invidia vòlti. 135 
Troppa è più la paura, ond' è sospesa 

L'anima mia acl tormento di sotto ; 

Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. 
Ed ella a me : Chi t*ha dunque condotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi?UO 

Kd io : Costui ch'è meco, e non fa motto : 
E vivo sono; e però mi richiedi. 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 

non cuciti. [| 452. Sì come io credo. Arguivate 
dair ossors! Danto accorto eh' ella aspettava 
in vista (v. 100), quando perciò lo drizzò la 
parola. — Spirando, movendo col tuo respiro 
l'aria: il cho l'Ombre non fanno (Inf. XXIII, 
88 ; V\ìT\f., II, 67). i| 1S5. Ancor. Cioè, oltre 
allo peno che per gli altri miei peccati dovrò 
solTrire negli altri corchi, (l 154. L'offesa a Dio. 
Il 155. Fatta da me. I| lól. Di sotto, del sotto- 
posto cerchio, dove si purga la superbia. L'a- 
nimo nobilissimo di Dante dovea naturalmente 
Eiìi che all' invidia esser soggetto alla super- 
la. « Superbia (dice l' Ottimo) non ò altro che 
un amore disordinato di eccellenza. » || i58. 
Che già lo 'ncarco oc, tanto che già mi par di 
avere addosso un di quei n^ssi sotto i quali 
ho visto penare le animo de'superbi.lnf. Xxlll, 
2^4: • lo gr immagino si, che già li sento.» 
Il 145-144. So tu vuoi ohMo muova ec, se vuoi 
che nel mondo de' vivi io vada ai tuoi con- 
giunti per eccitarli a pregare per te. l| 147. 
Col prego tuo. Vili accetto certamente, che non 
quello de' miei. |1 150. Ch'a'miei propinqui oc, 
cho tu mi rimetta in buona fama presso i miei 
parenti, facendo lor sapere che non sonodan- 



Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh questa è ad udir sì cosa nuova, 14d 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami: 
Però col prego tuo tal or mi^iova. 

E chieggoti per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana, 149 
Ch'a'miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderaglil52 
Più di speranza, eh' a trovar la Diana: 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 

nata. (1 151-155. Tra quella gente vana ec, 
tra' vani Senesi, i quali per avere acquistato 
il porto e castello di Talamone sperano di farsi 
potenti sul mare; ma questa speranza, delusa 
dall' aria micidiale di quel luogo, farà ad essi 
consumar pììi tesoro che non ha già fatto 
quella di trovar 1' acqua Diana. — Gente vana. 
Anche nel XXIX dell' Inferno: «Or fu giam- 
mai Gente si vana come la sanese ? • — Tala- 
mone. Gompraronlo i Senesi nel 1505 dai monaci 
di Montamiala per 900 fiorini. — Perderagli, 
vi perderà, vi alimenterà invano co' propri da- 
nari. 6U per ivi fu comune agli antichi. — La 
Diana. Una polla d' acqua che i Scnesi^crede- 
vauo fosse sotto la loro città, e per trovar la 
quale si racconta che gittasscro dimolta moneta. 
Il pozzo della chiesa di San Niccolò, anch'oggi 
detto Pozzo Diana, fa credere ad alcuni che i 
Senesi di questo lor desiderio fossero pure, 
quando che sia, venuti a capo. H 154. Ma più ec, 
ma ì capitani dell'armata e direttori dui lavori 
del porto vi perderanno pìii che il denaro e la spe • 
ranza, perchè vi lasceranno la vita. «Ogni anno 
(nota il ipostili. Cass.) mandano ammiragli a go- 
vernarvi le loro galee; ma in quella dimora, per 
cagion della mal' aria, i piii so ne muoiono. ■> 



CANTO DECmOQUARTO. 

Guido del Dnca deplora i bestiali costami di Toscana, e la degenerata Eomagna. 
Voci conti arie alle prime gridano esempi d'invidia punita. 



Chi è costui che il nostro monte cerchia. 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Edapregliocchiasuavoglia e coperchia? 

Non so chi sia , ma so eh' ci non ò solo : 
Dimandai tu che più gli t' avvicini, 5 
È dolcemente, sì che parli, accòlo. 

Così duo spirti, l'uno all'altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 
Poi fcr li visi, por dirmi, supini; 

1. Cerchia, gira. {) 2. Gli abbia dato il volo, 
abbia sciolto il suo spirito da' legauìi del corpo. 
Il 5. Ed apre ec, e non ha gli occhi cucili come 
1 nostri. Il 6. Àccolo, accoglilo. Ved. nota 18 
al XYIII doli* Inf. l|7.Dao spirti. L'uno ò mcsser 
iìoìdo del DucadaUortinoro, l'altro messerlti- 
nìcri de'Calboli di Forlì : «i quali due in loro 
vita furono pieni di grande invidia contro a ogni 
generazione cui vcdeano in prosperità e vcntu- 



E disse l'uno: anima, che fitta IO 

Nel corpo ancora in vór lo ciel ten vai. 
Per carità ne consola, e ne ditta 

Onde vieni, e chi se' ; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia. 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 15 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumiccl che nasce in Falterona, 

ra. • Chios. Dnnt. || 9. Poi fer li visi ec, poi le- 
varono il viso, per parlarmi : alto proprio doV io- 
chi. Nel Canto innanzi : • Lo mento, a guisa d'or- 
bo, in su levava. » Q 10. L'uno. Messer Guido« — 
Fitta, imprigionata. l|12. Ne ditta, no di'. Anche 
il l*etrarca: «Colui cne del mio mal meco ragio- 
na. Mi lascia in dubbio; si confuso ditta.* |] 14. 
Della tua gra8ia,della grazia che Dio ti concede 
n 16. Si spaaia. • Perocché non va a diritta linea.i 
Ottimo. Il i7. Un flnmioel. L'aria deirAruo, pu« 
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G cento mìgliiL di corno noi sazìEU 

Di aovr' esso redi' io questa persona : 
Dirvi chi sia, saria parlnre indamo; 
Cile 'J nome mio ancor molto 

So ben lo intendimento tua accarno 
Con lo JnCcUetto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Ar 

E r altro disse a lui; Perchè nascose 
Questi il vocabol di Quella riviera, 
Pur com' uom fa dell' orribili cose T 

E l'ombra che dì cLÓdimandalA ora. 
Si sdebitò così : Non so, ma degno 
Ben èche'l nome di tal valle pera; 

Che dal principio suo (dov' è si pregni 
L'alpestre monte, ond' è tronco Pelerò, 
GheinpochiluDDlii passa ol tra quel segno) 

InllD là, ve si rende per ristoro 
01 quel elle il del della marina anciug; 
Ond'liannoi fiumi cibche vacanloro; 

Virtìi cosi per nimicasi Tuga E 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che li fruga: 

icra d' acqns nei tuo pridcipio. — Fkltarcni 
IHonUgnn dall'Appannina presso j conUni dell 
«DOiagna. || tg. lai mi», non gli ballano. Gii 
Villani, 1,43: 'Il luo cono è di iptilo di Dil 
lilla centoventi. ■ SoEia concorda Ideilmlnl 
caa (Orio; quasi dica, -o il corso di cenio mi 
glia nel saiìa,* || 19. SI «otr'SSBO, da uu 
"Mh poala aullo mo rive. Inf., Mll : • I' fu 
D»W e treaciulD Sopra il bel flu-" "■■- " 



Il 99- 









rtìgllo, dente, aal 



,•11 34. qnel ehi 



alla tìimandi. 1| 50. l'ai valle. Tl 

dall'Arni) Iraieona. !| Sl.SG. Ohi dal prinel- 
plo ec, percieccbi dalla scalarieine dall'Arno 
[la qnal i dova 1' Apiiennlno Borgo Uni' allo, 
cha in pochi Uiaehi sorpassa qneir altoiia) 
Edo alla taca dui' osso Arno enlra a rinlorars 
il mare ieW acqao perdute io vapori, 1 orlali 
sono principale lUmenIo dei dami ; la lirlli ec. 
— Fngao, onilneoto. Laoano, evidenlaniBiito 
imitalo in qnesta luogo, Pbara. 11; • Itmhroiii 
mediani qua collibui Apennioas Erigit Ilaliam, 

plnsqna accessit Olimpo, ■ — Onl'è treneo Pe. 
lai*. Secondo la tradiiione cha la Sicilia, onde 
tl feloro è pcoraanlario, fosse in origine allac- 
MU all' Italia, LueanD. ivi : . Al poslqnani 

Im Siculo coiiem l'eloro.. [j S7. Bl'^a, si a 
eta. Il M-39. p«r aventiira eo., o per mal 
Tenturata lilnationa del ^Dogo che disponga 

Moli a mal op'rare. Acche Cicerone (De : 
Lumi jicnoraLI prii 



Ond' hanno si mutata lor natura 
Oli abitator della misera valle, « 

Che par che Circe gliavesse in pastura. 

Tra brutti porci, piii degni di galle 
Che d' altro cibo fatto in uman uso, 
Dirirza prima il suo poterò calle. 

Botoli trova poi, venendo aiuso, *• 

Ringhiosi yiìi che non chiede lor p<KSBt 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. 

Vassicaggendo, e quanto ellapiù ingrossa, 
Tanto pili trova di can farsi lupi *> 

La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa pai per piti pelaghi cupi, 
Trova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegna clie le oceiipL 

Né lascerò di dir, perch altri m' oda : S* 
E buon sarà costui s' ancor s'ammeula 
Di ciò che vero spirto mi disnoda, 

la veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di que' lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e tottiglisgoraen"*** 
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cbiama per dispreiiEi 11 lotto doll'Arno, |SJ... 
Per più pelaghi espi, nor molti prorandi gw' 1 
ghi,;|$S.Telpl. Soaoi tisani, Ignati ■IleiaBM. 
maliiiosl a rrodolenll. • Csotolli, maliliiiJL 
fraDdlbusmulLipUcibuiplanos,. li dicaFlMJ 
di Dante. || 94. lotegae, ordigno, lra|)))iili.<« 
La oecipl, le colga, la pigli. Vlrg.Grort^Ifi:^ 
440: •HaDiciique jacenloni Oocopat.i iti. 
Parch' altri m' oda. Sì scusa con Binitn di 
dover parlar male della sna discendenu la- 
nanil a Virgilio e Dnnto, allegandone pnr ■«• 
Uro l'utilità che avrclibo polulo trarne il n> 
condc. U SS-in. Doit^, a cotlai, a Dante: U- 
ciuto il lognacaso, eomo sposso innansi a'pni. 
Dami di persona. Vod, nota SI al V doll'Iat 
~- Ba uioar a'ammenta ec. se, tornalo che lii 

race ipirile di profeila mi rivela. H SS. Tn 
aipote. la. fulcierl de' Calholl, nipote di Hi- 
liorl, cjsoDdo (lodeslà di Firente noi 4S09, il 
lendelle a' Neri, a periegultb oradelmeDlo l( 
parte contrarla. U SD. DI gne'lapl, du' Fiore»! 
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Vende la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva : 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mill' anni 65 
Nello stato primaio non si rinselva. 

Come all'annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta, 
Da qual che parte il periglio lo assanni ; 

Così vid' ib r altr' anima, che volta 7 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi eh' ebbe la parola a sé raccolta. . 

Lo dir dell'una e dell' altra la vista 
Mi fé voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con prieghi mista. 75 

Perchè lo spirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò : Tu vuoi eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuo'mi ; 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso : 80 
Però sappi eh' io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d'invidia si riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto. 
Visto m' avresti di livore sparso. 

tini, n 61. Vende a' capi di parte Nera. Q 62. 
Como antica l)elTa. I cacciatori ordinari ven- 
dono vive lo bestie buone a qualcosa, uccidono 
lo Tecchie ed inutili : costui delle medesime 
fa e vendita e macello. i| 63. Di pregio, di 
buona fama. |] 64. Della trista selva, dalla mi- 
sera Firenze. Selva non ò qui usata in mala 
parte, ma soltanto per proseguire la similitu- 
dine del cacciare (t. 89). Vedi infatti la seguente 
noia. [| 66. Non si rinselva, non torna nel suo 
florido stato primiero. [] 69. Da qnal ohe par- 
te ec, da qualunque lato il pericolo lo adden- 
ti, qualunque sia la parte cu' egli abbia nei 
danni annunziati. I guai predetti da Guido non 
toccavano Rìnieri per altro che per amor della 
baona fama 'del proprio casato. H 77. Mi dedu- 
ca, condiscenda, (j 78. Non vuo'mi. Dante, ri- 
chiesto da messer Guido del suo nomo, si era 
modestamente scusato (v. 20). [] 80. Non ti sarò 
eearao, soddisfarò pienamente al tuo desiderio. 
, 1) 82. D' invidia sì riarso. Albertano : t L' in- 
vidia colui, cho la porta con seco, arde.» An- 
che i latini, ardere invidia, l) 8S. Di mia se* 
mensa ec, del mio mal operare tal pena ho. 
Paol. ad Galat., VI, 8: « Qusb sominavcrit 
homo, haec et metet.» — Paglia. Opposto di gra^ 
no; per significare mal frutto. || 87. Là 'v'è me- 
Btier ec, nello cose terrene, per goder delle 
quali è mestieri divieto di consorto^ cioè esclu- 
sione di compagno. « l*ossesso (dicono i giuri- 
sti) non ammetto compagnia. » Meglio dunque 
porre il cuore ne' celesti beni, dove per com- 
pagnia nulla si scema (G. seg. v. 50). (j 90. 
Beda, erede. (1 91-93. E non pur lo sno san- 
gue ec, e non solamente la discendenza di Ri- 
nìeri è diventata nella Romagna (che ha per 
confini il Po, 1' Appennino, l'Adriatico ed il 
Reno) ignuda, priva della virtìi necessaria al 
culto del vero e del bello. — Trastullo. Non 
fu dagli antichi usato sempre, com' oggi, in 
senso di vano diletto. Nel IX del Parad., v.76, 
dice che il canto de' beati il del trattuUa. 
1 94. Dentro a questi termini, tutto lo spazio 
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Di mia semenza cotal paglia mieto. 85 
gente umana, perche poni il core 
Là 'v' è mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier ; questi è '1 pregio e l' onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valore. 90 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra'lPoeilmonte, e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno. 

Ov' è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversare, e Guido di Carpigna? 
Romagnoli tornati in bastardi 1 99 

Quando in^ologna un Fabbro si ralligna? 
Q uando in Faenza un Bernardin di Fosco , 
Ver^a gentil di picciola gramigna ? 

Non ti maravigliar, s' io piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d'Azzo che vivetté nosco ; 105 

Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara, e gli Anastagi 

tra' detti termini compreso, tutta la Romagna. 
Dentro è usalo sostantivamente, come laggiò 
nel V. 54 del G. IX, e dintorno nel v. 79 del 
G. X. Il 9£{-96. Di venenosi sterpi, di pessimi 
costumi.— Si che tardi ec, sicché nessuna cura 
di legisVatori o di filosofi sarebbe più a tempo 
per estirparli. || 97. Il buon Liaio. M. Lizio da 
Valbona, cavaliere assai dabbene e costumato. 
— Arriso Manardi. Secondo alcuni, faentino ; 
secondo altri, da Bertinoro. Fu uomo prudente, 
magnanimo e liberalo. || 98. Pier Traversare. 
Virtuoso e magnifico signoro di Ravenna, una 
cui figliuola fu sposata da Stefano re d' Un- 
gheria. — Guido di Carpigna. Famoso in Mon- 
tefeltro per la sua liberalità. {] 99. Tornati in 
bastardi, imbastardivi, degenerati. Qui tornare 
ò nel senso del frane, tourner. || 400. Un Fab- 
bro si rallignai tornerà ad allignare un Dome- 
nico Fabbro de' Lambortazzi, per suo valore 
divenuto presso cho signore di Bologna? |l 101. 
Bernardin di Fosco, t Questo messer Bernar- 
dino, figliuolo di tiosco lavoratore di terra, e 
di vile mestiere, con sue virtuose opere venne 
tanto eccellente, che Faenza di lui ricevette 
favore e fu nominata in pregio: e non si ver- 
gognavano li grandi antichi uomini venirlo a 
visitare, per veder le sue onorcvolezze e udi- 
re da lui leggiadri motti. » Anonimo. [| 102. 
Verga gentil ec, gentil rampollo di vile stirpe, 
il 103. Tosco. Non altro sapeva di Danio, so non 
eh' egli era toscano. J| 404-105. Con Guido da 
Prata ce. L' Anonimo : « Ugolin d' Azze fu di 
Faenza, e Guido da Prata fu d' uno castello 
detto Prata, nel contado tra Faenza e Ferii : 
li quali, di basso luogo nati, si trassero a tanta 
orrevolezza di vivere che, abbandonati i luoghi 
di loro nativitade, conversarono continuo con 
li predetti nobili.» Perciò M. Guido dice: «Vi- 
votte nosco. » || 106. Federigo Tignoso. Nobile 
riminese, che visse per Io piìi in Bertinoro. — 
Sua brigata. I parenti e gli amici, tutti degni 
di lui. Il 107. La casa Traversara. Della quale 
fu r anzidetto Piero. — Gli Anastagi. Raven- 
nati anch' essi come i Traversari» « Per loro 
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(K runa ^ente e V altra è diretata); 

Le donne e ì cavalier, gli affanni e gli agi, 
•Che ne 'nvogliava amore e cortesia, ìlO 
Là dove i cuorson fatti sì malvagi. 

Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
E molta gente per non esser ria? 

Den fa Bagnacaval, che non rifiglia; 115 

E mal fa Oastrocaro, e peggio Conio, 
^ Che di figliar tai Conti più s'impiglia, 
rnen faranno i Pagan, da die il Demonio 
' J.or sen gira; ma non però che puro 

.. G iammai rimanga d' essi testimonio. 1-0 

Ugolin de' Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma va' via. Tosco, omai, eli* or mi dilett-x 
Troppo di pianger più che di parlare,l25 
Si m' ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapevam che quell' anime care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

cortesia erano molto amati da* gentili e dal po- 
polo. » Otiiitio. [j 108. E Pana gente oc, la 
discendenza dello duo quali caso ò ora disero- 
data, fatta priva della migliore eredità do' suoi 
maggiori, cho sarebbe stata la virtù. C. VII, 
120: t Del relaggio miglior nessun possiede.* 
Il 109. Le donne ec, e piango altresì rimem- 
brando le virtuoso donne, i valorosi cavalieri, 

10 onorato fatiche, od i lodevoli ricroamenti. 
|] 110. Che ne 'nvogliava oc, de' quali alTanni 
ed a},'i r amoro e la cortesia mottean vo}:lia 
ne' nostri cuori. (| 111. Là dovo ec. Nella lìo- 
luagna. \\ 112. Brettinoro. Oj^gi Berlinoro pic- 
cola città di Romai^na, patria di (iuido. — 
Fuggi via, sparisci dal mondo. Infoino XXV : 
« l'istoia, che non stanzi D'incenerarti? — 113. 
La tua famiglia, la famiglia cho da to si no- 
mina : cioè quella dello stesso Ciuido, dall'esi- 
lio dispersa. |1 114. Per non esser ria, per non 
partociparo alla comune reità. || 115. Bagna- 
caval. Nobilo terra tra Ravenna o Lugo.— Ohe 
non rifiglia, cho non riproduce tanto rei si- 
gnori, quanto furono ì Alalabocca, Conti dì iJa- 
gnacavallo. || 116. Castrooaro. Altra terra delia 
Romagna. — Conio. Castello della stessa pro- 
vincia, oggi distrutto. U 117. Ohe di figliar ec, 
cho s' impicciano, si prendon la briga di con- 
tinuar la successione do' loro scellerati Conti. 

11 118-120. Ben faranno ec, bene reggeranno la 
città d'lmol»i flgliuoli di Mainardo Pagani, 
quando il padre loro, por suo cattività sopran- 
noiuinato il Diavolo, sarà morto; non però 
mai tanto bene, cho lincino di so fama illiba- 
ta, n 121-123. Ugolin de* rantoli ec. Questo no- 
bile virtuoso uomo di Faenza ora morto senza 
ligliunli, perciò senza chi potesse con male 
opero oscurare la gloria del suo nome. -H 126. 
Nostra region, il doloroso pensiero della no- 
stra Romagna. Vari codd., nostra raoion ; dove 
ragione starebbe nelT antico signilicato di ra- 
gionamento.— La mento stretta, angustiato l' a- 
nimo. [I l2S-12t). Però tacendo ec, e perciò dal 
tacere di quelle anime cortesi argomentavamo 
di seguirò il retto cammino; che altrimenti ce 
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Poi fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve, quando Taer fende. 
Voce che giunse di con tra, dicendo: 
Anciderammi qualunque m'apprende-, 
E faggio, come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. IK 

Come da lei 1* udir nostro ebbe tregua. 
Ed ecco r altra con sì gi*an fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto -segua: 
Io sono Aglauro che divenni sasso. 
Ed allor, per istrin^ermi al Poeta, 140 
Indietro feci e non innanzi il passo. 
Giù era V aura d' o^ni parte queta. 
Ed ei mi disse : Quel fu il duro camo, 
Che dovrial'uom tenerdentro asuameta. 
Ma voi prendete Tesca, si che l'amo 
Dell'antico avversario a sé vi tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira; 
Onde vi batte Chi tutto discerne. 151 

ne avrebbero avvertiti, l] 130. Poi, poiché. ||1SI- 
152. Folgore parve oc, una voce cho ci veone 
di faccia, parve folgore quando fonde l'aria, 
cosi ratta e forte disse ec. [| 155. Aneideram- 
mi ec, chiunque mi scopro, mi sorprende, m'uc* 
cidurà. Sono lo parole di Caino, dopo eh' culi 
por invidia ebbe ncciso Abele : « Omnis qui in* 
venorit me, occidet me. » Alcuni intendoDo, 
mi riconosce ; ma sarebbe uso troppo strano di 
apprendere: altri, mi piglia; ma se pure il 
Pueta avesse voluto scostarsi tanto dal sacro 
lesto eh* ei traduco, avrebbo detto mi prendt 
Secondo mo, egli si appropria il latino ap- 
prehendere in senso di cogliere uno cho voglia 
causarsi, sorprenderlo. ||1od. Sooscende, squar- 
cia di su in giìi. Il 156. Da loi, dal tonar di 
quella voce. |] lo". L'altra, un' altra, fi ioi. 
Sogna, tenga dietro al tuono già scoppiato. 
Il 159. Àglaaro. Figliuola di Eretluo re aWit- 
ne, invidiosa di Erse sua sorella, perchè amata 
da Mercurio. Irato il numo por gli ostacoli da 
lei posti a' suoi amori, nmtolla in sasso. Ovid» 
Metani., 11. I] 141. Indietro. Ma obliquameQte, 
avendo egli Virgilio a destra, non dietro. E cosi 
ò tolta la necessità di quello in tfesfro, che da 
qualche codice vorrebbe prendere il Viviani. 
Il 143. (^cel fa il duro oamo, lo spaveotoToI 
suono di quello parole è stato quel cotal freno 
(lat. Camus, grec xafJi'j;)di cui ti parlai, quan- 
do dissi: • Lo fren vuol esser del contrario snO' 




Il 145, L* esca de' beni umani. |l .,.. 

Freno dal vizio» o richiamo alla virtù. Ma qui 
r uomo ò tutl' insieme pesce, cavallo ed uc- 
cello: Il 148. GhiàmaTi il cielo oc. Onde eoo 
bella imitazione il l'ctrarca: «Or ti sollevai 
più beata speme, Mirando il ciol cho ti si voire 
intorno Immortalo ed adorno. » Ed anche me* 
glio il Tasso, Cor., XVllI, 13. {| i8i. Vi batt« 
Chi tatto discerne, vi gastiga la mano di Dio, 
« Judicis cuucla cornunliSf» corno lo chiami 
Uoczio. 
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unda dBlK celeste bsitKndlne, Bilgono i dne Poeti il teno ce 



^ireaguisa _ 

Tanto pareva già in vèr la ae 
Esser sj Sol del suo corso i 



Perchè per noi girato era si il monte, 

Che fflàiìrltti andavamo in vèr l'occaso 

(JuandTosBnti'amegi-avarlafronte ' 

Allo splendore assai piìt che di prima, 

Ond' io levai le mani in vèr la cima 
Delle mìe ciglia, e fecimi il solecchio. 
Che del soverchio visibile lima. i 

Come quando dall' acq^ua a dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposila parte. 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 

s l' DltlmsF eo., qianlD tratta 



dalla sfora celei 
cioS Balla primi 



la ali te 
li flali' ora 



-a DDlatls. l'olrebbi 
■li della luna. -a 
divalla Della si mi' 



8. (CI, . 






:> 107), 

caduDta. 1) 10. A ma ecavar la franta, 
r la mia tlala. || 11. Allo, dallo. — Si 
liiDinii. O 13. E sfopoc m' ama ne., ad 
iva di (tueato accrasclaieata di luce, di 

coaaacBio la cagiono. j| 14-lS. E faiM- 
alaoaliio ec, D ruci dalla mani quella 
li parasolg cqn cui li aaois temperar la 
nee, dinÌDuira il lume soiaraliianta la 
alia. 1! 17. S»Ita la la^glo oc, il ràggio 

rimbalia sUs, parla opposta alla detta 
. specohiD. ll,^lS-20. Balena» in oc. fa- 

>, scorso^ cbe abbia 

Io ha fatta nello 
1 raggi a «rendendo 






Dal cader della pietra in igual tratta, 30 
Si come mostra esperienui ed arte ; 

Cosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanii a me esser percosso ; 
Perchè a fuggir la mìa visU fu ratta. 2i 

Che è quel, dol^e Padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in vèr noi essermosso? 

Non ti maravigliar se ancor t' abbaglia 
Lafamigliadel cielo, a me rispose: S9 
Messo è. che viene ad invitar cbuomsaglia. 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma Reti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all' Anget benedetto, 
Con lieta voce disse : Intrate quinci 05 
Ad un scaleo vie men che glialtrieretto. 

Noi montavamo, già partiti linci, 
E, Beoti mieerKordea, fua 



dall' altana d' uà miglio, salga 
lauta, r oBtremilà aaa di giù e qi 
ranno ngualaieiits distauli dalla 
ro. — Far lo molo paieoahla, i 
usnalmàute. Vii. Barlaam: lUaG 
Da, Eba ninno uaaia nca ebba : 
chia.É — CtAet dalla pietra. Gob 
Magno chiamata la parpendi colar 
aliata calebre, Dello cause a ; 
eUmeoli. ^ Tratta, tratto, [{ 9i 



riQaisioDS aveia tanta iolcnsflà, era gnall 
l'Angelo gnardiiao della >o1Ìla icala. 
batta. Propriamenla, riflessa : ma gli i 
non canobbera questa distinzione. i| 94 
ohe a fagglF eo., porlaehè i miei ODcbl 
presti a sollrarsi a quello abbagliauta i 



— Ch' nom saglli, cliu ti salga. |1 51. lo- 
sta. Intenda di quando Dante sari iuleranisata 
paciGcalo, — Baib, Eucccdcrì. || sa-3S. Sa fleti 



ti. ■ Toinmasòa. Q S4. Poi. poicbi. |[ SS-3e. 
tiata quinci eo., oalrata di qui, doi' é una 
ila meuo orla delle passato. Alleiioric.. piii 
iooia .■a.an.a noi bene, amen fatleaegiiTi 
.a. I 31. Linci, di 11 : eome caifinci (laf., 
1, Gsl e i/tinei. Vod. Depal. Uecam., fll. Il 58. 
Iti miseriurlaB, La gainta delta biatiludini 
ingeliehe |Matth., V, 7), adatlala alta 'ir 111 
ilrarla all' invidia; sebbene lai vlilii pro- 
pri amento noa la miserigordia sia 
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Cantato retro, e : Godi tu che vinci. 

Lo mio Maestro ed io soli ambedue 40 
Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue ; 

E dirizzarmi a lui, si dimandando : 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando? 45 

Perch'egli a me : Di sua maggior magagna 
Conosce il danno ; e però non s' ammiri 
Se ne riprende, perchè mensen piagna. 

Perchè s' appuntano i vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema, BO 
Invidia muove il mantaco a' sospiri. 

Ma se Tamor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Che per quanti si dice più lì nostro, 55 
Tanto possiede piìi di ben ciascuno, 
E più di caritate arde in quel chiostro. 

Io son d'esser contento più digiuno, 
Diss' io, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 60 

Com* esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me : Perocché tu rificchi 

rità. C la canta, siccome in tutti ì cerchi, l'An- 
gelo rimasto appiè della scala. [] 59. Godi tu 
che vinci, godi (soRgianjie l'Angelo) tu che sa- 
lendo vinci r invidia e gli altri i^'nobili aflctti. 
Matth., V, 12: • Godete ed esultate, perciocché 
il vostro premio è grande ne* cicli.» \\ 42. Pro- 
de acquistar ec, ricavar profitto, instruìrmi, 
facendolo parlare. (] 44. Lo spirto di Romagna, 
l'anima del romagnuolo Guido del Duca. || 4S. 
E divieto e consorto. Vedi i vv. 86 e seguenti 
del Canto innanzi. () 46. Di sua mag^g^or ma- 
gagna, del maggior de' suoi vizi, che fu l' in- 
vidia. (I 47. Hon s' ammiri, non faccia meravi- 
glia, il 48. Se ne riprende, so egli ne rimpro- 
vera il mondo dicendo : gente umana, perchè 
poni il cuore in^cose il cui possesso non soffre 
compagnia? — Perchè men sen piagna, accioc- 
ché meno questo peccalo dia da piangere nel- 
r una vita e nell' altra. () 49-51. Forche s' ap- 
puntano oc, r invidia muove il mantice a' so- 
spiri, cioè vi fa sospirare, vi tormenta, perchè 
i vostri desiderii si lasciano aguzzare da quella 
sorta di beni, de' quali l'altrui partecipazione 
scema il godimento. || 52. Della spera supre- 
ma, de' celesti beni, la cui propria sede è l'Em- 
pireo, ultima delle sfere. [J 54. Al petto, nel 
cuore. — Quella tema, il timore che 1' altrui 
godimento scemi il vostro. |J 53-56. Che per 
quanti ec, jierciocchè li, nell Empireo, quanto 
maggioro è il numero di coloro che godendo 
dell' eterno bene possono dire egli è nostro, 
tanto più ciascuno ne gode in particolare. L'a- 
nime de' beati essondo, come appresso è detto, 
tanti specchi in cui si rìQette la luco divina, 
quanto piìi questi crescono in numero, tanto 
i!)a:.',irii)ro si fa il lume no.l ccle.ste soggiorno e 
piìi cliiiìra la visione beatifica di ciascun degli 
eli.-tli. S.-in (ìro^'orio: «Chi desidera allontanar 
lo faci dell' invidia, cosilfatta eredità appoti- 
t::*., "'ì' essa dal numero de' possessori ricova 
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La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infmito edineffabU Bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d; ardore : W 
Sì che quantunque carità si stende^ - 
Cresce sovr'essa l'eterno valore. 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più v' è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come specchio l'uno all'altro rende.'«5 

E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur, che tosto sieno spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe,80 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com' io voleva dicer: Tu m'appaghe: 
Vidimi giunto in su V altro girone, 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione ® 

Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in su l' entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer : Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? * 

accrescimento. » (] 57. In quel chiostro. Aoche 
nel C. XXVI chiama il Paradiso quel « chio- 
stro Nel qual è Cristo abate del collegio.» U 5& 
D' esser contento più digiuno, più lontano dal- 
l' esser pago, men soddisfatto. Jl 61. Distrili- 
to, distribuito: alla latina. Anche fuor di rima, 
Parad., II, 69. J 66. Di vera luce ec, la mia 
vera dottrina vieppiìi t' imbroglia la mente. 
Il 68-69. Così corre ad amore ec, cosi corra 
ad investire le innamorate anime de' beali, come 
il raggio del sole a' corpi riacttenli la loca. 
Il 70. Tanto si dà ec. Più 1' uomo ama, e pik 
Dio gli si dfi. O*?!* Quantunque carità si stai- 
de, quanto maggior è 1' amore delle anime. Qli» 
L' eterno valore, V etorna virtìi beatrice. || 73. 
E quanta ec, e quanti piti sono quelli che 
lassù nel cielo amano. Intenderti inalen%o,pit 
innamorarsene, fu comune agli antichi. Ved. 
Yocab. Il 75. E come specchio ce, e awiei 
dei beati come di tanti specchi accreseentiii 
vicendevolmente il lume per via dì riflessiooi. 

876. Disfama, soddisfa. Risponde alla metafora 
el digiuno usata da Dante nel v. 58. Q 79. 8p«a- 
te, tolte dalla tua fronte, l) 80. Le cinque pla- 
ghe, i cinque P che rimangono de' sette incili 
nella tua fronte dal portinaio del Purgatorio. 
fi 81. Che si richiudon ec, che sì risanano col 
dolersene, cioè mediante la .contrizione e la 
penitenza. || 84. Le luci vaghe, gli occhi miai 
desiderosi di veder nuovo coso. |) 8S. Inni» 
visione. Finge che gli. esempi della mansneta- 
dino e' lì vegga rapito in estasi, perchè il fumd 
di cui si dirà in iin del Canto, non li avrebbe 
lasciati vedere altramente. || 87. In un tempie. 
Nel tempio di (ìerusalomme, dove dopo tre gior- 
ni di affannoso ricerche Maria Vergine trovò il 
ligliuolo tranquillamente assiso tra' dottori (pie 
persone) a disputare ; nò punto per questo adi- 
rossi. Il 89-9f>. Figliuol mio. Perchè ec. Lue, 
il, 48: «Dixit mater cjus ad illum : Fili, qaì4 
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Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima, disparlo. 93 

Indi mi apparve un'altra con quelle acque 
Giìi per le gote, che *1 dolor distilla, 
Quando pergrandispettoin altrui nacque; 

E d)r : Se tu se' sire della villa. 
Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, «8 
Ed onde ogni scienzia disfavilla. 

Vendica te di quelle braccia ardite 
Cheabbracciàr nostra figlia, oPisistrato. 
E '1 signor mi parca benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato ; 103 
Che farem noi a clii mal ne disira^ 
Se quei che ciama è perno! condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur : Martira, martira : 

E lui vedea chinarsi per la morte, 109 
Che r aggravava già, in vèr la terra. 
Ma degli occhifacea sempre al ciel porte; 

Orando all'alto Sire, in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori. 
Con quell'aspetto che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 115 
Alle cose, che son fuor di lei vere. 
Io riconoobi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 

fecisti (nobis sic? Ecce pater tuus et eRO dolen- 
tcs qusDrebamus te.» |l 93. Pareva, mi si mostra- 
va. Il 94. Un'altra. Sottint. donna del v. 88. 
(jucsla è la moglie di l'isislrato tiranno di Ate- 
ne. «Un giovanotto (narra Valerio Massimo) ar- 
dentemente innamorato di una vergine figliuola 
di Pisistrato, un di che sconlrolla per via, pubbli- 
camente labaciò.Di che chiedendo laroadre ch'oi 
fosse punito nel capo^ il marito le rispose : Se 
lot'liamo la vita a quelli che ci amano, or che 
faremo noi a quelli che ci odiano? Parole de- 
gne, veramente, che non sì dicano uscite dalla 
bocca di un tiranno. » jl 97-98. Sire della vil- 
la ce, signore della città di Atene, per dar 
nome alla quale fu gran lite tra Nettuno e Mi- 
nerva. Di villa per città alibiam veduto più 
volte. U 99. Ed onde ec. Gicorone: «Omnium 
honarum artium inventriccs Athenas. » || 105. 
Lei, a lei : come spesso. i| 107-108. Un giovi- 
netto. Questi è santo Stefano, che mori lapida- 
to. — Forte Gridando ce, gridanck) fortemente 
rune air altro: dagli, dJigli. |1 109. E lui ve- 
dea ec. Bella imitazione degli Atti degli Apo- 
stoli, VII, 59, devo descrivono la lapidazione 
di questo santo diacono: « Positis autem geni- 
bus, clamavit voce magna dicens : Domine, ne 
statuas illis hoc pcccatum. Kit cum hoc dixis- 
set, obdormivit in Domino.» () 111. Ma degli oo» 
chi ec, ma teneva sempre gli occhi dischiusi a 
ricever V immagine della divina gloria che gli 
&i svelava nel cielo. Alt. Apost., VII, SS : « In- 
tcndens in ccelum, viditgloriam Dei eto [| 114. 
Che pietà disserra, che apro i cuori alla picli\. 
Il 115-116. Tornò di fuori ec, tornò, cessalo il 
suo rapimento, alla percezione degli obbiulti 
Paterni. || 117. Io riconobbi ce lliconobbw che 
le vedute coso non erano stato reali, sebbene 
del resto elle fossero moralmente e storicamente 
fere. Q 120. Tonerò, reggere io piedi. H 13!2. 



Far SI com' uom che dal sonno si slega, 
Disse : Che hai, che non ti puoi tenere. 

Ma se' venuto più che mezza lega 121 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

dolce Padre mio, se tu m' ascolte, 
F ti dirò, diss'io, ciò che mi apparve 125 
Quando le gambe mi furon sì tolte. 

Ed ei: Se tu avessi cento larve 
Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu perchè non scuse 130 
D'aprir lo cuore all'acque della pace, 
Che dair eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai Che hai? per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede 
Quando disanimato il corpo giace ; 

Ma dimandai per darti forza al piede : 186 
Così frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usarlor vigilia quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potea 1' occhio allungai'si 
Contra i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco a poco un fumo fai^i 142 
Verso di noi, come la notte oscuro ; 
Né da quello era loco da cansarsi. 

Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. 



Velando, tenendo socchiusi. — Avvolte, attra- 
versantisi 1' una all'altra. || 123. Piega, non 
lascia andar dritto, sopra se. |) 126. Sì tolte, 
cosi impedite nel loro ufflcio. {) 127. Larve, ma- 
schero: dal latino. |] 129. Le tao ec, ì tuoi 
pensamenti (lat. cogitationes), per quanto pie» 
coli (lat. parvoB). \\ 150-152. Ciò che vedesti ec, 
quelle visioni ti furon mostrate acciò tu, dopo 
tanti esempi, non abbi scusa alcuna per non 
aprire il tuo cuore a quei sentimenti di por- 
dono e di pace che direttamente procedono da 
Dio. — Acque. Gesù Cristo : « Qui bib(?rit ex 
aqua, quam ego dabo ei, non sitiet in sDler- 
num. » Jean., lY, 15. [| 155-155. Per quel che 
face Chi guarda ec, per quel motivo per cui 
suol dimandare chi guarda soltanto con gli oc- 
chi corporei, i quali, partita che sia T anima 
dal corpo, non veggono più. In somma, non di- 
mandò por saper cosa che non vedesse già di 
per sé. Il 157-158. Così frugar oc, cosi con- 
viene stimolare, scuoterò i pigri, elio appena 
svegliati non si affrettano ad usare delle ricu- 
perate facoltà. I) 159-141. Per lo vespero, du- 
rante r anzidetta ora di vespro (v. 6). — At- 
tenti Oltre, guardandoci attentamente innanzi 
se trovassimo che vedere.— Quanto potea 1' oc- 
chio ec. per quanto lasciavano allungar U vi- 
sta i lucenti raggi del sole serotini, vicini a 
sera, opperò bassi e direttamente o|)posti al 
nostro sguardo. || 142. Un fumo, l'ena de^rli iro- 
si. Chios. Dant. : • L' ira non ò altro che un 
fumo e un fuoco acceso al cuore, che l'accioca 
sì che non conosco la ragione e non può disccr- 
noro il vero dal falso» (iinbhc, XVII, 7: « «ì.i- 
ligavìt ab in<iignntioiìo ociiliis inens.» Ij i',:i.}io 
tolse gli occhi oc, ci oiTesn la visfa <> la i- >- 
spiraziono. Ma s' intiMida do! solo I):tnt'>. <> ciio 
questi parli in plurale por signìiicar cli^ Vir;;ilio 
con ralTctto partecipava dc^Mi incomodi suol. 
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CANTO DECIMOSESTO. 

Via per l'aspro fumo, entro cui purgasi Tira, Harco Lombardo tocca della oorrazione del monAt; 
e dimandato da Dante del perchè, dimostragli non esser da influenza degli astri, ma dalli 
confasione della potestà spirituale con la civile. 



Buio d* inferno, e di notte privata 
D' ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di nuvol tenebrata. 
Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fumo eh' ivi ci coperse, ' 
Né a sentir di cosi aspro pelo ; 

Che l' occhio stare aperto non sofferse : 
Onde la Scorta mia saputa e fida 
Mi s' accostò, e l' omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 10 
Pernon smarrirsi, e pernon dar di cozzo 
In cosa che '1 molesti o forse ancida; 

M' andava io iper V aere amaro e sozzo,' 
Ascoltando il mio Duca che diceva l* 
Pur; Guarda che dame tunon sie mozzo. 

Io sentia voci, e ciascuna pareva (*) 
Pregar per pace e per misericordia 
L' Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 
Una parola in tutte era ed un modo, 20 
Si che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, Maestro, ch'i' odo? 
Diss'io. Ed egli a me : Tu vero apprendi; 
E d' iracondia van solvendo il nodo. 

Or tu chi se' che '1 nostro fumo fendi, 26 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

2. l'over, povero di luco. Tasso, Ger., VII, 
AA: «Né rimaneva all' orba notte alcuna Sotto 
povero cicl luce di luna. » n 5. Di nuvol tene- 
l>rata, ìnttìDebrata di nuvoli. I)* 4. Al viso mio, 
alla mia vista (lat. visus): come spesso. || 6. 
"Se a sentir ce, nò velo cbe fosso cosi aspro a 
sentire. Chiama pelo le particelle acri e pun- 
genti di quel fumo, per proseguirò la simili- 
tudine del velo, l] 8. Saputa, savia. {| 15. Moz- 
zo, diviso. = (') Irosi. = [| 18. Leva, toglie. 
^ Joan., I, 29 : « Ecce Agnus Dei, ecce qui tol- 
^ lit peccata mundi.» |] 19. Pure Agnus Dei ec, 
ricominciavano scmpi:e le loro preghiere con 
le parole Agnui Dei ec. Agnello di Dio è chia- 
mato Gesìi Cristo per la sua mansuetudine, 
virtù contraria all' ira. |] 20. Un modo, uno 
stesso tono, y 22. Quei sono spirti ec, quelli 
cho odo cosi cantare, sono ogliuo spiriti? 1124. 
£ d' iracondia ec, e vanno purgando il pec- 
cato dell' ira, che come un nodo li lega si, cho 
non possono volare a Dio. H !^5. Che '1 nostro 
fumo fendi, cho camminando dividi col tuo cor- 
po il fumo a noi destinato, l) 26r27. Come se 
tue Partissi ce, come se tu vivessi ancora noi 
tempo, e non, come noi, nell' eternità. I latini 
dividevano il mese in tre termini : calonde, none 
e idi. Il 50. Se quinci si va sue, se da questa 
parte si va alla scala che mena su nell' altro 
cerchio. || 35. Se mi secondi^ se mi segui. 1] 54. 
Quanto mi lece, quanto duri il fumo, del quale 
non ò a noi lecito uscire. Q 5S. Fumo, il fumo. 



Così per una voce detto fue ; 
Onde il Maestro mio disse : Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 89 

Ed io: creatura, che ti mondi. 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

Io ti segmterò quanto mi lece, 
Rispose ; e se veder fumo non lascia, 83 
L* udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve, men vo suso^ 
E venni qui per la infernale ambascia ; 

E se Dio m^ ha in sua grazia richiuso ^ 
Tanto,ch'e' vuol ch'io vegga la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso, 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco; 
E tue parole fien le nostre scorte. *5 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco : 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Ai quale ha or ciascun disteso l'arco. 

Per montar su dirittamente vai. 
Cosi rispose ; e soggiunse : Io ti prego 60 
Che per me preghi, quando su sarai. 

Ed io a lui : Per feae mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi ; ma io scoppio 
Dentroa un dubbio, s'i' non me ne spiego. 



I 57-58. Gon quella fascia ec, col mio corpo. 
I 59. Per la infernale ambascia, attraversando 
' inrorno. (l 40. Bichioso, ricevuto, raccolto. 
Bel modo, che porta seco l' idea di amorosa 
custodia. Il 42. Fuor del modem' uso. Perchè 
da san Paolo in poi non s' era udito caso si- 
mile di un vivo. Ved. nota 28 al lì dell' Inf. 
I 45. Ansi la morte, innanzi che tu morissi. 
I 44. Al varco, alla scala, ondo si passa al- 
' altro cerchio. (| 46. Lombardo ftaJ ec. Questo 
Marco fu amico di Dante: uomo di gran valo- 
re, e molto pratico delle corti, ma facile al- 
l' ira. 1 cementatori lo fanno veneziano, ed al- 
cuni vogliono cho fosse chiamato il Lombardo 
porche molto in grazia a' Signori di Lombar- 
dia; altri, che Lombardo fosse il casato di 
Marco, seguitando il Boccaccio ove dico che 
costui fu di ca Lombardi da Vinegia. Ma donde 
eh' ei si fosse davvero, è cerio ch'egli si dice 
lombardo ; forse perche il Poeta, ingannato dal 
nome, lo credeva tale. Q 47. Del mondo seppi, 
fui pratico dei negozi del mondo. |l 48. Ha or 
ciascun disteso V arco^ ora nessuno più pone 
sua mira. Distender» qui, comò spesso negli anti- 
chi, è contrario di tendere ; e cosi anch' oggi 
i Toscani usano stendere. || 61. Sn, nel Para- 
diso (V. 41). I) 52. Per fede ec, ti obbligo la 
mia fede. H 55-54. Ma io scoppio Dentro ec, . 
ma io sono tanto stretto da un mio dubbio, che 
so non me ne sciolgo, se non me ne libero, ne 
scoppierò. — Altri Dentro da: costruzioDo an* 
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Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo 66 
Qui ed altrove quello ov' io V accoppio. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtude, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto : 60 

Ma prego che m' additi la cagione, 

Si ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui ; 
Che nel cielo ùno,ed un (^uaggiiila pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui, 64 
Mise fuor prima, e poi cominciò : Frate, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 68 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia : 73 

Non dico tutti ; ma posto eh* io '1 dica, 
Lume v' è dato a bene ed a malizia, 



80 



E libero voler che, se fatica 76 

Nelle prime battaglie col ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 
A maggior forza ed a migl ior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
Lamcnteinvoi,cheilcielnonhainsuacura. 
Però, se il mondo presente disvia, 
In voi è la cagiono, in voi si chiegma: 
Ed 10 te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a Lui, che la vagheggia 85 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
L'animja semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 90 
Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 
Onde convenne legge per fren porre ; 
Convenne rege aver, che discernesse 95 
Della vera cittade almen la torre. 



eh' essa famigliaro a^rli antichi. Il Cod. Chi^. 
me ne slego. \\ 55-57. Prima era scempio ec, il 
mio dubbio prima era semplice, ma ora si è 
duplicato per le tue parole {Nella senteniiia 
tua) lo quali e per so stesse e per lo peso che 
a$;giungono a quello udite nel sottoposto balzo 
(Qui ed altrove) mi certificano quslla corruzio- 
ne del mondo, intorno alla quale si aggira il 
mio duplice dubbio (quello ov' io V accoppio). 
Guido de\ Duca avea noli' altro cerchio lamen- 
talo il cori-otto viver civile ; e Danto fin d'al- 
lora avea d'abitato se ciò fosso effetto di cele- 
sti influssi o della nmana malizia. Ora Marco 
Lombardo ripete il lamento medesimo, e nel 
Poeta si rinnova con doppia forza quel dubbio 
ed il desiderio di esserne chiarito. {| 58. Diser- 
to, spogliato. Il 59. Hi suone, mi suoni, mi dici. 
(1 65. Ghè nel cielo ec, perocché taluno pensa 
che questa cagione della corrnzion de' costumi 
sia ne' cieli, noli' influsso delle stelle ; tal al- 
tro, eh' ella sia quaggiù fra noi. || 64. Hai. 
Interiezione di vivo doloro. 1| 68-69. Come se 
tutto uovesse ec, come se tutti gli avveni- 
menti fossero necessari 00*611! de' moti celesti. 
Non nega V azion de* pianeti, ma soltanto la 
necessità di obbedirle: secondo la comun sen- 
tenza degli scolastici, che « gli astri influisco- 
no, ma non isforzano. » || 71-72. E non fora giu- 
stizia ec. Tertulliano, Contr. Marc, lib. 2: 
« Né di bene né di malo operare giustamente 
si darebbe mercede a colui che buono o tristo 
dovesse reputarsi per necessità, non di suo vo- 
lere. » Il 73. Lo cielo ec. Ogni cielo (insegna 
Danto nel Convito) ò naturato di una propria 
virtù, la quale accende in noi auei primi ap- 
petiti, che poi la nostra volontà può sempre 
frenare o dirigere al bone. |1 74. Non dico tutti. 
Perchè ve n' ha che vengono dall' abito buono 
reo. Il 75. Lume, il lume della ragione.— A 
bene ed a malizia, a discernere il bene dal 
male. IJ 77. Col ciel, con le contrarie influenze 
de* cieli. U 78. Poi vince tutto. Onde il detto 
dello stesso Tolomeo : < Sapiens dominabitur 
astris. » — 8e ben si notrica, se non è lasciato 
languire. Q 79-81 . A maggior fopaa ec, a mag- 



gior forza ed a miglior natura che non sieno 
quelle do' corpi celesti, cioè a Dio, voi sog- 
giaccio, ma senza che perdiate punto del vo- 
stro libero arbitrio; e Dio crea in voi la ra- 
gione indipendente da'maloriali.inflnssi dc'cicli. 
Il 82. Disvia, esce dalla diritta via (Inf. I, S). 
Il 84. Vefa spia, verace indicatore, dimostra- 
tore, provandoti la cosa da' remoti, come si 
dice nelle scuole. Spia fu dagli antichi usato 
anche in buon senso. Santa Caterina, lett.ó2: 
« Mettete It spie de' servi di Dio, che vi aiutino 
a vedere.» 85-86. La vagheggia Prima che sia. 
Il Creatore vagheggia l'anima presente già nella 
eterna idea prima che sia propriamente crea- 
la. Il 88. Sa nulla. Opinione pcripatolica, con- 
traria alla platonica delle idee innato. 1| 8D-90. 
Salvo che, mos^a ec, se non che, sendosi ella 
lartita dal fonte stesso della letizia e della 
)eatitudine, per istinto si volge a tutto ciò che 
e sembri doverla beare. Nel Convito : « L' ani- 
ma nostra, incontanente che nel nuovo e mai 
non fatto cammino di questa vita entra, dirizza 
gli occhi al termine del suo bene; e però qua- 
lunque cosa vedo, che paia avere in so alcun 
bone; crede che sia esso.» — Torna. Nel senso 
del frane tourner, famigliare a' nostri antichi. 
Il 91. Di picciol bene ec Convito: « Perchè la 
sua conoscenza prima è imperfetta, i piccioli 
beni le paiono grandi, e poro di quelli comin- 
cia prima a desiderare. » || 92. Quivi s' ingan- 
na. Credendo che 'quello sia il vero suo bene. 
£95. Ouida o fren. Guida, che Io indirizzi al 
ene vero; freno, che lo ritenga dal falso. |l 94. 
Legge per fren porre, al detto bisogno di freno 
sopperir con lo leggi. H 95-96. Bege aver, al 
detto bisogno di guida provvedere con l'impe- 
riale autorità. Rege, secondo la propria forza 
della parola, è qualunque reggitore.— Che di- 
soemesse ec, il qual potesse al mondo mo- 
strare almeno il più alto punto del vìver civi- 
le. Nel Convito divide con sant'Agostino la vita 
in due città, del buono e del malvagio vivere; 
e qui diceche della buona città l'imperatore 
aboia a mostrare la torre, secondo la sua opi- 
nione che r imperiai potestà dovesse limitarsi 
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Le leggi son, ma chi pon mano ad esse?»7 
Nullo; però che '1 pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gcnte/che sua guida vedo 
Pure aquel ben ferire ond' ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo,l04 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che Tuna e l'altra strada 
Fac^n veder, e del mondo e di Deo. 103 

L'unTaìtro ha spento; ed è giunta la spada 
Col pasturale : e l' uno e V altro insieme 
Por viva forza mal convien che vada; 

Perocché, giunti, 1' un l'altro non teme. 
So non mi credi, pon mento alla spiga, 
Gli' ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese ch'Adice e Po riga, 115 

Solca valore e cortesia trovarsi 

alla sola direzion suprema dolla universa mo- 
narchia. « Levatevi (scriveva por la venuta di 
Arrigo) incontro al vostro re, o abitatori d'Ita- 
lia; non solamente serbate a lui ubbidienza, 
ma come liberi il reggimento. » || 97. Chi pon 
mano ad essel chi ne cura la osservanza? 
(I 98-99, Però che *1 pastor ec, perciocché il 

Eapa che guida la cristianità, iia la dottrina 
uona, ma i costumi non ha, non pratica i di- 
vini insegnamenti, dei quali è l' intcrpotre. Agli 
Ebrei era ordinato di non mangiar carne se non 
di animali ruminanti e con 1' unghia fossa : e 
gli spositori del mistico senso delle Scritture 
vogliono generalmente che il ruminare simbo- 
leggi la sapienza, l'unghia fessa i costumi. Sal- 
mcron, Troiog. 19: « Fissa ungula ad mores, 
ruminatio ad sapientiam pertinet. » Ma qui la 
figura e viziosa almeno io ciò, che si applica 
al pastore quel eh' è della mandra. )] 102. Pare 
a quel ben ce, correre solamente dietro ai beni 
temporali. || 105. La mala condotta, la mala 
guida, il mal governo, l] 106. Che il bnon mon- 
do feo, quando essa fu al mondo maestra di ben 
vivere. || 107-108. Dno Soli aver ec. II papa e 
r imperatore, quasi due Soli, erano scorta al 

Sopolo, uno per la via di Dio, l' altro per quella 
ei benessere temporale. Ved. nota ult. al II 
dell' Inf. H 109-111. L'un l'altro ha spento, 
l'an sole (il papa) ha spento l'altro (P impe- 
ratore), usurpando le sue temporali ragioni.— 
La spada Col pasturale, la potestà civile con 
la spirituale. — E l' uno e 1* altro ec, e neces- 
sariamente conviene che questa confusione delle 
due potestà generi disordino. {] 112. Giunti,* 
congiunti nelle stesse mani.— L'nn l' altro non 
teme, non può 1' una autorità, se trascorra, es- 
ser frenata dall'altra. [| 115-114. Pon mente 
alla spiga ec, guarda a' fatti, perciocché dalla 
qualità dogli effetti si conosce quella delle ca- 
gioni. Malth., VII, 16: « A fructibus eorum co- 
gnoscctis eos. • — Per lo seme. Cioè dal frutto, 
dal grano che ella fa, i cui granelli si usano 
poi per semi: corno ingegnosamente spone il 
Buti. Il iìS. Paese ch'Adice e Po riga, Lom- 
bardia, Marca Trivigiana e Uomagna. || 117. 
Che Federigo secondo avesse briga con la Chio- 
sa. 118-120. Or può 8ioBramenteec.,ora, dopo 



Prima che Federigo avesse briga: 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, d'appressarsi. 120 

Ben v'entre vecchi ancora,in cui rampogna 
L' antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita U ripogna; 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me* si noma 125 
Francescamente il semplice Lombardo. 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti, 
Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

Marco mio, diss'io, bene argomenti; 180 
Ed or discerno perché dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti : 

Ma qua! Gherardo è quel chetu per saggio 
Di' eh' è rimase della gente spenta. 
In rimproverio del secol selvaggio? 1S5 

gli scandali nati dalla lotta tra il sacerdozio 
e r impero, chiunque lasciasse di appressarsi 
alle sopradette contrade per vergogna di tro- 
varsi con persone dabbene che gli rimprove- 
rassero la sua tristizia, può sicuramente pa^ 
sarvi, perchè non vi sono più buoni.— Por qw» 
lunque, da chiunque. — D' appresaarsl. Cosi il 
testo Viv. e l'Ambr. 198, meglio che la comu- 
ne d* appressarsi. U 121. En, enne, sono. - 
In cui, ne' quali, in persona de' quali. |l 193-1C. 
E par lor tardo ec, e par loro che Iddio 
lardi troppo a richiamarli dall'iniquo e disor- 
dinato mondo alla pace del cielo. 1| 124. Cut* 
rado da Palazzo. Onoralo gentiluomo di Bre- 
scia.— Il buon Gherardo. Gherardo da Camino, 
trevigiano, per le virtìi sue soprannominato il 
Huono. li 12;$. Guido da Castel. Poeta di Reg- 
gio di Krailia, delta nobil famiglia de' Ro- 
berti. Attesta Benvenuto da Imola che questo 
Guido ricevo mollo onoratamente in sua casa 
r esule Alighieri. — Me* si noma, meglio si no- 
mina, perchè più conosciuto cosi. i| 126. Fna- 
cescamente. alla francese.— Il sempUoo Lo»; 
bardo, lo schietto, il sincero Italiano. Lombardi 
chiamavansi allora in Francia tutti gì' Italia- 
ni: e ne resta tuttora a Parigi la Bue des Ltm- 
bards. E dir semplice un Italiano era eccettuarlo 
dalla regola, essendo allora tutti, come dediti 
al mercantare, tenuti in Prancia per uomini 
doppi. Di Guido dico l'Ottimo: « Per Francia 
di suo valore e cortesia fu tanta fama, che per 
eccellenza li valenti uomini il chiamavano il 
semplice Lombardo.» U 127. Dl'osgimal, con- 
chiudi ormai. |J 128. Duo reggimenti, il poter 
temporale e Io spirituale. Q 129. La soma} VoBo 
l'altro poterò. (1 151-152. Perchè dal rette- 
gio oc, per qual ragione la tribù di Levi, l'or^ 
dine sacerdotale degli Ebrei, fu escluso dalla 
ripartiziono dello terre di Canaan : ciò fu per- 
chè la sollecitudine de' mondani averi non di- 
straesse i -sacerdoti dal loro divino ministero. 
Le 48 cittii assegnate a' Levili erano, secondo 
il Lirano ed altri, « ad habitandam, non ad pos- 
sidendum. » — Levi. Cosi pronunciano gli Ebrei. 
— Esenti, posti fuori: secondo la propria fona 
del lat. eximo. || 134. Della gente BpesLta, della 
bontà degli antichi. || ló5. In rimproTonoec., 
quasi a rimproverare la inciviltà del secolo prò- 
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O tuo parlar m' inganna, o e' mi tenta, 186 
Rispose a me ; che, parlandomi tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S' V noi togliessi da sua figlia Gaia. 140 

sente. — BimproTerio, rimprovero : ontfo forse 
improperio. Voce usata dal Villani ed altri; del 
conio di vituperio e simili. |t 456. tuo parlar 
mMiigaima, volendomi dare ad intendere che Ghe- 
rardo ti sìa ignoto, o e' mi tenta, per farmi parla- 
re della scostumata sua flglia. [l i57-i:^8. Che, 
parlandomi tosco ec, poiché sondo tu toscano, 
comodai linguaggio apparisce, mostri d'ignorare 
un nome per Toscana notissimo. — Senta, sap- 
pi. Il 139. Altro soprannome che quello di buo- 
no (V. 134). n 140. Gaia. « Donna (dice T Ottimo) 
di tal reggimento circa le delettazioni amoro- 
se, ch'era notorio il suo nome per tutta Ita- 



Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi r albòr che per lo fumo raia, 
Giàbian che^j^iarce me convien partirmi , 
L'Angelo è ivi, prima eh' egli paia. 

Così tornò, e più non volle udirmi. 



145 



lia.» Q 142. L' albòr cheec, la luco del sole, 
che raggia attraverso il fumo. Albóre ordina- 
riamente dicesi il chiaro dell' alba, e qui ii 
sole era al tramonto: ma Dante, siccome spiega 
in principio del C. se?., vuol esprimere lo scar- 
so e pallido lume che gli si mostrò al primo 
diradarsi del fumo. || 443. Me, a me : taciuto 
il segnacaso, come spesso innanzi a' pronomi 
di persona. || 144. L'Angelo è ivi, essendoché 
r Angelo è ivi. — Paia, apparisca. || 445. Cesi 
tornò) cosi se ne tornò dond' eravamo venuti. 
Altri, Così parlò; ma dice meno. 



CANTO DECmOSETTIMO. 



Uscito dal famo, Dante in una nuova estasi vede esempi d'ira funesta. Poi monta in sul quarto 
balzo; dove, costretto dalla notte a ristare, apprende da Virgilio come d'ogni virtù e d'ogni 



vizio la radice è amore. 

Hicorditi, lettor^ se mai neir alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe; 

Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 5 

Del Sol debilemente entra per essi; 

£ fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, coin' io rividi 
Lo Sole in pria, che già nel corcare era. 

Si, pareggiando i miei co' passi fidi 10 
Del mio Maestro, usci* fuor di tal nube 
A' raggi morti già ne* bassi lidi. 

5. Ohe per pelle talpe. Credettero gli anti- 
chi (Arist., Hist. anim., I, 19) V occhio della 
talpa esser coperto di una pellìcola: la quale 
ora si ritiene non esser altro che la cornea. 
Talpe e talpa dissero gli antichi nel singolare. 
H 1-8. E fla la tua immagine ec, e la tua im- 
maginazione giungerà di leggieri a rappresen- 
tarti ec. Il 9. Nel corcare, nell' atto di corcar- 
si, tramontare. Il ^0. Sì, cosi, a cotal lume. 
Ij 11. Di tal nuhe, del sopradetto fumo. l| 12. 
■orti già ne' hassi lidi, spentì già al pie della 
montagna. Quanto piii la spera del sole scen- 
de, tanto piti i suoi raggi vanno in alto, n 15-14. 
Che ne nihe Talvolta sì di faor^ che tal- 
volta ci rendi cosi insensibili alle impressioni 
esterne, (l IS. Perchè» sebbene. — Mille tube, 
mille trombe; per un modo di dire, n 16. Chi 
mneve ec, chi è che ti fa operare, che ti for- 
ma 1' obbietto che tu contempli, quando i sensi 
non tei porgono di fuori? || 17-18. Mnoveti 
lUBM ec, un lume nato nel cielo è quello che 
allora ti muove o spontaneamente o invocato 
dairaomo. In sostanza, peno che le immagini. 



immaginativa, che ne rube 
Talvolta sì di fuor, ch'uom non s'accorge 
Perchè d' intorno suonin mille tube, 15 

Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s' informa. 
Per sé, o per voler che giù lo scorge. 

Dell' empiezza di lei, che mutò forma 
Neil' uccel che a cantar più si diletta, 20 
Neil' immagine mia apparve 1* orma : 

E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da sé, che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei ricetta. 

quando non fornite dal senso, vengano alla 
mente da Dio per grazia o gratuita o meritata 
dall'umano volere, p 19-21. Dell' empieaza di 
lei ec, nella immaginazione mia si rappresentò 
lo spietato fatto dì colei che fu trasformata in 
usignolo. Agli esempi della opposta virth sue- 
cedono, secondo il solito, quelli del vizio pu- 
nito: e il primo è di Progne, moglie di Tereo 
re di Alene, e sorella di Filomela da costui 
violata. Queste due donne per vendicarsi della 
ingiuria fecero in pezzi Iti, flgliuolo del re, e 
cotto glielo diedero a mangiare. Secondo i più, 
i*rogne fu trasformata in rondine, Filomela in 
usignolo: ma Dante tiene con Probo, Lìbanio 
e Strabene, che la trasformata in usignolo fosse 
Progne. — Émpiesza. Contrario della pietà ma- 
terna. — Immagine. Pare che stia per immagi- 
nativa, come nel v. 7: ma potrebbe anche in- 
tendersi la cosa immaginata.-— L' orma, la rap- 
presentazione. [I 22-24. B qui fu la mia ec, e 
a questo punto la mia mente era cosi raccolta 
in so medesima^ che nessuna esterna impres- 
sione era da lei ricevuta (lat. recepta). Applica 
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Poi piovve dentro all'alta fantasia 25 

Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si moria. 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa, e il giusto Mardocheo 
Che fu al dire e al far così intero. • SO 

E come questa immagine rompeo 
Sé per sé stessa, a guisa d'una bulla 
Cui manca l'acqua sotto qual si feo ; 

Surse in mia visione una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva : regina, 35 
Perché per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t' hai per non perder Lavina ; 
Or m'hai perduta: i' sono essa che lutto. 
Madre, alla tua, pria ch'all'altrui ruina. 

Come si frange il sonno,. ove di butto 40 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto ; 

Così l'immaginar mio cadde giuso. 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai,che quello ch'è innostr'u- 

F mi volgea per vedere ov' io fosse, (so. 
Quand' una voce disse: Qui si monta: 47 
Che da o^ni altro intento mi rimosse ; 

E fece la mia voglia tanto pronta 



Di riguardar chi era che parlava, ^ 
Che mai non posa, se non si raffronta. 
Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
E per soverchio sua figura vela. 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la » 

"Via d'andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume sé medesmo cela. 

Sì fa con noi, come V uom si fa sego ; 
Che quale aspetta prego, e l'uopo vede. 
Malignamente già si mette al nego. ^ 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s'abbui. 
Che poi non si noria, se il dì non riede. 

Così disse il mio Duca; ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala :w 
E tosto ch'io al primo grado fui, 

Senti'mi presso quasi un muover d'ala, 
E ventarmi nel volto, e dir: Beati 
Pacifici, che son senz' ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 

virtù mia, perchè sì ti diìegue? 
Fra me stesso dicea ; che mi sentiva 



a so il principio generalmente enunciato di so- 
pra, i) 23. Piovve dal cielo (v. il). || 26. Un 
orocifisso, un nomo posto in croce. Costui è 
Aman, che da Assuero re di Persia, del quale 
egli era ministro, fu fatto crocifìggere su quella 
stessa trave che da lui era stata preparata al 
buon Mardocheo. Esther, VII. [{ 30. Intero, in- 
tegro. (I 51-55. E come questa ec, e tosto che 
questa immagine si ruppe, svanì per se stessa, 
come si rompe o dilegua una bolla d*arìa quando 
vien meno il velo d' acqua, sotto cui si fece, 
di cui si fasciava. {] 54. Una fanciulla, Lavinia, 
promessa per moglie a Turno, poi data ad Knea : 
di che tant' ira preso la regina de' Latini Ama- 
ta, madre di lei, che s' impiccò ad una trave 
della reggia. iEn., XIL || 56. Esser nulla, to- 
glierti r essere. E s' intende dell' essere al 
mondo, della vita: come comunemente de' tra- 
passati si dice eh' eì furono. H 57. Anoisa t'hai, 
uccisa ti sei. — Per non perder Lavina, per non 
vedermi donna del tuo nemico. Di Lavina* per 
Lavinia, ved. nota 127 al IV dell' Inf. || 58-59. 
Or m' hai perduta, od ecco che col darti morte 
mi hai perduta davvero. — Che lutto ec, che 
piang9 la morte tua, prima di quella di Tur- 
no, la qual tu credevi già seguita quando ti 
uccidesti. Virgilio non lascia vedere so Lavi- 
nia amasse Turno od Enea: ma Dante natu- 
ralmente suppone eh' ella ad ogni modo pian- 
gesse la morte di Turno. Lattare, da. Mio, dis- 
sero gli antichi il querelarsi piangendole par- 
ticolarmente, come qui, il piangere i propri 
morti. Il 40. Ove di hutto, quando di botto. Q 41. 
n viso chiuso, i chiusi occhi. || 43. Che frat- 
to ec, il qual sonno, rotto (lat. fractn») che 
sia, non cessa subito del tutto, ma combatte 
alcun poco con la veglia. Serpit, dice Virgilio 
del sonno che comincia (iEn., II, 269): Dante 
del sonno troncato dice che guizza. () 45 Cadde 
KÌU80, venne meno, fini. Il 45. Ohe quello ec, 



che qualunque a noi solito. Q 4f>. Fosse, fossi. 
Ved. nota 141 al V deirinf.||48. Che, la qual voce. 
— Da ogni altro intento, daU' attendere ad al- 
tro. Il 51. Che mai non posa ce. Quasi dica: 
Che quando la voglia è tale, mai non s'acqnie 
ta, se non a fronte dciroggctto bramato. Q 5^-54. 
Ha come al Sol ce, ma la mia virtù visiu 
mancava lì. come manca la nostra vista in fac- 
cia al Solo che la opprime, e che per soperchio 
splendore ci si rende invisibile. || 55. le U. 
Ariosto, XYI1, 29: • Errando, ne lo Minacciose 
onde.» E anticamente anche fuori di rima. flSS. 
Come Puom «i fa sego, come soglion fare 
seco medesimi gli uomini ; i quali, per far cosa 
grata a sé, non aspettan preghiera. SeQO per 
seco usò anche nella Ganz. « (ì invine donna.* 
y 59. Quale, chi. — E P nopo vede, mentre ch'ei 
pur vede l' altrui bisogno. Q 60. Si mette al 
nego. Seneca : « Tarde velie, Dolentis est. « E 
Dante medesimo nel Convito: «Nulla cosapik 
cara si compera, che quella dove i preghi si 
spendono. 9 y 61. Accordiamo, facciamo che si 
accordi, ubbidisca. {| 65. Poi, dopo veneto il 
buio, la notte: durante la quale si è visto nel 
C. VII essere impossibile il muovere no sol 
passo su per la montagna del Purgatorio. Q 68-69. 
Ventarmi nel volto. Quel vento gli sofGan 
via dalla fronte un altro dei sette P. — BmìI 
pacifici. Parole dell'Angelo, in lode della mao- 
suetudino da Danto acquistata col purgarsi del 
peccato dell' ira. Matth., Y : « Beati pacifici, 
quoniam filii Dei vocabuntor.» — Ira mida.A 
distinzion della buona, provegnenle da ginsto 
zelo; della quale anco nel Salmo IV, 5: «Ira- 
scimini, et nolite peccare. * Ma questa meglie 
dicesi sdegno (Inf., Vili, 44). (f 70-7t. Tante 
levati Oli ultimi ec, tanto volti in su i n%f\ 
del sole cadente ^ved. nota 19), dietro i qnaJi 
vieno la notte. Q 75. virtù mia, o mU foru. 
Questa impotenza, ond' ò soprappreso il Poe* 
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La possa delle gambe posta in tregue.TB 

Noi eravEim dove piii non saliva 
La scala su^ ed eravamo affissi, 
Pur come nave ch'alia piaggia arriva. 

Ed io attesi un poco S**o udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone, 80 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi : 

Dolce mio Padre, di', quale offensione 
Si purga (jui nel giro dove semo? 
Se i pie si stanno,nonstea tuo sermone. 

Ed egli a me : L'amor del bene, scemo 85 
Di suo dover, quiritta si ristora; 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né Creator né creatura mai. 

Cominciò ei, fìgliuol, fu senza amore 
O naturale o d' animo ; e tu '1 sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 
Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 
O per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto ; 99 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 

ta, è cITetlo della notte. C. VII, vv. 43 e sor. 
n 75. Posta in tregue, sospesa, cessata. [| "H. 
Affissi, immobilmente fermi in suir ultimo sca- 
lino. Il 82. Offensione, offesa a Dio, colpa. 1184. 
Si stanno, stan formi. — Non stea tao sermo- 
ne, non cessi il tuo parlare. {] 8S-86. Scemo di 
suo dover, minore di quel che dev* essere, cioò 
tiepido. L' accidia, che in questo giro si pur- 
ga, ò difetto di amore, di amorosa sollecitudine 
per il bene. — Qttiritta, qui. Vcd. nota 125 al 
G.IV. — Si ristora, si rinterrarsi rifa del man- 
camento anzidetto. [| 87. Qui si ribatte ec, qui 
si compensa il ritardo dì chi per lo mar della 
vita lentamente TOf^ò verso il porto celeste, 
j] 88. Ha perchè più aperto ee. Qui si dà la 
morale struttura dell' intero Purgatorio, come 
Dcir XI della prima Cantica si die quella del- 
l' Inferno. H 92. Fa senza amore. Del Creatore 
sì sa che l amoro è qualità essenziale: «Deus 
charitas est. » Tra lo creature, la stessa altra- 
zion di corpi è amore per Dante, come già per 
Aristotile. Nel Convito : « È da sapore che cia- 
scuna cosa ha il suo speciale amore... Lo cor- 
pora semplici hanno amore in sé al luogo pro- 
prio. • Ved. l^arad., I, 109-417. f| ^S. nata- 
rale o d'animo. Tra gli amori dello creature 
distinguo le naturali tendenze de' corpi dalle 
libere aspirazioni degli animi. — E ta '1 sai 
dall' Etica di Aristotile. || 94. Senza errore. 
Perchè necessario. Q 9o-96. Ma l' altro pno- 
te ec, ma il libero amore può errare a tre 
modi ; o volgendosi al male, o lo stesso bene 
amando meno o più del dovere. () 97. He' primi 
"ben diretto, indirizzato a' beni celesti. H 98. E 
ne'secondi ec, e nella cura dei beni terreni 
non eccede. ({ 99. Di mal diletto, di piacer pec- 
eamÌDOso. jt 100-101. con più cara ec, o è 
troppo sollecito de' beni della terra, o poco di 
^aelli del cielo. (1 103. Centra il Fattore ec, 
tB tali casi l' uomo, fattura di Dio, opera con- 



con men che non dee, con'e nel bene, 
Contra il Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d' ogni operazion che merta pene. 105 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo soggetto volger viso. 
Dall' odio proprio son le cose tute : 

E perchè intender non si può diviso, 109 
Né perse stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se, dividendo, bene stimo. 
Che il mal ches'ama è del prossimo, ed esso» 
Amornasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, 115 
Spera eccellenza, e sol per questobrama 
Ch'el sia di sua grandezza in ìbasso messo. 

È chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch'altri sormonti,li9 
Onde s'attristasi, che il contrario ama; 

Ed è chi per ingiuria par eh' adonti 
Sì, che si fa della vendetta ghiotto ; 
E tal convien che il male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 124 
Sipiange: orvo' che tu delraltro intende, 



tro il suo Fattore. contrafTacendo all' ordine da 
Lui statuito. I) 106-107. Mai non può dalla sa- 
lute ec, l'amore non può mai essere avverso 
al bene dell'amante medesimo; nessuno può 
amare il proprio male come tale. — Soggetto. 
Termino scolastica. || 108. Dall'odio proprio ec, 
tutte lo cose capaci di amore son sicure (lat. 
tutm) dall' odio proprio, nessuna cosa può odia- 
re sé stessa. [| 109-111. E perchè intender e e, 
ancora, perciocché nessun essere creato può 
intendersi che sussista e si conservi da sé solo, 
diviso dall' essere primo del Creatore, da cui 
essenzialmente dipende, sé^^uita che ogni uma- 
no affetto è naturalmente lontano dall' odiare 
Iddio come Dio; che in sostanza (vuol diro il 
Poeta) sarebbe pure un odiare sé stesso. — De- 
ciso. Nel senso del lat. tfectefere, tagliare.|| 112. 
Se,, dividendo, bene stimo, se logicamente pro- 
cedo nella mia divisione : termine logico. j| 114. 
In vostro limo. Ben è a proposito, parlando di 
amore del male, il ricordar che fummo fatti di 
fango, « de limo terraa. » Gen., 11,7. (| llS-117. 
£ chi, per esser ec, alcuni sperano innalzarsi 
por lo abbassamento del prossimo; e questi sono i 
superbi.— El, troncamento di cWo,egli.|l 118-120. 
È ohi podere ec, altri per timore che lo in- 
nalzarsi del prossimo torni in loro depressio- 
ne, gli desiderano il contrario; e questi sono 
gl'invidiosi. Il 121-122. Ed è ohi per ingiu- 
ria ec., altri finalmente procaccia l'altrui male 
soltanto per vendetta di male eh' egli abbia o 
creda avere ricevuto ; e questi è T iroso. (| 125. 
Tal, tale uomo. — Impronti. Non brami come 
il superbo, non ami come l' invido, ma con le 
proprie mani conii, faccia il male altrui. I la- 
tini in simigliante modo nsarono il traslalo 
fabriearey e i francesi usano forger. f] 124. Tri- 
forme amor, di tro sorte amore del malo altrui. 
— Quaggiù di sotto, ne' tro balzi sottoposti. 
Il 125. Dell'altro, dell'amor del bone. — In- 
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Ohe corre al ben con ordine corrotto.l26 
Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qua! si quieti Y animo, e destra : 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 
Se lento amore a lui veder vi tira, 
a lui acquistar, questa cornice, 181 
Dopo giusto pentèr, ve ne martira. 

tende, intondi; oggi, intenda, jj i26. Con or- 
dine corrotto, amando poco i primi beni, troppo 
ì secondi, j] i27. Gonfasamente, non distìnta- 
mente, con certezza di cognizione. — Un bene. 
Parla del primo e vero bene.— Apprende, Tede 
con la sua apprensiva (v. 22 del G. sog.), com- 
prendo. 1] 128. E desira, e questo bene ei de- 
sidera. Boezio, lib. Ili : « Nelle umane menti 
la cupidità del vero bene è da natura. » [| 129. 
Perchè, per Io che. — Di glagner lai, di rat;- 
giunger quel bene confusamente appreso. — 
Contende, si sforza. Nel Convito : « Ciascuna 
cosa, si come ogni grave al centro, alla perfe- 
zion sua contende. » |) 150-452. Se lento amo- 
re ec, se voi non avete bastante amore per vo- 
ler conoscere quol bene, o, conosciutolo, vo- 
lerlo acquistare, questo quarto cerchio del 
Purgatorio (posto che della vostra accidia vi 
siate debitamente pentiti) ve no dà il gastigo. 



Altro ben è, che non fa ruom felice; 

Non è felicità, non è la buona. 

Essenzia, d*ogni ben frutto e radice. iSà 
L* amor, ch'ad esso troppo s^abbandona, 

Di sovr'a noi si {)ian^e per tre cerchi; 

Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu-per te ne cerchi. 

Pentère è più vicino alla saa orìgiDe dal lai. 
paniiere. \\ 155. Altro ben è ec, nn altro bene 
vi ha, ma esso non fa 1' uomo felice. Questo 
altro bene comprende le cose buone in sé stes- 
se, ma inabili a quietare il nostro desiderio 
del bene perfetto. U 154-155. Hon èfelioitàcc, 
cosiffatto none non costitaisce la felicità, non 
è quella essenza stessa del bene, cioè Dio, cb'ò 
r origine (radice) ed insieme il premio Ifrutto) 
di ogni bene. || 156157. L' amor oh' ad esso ce, 
il troppo amoro de' beni materiali è panito ne' 
rimanenti tre cerchi del Purgatorio. || 158-159. 
Ma come ec, ma taccio le ragioni per le qoali 
coloro che troppo sì abbandonarono al detto 
amore sono ripartiti in tre cerchi ; cioè come 
l'avarizia, la gola e la lussarla sono le tre 
proprie specie di questo amore eccessive.— 
Aociò ohe tu ec. Nel Convito! « A nobile in* 
gegno è bello un poco di fatica lasciare. » 



CANTO DECmOTTAVO. 

Udito da Virgilio qnal sia la natura dell' amore, e quale il principio deir umano meritare. Dante 
vodo in questo quarto cerchio gli accidiosi purgarsi in continua corsa, preceduti da due di loro 
che gridano esempi di attività, e seguiti da altri due che gridano esempi ài accidia punita. Poi, 
di penderò in pensiero, e' s' addormenta. 

Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro.U 

Drizza, disse, vèr me l'acute luci 
Dello intelletto, e fieti manifesto 
L* error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, eh' è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 20 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Traggo intenzione, e dentro a voi laspiega, 
Sì che r animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in vèr di lei si piega, S5 

Quel piegare è amor, quello e natura, 

cosa ec, è pronto a muoversi verso ogni cosa 
piacente. 1| 21. Dal piacere in atto, dal pia- 
cere attuale. Il piacere in atto desta 1' amore 
in potenza, il quale poi anch' esso trapassa in 
atto per la via indicata nelle due seguenti ter- 
zine. H 22-34. Vostra apprenalva ec, la vostra 
facoltà di apprendere, di comprendere, ritrae 
r immagine doli' obbietto reale, e la svolge 
dentro la vostra mente, tantoché richiama ad 
essa r attenzione dell' animo vostro. — Intan- 
aione. 11 Varchi, nell* Ercolano : « Nella virtli 
fantastica si riserbano le immaginasioni o si- 
militudini delle cose, le quali j filosofi chia- 
mano ora spezie, orz intenzionij» ]) 36-97. Onollt 
è natura ec, quel piegare ò come nn rìoadi- 



Posto avea fme al suo ragionamento 
L' alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s'io parca contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 5 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 

Ma quel padre verace, che s'accorse 
Del timido voler che non s'apriva. 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond' io : Maestro, il mio veder s' avviva 10 
Sì nel tuo lume, eh' io disceruQ chiaro 
Quanto la tua ragion porti, o descriva: 

Però ti prego, dolce Padre caro, 

4. Frugava, stimolava. Ved. nota 70 al XXX 
dell' Inf. Il 8. S' apriva, si appalesava. |1 10. 
11 mio veder, il mio intelletto. (] 11. Nel tuo 
lume, nella tua dottrina. l| 12. La tua ragion oc, 
il tuo ragionamento proponga o dichiari, fl 14-lS. 
Ohe mi dimostri amore ec, che m' insegni che 
cosa è queir amore, al quale tu riduci ogni 
buono e mal operare (C. prec 104-lOS).— Cen- 
trare, contrario. Ved. nota 127 al IV dell' Inf. 
Il 17. Fieti, ti Ile o fia, ti sarà, fl 18. De' oie- 
ohi ohe si fanno duci, di quegli ignoranti che 
vogliono farsi guide agli altri, e che insegnano 
ogni amore esser lodevole fv. 56). Matth., XV, 
14 : • Caeci sunt, et duces ccecorum.» || 19. Ad 
amar presto, disposto ad amare. || 20. Ad ogni 
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Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura, 
Per la sua forma, ch'è nata a salire 
Là dove piìi in sua materia dura ; 80 

Così Fanimo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparèr quant'è nascosa 
La veritade alla §ente eh' avvera 35 
Ciascuno amore in se laudabil cosa; 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr'esserbuona,manon ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole e '1 mio seguace ingegno, 40 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar piìi pregno : 

Che s'amore è di fuori a noi offerto, 
E r animo non va con altro piede. 
Se dritto o torto va, non è suo morto. 45 

Ed egli a me : Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'io ; da indi in là t'aspetta 



Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 

Ogni forma sustan/A'al, che setta 
È da materia, ed è con lei unita, 50 
Specifica virtude ha in sé collotta, 

La qual senza operar non è sentita. 
Né si dimostra ma che per effetto. 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però, là onde vegna lo intelletto 5j 

Delle prime notizie, uomo non sape, 
E de' primi appetibili l' affetto. 

Che sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo mèle ; e questa prima voglia 
Morto di lode e di oiasmo non cape, co 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglili, 
Innata v' è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Quest' è il principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 65 

i Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andare al fondo, 
S' accorser d' està innata libertate ; 



mento della vostra natara, prodotto dal piace- 
re : alla naturai disposizione ad amare aggìu- 
gnesi l'alto. \\ 38. In altura, in alto. Q 29-50. 
Per la sua forma. Forma dicevano gli antichi 
quel che dà 1* essere a ciascuna cosa: onde la 
forma del fuoco è ciò che tale il costituisce.— 
Ch' è nata a salire Là dove ec. Ignorando gli 
antichi la gravità dell' aria esser maggiore che 
quella della fiamma, credevano che il fuoco 
naturalmente tendesse a ricongiungersi con la 
spera del suo elemento, la qual essi ponevano 
sotto il cielo della luna. [) 31. Preso dal pia- 
cere di alcuna cosa. () 52. Spiritale. Non ma- 
teriale, come quello del fuoco che sale. [] 5S. 
Avvera, afferma per vero. (| 57-59. Feroochè 
forse ec. Materia (che matera trovasi detto an- 
che in prosa) chiamavano gli aristotelici il fie- 
nero delle cose, determinabile da varie diffe- 
renze, come la materia prima è determinabile 
da più forme. Dice dunc(ue il Poeta che amore 
in genere può forse dirsi sempre buono, atteso 
che nello stesso malo che s' ami è sempre al- 
cun bene reale p immaginario, cagion doli' amo- 
re : ma da ciò non seguo che 1' amore in ispe- 
cio non possa o per eccesso o per difetto esser 
reo; appunto come dall' esser buona la cera, 
materia determinabile, non segue che buona 
debba sempre esser la forma determinante, cioè 
ogni figura che nella cera s' imprima. H 40. Se- 
guace, che attentamente ha seguitato il tuo ra- 
gionare. H 42. M*ha fatto ce, mi ha piena la 
mente di -maggior dubbio. [| 45-4$. Che s'amo- 
re ec, perciocché so l' amore vien di fuori al- 
l' animo nostro^ e se questo naturalmente non 
può non accoglierlo, del buono o mal operare, 
che tu dici egualmente prodotti dall' amore, 
nessuna lodo e nessun biasimo merita 1' animo, 
perchè non libero. l| 46-48. Quanto ragion ec, 
10 ti posso dichiarare quel tanto che la ragio- 
no umana (onde Virgilio è sìmbolo) può discor- 
nere intorno a questa materia: rispetto a quello 
che oltrepassa i limiti della ragione, aspetta 
che Beatrice (simbolo della teologia) tei dichia- 
ri, perchè questa è materia di fedo. || 49-50. 
Ogni forma ec, ogni spirituale sostanza, unita 



a materia, ma non confusa con questa. — Set- 
ta, divisa (lat. tecta)^ per so stante. Dante 
metafisico, astronomo, teologo, piacque puro 
al suo tempo: solo dov'è poeta, piacerà in 
eterno. || 51. Specifica ec, contiene una virtù 
che r è speciale, particolare. Questa tpeciale 
virtù, come dice Dante stesso nel Convito, è 
«l'appetito d'animo naturale. • — Colletta, 
accolta: lat. collecta, (j 52-54. La qual senza 
operar ec, la qnal virtù specifica, essendo una 
semplice disposiziono virtuale, non può cono- 
scersi nò dimostrarsi so non per 1' effetto at- 
tuale, come la vita in una pianta si manifesta 
con la verdezza delle fronde. — Sa che, fuor- 
ché. Ved. nota 26 al G. IV. (| 55-56. Però là, 
onde vegna ec, perciò, non si sa ondo venga 
air uomo r intelligenza de' primi assiomi, come 
il principio di contraddizione ed altri simili. 
Dante dunque non è di quelli che, già fin da 
Aristotele, questa stesta intelligenza origin»- 
rono da' sensi e dalla sperienza. Ved. nota 41 
al IV del Farad. {] 57. E de'primi ec, e l' amor 
di quello cose che primieramente V uomo ap- 
petisce, come la propria conservazione, il pia- 
cere, e simili, l] 58-60. Che sono in voi ce, i 
quali appetiti sono ncU' uomo com'è nell'ape 
l' inclinazione a fabbricare il mòlo, cioè co- 
mandati dalla stessa natura; e perciò incapaci 
per sé stessi di lode o di biasimo. Merto pro- 
priamente ha senso cosi di pena come di pre- 
mio. [I 61-62. Or, perchè a questa ec, se non 
che, in voi è innata la virtù che consiglia, cioè 
la ragione, affinchè ogni altra vostra virtù sia 
regolata da questa. Virtù qui, come spesso, è 
usata per qualità naturale dell' uomo, facoltà. 

363. E dell'assenso ec , e questa dee custo- 
ire e regolare il vostro libero arbitrio. (1 64-66. 
Quest' è il prinoipio ec, questa facoltà di se- 
guire e di rintuzzare liberamente l'appetito è 
il principio e la cagione del vostro meritare pre- 
mio gastigo, secondo ch'essa accoglie i buoni 
amori e rigetta (viglia) i rei. Vigliare è propria- 
mente Separar con granata o frasca dal monte 
del grano o delle biade le vecce selvatiche a 
altri cotaì semi nocivi, sfuggiti alla trebbiata- 
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Però moralità lasciare al mondo. 

Onde pognam che di necessitate 
Sur^aogni amor che dentro a voi s'accen- 
Di ritenerlo è in voi la potestate. (de, 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 74 
CheVabbi amente, s'aparlarten prende. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 77 
Fatta com'un secchion che tutto arda; 

E correa contra '1 ciel , per quelle strade (ma 
Che il Sole infiamma allor che quel daRo- 
Tra' Sardi e' Corsi il vede quando cade : 

E quell'ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 83 
Del mio carcar disposto avea la soma. 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie quistioni avea ricolta. 
Stava com* uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 88 

Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. (*) 

ra. Ved. Deput. Decam. LVIL Q 69. Moralità, 
la scienza morale, inutile so non vi fosse la 
raoral libertà, j] 70. Pognam, supposto pure.— 
Di necessitate, per forza di necessità. l| 75-74. 
La nobile ec, nel linguaggio di Beatrice (cioè 
teologico) il libero arbitrio è chiamato la virlù 
nobile. Infatti, « Lo maggior don che Dio.... 
fésse creanclo... Fu della volontà la liberiate,» 
come Beatrice dirà nel Y del Parad. || 76. Quasi 
a mezzanotte tarda, tardata ad alzarsi iin quasi 
alla mezzanotte : e ciò por esser questa la quinta 
notte del misterioso viaggio, incominciato a luna 
piena. La luna che dopo il suo pieno tarda oj^ni 
sera quasi mi' ora a levarsi, dovea questa quinta 
volta sorgere circa cinque ore dopo .caduto il 
sole, cioè (essendo equinozio) appunto poco in- 
nanzi alla mezzanotte. |) 77. Più: rade. Perchè 
copriva di sua luce le minori. 1| 78. Un soc- 
chion che tutto arda. « La luna calante di cin- 
que notti (chiosa il Tommaseo) è quasi una 
sfera troncata : tonda nel fondo, tronca alla 
cima,como un secchione.» Mail Parenti: «Come 
il Poeta ha mai tratta V idea del fuoco da cosa 
che presenta cosi subito quella dell'acqua? 
Leggete invece, con buoni testi, scheggion; figu- 
ratovi l'aspetto della luna a certe sue fasi; ed 
ecco sparire la difficoltà. » \\ 79-81. Contra '1 
ciel, da ponente a levante, contro 1' apparente 
corso quotidiano del cielo stellato da levante 
a ponente. — Per quelle strade Che il Sole oc, 
per quella parte dello zodiaco nella quale il 
Sole si trova allorché gli abitatori di Uoma lo 
vedono tramontare tra Corsica e Sardegna; cioè 
nel segno del Sagittario. Il Postili. Caet. dice 
che Dante, quando fu in Roma, « vidit hoc ex- 
perimentum.» || 82-85. Per cui si noma ec, per 
cui pili celebro è Pietola (piccolo luogo dagli 
antichi chiamato Andes^ devo propriamente 
nacque Virgilio) che la illustre città di Man- 
tova. Di villa per città, ved. nota i09 al l del- 
l' Inf. Il 84. Del mio caroar, del carico delle 
quistioni da me fattele. — Disposto avea la so- 
ma, erasi sgravata col soddisfarmi. Disporre per 
deporre usarono spesso gli antichi. H 86. Ricol- 
ta, compresa, riposta nella mente, l) 87. Vana, 



E quale Ismene ^ià vide ed Àsopo 91 

Lungo di sé di notte furia e c^ca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi, di color, venendo,* 
Cui buon volere e giusto amor cavalca* 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna, 
E duo dinanzi gridavan piangendo : 

Maria corse con n'etta alla montagna ; IM 
E Cesare, per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispasna. 

Ratto, ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan glialtriapprc^ 
Che studio dibenfargraziarinverda. l® 

gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 

Questi che vive (e certo io non vi bugio) IW 
Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; 
Però ne dite ond'é presso il pertugio. 

vaneggia, vaga incerto di pensiero in pensiero 
(v. 145). I] 90. A noi era già volta^ era incam- 
minata verso di noi. = (*) Accidiosi. «=(191-95. 
E quale Ismeno ec. L' Ismeno e 1' Asopo eraa 
fiumi della Beozia, lungo le cai rive gran tarhi 
di gente, sempre che fosse bisogno delP aioto 
di Bacco, nume tutelare di quella contrada, so- 
leva la notte correre a furia, agitando fiaccole 
e invocando il suo nome. U 94-96. Tale per qui 
girotL ec. Costr. e intendi : Tale calca (per quel 
ch'io vidi) di coloro, cui sprona buon volere e 
giusto amoro, corre por quel girone, venendo 
verso noi. — Falca. Similitudine presa dal ca- 
vallo, di cui diccvasi che falcasse, quando c{;Ii, 
trottando, piegava lo gambe a modo di falce. 
E cosi puro dissero i Francesi, nel cui Dizio- 
nario dell'Aocadcroiaj alla voce faucher, si leg- 
ge : « Terme do raanege. Il se dit d'nn chenl 
qui traino cn demi-rond une dcs jarobes dede- 
vant. Getto manière de boiler parati plus aa 
trot etc.» — Cavalca. Sant'Agostino: «La gra- 
zia ò alla volontà, cioè al libero arbitrio, come 
il cavalcatore al cavallo.» || 98. Magna, gran- 
de : latinismo allora usato anche in prosa.({iOO. 
Maria corse ce. Esempi, al solito, della virtb 
contraria, che gui è l' attività; o primo quello 
di Maria Vergine, quando por luoghi montuosi 
recossi celeremente a visitare santa FJisabet- 
ta. Luca, 1, 39 : « Exurgcns Maria, abili in mon- 
tana cum festinatione. • jl Ì0i-i02. E Cesare ee. 
Da Roma volato a Marsiglia, e cinta questa dì 
assedio, Cesare passò in Ispagna; dove, supe- 
rati Afranio, Petreio ed un figliuolo di l'oropeo, 
soggiogò la città d' Ilerda, oggi Lerida. RlOi 
Per poco amor, per tepidezza, per accidia. Q 103 
Che stadio ec, facciamo in modo che la solle- 
citudine del ben fare rinvigorisca a nostro prò 
la grazia divina. (| 109. Non vi bugio, non vi 
dico bugie; locuzione comune a quel tempo, e 
con poca variazione anche molto dipoi. Il Var- 
chi ncir Ercolano: «Il verbo che usa Dante 
quando disse Io non ti bugio^ è ancora in bocca 
d'alcuni, ì quali dicono lo non ti ò'wao, cioè 
dico bugie. » (| 110. Purché il Sol ne riluca, si 
tosto come il sole torni ad illuminarci. Jj ili. 
Ond' è presso il pertugio, da qnal parte ti trt- 
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Parole furon queste del mio Duca : 
Ed un di quegli spirti disse: Yieni 
Diretr' a noi, che troverai la buca. 

Noi Siam di voglia a muoverci si pieni, 115 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

r fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo 'mpero del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 120 

E tale ha già Tun pie dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d'avervi avuta possa; 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero,! 24 
E deliamente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse o s' ei si tacque, 
Tant' era già di là da noi trascorso ; 128 

va la fenditura del monte, or' ò la scala per 
salire. || HA. La buca, il sopraddetto pertugio, 
Mons. dalla Casa sindaca queste parole, come 
di quelle che se non sono, possono parere gcon- 
C0. Guardisene chi vi bada. |j il7. Nostra gia- 
stisla, la nostra sollecitudine di soddisfare alla 
divina i;iuslizia.||i18.rfai Abate ec. Chi que- 
sto Abate si fosse, da nessuno ò detto, nò pur 
da Pietro di Danto, il quale in questo luogo 
chiosa : « Essendo il vizio dell' accidia frequen- 
tissimo tra' claustrali, perciò fìnge di trovare 
nn certo Abate {guenidam Abatem) di San Zeno 
di Verona, onorevole badia. » Se crediamo al 
Biancolini, si chiamò Gherardo li. H 119. Del 
buon Barbarossa. Federico 1 imperò dal iiS2 
al 1190. Secondo le teoriche del ghibellino poe- 
ta, il Barbarossa dovelt' essere il modello degli 
imperatori, o la lega lombarda un misfatto. 
Nella epistola a* principi e popoli d' Italia, 
esortando! Lombardi afavorire Arrigo VII, dice 
loro espressamente: «0 sangue dei Longobar- 
di, pon giuso la sostenuta crudelità,.. conside- 
rando che chi resisto alla podestà, resiste al- 
l' ordinamento di Dio. » \\ 120. Di cai ec. Il 
Barbarossa, avuta nel marzo del 11G5 Milano 
a discrezione, la fé spianare, e poi ararne il 
sQolo e seminarvi del sale. Ma gli costò salata. 

fi 121. E tale ha ec. Intendo Alberto della Sca- 
a, signor di Verona, già vecchio e presso a 
morte nel 1500, essendo trapassalo nelT anno 
seguente. () 122. Quel monistero. Occasione a 
lui di peccato in vita, e però di pena dopo mor- 
te. Q 124-126. Perchè sao figlio ec.» perchè ha 



Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 
Disse: Volgiti in qua, vedine due 
Air accidia venir dando di morso . 132 

Diretro a tutti dicean : Prima fue 
Morta la gente, a cui il mar s' aperse, 
Che vedesse Giordan le redo sue : 

E quella, che l'affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 137 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell'ombre, che veder più non potérsi. 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi: 142 
E tanto d'un in altro vaneggiai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai. 

posto in luogo del vero abate di San Zeno il 
proprio figliuolo Giuseppe, storpio e gobbo della 
persona, più storto ancora dell* animo, e ba- 
stardo. Questa violenta intrusione avvenne nel 
1292, quando Alberto era capitano del popolo. 
(1 152. All' accidia ec, venir mordendo con ap- 
propriati esempi il peccato dell' accidia.|J iss- 
isi. Prima fue Morta ec. Gli Ebrei, dopo aver 
passato il Mar Rosso a piede asciutto, udendo 
da' loro esploratori che gli abitanti della terra 
promessa eran fortissimi e lo terre grandi e 
murate (Numer. XIII, 29), furono vinti da viltà 
ed accidia, tra le altre cose dicendo: «Oh fos- 
simo noi morti in Egitto t Buon per noi se pe- 
riamo in questo deserto, e che il Signore non 
e' introduca in cotesta terra, acciocché noi non 
cadiamo per la spada. Deh non sarebb' egli il 
meglio ritornare in Egitto ? » Per questo pec- 
cato tutti gli Ebrei da' venti anni in su, tranne 
Galeb e Giosuè, furono sterminati, prima che 
la Palestina, dal Giordano irrigata, vedesse i 
suoi eredi, cioò quelli a' quali Iddio ne aveva 
destinato il possesso. || 156-138. £ quella (sot- 
tint. gente) ohe l'affanno ec. Intende di quelli 
infra' seguaci di Enea, che tediati delle fatiche 
del viaggio si rimasero in Sicilia con Acesto, 
anteponendo il quieto e sicuro vivere alla glo- 
ria (^neid., V). [| 140. Potérsi, si poterono, 
il 144. Per vaghesBa, per questo vagare di pen- 
siero in pensiero. Parole e suoni mirabilmente 
esprimenti il languido vaneggiare di chi s' ad- 
dormenta. 



CANTO DECIMONONO. 

Edificato di nn sno simbolico sogno, il Poeta sale nel quinto cerchio; dovrei trova le anime 
bocconi a terra e con mani e piedi legati purgarsi del peccato deir avarizia. Parla con papa 
Adriano Y. 



Neir ora che non può il calor diurno 
Intepidar più il freddo della luna, 2 

1-3. Nell'ora ec. Intendi: nell'ultima ora 
della notte, quando il calore lasciato in terra 
e neir atmosfera dal Sole, vinto dalla naturai 
frigidezza della Terra e talor di Saturno (per- 



Vinto da Terra e talor da Saturno ; 
Quando i geomanti lor maggior fortuna 4 

che questo pianeta, dagli antichi supposto na- 
turalmente frìgido, non sempre trovasi suU' o- 
rizzonte), non ha più forza d'impedire il freddo 
della notte. U 4-6. Quando 1 g^oomanti ec. 1 geo* 
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ente, innanzi all' alba, B 
Surger per via che poco le sta bruna ; 

Hi venne m sogno una femmina balba, 
Con gli echi g uercì, e sovra i pie disto rta , 
Con le man monche, e di colore scialba, 

loia mirava; e coma il sol confjrta 10 
Lefì'cdde membra che la notte aggrava, 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 

Lalìngua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Gom'amor vuol,oosLle colorava. 1^ 

Poi ch'ella avea '1 parlai' cosi disoiolto, 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Dalei avrei mio intento rivolto. 

Cheimarin&riin mex;eoalmai*disinago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io trassi Ulisse del suo cammin vago 

Bado sen parte, salotto l'appago. 
Ancor non era sua bocca rinEhiusa, 25 
Q uando una donnaapparve santa e presta 



ir colei confusa. 



Fendendo! drappi, emoEtravami il renbs, 
Quel mi sveglio col puiiQ chen'iiswva. 

r voi sì gii occhi; sii buDnTirgilìo:Alinentri 
VDcÌt'hamesse,dicea: surgievieni, U 
Troviam l'aperto per lo guai tu entre. 
u mi levai, e tutti eran già pieni 
Dell' alto di i giron del sacro monte. 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte *• 
Come colui che l' ha di penaier carca, 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte; 

Quand'io udì'; Venite, qui sì varca; 
Parlare in modo soave e benigno, ' 
Qualnonsiscnteinf^uestainortnl marci 

Con r ale aperte, che parean di cigno, 
Tolseci in su colui, che si parloone, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugsnt aBermando esser beati, I 



ckumiiana farluna major gaells diaposiiiODS 
di tal stallo che vodeai nella Boa dell'Agaario 
e Dal principio Ab' l*fl>ci. Vool dunque ligniB- 



delU forlusa mangiari 
dal Sala ve^nentB. || 7- 
qaattrn cerchi passali 



'areici ledram» in lii compon diati ì 
alti Ito dBlli vili— BalM, balbetU 
irlo di chi è turbiti) d> Tarta Intinti 
:li oddM gnani Ec. «Del tiiio dslli 
egge eh' olla, corroinps il 



el C. I\ 
diviBa.. 
ircbò la 






sAieo 



e lo infatniilà di- 
1 Fiora di rirlh, XSXIV. 
be, perchi 1' avaro non ha 



che 1' 

PtDVBTb., XX.V1II, 16; •giii odit ararJliam, 

longi Beat dias ejug.> l la-lN. Dosi lo igaArdi 

beni Icrrrni >e 11 fa parar belli, di tìIì rbi 
iisDO, • Tomnatèo. — Bautta, Epadita. — Oom 
amor vuol. GaoaralnlBnla o inoamoriamn de 
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addoriDSuLaTanO MI 
i naiigantt, » igiD 
TagEO di lé, ducM' 
e. LavalutllL tCMll 



soliratta Ma p 
danna. In qua: 



ti addome Ili 
lonna Ebe aet 
ridcsUra Is 



che la eoicìonia ti ival^ 
Toai t' ho massa, ti ho lU»' 
n SG. L' aperto par la OH 
"-nifclS. 



S.Pieoi Dall' alto dL Illuminali dal 
tD. Il sa. Alla reni. Perchè procedi 
oiDpts da lavanie a poncnlo. || it 
, obe la cnrratii. Il JS. Kottal nuBH 
abllala dai martali. || AB-iT. Oem 
i...Vo1aeBlinsn. Vogliano che la drii 



aoBOO d'allro, dopo dalta •VBniU,^ 
ti- Il PaoUaggìiinie, crado io, llM 
dall' <il> nftrU, a tUniOcara il dH& 
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dal quarto puccati). Il W.t 

frónlo''°iiri'oe"i'™qul" 
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La Guida inia inuominciò a dirmi, 
Poco iimbedue dall' Aiigel sorraoittati. 

£<t io: Con tonta suspizion fa irmi ^ 

Novella vision eh' a sé mi piega, 
Si di' io non posso dal pensnr partirmi 

Vedesti, disse, quell'antica strega, 

Tedesti come l'uom da lei si slega? * 

Bastiti, e batti a terra le calcacaE ; 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo regc eterno con le rote magne. 

Quale il falcon che prima a' piÈ si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende " 
""'* -"isio del pasto che P-' '■"■ 
.' io, e tal, quanto s 

iaperdar viaachi_ _. _ — 

N'andai infin dove il cerchiar si prendo. 

Com'io nel qaìnto giro Cui dischiuso, IO 
Vidi gente per esso che piangea (') 
Giacendo a terra tutta volta in giuao. 

Adhtr.eit pavitnenCo anima meag 
Sentia dir lor con si alti sospiri. 
Che la parola appena a'iotendea. TS 

ma pD9tc durai na V olems consoliilDiie. Hatth., 
V, S : ■ Beali qui lugeat, qnuDiain ipii cddso- 
lauunldr.- Accidia i noDCuraDia del bave, e a 
qaBito mondo amar molta il bene e piangerò 
■ano pnr Iroppo sinonimi. nEU.Coniialiu, eonsa- 
ladono, Anehe nello Rimo : • E d' ogni oonso- 
larl'aniiDA spaglia- —Dodiu, prnpriclaria (lai. 
doffllnaj. Il ìU. Datl'ADEal sormaDlat), montati 
pili sa di dove stata V Aneolo. || SS. Con tanta 
■lupliian, coli lospelloiu. EO>|ieeii. Il Cod. l'ogg. 

diuia dnl Talso biino. iiritalrice deuU animi, è 
anlKa quanlo Adamo od piva, y I». Oh« sola 









Isl 11 aloial Slegali adoprando 

ti,'^!"ha6lÌ"avVeW loduta. - s'uatS' Tim- 

dito. Ì[ 63-G5. Oli Doehi rivolgi ec, riiolgi kIì 
ocelli all' inrito ebo Dio ti fi mostrandoli le 
raagniflocnie della sfora celosli. C. XVI: «CliiS- 
Biati il oielo, a intorno vi ti gira Uoslraodovi 
le gas belleiiB eteroB.i — Iioioro. Araeia di 
poDDC a Diodo di un' ala, con ebo il falconiere 
mbiamaiail falcone.!! 64. A'piàM mira, guarda 
al loioro dia il [alconiare gli mostra da terra. 
La timilitadine. core isp and ente alla molatora 
del loforo usala innanzi, à di faUooe clie scen- 
da. Il es-ee. Al grido dei bloDDlera.— Blpni- 
(ssds ec. li Elende tutta all' Innaaii, volandu 
de9ÌdL<ro9a mente ni' oì la cbs il falconiars, al 
tua toendero, suol dargli da niao|iaro.||e7-lig. 
B tal, e cosi diritta a deiiderosa. — qnaiito al 

s'!;ila tagliata nella' roccia. || 69. Dova S'ear- 
alitar ai orando. iIdtu. Ilntta di salire, si metto 
li diiohlneo, 
. iitowia (C. 



fui lucila all'apurlo, 
IV, T. SU). Salendo, e 



eletti di Dìo, gli cnl eoSriri 
E giu5tÌ7Ìa e speran/.n fan men duri, 
Dniiate noi verso gli alti Sttliri, 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovar la via più tosto, to 

Le vostre destre sìen nempre di furi. 

Cosi pregò il Poeta, e si risposto 
Poco'oinaniianoinefuiperch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto; 

E volsi gli occhi allora al Signormio: SU 
Ond'elli m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare a mìo sonno, 
Trassirui sopra ijuella creatura. 
Le cui pai'ole pria notar mi feuoo, 90 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Quel,senzailqiiateaDÌotomarnoDp[iassi, 
Sosta un poco'per me ttia maggior cura. 

Olii fosti, e perchÈ vòlti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vuoi eh' io t' impetri U 
Cosadilàond' io vivendo mossi. 

Ed eglia me: Perchè i nostri dìretri 
Rivalga il cielo a aè, saprai: ma prima 
Scias guod ego fui successor PeCri. 



della roceia. = l'I Avari. I prodighi iiicha 
qni sono riuniti agli arari (C. XXII, tt, tó-MI, 
per la ragioDs della Dolla nula SD al VII del- 
l' Inrerno: ma II Poeta partlcnlannonlB si oe- 
eupa degli aiari.=J| 73. Tntta vòlta In glnao 
intta boccone; e cio per la ragiono eie dira 



, , . . .. corrispondenia del lord 

gastliio. ob' ù di alar con mani a piedi iagaU 
- . t9i) con la faccia in larra. R 76-17. Bli bb! 
ifftirlK KlnatlUaeo., lo cai peno sona alluriati 

dalla spersnia di Inr Uno. Stfriri, e poco ap- 
presso lallrl, son ainiili agli sieniKiirl. parluri 
ed allrcttali del Ooccaccio od altri. {] 78. SU 
alti gallrl, le alla scala conducenU al sesto balio. 
"79. SoyolVBBlte co,, le rol (risponde l'anima 



ia Adriai 



a Vlrgi 






i, abbiate seroprs il monta 



I x'deli' Inffn 84. lei parla», V 
000 delle prole, avilinl l'altra 
i da qual di ijucBli spirili Tsnissei 



lata dal disio, i sogni del doilderio liiibiìt 

D prima fallo nolaio il sno posto (t. ai). 
'99. la cui planEei co- in cui II pianto 
' 'empisce pella purgaiiono ce. || Sa.So- 
— '■' "na maceiar onta, la cura 
Ilio. Il %. Di &, dal laUD- 



l^l interr 
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Intra Siestri e Chiaveri s'adima 100 

Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova* io come (da, 
Pesail gran manto a chi dal fango il guar- 
die piuma sembran tutte l'altre some . 

La mia conversione, oìmè I fu tarda : 106 
Ma, come fatto fui Roman Pastore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non si quetava il core, 
Né più salir potiesi in quella vita ; no 
Perchè di questa inme s'accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara : 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 
In purgazion dell'anime converse, 
£ nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s'aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustizia qui a terra il merse. 120 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi. 

Parla Ottobono do' Fieschi, poDteGce col nome 
di Adriano V, morto nel 1276, quaranta giorni 
dopo la sua eiezione. «Costui tutto il tempo di 
sua vita non aveva atteso ad altro che a rau- 
nare pecunia e avere, per giuguere a quel punto 
d' essere papa. E veggendosi papa e nella mag- 
gior signoria che si possa avere, si riconobbe, 
parvegh esser entrato nel maggior leccete del 
mondo.» Cbios. Dant. (| 100. Siestri eOhiave- 
ri. Due terre del Gcnovcsato nella Riviera di 
levante.— S' adima, s' avvalla, scorre ài basso. 
101. Una fiumana. II fiume Lavagna, fl 103. Fa 
sua cima, fa suo ma^igior vanto. I Fieschi, tra' 
vari loro possessi, preferivano il titolo di Conti 
di Lavagna. U 1U4, D gran manto, il manto pa 
pale. Ini. XIa: «Sappi eh' i' fui vestito del 
gran manto. » (j 108. Bugiarda. Nello sue pro- 
messe di terrena felicità, i] 110. Potiesi, si po- 
teva. Hill. Di qaesta, della vita eterna. [[112. 
Partita, divisa. || 115-116. Qael ch'avarizia 
fa ec, gli effetti dell' avarizia in sulla mente e 
sul cuore degli uomini sono dichiarali, signilj- 
cali nel modo con che si purgano qui le anime 
che da quel vizio si convertirono. Vod. la noia 
lo, !| 117. E nulla pena ec. Yo n' erano delle 
più aolorose, ma nessuna pili umiliante.il 118-119. 
Non s'aderse In alto, non si levò al cielo. 
— Fisso, standosene lìsso. [| 120. Herse, con- 
fisse. Anche Stazio: «Graves oculos.... Mcrgit 
humo. » (1 122. Onde operar perdèsi. onde fu 
perduta la nostra facoltà di operare il bene, non 
facemmo opera alcuna meritoria. Perdètt, senza 
il solilo doppiamcnto dell' ultima consonante, 
come parlimi nel C. XìV, fuci, nel XXIX, e si- 



125 



Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' pie e nelle man legati e presi; 
E quanto fìa piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m' era inginocchiato^ e volea dire ; 
Ma com* io cominciai, ed ei s* accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire: 

Qua! cagion, disse, in giù cosi ti torse? IM 
Ed io a lui: Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose ; non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una.potestate.U5 

Se mai (][uel santo evangelico suono, 
Che dice Neque nubent, intendesti. 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. 

Vattene omai; non vo' che più t'arresti, 
Che la tua stanza mio pianger disa^ia,!^ 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là e' ha nome Alagia, 
Buona da sé, purché la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia: 

E questa sola m' e di là rimasa. 1^ 

mili. Il 129. Solo ascoltando, solamente in 
sentir più presso le mie parole, percbò veder- 
mi non poteva. — Del mio riverire, dell'atto 
mio riverente. || 132. Mia eosoiensa ec';mi SM 
fatto coscienza di non farvi il debito onore.— 
Dritta, retta, convinta della venerazione dorati 
al Vicario di Cristo. Molti luoghi delle sae open 
potevano farne dubitare chi non facesse la de- 
bita distinzione tra la potestà spirituale ed il 
temporal dominio de' Papi. Q 134-155. CoAierrt 
sono ec, son come tutti servo di un medesimo 
Iddio. Sono le parole dell'Angelo a Gìot&odì 
neir Apocalisse : « Ne feceris, conserms tans 
sum et fratrum tuorum. » (| 157. Heque nnbnt. 
A'^aducei domandanti se sarà matrimonio neW 
l'altra vita, Gesti Cristo risponde: «Neqaena- 
bcnt, neque nubentur, sed sunt sicut angeli ii 
coelis » (.Marc. XII, 25). Ynol dunque Adriano 
che dal non aver luogo nell'altra vitaisacra- 
munti, Dante inferisca non avervelo neppure U 
ecclesiastica dignità. « La prelazione ecclesia- 
stica (dico r Ottimo] si ò intorno alli s^n- 
menli, e però non ha luogo in Purgatorio.» |140. 
La tua stanza, il tuo star qui. — Disagia, in- 
pcdisco. 141. Col qual maturo ec, con cai 
compisco la mia purgazione, siccome tu stesse 
dicesti noe' anzi (vv. 91-92). U 143. iOa^a. Mo- 
glie di Moroello Malaspìna, marchese di (ìio- 
vagallo.U 145.Da BÒ,per propria indole. Q 145.1 
questa sola ec. Allri Fieschi vi erano, ma tristi: 
sola cosici poteva aiutare il suo morto parente 
con • orazione Che sorga su di cor che in gratti 
viva • (C. IV, 154). Ed egli delicatamente aceen» 
na il suo desiderio, che Dante ne la richieggi. 
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CANTO VENTESIMO. 

Da Ugo Magno, fondatore della dinastia de' Capetìngi, ode il Poeta esempi di disinteresse e di 
punita avarizia, e tra gli nni e gli altri nna fiera invettiva contro i vizi di sna real discen- 
denza. Scotesi il monte per la liberazione di un* anima, e tatto le altre ne glorificano Iddio. 



Centra miglior voler, voler mal pugna ; 

Onde contra il piacer mio, per piacerli, 

Trassi dell* acqua non sazia la spugna. 
Mossimi, e il Duca mio si mosse perii 

Luoghi spediti pur lungo la roccia, 5 
Come si va per muro stretto a' merli; 

Che la gente che fonde a goccia a goccia (pa, 
Per gli occhi il mal che tutto il mondo occu- 
Dall'al tra parte in fuor troppo s'approccia. 

Maledetta sie tu, antica lupa, lO 

Che più che tutte V altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 

O ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi. 
Quando verrà per cui questa disceda? lo 

Noi andavam coi passi lenti e scarsi. 
Ed io attento all'ombre eh* i' sentia 
Pietosamente pianger e lajgnarsi ; 

E per ventura udi' : Dolce Riaria: 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 20 
Come fa donna che in partorir sia; 

E seguitar: Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per queir ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

4. Centra miglior ce, mal è contrapporrò il 
voler proprio all' allruì piti giusto. Dante avreb- 
be voluto trattenersi di vantagi^Mo con papa 
Adriano; ma questi volea v.iraro alla prepria 
purgazione, jj 5. Trassi ec. Tacque, contutto- 
ché non soddisfatto. || S. Spediti par lungo la 
roccia, sortanto (pur, corno spesso negli antichi) 
accosto al dorso del monte, nella parto pib in- 
terna, di. quel ripiano, non impediti dall' animo 
distese in terra. (1 6. Como si va ce, corno su 
por le mura di nna fortezza si cammina rasente 
ai merli, per non cader dal Iato eh' è senza ri- 
paro. I) 7-8. Che fonde a goccia ec, dio pur^a 
con le lagrime V avarizia, ondo tutto il mondo 
è infetto, n 9. Dall* altra parte oc, troppo si 
avvicina alla parte esterna del ripiano; ondo 
non restava a noi spazio da camminarvi. Q io. 
Antica lupa. L' avarizia, cho anche noi I dol- 
• l' Inf. vedemmo flgurata nella famelica lupa, è 
antica quanto il dritto di proprietà. |1 11. Che 
più ec, che divori piii anime che qualunque 
altro vizio. Il li2. Senza fine capa, senza fondo, 
insazìaliilo. inf. I: «('.ho dopo il pasto ha più 
fame cho pria.» [| 13-14. Noi cui girar ec, a' cui 
rivolgimenti comunemente si attribuiscono le va- 
riazioni delleumano coso. Opiniono,comoabbiam 
visto nel C. X.V I, solo in parte respinta dal Poeta. 
Il 15. Quando verrà per cai oc, quando ci mande- 
rai taio croo, che per opera sua questa bestia si 
Tpa.T\AÌ\^i'diseedat)ddL\ mondo? Inf. I: «Questi la 
caccerà per ogni villa, finché l'avrà rimessa nel- 
lo Inferno. » U 17.Ed io. Sottint. aiutava. || «21. 
In partorir, ne' dolori del parto. U ^. Povera 
fosti ec. Precedono, al solito, sacri e profani 
Divina Commtd'ia» 



Seguentemente intesi: buon Fabrizio ,25 
Coft povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m* eran si piaciute, 
Ch' i* mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto, onde parean venute. 30 

Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

anima che tanto hon favelle. 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 85 
Tu queste degne lode rinnovelle? 

Non fia senza mercè la tua parola, 
ST ritomo a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch'ai termine vola. 

Ed egli: F ti dirò, non per conforto 40 
Gir io attenda di làj ma perchè tanta 
Grazia in te luce prnnache sie morto. 

r fui radice della mala pianta. 
Che la terra cristiana tutta adug^ia 44 
Sì, che buon frutto rado se ne scTiianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 

esempi della virtii contraria al vizio qui puni- 
to, cioè di disinteresso. f| 23. Quell' ospizio. La 
stalla di Betlelcmmo. jl 24. Sponesti, desti alla 
luco. — Portato, parto. (1 25. Seguentemente, in 
sèguito. — Fabrizio. Disprczzator maìinanimo 
dell'oro corruttore di Pirro, o tanto disinteres- 
salo ministro della repubblica in paco ed in 
guerra, cho alla sua morto lo figlinole dovet- 
tero esser dotate dal pubblico. H 52. Niccolao. 
San Niccolò, vescovo di Mira, dotò Irò fanciulle 
che la gran povertà del padre loro aveva poste 
a pericolo di disonore. )| 38. Compier. IMù pros- 
simo al lai. compiere f come pentire a panitere. 
(141. Dì là, dal mondo. Da' suoi tutti rei discen- 
denti non avea cho sperare, perciocché le sole 
preci de' buoni suiTrajiano. H 43. Della mala 
pianta, della mala stirpe do* Capoti. Questi che 
parla e Ugo Magno duca di Francia e conte di 
Parigi, padre di Ugo Capelo primo re della di- 
nastìa capetingia. || 44. Adnggia, copre di sua 
nocevole ombra, j] 45. So ne schianta, si coglie 
nella detta terra cristiana. () 46. Doagio, Onan- 
to ec. Sono i nomi italianizzali di alcune delle 
principali città della Fiandra, occupate parte 
per forza e parte con lusinghe da Filippo il 
Bello nel 1299. [j 47. Potesser, avessero forzo 
sufficienti.^ Tosto ec, sarebbe subito la cri- 
stianità vendicata de' mali che soffre dalla casa 
di Francia. La vendetta, quando il Poeta scri- 
veva, era già fatta fin dal 1302, allorché a lì 
Fiamminghi (scrivo 1' Ottimo) rubellati dal re 
Filippo, avendovi il re mandata grandissima 
cavallerìa, li sconfìssoro, ed uccìserno più di 
seimila cavalieri, infra i quali fu morto il Conte 
' d' Ariose, cugino del re ai Francia, do' disceo* 
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Ed io la chieggo a Lui che tutto giuggia, 

Chiuinato fui di là Ugo Ciapetla; 
Di meson natii Filippi e i Laigi, 60 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Pigli ual fui d'un beccaio di Parigi: 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni b^; 

Trova'mi stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d' amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio Tn, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote proveniale 
Al sangue mio non tolse la vergogna. 
Poco valea, ma purnon facea male. 



Lì cominciò con forza e con menwjgnt *l 
La sua rapina ; e poscia, per ammenda, 

, Pont) e Normandiupreae, e Guascogna, 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fé di Curradino ;'.e poi W 

Bipinse al ciel TonunaslT per ammenik 

Tempo vegg'io non molto dopo aneoi, 
Cbetraggeunaltro Carlo fuordi Frand», 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la landa T) 
Con la qual giostrò Giuda ; e quellaponO 
Si, ch'a Fiorenia fa scoppiar la pana». 

Quindi non (erra, ma peccalo ed onta 
Guadagnerà, perse tanto più grave, 
Quanto piii lieve simìl danno conta, t 

L'altro, che già usci preso di nave, 
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K Teggioveoiier sua figlile patteggiarne 
■ Come fan ti corsar dell'altre scbiave. 6 
B avarizia, che puoi tu più farne, 
I Poi c'hai il sangue mm a te si tratto, 
. Che non si cura della propria carne 1 
^rchè men paia Q mal futuro e il fatU],S 
gio in Àlagna entrar lo fiordaliso, 
il Vicario suo Cristo esser catto, 
alo un'altra volta esser deriso; 
già rinnovellar l'aceto e ti fele, 
anuoviladroni essere anciso. * 
il nuovo Pilato sì crudela, 

: ciò noi sazia, ma, senza decreto, 

l Porta nel tempio le cupide vele. 
V Signor mio, quando sarò io lieto 
E A veder la vendetta che nascosa 8 

E Fa dolce l'iratua nel tuo segreto! 
mò eh' i' dicea di qiiell' unica sposa 



Dello Spirita Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant' è dispasto a tutte nostre prece, loo 
Quanta il di dura:ma,quando s'alinoti», 
Contrario suonprendemoinquellavece. 

Noi ripetiam Pigmalione allotta. 
Cut traditore e ladro e patricida 
Fecelavogliasuadell'orogliiotta; lOa 
la miseria dell'avaro Mida, 
Che segut alla sua dimanda ingorda, 
Per la guai sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda. 
Come furù le spoglie, s) che l'ira 110 
Di Josuè qui par che ancor lo morda, 
idi accusiamcol marito Salirà; 
Lodiamo i calci eh' ebhe Eliodoro; 
Ed in infamia tutto il monte gira 

incise Polidoro. US 
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di quella, se si ostina oel k 
«3 : • Deas judei.juilus.forlis et palieni: nnm- 
quid jrMcitur per elneulos dio»?. 191-99. Olà 
eh' 1' dleeBi ee.. qnaDl' è poi a ciò eh' iu dice- 
va ec. Passi ora a ritpocdere alla seconda parte 
delta domanda di Dante (vr. S3-30). che fa per- 
ch<i mai solo e||li lodasse gli esempi di disln- 

che qoesto lodare si faceta loiaioenla ti glar- 



II 100-101. Xant'è dlapeito ec, questi eotali 
esempi (de'gnali egli ha citato do bdIo per tutti) 
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auè, VII. y IH. Lo morda, lo rimproveri e lo 
paniica,niia.Col marita Satira. Anania o Sa- 
lirà, aogui ci deEli Apostoli, voliera ritenersi 
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Ultimamente ci si grida: Crasso, 116 
Dicci, che '1 sai, di che sapore è 1* oro. 

Tal or parliam Y un alto, e V altro basso, 
Secondo TafTezion che a dir ci sprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo. 

Però al ben, che *1 dì ci si ragiona, 121 
Dianzi non er'io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soverchiar la strada 125 
Tanto, quanto al poder n*era permesso ; 

Quand' io senti*, come cosa che cada. 
Tremarlo monte: onde mi prese un gielo 
Qual prender suol colui ch'a morte vada. 

Certo non si scotea sì forte Delo^ 130 

Pria che Latona in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 



Tal, che '1 Maestro in vèr di me sifeo^itt 
Dicendo : Non dubbiar, mentrUo ti guido. 
Gloria in excelsiSi tutti, Deo, 
Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo. 
Noi ci ristemmo immobili e sospesi, IM 
Come i pastor che prima udir (juel canto, 
Fin che *1 tremar cessò, ed ei compièsi. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo. 
Guardando Tombre che giacean perterra 
Tornate già in su l'usato pianto. 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra 1^ 
Mi fé desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in dò non erra. 
Quanta pareami allor pensando avere: 
Né per la fretta dimandare er'oso, 
Né per me lì potea cosa vedere. 150 
Così m'andava timido e pensoso. 



infamia il nome di Polìnestoro, re di Tracia, 
il quale ammazzò Polidoro figliuol di ('riamo, 
datogli in custodia con parte de* regii tesori 
durante l'assedio di Troia. JEn,, III. |j 116-117. 
Crasso ec. Marco Grasso, uomo di ricchezza ed 
avarìzia egualmente famose, mori guerreggian- 
do co' Parli: i guali, secondo narra Appiano 
Alessandrino, spiccatogli il capo, lo immersero 
in oro liquefatto, dicendo: « Aurum sitisti, au- 
rum bibé. » Altri Togliono che 1' oro gli fosse 
versate in bocca; e taluni, essendo egli ancor 
tìto.11 119-120. Che a dir ci sprona ec.^ la qual 
ci fa or alzare, or abbassare la voce. Ma al- 
l' imagine di spronare e di passo meglio rispon- 
derebbe la lezione che ad ir^ proposta dal Fan- 
fani; il quale ragionevolmente suppone che i 
primi stampatori mal dividessero il manoscritto 
cheadir. Alla congettura del Tommaseo, che 
passo qui importi temvo dt musica, si oppone il 
precedente spronare. (| 122. Voner'io sol. Qui 
propriamente risponde alla domanda fattagli già 
dal l'oeta: • Ferchò sola Tu queste degne lodi 
rinnovelle? » fl 123. E hrigavam ec, e ci sfor- 
zavamo di fornire il nostro cammino per quella 
diflicile strada. Soverchiare o superare dicesi 
propriamente dell'andare in su: «Hoc supe- 
rato jugum,» disse Virgilio nel sesto dell'Enei- 
de ; e Dante stesso nel terzo del Purgatorio: 



t Cerchi di soverchiar questa parete.» Ma qaaodo I 
vi sieno altre difGcoltà che quella del salire, I 
può dirsi egualmente: e qui i dae Poeti dove* | 
van procedere rasento la roccia (v. 5) ed attenti 
anon pestare le ombre distése per terra. 11130* 
152. Certo non si scotea ec. Favoleggiarono gli 
antichi che Delo, isola dell'Arcipelago, errasse 
per le onde, fino a che Latona, impedita dalla 
gelosa Giunone di partorire in terra^rnia, chiese 
asilo alla terra natante, e per mercè deiressersi 
ivi tranquillamente sgravata, le ottenne di fer- 
marsi. Yirg., i£n.. Ili, 73 ; Ovid., Met., VI, 339. 
— Li due occhi del cielo, Apollo e Diana, il sole 
e la luna.Q 156. Gloria ec. Principio deiriooo 
cantato dagli Angioli nella nascita di. Gesii 
Il 157. Da vicin, dalle anime a me vicine. Il eod. 
Foggiali: da' vicin. \\ 158. Intender lo grìAt, 
capire che cosa gridassero. |) 140. Oome i ps* 
stor ec, come i pastori di Betlemme, che primi 
al mondo udirono quell'inno. || i41. Ei om- 
pièsi, si compio queir inno. Abbiamo già ve- 
duto parlòmif perdèsU ^uct, invece di parUm- 
mt, ec. (il4>. Con tanta guerra. Vera curiosità 
non dà pace. \iitó. Qaanta pareami ec, quanta 
guerra parevami allora avere dalla mìa eario- 
sità, pensando al tremar del monte. U ISO. lè 
per me ec, nò da me stesso poteva ai quello 
scotimento comprender la ragione. 



CANTO VENTESmOPRIMO. 

Sono i Poeti raggianti dall'anima liberata di Stazio; il quale, cammin facendo, mostra loro eoiM 
e perchè crolli quel monte, e poi narra di sua vita, e di quanto appassionato ammiratore 
egli fosse dcir Eneide. Udito da Dante eh' ei n'ha presente Fautore, poco meno che non lo adora. 

Samaritana dimandò la grazia. 
Mi travagliava, e pungami la fretta 4 

Gesù Cristo alla Samaritana: «Chi berà del- 
l' acqua che io gli darò, non avrà setolo eter- 
no. » E la Samaritana V « Signore, dammi que- 
st'acqua, acciò eh* io non abbia plb sete.* Jean., 
IV. I teologi intendono per quest'acqua la di- 
vina grazia, e Daule n'estendo la sifòiflcaiioM 



La sete naturai che mai non sazia, 
Se non con l'acqua onde la femminetta 

1-4. La sete naturai, il naturai desiderio di 
sapere. Convito : « Siccome dice il filosofo, tulli 
gli uomini naturalmente desiderano di sapere.» 
— Che mai non sazia, che non resta mai sod- 
disfatta. Sen. Flst. 394: t Giammai la sua cru- 
deltà riposò, né saziò.* — So non con Tacqua ce 
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Per la impacciata via retro al mio Duca, 
E condolèrni alla giusta vendetta. ^ 

Ed ecco, si come ne scrive Luca 
Che Cristo apparve a'duo ch'erano in via 
Già surto fuor della sepolcral buca, 

Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba che giace ; 
Né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 12 

Dicendo : Frati miei, Dìo vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendè lui 1 cenno ch'a ciò si conface. 

Poi cominciò : Nel beato concilio 16 

Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell' eterno esilio. 

Come I diss'egli (e parte andavam forte) 
Se voi siete ombre cheDiosunon degni, 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte? 21 

E il Dottor mìo: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che l'Anigel proflila, 
Ben vedrai che co'buon convien ch'e'regnì. 

Ma perchè lei, che dì e notte fila, 25 



alla sapienza procedonte da Dio, dicendo che 
sola questa pnò pienamente appagare l'umano 
intelletto. — Pangèmi. Sincope di pungeami ; 
come spesso. || JS. Impacciata dalle molte ani- 
mo distese a terra. |( 6. E condolèrni oc, ed io 
compativa alla punizione. Riusta peraltro^ di 
quelle anime. || 7. Luca, San Luca nel cap. 
XXIV, 52. Il S. A» duo eh» erano in via, a' due 
apostoli Giacomo e (ìiovanni elio andavano ad 
Emmans. || 9. Già sarto ec, dopo la sua risur- 
rezione.- il 11. Dappiè, a' suoi piedi, al siiofo. 
«12. Sì parlò pria, sinché cominciò a parlare. 
IS. Rendè lui '1 cenno ec, gli s* inchinò in 
atto di ringraziare. Il complimento di parole 
Tien subito dopo, jj 16. Nel beato concilio, nol- 
r adunanza de' Beati. || 17. La verace eorte, la 
corte dell' infallibile Giudice eterno. || 19. E 
parte andavam forte, n intanto camminavamo 
tntti e tre sollecitamento, ji 20. Che Dio sa non 
degni, le quali Iddio non degni di ricevere su 
nel cielo. || 21. Por la saa scala, per lo monte 
del l*argatorio, eh' è scala al ciclo. || 22. 1 se- 
inii, i P segnati sulla fronte. No restavano an- 
cora tre. U 25. Che l'Angel profflla, che l'An- 
gelo gaardiano del Purgatorio delinea in sulla 
fronte di coloro eh' egli ammetto a purgarsi, e 
per conseguente a salire al regno de' buoni. 
Il 25-27. Ma perchè lei ce, ma perciocché la 
Parca' Lachesi, la qual fila lo slamo della vita 
di ogni uomo, non aveva ancor finito di filare 
il pennecchio {tratta la conocchia) a costui com- 
partito da dolo, altra Parca, la quale por era-, 
scun uomo pone un pennecchio in sulla rócca 
della sorella e ve lo stringe intorno eoo la roano 
(«compila). In somma: ma perchè costui non 
ancora avea finito di vìvere. — Lei. Lui, lei, loro, 
segniti dal relativo che^ sono aferesi di colui, 
colei, coloro, e come tali possono usarsi ancora 
nel caso retto. Ved. Fornaciari, Pdg. Grarom., 
I, 13. Il 28. Siroechia, sorella, percbò figliuola 
del medesimo Dio. || 30. Al nostro modo non 
adocohia, non vede chiaro quanto le anime no- 
stre, liberate dall' impaccio della carne. || 31-32. 
Dell'ampia gola D'Infèrno. Chiama il Lim- 
bo gola dell' Inferno, perchè posto al principio I 



Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila; 

L'anima sua, eh' è tua e mia siroechia, 
Venendo su, non potca venir sola ; 
Però ch'ai nostro modo non adocchia: 80 

Ond' io fui tratto fuor dell* ampia gola 
D'Inferno per mostrarli, e mostreroUi 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Die dianzi il monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridar infino a' suoi pie molli? 36 

Sì mi die, dimandando, per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete mcn digiuna. 

Quei cominciò : Cosa non ò che sanza 40 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ojjni alterazione: 
Di quel che *1 cielo in se da sé riceve 
Esserci piiote. e non d'altro, cagione : 43 



di questo; ed ampia, perchè s'è già visto l'In- 
ferno, a forma d' imbuto, restringersi a misura 
che scende. — Mostrarli. Sottint. ti cammino. 
Il 53. Quanto '1 potrà ce, finché gli basti^rà di 
aver me (allegoricamente il solo lume della ra- 
gione) per maestro. Il 55. Tutti, gli spiriti tutti 
di questo monte. || 5(). A' suoi pie molli, alle 
sue radici, bagnate dal maro. || 57-59. Si mi 
dio ec, Virgilio, domandando ciò, coUe cosi 
puntualmente nel mio desiderio, che solo per 
la speranza ch'io concepii di soddisfarlo, esso 
desiderio fecesi meno avido, cominciò a quie- 
tarsi. Il 40-42. Cosa non è ec, non v' ò cosa da 
questo santo monte provata, la qual non sia 
neir ordine e nelT usanza, non sìa ordinaria e 
consueta.— La religione Della niontagna, il sa- 
cro regolamento del monte. Virgilio : Religio 
loci. Il 45. Qui, questo luouo. Ved. nota 54 al 
C. Ia. — Alterazione, pcrturbaxion degli ele- 
menti. Il 44-45. Di quel che '1 cielo ec. Questo 
è de' luoghi che più briga ban data a' comen- 
talori. Ma risalgasi allo idee del tempo. Se- 
condo Aristotile nel trattato delle Meteore, di 
tutte le alterazioni di questo basso mondo è 
cagione il vapore sorgente dalla terra; il qual 
è di due sorte, umido e secco: dall' umido è 
generata la pioggia, la neve, la grandine, la 
rugiada, la brina; dal secco il vento, so il va- 
pore è sottile, se pih forte, il trcmuoto. Ma 
questi vapori non -posson sorgere olire alla ter- 
za delle regioni dell' aria, le quali dal ciel della 
luna al centro della terra son quattro, calda, 
fredda, fredda e calda, e il seno della terra 
(venter terrof, dice Pietro di Dante); e per 
conseguenza neppur le dette alterazioni pos- 
sono più sopra aver luogo. Ora il Poeta'sup« 
pone di avere, ne! passar la porta del Purga- 
torio, varcata appunto la terza regione del- 
l' aria. «Ha valicata la terza regione dell'aria,» 
dicono le Chios. Dani.; e Pietro suo figliuolo: 
« Mons ille excedit regiones, obi causantur ea 
quse dicit tcxtas.» Stazio dunque vuol dire che 
di nulla che lassìi accada può mai esser cagione 
cosa che il cielo riceva d' altronde (com'è più 
giù, dove il cielo riceve i vapori che sorgono 
dalla terra e cagionano tutte le sue alterazioni), 
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Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina piii su cade, 
Ohe la scaletta de' tre gradi breve. 

Nuvole spesse non paìon, uè rade, 
NÉ ctìiTugtai', né figlia di Taiimante, SO 
Ohe di là cangia sarentc contrade. 

Secco vapor non surge piìi avante 
Ch'ai sammo de' tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha '1 vicario di Pietro le piante. 

Trema forse piii già poco od assai ; ^ 
Ma, per vento che in terra ai nasconda. 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente sì, che surga, o che si muova 
Persalirsu: e tal grido seconda. 6' 

Della mondizia il sol voler !a pruova, 
Che tutto libero a mutar eonvento 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben; ma non lascia il talento, 
Che divina giustizia cantra voglia, <II 
Come fu al peccar, pone al to:-mento. 

Ed io che son giaciuto a innesta doglia 
Cinquecento anni e piii, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e lipii 7i 

.__,, ^__.. __.j.a"iVnon 

aB, eoe 11 cielo, ond' stia parli, si riloroi. Il 4ii 
6™iilD,sraDdino(lat.(,r3niJo).IICod.PDKg.,»rB« 
ii»i a n«i>. U -18. La scaletta ec.gueUaavanl 
la porli del Puruatorio, dova sta i'Aii|[elo cai 
la chiaii. |{ tS. Palaa, appaiona. || SO. Si eoe 
IBHU', né lampenRiare, uè lampi. — Bà BeIU 
di Taumants, né arcobaleon. Seceado la Utc 
la, Iride, la inessagcera di GiuBDna, fu filli 
di Taamaate. li I>(. Sili, Odi vostro mondo. - 
Canela ec. l'Btuhò 1' aroDlialBno è sempre oppi 
■lo al solo. Il 63. Beooo vapor, Ual qaale ab- 

tremuoti. |{ SS. Gh'io parlai, di die io par 
il. M). m. n Tinrin di Pi«tni. L'Angelo, e 
delle loo chiail disse a Dante: .Da Pier 



feriore, pelasse star fermo nella superiore. Qoe- 
ita duoque era per parllcolare disposizione di- 
Tina. Il SS. Tremaol, trema io queslo luogo, si 

eo. età snrgH, o slie si muova Por salir bil. ^or- 



Oioria in eiceliis eto J| 61-63. Della man 
■lift ec, la prova cho un anima sia monda i 
I solo lolere, il quale assalulameala lìbero, ooi 

i invade a mutar la compapia delle animi 



Spìriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invfi. 

Cosi gli disse : e peri che si gode 
Tanto del ber quant'à grande la sete.ll 
Non saprei dir quant' ei mi fece prode. 
il savia Duca: Omaì veggio la rete 
Che quivi piglia, e come si aca!appi»i 
Perchè ci tremai e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto " 

r._. __, _.ii oletuemica] 

lon Tito con 1 

^, vendicò le fora 

Ond'usci il sangue per Giuda venduto, 
al nome che piti dura e più onora M 
Er' io di là, rispose quello spirto. 
Famosa assai, ma non con fede ancon. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto. 
Che, tolosano, a sé mi trasse Roma, 
Dove merlai le lempie ornar di mirto.-H 

Stazio la gente ancor di Ik mi noma; 
Cantai di Tebe, e poi del grande Acltillti ' 
Ma caddi in via con la seconda soma. 



ur|{anli in qoolla de' beati. — E 31 Tolei K 
love, e qoesto volere dell' anima è legnlMM- 
elFello. n e4-6e. Fiinu vuol ben oc, «Hk 
rima lotrebba l'anima salire, ma non |lid 
erioelte i( la Info al lirsienCg. quella tolMll' 
i espiara i suol peccati, che la divini livK- 

eccare. || 68. {HngDeeeBts aoni e fii. Sti^i 

ra morto da 1300 anni; ma ledremo «beili 
Uri 700 atea passali ne' cerclii di salto. JiV. 
Ihfl testo BD gì' iDvll. cbe in nrb|;a li Toilltll 
Ili] prcsln liber3.rB. || 1S. Kl fece prolg, Hi b 
prò, mi detto loddi sfasi one. || 76-77. La idi 
«he tnl vi pigila, ciò cbe nel Purgatoria q- 



ile, e di cbe voi vi congratulalo untu 
■io. UHI. NeUe parole tiis.Ddiwppla,b'( 
sappia nella meDle. che io capisca, B 
ile le lue parole. I| BB-Bl. Sei aomiaoBei 
Ha. che area decretaU la distriiiioai di 
igrati città. - Le fora ec. i (ori, la (er 
i Giudei fecero a liesli Cristo. || SS. I 
iB ec, col nome di Poeta, Il ST. Hoo euK 
ano. Il sa. Xla vocale aplrte, jl mìo cu 
be nel Coaiilo È diUt a Staila il none 

dico'n^'a'satifa'v^" 2'TanVdulcfldÌ!!^°e»ÌII 
Afnclt llle animos eto |l £9. Telosang, sebbna 
lo fessi di Tolosa. Cosi fu creduto fino ti M- 
,.„.__ .. "-i„jjga 



Ilo. da dai 

si ebbe di cerio 

mirto. Di qoesto 



: onda Virnllio 
<j!ial rabbellì 
"éa^.'oanUl di Teb* e 



qaal di mirto?- Ma particolaruionlo gli Bro- 
nci. Il 99-93. OanUl di Teb* ec Scriiss U Ti- 
baide, e poi l' Achilloide ; ina questa sBeoadl 
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Onde sono allumati più di mille ; 

Dell'Eneide dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando : 98 
Senz'essa non fermai peso di dranuna. 

E, per esser vivuto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch*i*non deggio al mio uscir di bando. 

Yolser Virgilio a me queste parole 103 
Con viso che tacendo dicea : Taci : 
Ma non può tutto la virtù che vuole ; 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 108 

|o pur sorrisi, come l' uom che ammicca; 
Perchè l'ombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove '1 sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? H* 

Or son io d'una parte e d'altra preso: 
L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 

opera gli fu interrotta dalla morte. Q 97-98. 
Mamma fammi ec, generò in me l'amor della 
poesia, e mi educò alla buona maniera del poe- 
tare. Mamma ei la dice a modo di piccol fan- 
ciullo, a dinotare che non pììi di tale sì teneva 
al paragone, t Vive, prccor (dice nello accomia- 
tarsi dalla sua Tcbaidc), nec tu divinam iEnoi- 
da tenta, Scd longe sequere, et vesliula sem- 
per adora.» || 99. Senz'essa ec, senza l' in- 
nanzi, la nortua doli' Eneide, non mi risolvetti 
al minimo che. [j 101-103. Assentirei un sole ec, 
sarei contento di penare un giro di sole, un 
anno di più che .non deggio, in questo esilio 
del Purgatorio. E parlare iperbolico, e però da 
non prendersi' a rigore nò scandalizzarsene come 
fa il Venturi, (j 105. La virtù che Tuole, la vo- 
lontà. {) 106-107. Son tanto seguaci Alla pas- 
sion ec, cosi prontamente seguono, tengon die- 
tro a quella modiQcazion dell'animo, dalla quale 
ciascun d' essi procede, cioè alla letizia ed alla 
tristezza. || 108. Che men seguon ec, che meno 
obbediscono alla volontà in chi più incapace è 
di tìngere. j| 109. Ammicca, fa d' occhio, accen- 
na con gli occhi, l) Ili. Oye'l sembiante più 
8i ficea, ove l'aspetto dell'animo, 1' immai,Mne 



Ch' i' dica; ond'io sospiro, e sono inteso. 
Di', il mio Maestro, e non aver paura, 

Mi disse, di parlar ; ma parla, e digli 

Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 120 
Ond' io : Forse che tu ti maravigli. 

Antico spirto, del rider eh' io rei; 

Ma più d'ammirazion vo' che ti pigli. 
Questi, che guida in alto gli occhi miei, 

E quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 

Forza a cantar degli uomini e de' Dei. 
Se cagion altra al mio rider credesti, 

Lasciala per non vera, ed esser credi 

Quelle parole che di lui dicesti. 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 

Al mio Dottor; ma e' gli disse : Frate, 

Non far, che tu se'ombra ed ombra vedi. 
Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor ch'a te mi scalda. 

Quando dismento nostra vanitate, 135 
Trattando l'ombre come cosa salda. 



dello interno affetto, soprattutto si mostra. Pli- 
nio : «In oculis animus inhabitat.* [] 112. Se tanto 
lavoro ec, cosi tn conduca a buon termine la 
faticosa impresa di visitare ancor vivo i regni 
de' morti. <— Assommi, compisca. Bart. da San 
Concordio : « Quel di tutte lor fatiche assom- 
merebbe.» I| 113. Testeso, testé, or ora: anche 
in prosa. || 115-117. Or son io ec, eccomi ora 
tirato in due contrarie parli, quinci da Virgi- 
lio desideroso eh' io taccia, quindi da Stazio 
scongiurante eh' io parli. — E sono inteso, e 
stommi in gran tensione di spirito, non sapendo 
a che risolvermi. Secondo alcuni: o sono inteso 
da Virgilio ; ma ci è sembrato che il testo, come 
lo intendiamo noi, dica più, e meglio. 1] 126. E 
de' Dei. Parte essenziale dell' antica epopea, 
y 128-129. Ed esser credi Quelle ec, ed abbi 
per fermo, essere stata la cagione del mio sor- 
ridere quelle parole che tu, non sapendo che 
avevi Virgilio presente, dicesti di lui. D 134. 
Ch' a te mi soidda, che mi accende verso di 
te. (1 138. Dismento nostra vanitate, dimentico 
che noi siamo ombre impalpabili, e vanità che 
par persona» (Inf.VI,36). Dùlhentare è contra- 
rio ai ammentare^ V uno e i' altro antiquati. 



CANTO VENTESmOSECONDO. 

Narra Stazio quali fosser sue colpe, e come a Virgilio egli dovesse la sua salvazione. Giunti i tre 
Poeti in sul sesto l)alzo, vi trovano nn molto appetitoso albero, per entro le cui fronde una 
voce grida esempi di temperanza. 



3 



Già eral'Angel dietro a noi rimase, 
L'Angel che n'avea vòlti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso : 

1. Qià era oc Per evitar ripetizioni il Poeta 
tralascia qui di descrivere, come 1' altre volte, 
l' apparir dell'Angelo, il suo fulgorai, ec. 1| S. 
Un colpo raso, cancellato no dei setto P im- 
pressi dal guardiano del Purgatorio col punto- 



E que' c'hanno a giustizia lor disiro 
Detto n'avea Beati, e le sue voci 
Con sitUmt^ senz'altro, ciò fornirò. 



6 



no della sua spada. |) 4-6. E qne' e' hanno ec, 
od esso Angelo ne avea già detto esser beati 
coloro che rivolgono ogni lor desiderio non ad 
accumular ricchezze, che il più delle volte non 
si può senza ingiustizia, ma soltanto a viverQ 
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Ed io, più lieve che per l'altre foci, 
M'andava sì, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci; 

Quando Virgilio cominciò : Amore, 10 
Acceso da virtù, sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, d'allora che tra noi discese 
Nel limbo dell'Inferno Giovenale, 
Che la tua alTezion mi fé palese, - 15 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona: 
Sì eh* or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allargali freno, 20 
E come amico omai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno ? 

Queste parole Stazio mover fenno 25 

Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar talsa matera. 
Per le vere cagion che son nascose. 80 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 

con giustizia. A siRnificar la qaal cosa, sì fìngo 
che l'Angelo non si fosso servito di tutta la 
quarta delle otto beatitudini evangeliche, la 
qual dice: «Beati qui csuriuntet sitiunt justi- 
tiani;» ma solo avesse detto: «Boati qui si- 
tiunt juslitiam, • pcrchò resuWunfò dal Poeta 
risorbato all' uscir dal cerchio de' golosi, come 
8i vedrà nelT ultimo v. del G. XXIV. 1| 7. Più 
lieve. Pih che montava, più leggiero sì sentiva,* 
come sempre avviene nel cammino della pcrfu- 
2Ìone.— Foci, anortnre contenenti lo scalo. Cosi 
l'uro nel v. liti del C. Xll. || 8. Labore, fatica 
(lat. labor): usato prima da Ser Brunetto (Te- 
sorelto, IV, 20).|| i). Oli spiriti. Virgilio e Sta- 
zio. Il 40-1:2. Amore Acoeso ec, chi abhia no- 
tizia di essere amato per la sua virtù, non può 
non riamaro. — Paresse fuore, si palesasse. 
Il 14. Nel limbo doir Inferno. Locuzione confor- 
mante l'opinione che il Limbo fosso cosi chia- 
mato, quasi limbut Inferni, il lembo dell'Infer- 
no. — Giovenale. (ìran lodatore di Stazio nella 
settima delle sue Satire: mori trentadue anni 
dopo di luì, nel i2.^ di Cristo. P 17. Strinse. Sot- 
tint. uomo alcuno. {] 18. Corte. Pel piacere delia 
compagnia. || 19. Come amico tuo.{| 20. Se trop. 
pace, se prendo lece troppa libertà. || 21. Come 
amico mio. 1)2-1. Per tua Cora, per ìstudio lungo 
e virtuoso, jl 27. D'amor m'è caro cenno. Non 
sapendo tu persuaderti eh' io fossi capace di 
tanto spregevole vìzio. Da questo luogo è chiaro 
che sebbene Dante cosi nel Purgatorio come 
neir Inferno mettesso a una medesima pena gli 
avari ed i prodighi, pure e' partecipava al co- 
mun sentimento, assai piii favorevole a' secon* 
di. |l 29. Matera, materia. Ved. nota 127 al IV 
dell lof. Il 51-52. Tao creder m* avvera Esser, 
oh' io ec, mi accerta esser tuo credere, tuo av- 
viso, che io ec. || 55. Troppo, lino all' altro estre- 
mo, cioè al vizio della prodigalità, jj S6. Di lu- 
nari, di periodi lunari, di mesi. (] 57. Drissal, 
feci dritta, di torta eh' eli' era; mi ravvidi. U 38. 



Esser, eh' io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia dov* io era : 

Or sappi eh' avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 85 

• Migliaia di lunari hanno punita. 

E, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi là dove tu chiame, 
Crucciato quasi all' umana natura: • 

A che non reggi tu, o sacra fame *0 

Dell' oro, l'appetito de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre §rame. 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Così di quel come degli altri madi. 45 

Quanti risurgeran co' crini scemi, 
Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentirvivendo e negli estrerai! 

E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizion alcun peccato, 50 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s' io son tra quella gente stato 
Che piange l' avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m è incontrato. 

Or, quando tu cantasti le crude armi 55 
Della doppia tiistizia di Giocasta, 

Intesi, attesi, posi monto. — Chiame, esclami: 
noi senso del lat. clamare^ come spesso ne'trd* 
ccntisti. Il 59. All' umana natura, contro la cor- 
rotta natura umiin.i. || 40-41. A ohe non rog;?i 
(conduci) tn, o sacra (esecrabile) fame Dei* 
1' oro PC. Sono tradotte lo parole di Viruilio, 
^En., 111,5: «Quid non mortalia poeterà co?i<, 
Aurì sacra fanics?» dello quali anche il pro- 
diijo Stazio potò fare suo prò, perchè i prodi- 
ghi non nien degli avari sogliono aver fame del- 
l' oro per poterlo poi subito sprecare.— Corau- 
nomcnlo. Perchè non reggi ec; la qu.il lezione 
mi'ncrcbbe all' assurda supposizion del Venturi 
e del Torelli, che Danto avesse malamente in- 
teso il testo di Virgilio. Alcuni, col Uosa ììo- 
rande : Per che non reggi ec, spiegando : IVr che 
distorte vie non conduci, per qnali malj[4i}r9 
opero non meni: ma la spiegazione è tirata 
con gli argani. La nostra lezione, cosi linrpida 
per sé stessa, ò quella della Nidobeatina, pre- 
ferita dal Lombardi, e seguitata da varie pre- 
gevolissime edizioni. || 42. Voltando ec, soffri • 
rei neir Inferno i dolorosi scontri de' prodighi 
con gli avari, voltando anch'io pesi per forte 
di poppa (Inf., VII, 27). 1| 43. Aprir l'ali, al- 
largarsi. I] 44. Fentòmi, mi pentei: dap«n(er«. 
il 46. Quanti risurgeran ec. Neil' Inf., VII, 57, 
ha detto che i prodighi risusciteranno co' ca- 
pelli mozzi. Il 47-48. Per V ignoransa ec. per 
l'inescusabile loro ignorar che la prodigalità 
sia peccato; il che toglie a' prodighi di pen- 
tirsi e mentre vivono e nel punto della morte. 
Il 49-51. La colpa, ohe rimbecca ec, la colpa 
che direltumente è opposta ad alcun peccato, 
siccome è la prodigalità all'avarizia, qni 8M 
verde secca, cioè nel l'urgatorio si estingue, si 
espia, con esso insieme, nel luogo slesso ov'ò 
punito il peccato a' lei contrario. Anche nel- 
l'Inferno abbiam visto i prodighi posti insie- 
me con gli avari, e notalo il perone (C. VII, 
nota SO). Il 55-56. Le crude armi Della d<9- 
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. Disse '1 cantor de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio lì con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé, senza la qiial ben far non basta.60 

Se così è, qual sole o quai candele 
Ti steneoraron sì, cne tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 

Ed egli a lui : Tu prima ra' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 65 
E prima appresso Dio m' alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte. 

Che porta il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte, 

Quando dicesti: Secol si rinnova; 70 

Torna giustizia e primo tempo umano ; 
E progenie discende dal cid nuova. 

Per te poeta fui, per to cristiano ; 

Ma perché veggi me' ciò eh' io disegno, ^ 
A colorar distenderò la mano. 75 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell' eterno regno ; 

E la parola tua sopra toccata 

Si consonava a' nuovi predicanti; 80 
Ond' io a visitarli presi usata. 

Vennermi pei parendo tanto santi, 
Che, quando Domizian li perseguette, 

pia ec, \'d fratricida guerra di Eleocle e Poli- 
nice, doppia, cagion di dolore all;i loro infelice 
madre Giocasla. Ovidio: « Nate, dolor malris.» 
I) 57. Il cantor oc, Virgilio, cantore della Bu- 
colica, de' versi pastorali. l| 58. Per quel che 
Clio ec, stando a ciò che tn canti nella Tebal- 
do, nella quale pa}:anamento invochi la musa 
Clio. Theb., X: «Quom prius heioum, Clio, 
dabis etc » —Tasta. Accompagnandoli con lu 
sua cetra. Ovidio: «l*riotontat pollice chordas.» 
Il 60. La fé ec, là fedo cristiana. |J 61. Qual 
sole qual candele, qual lume diurno o not- 
turno, piìi men vivo. 11 65. AlPesxsator, a San 
Pietro, pescatore in Gnlilca, la cui navicella 
suoi prendersi per simbolo della Chiesa. || 66. 
Appresso Dia, a seguire il vero Dio. Un antico 
espone : • Tu primo mi illuminasti, dopo Dio, 
eh' è prima cans!i di tutte le coso e padre dei 
lumi. » Ma la prima spiegazione par piìi con- 
forme al contesto, (j 69. Fa le peisone dotte, 
mostra, insegna [docet) alle personn dove deb- 
ban mettere i piedi. \\ 70-72. Secol si rinno- 
va ec. ligloga IV: « Magnus ab integro sjbcIo- 
rum nascitur orde: Jam redit et Virgo, redeunt 
saturnia regna; Jam nova progenios cobIo de- 
raittitur alto.» Era una delle profezie della Si- 
billa cumana, dal cortigiano poeta applicata 
alla nascita del figliuolo di Asinio Pollione : 
ma Danto immagina che Stazio, come vari cri- 
stiani scrittori, vi vedesse uno anounzio della 
divina incarnazione. 1| 74. Yegfi me», tu vegga 
meglio. Disegno, accenno. || 78. Per li mes- 
saggi ec, dagli Apostoli, ai quali Gesù Cristo 
disse": «Euniesautem praedicate, dicentes: Quia 
approprinquavit regnum ccelorum.» ]Uallh.X,7. 
Il 79. E la parola ec, e la sopradelta profezia 
da te riferita. U 80. Si consonava ec, si riscon- 
trava con quel che annunziavano gli Apostoli, 
y 81. TTsatajnsanza.D 8*- Domisian, autore della 



Senza mio lagrimar non far lor pianti. 
E mentre che di là per me si stette, 85 

10 gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Per dispregiare a me tutt' altre sette : 

E pria eh io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'io battesmo ; 
Ma per paura chiuso Cristian fu'mi, 90 

Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiarmi fé piìi che '1 quarto cen tesmo. 

Tu dunque, che levato hai '1 coperchio 
Che m'ascondeva (guanto bene io dico,95 
Mentre che del salire avem soverchio, 

Dimmi dov' è Terenzio nostro antico, 
Cecilie, Plauto e Varrò, se lo sai : 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 100 
Rispose il Ducamio,siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
C* ha le nutrici nostre sempre seco. 105 

Euripide v'è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri piue 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile ed Argia, 110 

seconda persecnzion de' cristiani, mori nel 96, 
anno della morte di Stazio. — Persegnotte. Se- 
guette per seguì, fu usato anche fuor di rima 
da Dante (Par., IX, 24) e da altri. || 87. Tnt- 
t' altre sette. Setta fu usata indKTercntcmenlo 
dal Petrarca nel cap.II del Trionfo della Fama, 
ed anche in buona parte da Danto ni;l Parad., 
Ili, i06. \\ 88-89. Ch' io conducessi ec. eh' io 
componessi il poema in cui narro la spedizio- 
ne do' <;reci conlrjo Tebe. || 90. Chiuso, occulto. 
— Fu*mi, filimi, mi fui. (I 95. Cerchiar, giraro 
correndo; eh' è la pena desìi accidiosi. — Più 
che '1 quarto centesmo, più di quattro volle 
cento anni. || 9i-05. Levato hai '1 coperchio ce, 
hai levato il velo che mi nascondeva quel bono 
sì grande, di eh' io ti ragiono, cioè la verità 
della fedo cristiana. {{ 96. Mentre che del sa- 
lire ec, mentre che salendo ci soverchia tem- 
po, da poterlo spendere ragionando. |I 97-98. 
Terenzio..., Cecilio, Pianto. Comici latini no- 
tissimi. — Varrò, Varrone, scrittore latino fa- 
moso per erudizione, li 99. In qual vico, in qual 
contrada (lat. vtcus), in qual cerchio, dell'in- 
ferno. Il 100. Persio, l^oeta satirico latino. || 101- 
102. Con quel Oreco Che ec, con Omero, allie- 
vo prediletto delle Muse. 1| iOA-ìOo. Del mon- 
te, C'ha ce, del Parnaso abitato dallo Muse. 

11 107. Simonide. Fu di Cea, isola dell' E^eo : 
ne abbiamo vari inni, tradotti dal Gentofanti. 
Anche di un altro Simonide, nativo di Amor* 
KO, ci resta una satira contro le donno, tra- 
dotta dal Leopardi: ma fu maggiore la fuma 
del primo. — Agatone. Antico poeta greco, di 
un cui dramma intitolato II Fiore fa menzione 
Aristotile nella sua Poetica, j] 109. Delle genti 
tue, do' personaggi da te cantati nella Tebaidq 
e neirAchilleide.il 110. Antigone, figlia di Edipo 
re di Tebe ; Deifile, figliuola di Adrasto re de- 
gli Argivi e moglie di Tidco; Argia, altra figlia 
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Ed Ismene si trista come fue. 
Vedesi quella che mostrò Langia : 112 
Ewi la figlia di Tiresia, e Teti, 
E con le suore sue Deidamia. 
Tacevansi ambedue già li poeti, 
Di nuovo attenti a riguardare intomo, 
Liberi dal salire e da* pareti ; 117 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, eia quinta eraaltemo, 
Drizzando pur in su l'ardente corno, 
Quando '1 mio Duca: Io credo ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convegna. 
Girando il monte come far sol emo. 123 
Così r usanza fu lì nostra insegna, 
E prendemmo la via con men sospetto 
Per l'assentir di quell'anima degna. 
Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava 1 lor sermoni 128 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

di Adrasto, raojslie di Polinice. {] iil.Ismone, 
altra figlia di Edipo. — Si trista oome fae. Pel 
suicidio della uadre, e per la perdita di Cicreo 
suo fidanzato, ucciso da Tideo. || 112. Quella 
che mostrò Langia. Isilìle, figliuola di Toante 
re di Lemmo, fu dai corsari venduta a Licurgo 
di Nomea, ed ebbe a nudrire un figlioletto di 
lui, per nome Ofelte. Stando un giorno fuori 
della città a diporto col fanciullino in collo, 
fu da Adrasto proijata gì' insegnasse ove ca- 
varsi la sete ; ed ella, deposto il barobino, andò 
a mostrare a quel re la fonte Langia : ma tor- 
nata al bimbo, io trovò morto da un serpe. 
Theb., IV. n 113. La figlia di Tiresia. Oltre 
Manto, posta già da Dante nella bolgia degli 
indovini (Inf. XX, 55), Tiresia ebbe Dafne, ri- 
cordata da Diodoro Siculo, ed anche Istoriade, 
nominata da Pausania. — TetK La madre di 
Achille, n 114. Deidamia. La più bulla infra le 
figlio di Licomede re di Sciro, amata da Achille 
tutto il tempo eh' egli stette a quella corto tra- 
vestito da donna. Ved. nota 61-62 al XXVI del- 
l' Inf. Il 117. Liberi ec. Dal salire, per esser 
finita la scala; dalle pareti, entro le quali era 
tagliata essa scala, per esser già usciti in sul 
sesto girone. 1)118-119. £ già le quattro ec. Le 
quattro prime Ore del giorno avevano già finito 
il loro servizio, ed era al timone (lat. temo) 
del carro solare la quinta. Ved. G. XII, v. 71. 
II 130. Drizzando par ec. La quinta Ora del 
giorno drizzava anch' essa V ardente cornOf la 
punta luminosa del detto timone verso il me- 
ridiano, dove neir equinozio il Sole è condotto 
dall'Ora sesta. (| 121-122. Allo stremo Le de- 
stre spalle volger, voltare la destra spalla al- 
l' orlo del girone, cioè incamminarci a destra, 
come sempre. |] 124. Nostra insegna, la nostra 
guida. Il 126. Per l'assentir oc, anche per Io 



E come abete in alto si digrada ^ 183 
Di ramo in ramo, cosi quello in giuso ; 
Cred* io perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde il caramin nostro era chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 138 

Li duo poeti airalber s'appressaro; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse : Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, WS 
Ch'allasuabocca, ch*orper voi risponde. 

E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo secol primo quant' oro fu bello ; 1*8 
Fé savorose con fame le ghiande, 
E nettare con- sete ogni ruscello. 
Mèle e locuste furon le vivande, 
Che nudriro il Battista nel diserto ; 
Perch*egli ò glorioso, e tanto grande,l53 
Quanto per l'Evangelio v* è aperto. 

assentimento di Stazio, a cui l' istinto del cie- 
lo additava la via di quello, fl 129. Mi davano 
intelletto, mi aprivan la mente, m* istruivano. 
Salmo XVIII, 130: « Declaratio sormonumluo- 
rum illuminat, et intelloclum dal parvulis. 




quello in giiiso, cosi quello digradava in senso 
opposto, per io ingiìj. || ISS. Ored» io perchè ec, 
acciocché, erodo io, nessuno potesse salire a 
coglierne i frutti. H 136. Dal lato ec, dal si- 
nistro lato, ove il monte faceva sponda alla 
strada. || 141. Avrete caro, avrete carestia, sa- 
rete privati, in pena della golosità che in que- 
sto cerchio si purga. {1 142-144. Più pensava 
Maria ec. Ecco gli esempi della virtù contraria 
alla gola. Maria alle nozze di Cana, più che a 
mangiare [alla sua bocca), pensava a far si che 

10 sposo non restasse scornato per la mancanza 
del vino. Ved. C. XIII, v. 29. -Onde, di che: 
accenna al vino che bisognava. — Oh» or per 
voi risponde, la qual sua bocca ora risponde 
per voi, difendendo la vostra causa appresso 
Dio. Il 145. E le Bomane ec. Le antiche donne 
romane non costumavano di ber vino. Val. Mas- 
simo, II, 1. Il 146-147. E Daniello ec. Daniele, 
co' tro fanciulli suoi compagni, ottenne di pa- 
scersi di legumi invece della squisita vivandi 
offertagli da Nabnccodonosor, e perciò ebbe uà 
Dio la grazia di apprendere ogni scienza. Dan. i. 

11 148. Lo seool primo, il cosi detto secolo d*oro. 
Il 151-132. Mèle e locaste oc. Marc, I, 6: « Lo- 
custas et mei silvestre odebat. » j] 153-154. E 
tanto grande, Quanto ec. Gesù Cristo: «N^n 
surrexit inter natos mulieruro major J. Bapli- 
sta.» —Per l'Evangelio. Matth., XI, 11. — Aper- 
to, manifesto. 
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i parEino < golosi: tri'qmli Forsae Donati, lodatosi di i 



Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro Bll'uccellin sua vita perde; 

Lo piti che padre mi dicea : Figliuole, ) 
Vienile oramai, che '1 tempo che e' - '~ 
Pia utilmente compartir '" ' 

1' volali viso e il posso non ineii losio 
Appresso a' savi, che parlavan sie, 
Che l'andar mi facèn di nullo coste 

Ed ecco piangere cantar s'udie, 
Labia mea. Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

O dolce padre, che È quel ch'i' odo ? 
Comincia'io: ed egli; Ombre che vi 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Sì come i petegrin pensosi fanno, 
Giugnendoper ' '"" 



Che si 












Cosi diretro a noi, pili tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammira' 
D' anime Iurta tacita e devota {'). 

Negli occhi era ciascuna oscura e cav, 



Non credo che i 

Erisitoii si russe fatto secco 

Per digiunar, quando piti n' ehbe tema. 
Io dicea, fra me stesso pensando : Ecco 

La gente che perde Gerusalemme, 

Quando Maria nel figlio die di becco. 30 
Parean 1' occhiaie anelfa senza gemme : 

Chi nel viso degli uomini legge omo, 

Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
Si governasse, generando brama, sfi 
Equel d' un' acqua.nonsapfiiendo corno? 

riìt era in ammirar che si gli aCDiraa, • 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama: 

•A ^-^^ del profondo delia testa 40 



Mai 



Poi gridò fori 



a potsa piacerà il pcrdi- 



i operosa 
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membra. Ovidio, Melam,. Vili. 1| 28-30, Booo 1» 
BMte eo. Parevagli in quelle animo veder eli 
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^me, Ano « vodors (nsrra (liusepps Flavio! una 
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dol Bascaccio. H t<. Labla 
L : • Domine. labia msa a 



iella I 
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Ma nella voce bus mi fu palese 

Ciò che l'aspetto in sé avea conquiso. 4E 

Questa fìivilla tutta mi raacese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la Taccia di Forese. 

Deh non contender all' asciutta scabbia, 
Cbe mi scolora, pregava, la pelle, ED 
Né a difetto di carae c'ite io abbia, 

Ha dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Doeanirae che là ti fenno Bcona: 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, eh' io lagrimai già morta, B5 
Mi dà dì pianger ma non minor doglia, 
fìisposi lui, veggendola s\ torta. 

Però mi di', perllio, che si vi sfoglia; 
Non mi far dir tnentr'io mi maraviglio, 
Clièmalpuòdirthi&piorid'aliravoglia. 

Ed pffli a me : Dell' eterno consiglio m 
Càà& virtù neir acqua e nella pianta 
Eimasa addietro, ond'io si mi sottiglio. 

Tutta està gecte che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, SE 
Infame e in sete qui si rifa santa. 

Dì bere e di mangiar n.' ascende cura 
L'odor eh' esce delpamo, e dello sprazzo 
Chesi distende su perla verdura. 



irtta, 



noQ.puruna volta, questo spazio 
Girando, si rinfresca nostra penft: 
Io dico pena, e dovre'dir sollazzo: 

Che quella voglia all' arbore ci meni 
Che menò Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberà con la sua vena 
d io B lui : Forese, da quel di 
Nel qual mutasti monda a mìglio) 
Ginqu' anni non son volli insìno a 

Se |)rima fu la possa in te finita 
Di peccar niii, che sorvenìaae 1" or 
Del buon dolor che a Di 

Come se' tu quassù venuto? àncora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto. 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed eelì a me : Si tosto m' ha condotto 
A ber In dolce asseniio de' martìri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devati e con sospiri 
Tratto m' ha della costa ove s' aspetti 
E liberato m' ha degli altri giri. 

Tant' è a Dio più cera e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, * 
Quanta in ben operar è più soletta; 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica, 



renlB ed amico, n iS. Cìi okB 1' 

ODDI trsecis. 1)46-47. QaeitsfBvil 
dulia vece di qnol!- ombri fu ec 
ohe batth 3. riacceadoro tulls. U i 

fTBtella di U. Corta Hoasli, fu i 
di UsnlD, arrndo qiteiti laenata | 
Gentina de' Doaatl. || A3-tì. Del 
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iga fame a I» leta gli areanc 



al CQEa vi dJBCarna cosi; melar. 
Il S9-60. non mi far dir ec, non 
ntpoBdi allo tuo diminds inan- 
di.inara>i|{lia. perelig mal si puA 
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.e dalla : 



> Ohe • 



, del- 



u por le fogli 
dell' acqua Ibsebsì ancbo in Giobbe. XIV. B 
• Ad odoreni aquiB gsrmìnabil,- |) 70-71. E noi 
pni nua volta l'c. Acoenni cbe altri oosilTall 
alberi >ano dallo anima incontrali nel gin 
ob'eaie ttnaa di quello iimza. tiat dal niclg d 
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3. SdUhmo. Perche nB|!|jgU 
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XXVII, *e. 11 73. Con la b» vena, eoi laniae 
dello aae vene. || Tini. 8a pciioa fn ec, si IH 
noB prima della tua mortati malattia, quando 
non potevi piii peccare di gola, avciti qua) 

ila. le Tilk qioie di Dio, ec. • Questo eoseldiai 
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Che la Barbagia dov' io la lasciai. 

dolce frate, che vuoi tu eh* io dica? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali altre discipline? 105 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte : 

Che, se l'antiveder qui non m'inganna. 
Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna, m 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira la dove il Sol veli. 



Perch* io a lui : Se ti riduci a mente 115 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 
Che mivainnanzi,raltr'ier,quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 120 

(E il Sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti. 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m'han tratto su gli suoi conforti. 
Salendo e rigirando la montagna 125 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fia Beatrice: 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi che cosi mi dice 130 

, (Ed additailo), e quest'altro è quell'ombra. 
Per cui scosse dianzi o^ni pendice 

Lo vostro regno che da se la sgombra. 



non si osserva roatrimooio veruno né verun* al- 
tra buona usanza.» Cbios. Dant. — La Barbagia 
dov' io ce. Firenze, novella Barbagia in quanto 
alle sue donno. \\ 105. spiritali ec, ordina- 
zioni della potestà spirituale o della tenopora- 
]e. • Bisognerà (dice l'Ottimo) non solamente 
il comandamento del Diocesano, ma ancora che 
il Comune faccia sua legge proibitiva. • (| 107. 
Ammanna, aromanqisce, prepara, i) Hi. Nan- 
na. Voce usata dalle balie per aadormentare 
i bambini. [| li2. Non mi ti celi, non mi tac- 
cia la cagione e il modo di tua venuta. Yed. 
nota 52. Q 114, Poto il Sol veli^ dove col tuo 



corpo fai ombra.]] 116. (|ual fosti meco ec, la 
vita allegra e viziosa anzi che no, condotta in- 
sieme da noi due. Ved. Balbo, Vit. Dant., I, 8. 
|] 117. Ancor fla pavé ec, la memoria de' pas- 
sati errori e pericoli non potrà non riuscirli 
ancora spiacevole. |] 119. L'altr'ier. Qui, come 
spesso negli antichi, ba senso inderminato di 
pochi giorni fa. IJ 12i2. Yeii morti. Perchè morti 
alla grazia. Q 125. Che il seconda, che gli tien 
dietro. Virgilio a Dante, nel IV dell* Inferno : 
« lo sarò primo, e tu sarai secondo. » (J 127. 
Compagna, compagnia. 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 

Torese mostra a Dante vari golosi notabili, tra gli altri Bonagiunta da Lucca, ammiratore del 
nuovo suo stile: poi, nel partirsi, gli accenna la mala morte futura di M. Corso Donati. 
I Poeti odono di mezzo a un altro albero gridare esempi di punita golosità, e poco dopo 
trovano il solito varco. 



Né il dir r andar, né Y andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavara forte, 
Si come nave pinta da huon vento. 

E r ombre che parean cose rimorte, 
Per le fosse de^U òcchi ammirazione 5 
Traén di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone. 
Dissi : Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, perT altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda; 10 

i. Lui, il dire. 1] 4. Bimorte, più che mor- 
te; pallide e consunte all' estremò, ij 5-6. Per 
le fosse ec, con gì' incavali loro occhi mi guar- 
iavano meravigliate, y 8-9. Ella sen va ec, la 
Setta ombra di Stazio cammina forse più lenta 
che da so non farebbe, per goder la compagnia 
di Virgilio. (] 10- Piccarda. Sorella di Forese. 
Fattasi monaca di Santa Chiara, fu forzata ad 
uscir di monastero da M, Corso, suo maggior 
fratello, che 1* avea promessa in moglie ad un 
Della Tosa: ma elU iMnfermò poco dopo, e 



Dimmi s* io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 15» 

Sì disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta ; 

mori, ff 13-14. Tra bella e bnona ec. Anche il 
Petrarca: «Tra bella e onesta Non so qual fosse 
più.» y IS. NelPalto Olimpo, nel cielo. Olimpo, 
da óXo'i e Xà^t-rru, significa tutto splendente.— Di 
sua corona, della meritata corona di Santa. La 
troveremo nel C. Ili del Paradiso. (1 16-18. Qni 
non si vieta ec, in questo cerchio è permesso 
a ciascuno di nominare le ombre che ci sono, 
dacché per la loro disfatta sembianza sarebbe 
impossibile che altri le riconoscesse da sé. — 
Monta via, svanita. I| 19. Bnonaginnta. Fu de* 
gli Orbisani o Urbiciani da Lucca: buon rima- 
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Biionagiunta da Locca: e quella faccialo 
Diladalui, più che l'altre trapunta, 

Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L'anauille diBolsenae la vernaccia. 
- Molti altri mi mostrò ad uno ad uno ; 2B 
E nel nomar parean tutti contenti, 
SI eh' io però non vidi un atta bruno. 

Vidi per fame a vuoto uaar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. SO 

Vidi raesser Marchese, eh' ebbe spalio 
Già di bere a Forlì con men seccheiza, 
E ai fu tal ohe non si sentì sazio. 

Macomefachiguardae poifapreiia 3* 
Piii d' u n che d^ tro, f e'io a quel da Lucca, 
Che più parea di me voler contezza. 

Sentivaio làov'elsent'ialapiaga 
Della giustiiia che sì gli pilucca. 
anima, diss'io, che parsi vaga *0 



I? <.'?' 






Il 33. Ebb» la ButH ec. (a marila della Saa 
bìiifS3, fu ponteQcB. I{ S3-9«. Dal Tufid fu e 
Uueili è Uartiiio IV, pativD di Tonrs. ÌI qua 



logno di dispiacere. Il aa.AvnotooBar li dont 
Otidio, UeCam.. Vili: • Oraqae lana moie 
denlumque in deale taligat, Enercelqne cit 
delnsiiTD BUltiir inaili. • |1 SS. Ubaldln dsll 
FIU, UbaldiDO degli Ubaldini dalla l'ila, eh' 



rotangcUco: . PaaM mos 
Altrimenli della paitorali. 1| 
cbeas, lltarclios9 de' Hieogliai 
bovilore. Narrando a lui un li 



RunenlQ che qui. || 53. E al, e con lullo ciò. 
Il Si, Pmia, itiina, tonlo. ll B6. DI ma voler 
«HitBiaa, deiiderar di canoscermi da ticioo, di 
neeo rauionaro. Vodesi per ciù the segue, cho 
nonaftinuli sapeia già coita i esser Dante, 
n 37-%9. E non alt olle Ssotacea, s non i» qua] 

eh' si moriaarsiso Tra' denti, vr' «1 sentis U 

81»^ Della elaltlala, dove massi ni a mente gli si 
iota tcDtirula B>i»la pena della rime, die ù 
EUpllBCO>,chD coti discarnslcombre di questo 
oercblo.ProprUmeDlofiliiCRirae spiccare a uno 



Di parlar t 



lecol tuoparh 



fa' si oh' io t'intenda, 
:_-_ appaga. 
porta ancor benoa, 



iiareranti ancor le cose vere. _^ 
s' io veggio qui colai che fuore | 
ise le nuove rime, cominciando ; U 



Femmina è naui, u jiuu ^orm uiiì;u 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
Lamiacìttà, come ch'uom la riprenda.^ 

Tu te n'andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti : ' 

Ma di' s' i 
Trasse 
Donne che avete intelletto d'amora. 

Ed io a lui : l' mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a i^uel modo 
Che detta dentro, vosigniflcando. 

frate, issavegg'io, diss^egli, il nodo 
Che il Notaio e Guittone e me ritenn 
Di qua dal dolce stll nuovo eh' i' odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne: 

E qual più a guardar oltre sì mettef 
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diidetli di Dame., 
.«re, con questo cci 
0. Il 48. Diobiareri 

ire lime, che fu tri 



'rlntliri 



turba de' rimalorl dal principio delta lini» 
nDno a questo di, hanno faLln come DaBMt 
b-pperb, quanti son quelli che non faccianaiU- 
disliaro? Buona poesia, ami proprio poeii» DM 
SI airà mai, sema v^riU di alfetlo. || HMT, 
Issa Togs" lo et,, adesso reggo la uaglan» a» 
!e;6. che impedì il notalo (lacapo da LeDllM], 
Guillone d'AfeisD, e me, che non linneatiiM 

di sentimenla e d' iDipiraiione. ]| M. La vaclH 

probabilmenle. oltre fAliihieri, Guldn Caid- 
oanli e Gino da Ptslola. ( 89. JU dltl«t«, U 
Amore cbe a voi dilla dtnirt (v.SiìÀeO CU, 
il Cbe.||6l-63.B «nal nlÈ a guardar en., àoU 
giudiciDdo non ti Terma alla forma Bsterian 
una dlslania incalcolabile tre lo sili vos'lràtt 
il noilro. Altri letjgono: B (Hai (liiiu gradir «d, 
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I Non vede più dall' uno all'altro stUo. 
'^ F, QiTi" contentato sì tacette. 

Come gli augei, che veman verso il ìiilo,_ 
Alcuna volta di lor fanno schiera, tó 
Poi Tolan più in fretta e vanno in filo; 
Cosi tutta la gante che li era, 
Volgendo il viso, raffretti suo passo, 
Epermagreiiaepervolerleggiera, 
E come l' uom che di trottare èlaaso, 10 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin obesi sfoghi l'affollar del casso; 
S) lasciò trapassar la santa greggia 

Dicendo: Quando Gach'i'tiriveggiaTTB 
Non so, risposi lui, quant'io mi viva; 
Ma già non fialtomarmio tanto tosto, 
Ch'^o non sia col voler prima alla riva. 
Perocché il luogo^ u'fui a viver posto, I9 
Di giamo in giorno pih di ben si spolpa. 
Ed a trista ruina par disposto, 
Or va', diss'ei, chÈ quei che più n'ha colpa 
Vegg'in a coda d'uni bestia tratto 
Verso la valle, ovo mai non si scolpa. Bt 



La bestia ad ogni passo va piii ratto, 
CreacandQseBipre,in(lnch'el!ailpercuoto, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote 
(Eilrìizòglii)cchialcielj,ch'atefìachiaro 
Oiò che 'I mio dirpiù dichiarar non puote. 

Tu ti rimani ornai, che '1 tempo è caro 91 
In questa regno sì, eh' io perdo troppo 
Venendo teco si a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera cEe cavalchi, » 
E va per larsi anor del primo intoppo. 

Tal si parli da noi con maggior \^clu: 

Che fur nel mondo si gran maliscalchi. 
E quando innanzi a noi si entrato fue, IDO 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come lamenta alle parole sue; 

D'un dtro pomo, enon molto lontani. 
Per esser pur allora volto in laci. 105 
Vidi gente sott' esso aliar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
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Quasi bramosi fantolini e vani, 

Che pregano, e il pregato non risponde, 
Ma perfare esser ben lor voglia acuta,llO 
Tien alto lor disio, e noi nasconde. 

Poi si partì sì come ricreduta ; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghi e lacrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso ; 115 
Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva ; 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato che si leva. 120 

Ricordivi, dicea, de* maledetti 
Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter co' doppi petti : 123 

E degli Ebrei eh' al ber si mostrar molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
(Quando in ver Madian discese i colli. 

Sii accostati ali* un de* duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola 128 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi rallargati per la strada sola, 

- 

XIV doir Inf. Il 108. Fantolini, piccoli fan- 
ciulli. — Vani. Perchè di lieve cosa han de- 
siderio prande. || 111. Lor disio, la cosa da lor 
* desiderala; pomo, balocco, o altro. || 112. Bi- 
creduta di poter raggiunpere alcuno de' pomi. 
Il 115. Adesso, allora: nel qual senso possono 
vedersene gli esempi antichi citati dalla Cru- 
sca. (I 114. Rifiata, non esaudisce. P 116. Le- 
gno, albero : come nella Bibbia.— Più su, sulla 
cima del monto; dove Dante pone il Paradiso 
terrestre. — Che fu morso ec, del cui frutti 
Eva mangiò. |] 117. Si levò da esso, è un pol- 
lone di quello: guai, dunque, a voi so la toc- 
cate. Primo tra gli esempi di golosità funesta 
è quello di Eva, la quale per gola di un pomo 
perdo il genere umano. |1 119. £i-stretti, stretti 
r uno air altro. La strada era angusta, e 1' al- 
bero in mezzo. || 120. Bai lato ohe si leva, a 
sinistra dell' albero, dondo sorgeva la costa del 
monto; perchè a destra, non essendovi riparo, 
si sarebbe potuto cadere, l) 121-125. Do' male- 
detti oc. Cioè, do' Centauri generali del con- 
giungimento d' Issione con una nuvola rappre- 
sentante la figura di (ìiunone, i quali, pieni di 
cibo e di vino avendo tentato di rapire la sposa 
Ippodamia a Piritoo, ebbero pugna terribile 
con Teseo. Anche Orazio, I, 18: t At no quis 
modici transiliat rounera Liberi, Centanrea mo- 
net cum Lapithis rixa super mero Debellata.» 
— Doppi. Di uomini e di cavalli. {| 124-126. 
E degli Ebrei ec. Movendo Gedeone contro i 
Madianiti, Iddio gli comandò che giungendo egli 
al fonte Arad, tulli quelli della sua gente i quali 
si giltassero giù in terra a bere colla bocca 
nella fonte, li rimandasse .addietro. «E giunti 
costoro al fiume (dicono leggiadramente le Ghios. 
Dani.), tulli quegli che bovvono con mano come 
uomini gentili, menò seco; o tutti quelli che 
tulTavano la bocca noli' acqua, feco addietro 
tornare. Gedeone con quo' pochi, cho non fu- 
rono altro che trecento, vinse.» — Molli, deboli, 
poco padroni di so medesimi, jl 127. All' un 



Ben mille passi e più ci portammo oltre. 
Contemplando ciascun senza parola, 133 

Che andate pensando si voi sol tre? 
Subita voce disse : ond*lo mi scossi. 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drizzai la testa per veder chi fossi ; 
E giammai non si videro in fornace 187 
Tetri metalli sì lucenti e rossi, 

Com' io vidi un che dicea: S' a voi piace 
Montare in su, ciui si convien dar volta; 
Quinci si va, chi vuole andar per pace. 

L* aspetto suo m' avea la vista tolta : 1*2 
Perch'io mi volsi indietro a* miei dottori. 
Com'uomche vasecondo ch'egli ascolta. 

E quale, annunziatrice degli albori, 
L*aura di maggio movesi ed olezza, IW 
TuttA impregnata dall* erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' mover la piuma, 
Che fé sentir d' ambrosia l' Grezza; 

E senti' dir : Boati cui alluma 1^1 

Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 

de''dao vivagni, aduno degli orli della Tiara 
quello in dentro (v. 120).|1 128-1^". Colpe delU 
gola ec, esempi di golosità punita. |l 150. Kal- 
largati, scostatici dalla costa, rasente la quale 
camminavamo. — Sola, deserta. Cicerone: «Io 
locis solis. » Virgilio: « Solis arvis.» (1 135. Sol 
tre. Modo di rimaro discretamente usato da talli 
i nostri. Ved. nota 28 al VII dell' Inf. fl 135. 
E poltre. Bestia o nomo cho poltrisca, non stia 
ben desto e in opera, più fortemente si scote 
per subilo spavento. D i:^6. Fossi, fosse. Ved 
nota G4 al IV dell' Inf. j| 139. Vidi un ec. Il 
solito Angelo guardiano della scala. || 141. CU 
vuole andar per pace, per chiunque voglia cer- 
care r eterna pace dei beati. Petrarca: «Che 
son scala al Fattor, chi ben lo stima.» B ^^^ 
Tolta, abbarbagliala. 11145-144. Hi volsi indie* 
tro a' miei dottori ec, mi ritirai, mi feci die- 
tro a' miei maestri, come chi, non vedendo, va 
secondo il suono degli altrui passi, n i49. E 1M> 
senti' mover la piuma, e distinsi beno in qool 
vento il muover dell' ala dell' Angelo, cho lo 
produceva. Quel tenti* ripetuto in quattro versi 
alla fila amareggia un poco la soavità delixio- 




quo comsB divinum vertice odorem Spiravere.* 
Il 151-1£{4. Beati cui alluma ec. Qui V Ange- 
lo, a lodar la temperanza, si servo del rimaneo- 
te della quarta beatitudine evangelica: e Beati 
qui esuriunt justiliam; » essendo già il it(tit«( 
servito nel precedente cerchio a lodare n dispre- 
gio dello ricchezze (C. XXII, nota 4). E para* 
frasando quello parole del Vangelo, egli dice: 
Beati coloro, ne' quali il lumo della divina gra- 
zia impedisco al naturai desiderio del cibo e 
della bevanda di trasmodare, appetendo essi 
sempre quel tanto cho sia giusto, che basti al 
sostentamento della loro vita. Parafrasi, COB) 
ognun vede, liberissima 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 

A Dante, che non vede corno gli spiriti possano dimagrare. Stazio, facendosi dalla generazione e 
dairanimazione deirnomo, spiega il suo modo di esistere dopo morto. Giunti intanto sul set- 
timo girone, vi trovano i lussuriosi purgarsi tra fiamme, e gli odono gridare esempi di castità. 



Ora era che '1 salir non volea storpio, 
Che '1 Sole avea lo cerchio di merigge 
luciate al Tauro, elaNotte allo Scorpio. 

Per che, come fa V uomche non s* affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il ti^fìgge ; 6 

Ck)sì entrammo noi per la callaia^ 
Uno innanzi altro prendendola scala 
Che per artczza i salitor dispaia. 

E quale il cico$nin che leva l'ala 10 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
D'abbandonarlo nido, e giii la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infìno all' atto 
Che fa colui che a dicer s'argomenta. 15 

Non lasciò, per l' andar che fosse ratto. 
Lo dolce Padre mìo, ma disse : Scocca 
L*arco del dir,che insino al ferro hai tratto. 

4. storpio, impudimento, indugio. F^' usano 
così, tra gli altri, il Villani ed il Petrarca. 
Il 2-5. Che '1 Sole avea ec. 11 sole, che al 
tempo della visiono di Uanle era in Ariete, 
aveva già oltrepassato il circolo meridiano, al 

auaio perciò era pervenuto il sejjuenlo gc^no 
el Toro. Ne) nostro emisfero, opposto a quello 
del Purgatorio, la nelle era in Libra; ed avendo 
questa parimenti oltrepassato il meridiano, 
aveva dato luogo al seguente segno dolio Scor- 
pione (lai. icorpio). E poiché ciascun se^no 
dello zodiaco impiega nel suo passau^'io duo 
ore, il Poeta viene a diro in sostanza, che 
neir emisfero del Pur^ratorio erano duo ore 
dopo mezzogiorno, e nell'altro duo ore dopo 
mezzanotte. || 4. Non s'affigge, non si fcMma. 
Il 7. Per la callaia, per 1' apertura del sasso, 
entro la quale era la scala che nielleva al gi- 
rone di sopra. |1 9. Che per artesza ec, che 
per la sua strettezza non permetto ai salitori 
di andare a paro, ma pli obbliga a salire un 
dopo r altro. Artezza ò formalo dal lat. arcfus, 
stretto, angusto, che io stesso Poeta disse arto 
nelPInf. XIX, 42; Purg. XXVII, 152; Parad. 
XXVIll, 53. Ij 40. Il oicognin, la cicogna di 
nido. Il 15-15. Tal era io, con voglia ec, tale 
era io con la miavo;;lia di dimandare, accesa 
pel desiderio di sapere, e poi subilo spenta 
dal timore d' infastidire Virgilio ; e in tal con- 
trasto venendo fino all' atto di chi si dispone 
a parlare, cioè lino ad aprir la bocca, e poi 
rimanendomene, (l 17-18. Scocca L*areo ec, 
lascia andar la parola che hai già sulle labbra. 
Quando l'arco e teso dui tulio, la punta fer- 
rala dello strale tocca il sommo di quello. 
Il SO. Si può far magro, si può farsi ma^ro. Se 
no hanno altri esempi, spuzialmeute nel Boc- 
caccio; ma o;:gi non ò dà imitare. || 22-24. So 
t'ammantassi ce, so ti rammentassi il modo 
della morte di Molcagro, non ti sarebbe que- 
lla cosa tanto difliciie ad inteudurc. Quaudo 

Divina Commedia» 
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Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai : Come si può far magro 
Là dove Tuopo di nutrir non tocca? 

Se t* ammontassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d' un tizzo, 
Non fora, disse, questo a te sì agro : 

E se pensassi come al vostro guizzo 25 
Guizzadentro allo specchio vostra imago, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t' aHage, 
Ecco (jui Stazio, ed io lui chiamo e prego 
Che sia or sanator delle tue piago. SO 

Se la veduta eterna gli dispiego, 
Rispose Stazio, laddove tu sie. 
Discolpi me non potert* io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
Lume ti fieno al come che tu die. 



Meleagro nacnuu, le Parche mostrarono ad 
Altea sua madre un tizzo noi fuoco, annun- 
ziandole che il fìgiiuolo sarebbe vissuto Gno a 
lanlo che quello non fosse consumato. Altea, 
saltata giù del letto, spense il tizzo e lo na- 
scoso: ma indi a molli anni, irata che il li- 
gliuolo avesse amniazzuti due fratelli di lei, 
gitlò di nuovo quel tizzo nel fuco; e insioni 
con esso si consumò la vita dui misero ^'iovam;. 
Ovidio, Metam., Vili. Vuol dunque Viri:ilio 
con tale esempio mostrarla, conio ruom possa 
non che dimagrare, consumarsi alTatto, per 
tuli' altra cagione che il non soddisfatto biso- 
gno del nutrimento. Vero è che 1' esempio è 
di pura favola, ed anche poco calzante, perchè 
trattavasi di mostrare come potesse dimagrarsi 
un'ombra, e Meleagro consti mo.<^si vivente: ma 
le favolo antiche abbiamo già visto esser per 
Dante materia di fatto, e Virgilio qui vuole 
soltanto dargli una certa idea della cosa, far- 
gliela intendere per via di una similitudine, non 
mica persuadergliela con un argomento. ||2j-27. 
£ se pensassi ec, e so pensassi come V imagino 
umana si muove nello specchio al muovursi 
dell'uomo, ciò che ti par duro ad intendere, ti 
sembrerebbe vizzo^ cioè molle, facile a pene- 
trar colP intelletto; perchè conosccresli come 
la immagine della magrezza possa vedersi dove 
il fatto non è. {| 28. Ha perchè dentro ec, ma 
affinchè tu ti accomodi e acquieti noi desiderio 
tuo, tu resti pienamente soddisfallo. || 50. Delle 
tue piage, delle tue piaghe (lai. plaga}). L' er- 
rore, anche il dubbio, è piaga della mento, 
che sana può dirsi soltanto nel possesso del 
vero. Grog. Ev., Oiuel. 26: t Vulnera ignoran- 
liae. • |] 51. Se la veduta ec, se gli spiego in- 
nanzi agli occhi 1' ordine e la disposizione ma- 
ravigliosa dell' opere dell' eterno Fattore. |1 56. 
Al carne che tu dio, a conoscere come avvenga 
quel che tu dici, quello che tu dimandi. A 
Ui\ che per dici anche oggi si usa, a^^giunge 
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Sangue perfetto che mai non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, . 

Prende nel cuore a tutte membra umane 40 
Virtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello 
Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 45 

Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 
L'un disposto a patire, e V altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme ; 

E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e.poi avviva 60 

Ciò che per sua materia fé constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d' una jìianta, in tanto differente. 
Che quest'è in via, e quella è già a riva, 

1*0 per dolcezza, come a tutte le terminazioni 
tronche. [{ 37-59. Sangue perfetto ec, la parto 
pili para del sangue,, che mai non è assorbita 
dalle vene, comecché assorbenti (auetate), ma 
rimane sempre come gli avanzi che tu levi di 
tavola. Pitagora disse lo sperma la schiuma del 
sangue più pura ; e Vico, il fiore del sangue. — 
Su tutto questo ragionamento di Stazio giove- 
rebbe vedere il trattato di Aristotile intorno 
alla generazione degli animali, la dotta lezione 
che nelTAccademia fiorentina ne recitò il Varchi, 
e l'appendice dal Tommaseo aggiunta al com- 
mento dì questo Canto. () 40-42. Prende nel 
cuore ec, il detto fiore del sangue prende nel 
cuore virtìi informativa, cioè acconcia a ripro- 
durrò le umane membra, come in alto si vede 
quando gran parte di esso va per le vene a 
trasformarsi in dette membra. Vane non equi- 
vale a «10 «a, ma è il solo va, così allungato 
pel solilo riposo della pronunzia. Nel XXVII 
del Par., v. 53 : « Timida si fané. » || 43-43. An- 
cor digesto ec, ancor meglio digerito, sempre 
pili raffinatosi, scende «ad vasa scminalia, sci- 
licct ad testiculos» (dice il Postili. Cact.); o di 
li poscia stilla sopra il sangue delU femmina 
nel vaso a ciò destinato dalla natura, cioè nel- 
l'utero. Qemere, per Sottilmente versarsi, è tras- 
lato proprio di nostra lingua. (1 47-48. L'nn, 
il sangue della femmina, disposto a patire, ad 
essere informato; l'altro, il sangue dell'uomo, 
disposto a fare, a dar forma alle umano membra, 
per la perfetta natura del cuore, ondo questo 
sangue si preme, distilla, discende, dopo avervi 
presa virtute informativa (v, 41). Aristotile, 
nell'anzidetto trattato della generazione, dice 
che il seme del maschio è l'agente, quel della 
femmina il paziente. J] 49-51. E giunto lai ce, 
e congiunto che s' ò il viril san^^ue a Ini, cioè 
ai femineo, comincia a formar V cMnbrione coa- 
gulando', perciocché «tale ò proprio (dico il Var- 
chi) il seme dell'uomo al mestruo, qual è il coa- 
gulo, che noi chiamiamo gaglio, ovvero presame, 
al latto;» e poscia avviva, vivilica quel ch'esso 
fé constare, cioè foce stare insieme, coagulò, 
come materia necessaria al suo operare. Anche 
nella Scrillura, Sap. VII, 1 : « In ventre ma- 
tris fi^uratus sum caro; docem mcnsium tempore 
coagulatus sum in sanguino, ex semine homi- 
nis. • Il 52-54. Ànima fatta ec, la virlìi attiva, 



Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 
Come fungo marino ; ed ivi imprende M 
Ad organar le posse ond' è semente. 

Or si spiega, fiffliuolo, or si distende 
La virtù eh' e dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 60 

Ma, come d' animai divegna fantie, 
Non vedi tu ancor: quest'è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Sì che, per sua dottrina, fé disgiunto 
Dall' anima il possibile intelletto, 65 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, sì tosto com' al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge, lieto W 
Sovra tant' arte di natura, e spira 

quella eh' è nel paterno seme, divenuta esscndn 
anima Qual d'nna pianta, cioè vegetativa (in 
ciò solo differente, che la pianta è già a riva, 
cioè giunta alla sua ultima perfezione con U 
vita vegetativa, dovechè nelT uman feto la vili 
vegetativa non è che un semplice avriamenln, 
dovendo egli poi passare alla sensitiva» e quindi 
alla razionale), essa virtìi attiva tanto opera 
l)oi ec. Il 55. Gtik si muove e sente. Intendi, il 
feto. Il moto proprio ed il sentimento sono ca- 
ratteri essenziali della vita animale, alla qnale 
qui si vuol diro che il feto perviene. j| btì-Sl. 
Como fungo marino, t Questi funghi (dice il 
Venturi) o spugno, che stanno attaccato apli 
scogli, si slimano animale di un' anima più cho 
vegetativa, perchè danno diversi segni da giu- 
dicar eh' elle sieno più che piante, e perciò si 
chiamano plantanimalia o zoofiti. — Ed ivi im- 
prende ec, ed allora imprende a formare gli 
organi delle potenze visiva, uditiva ce, cioè dei 
sensi; dello quali potenze essa virili è prodat* 
trico. » [^ 58-60. Or si spiega, fierlinolo ec. A 
questo punto della formazion del feto « la vìrlà 
(dice r Ottimo), che procedo dal cuore del ge- 
nerante, si spande sopra tutti quanti li mombri; j 
e dal cuore procede, nel quale, come noi primo 
fondamento dell' anima, ò la vìrtii generativa 
di tutti i membri. • || 61. Ma, come d'animai ec, 
ma come Tuomo da essere puramente sensitivo 
divenga fante, parlante (dal lat. /art), cioè passi 
ad essere razionale. [| 65. Che più savio ec, 
che indusse in errore Averroe, uomo tanto pìb 
sapiente di te. (| 64-66. Sì che, per sua dtt- 
trina ec. Avorroo, nel suo cemento al libro di 
Aristotile sull'anima, erroneamente insegnò la - 

Fiotenza intellettiva esser so.stanza separata dal- t 
' anima, perchè non vide ad essa destinato al* 
cnn organo corporeo, comò uno n' ò destinato 
a ciascuna potenza sensitiva. — n possibile in- 
telletto. Mli Scolastici distinguevano nell' uomo 
V'intelletto agente eù'ì\ possiate : Vagente aveva 
por proprio ufficio di formare le specie ìntel- 
li.L'ibili delle cose percepite dal senso; il pos- 
sibile, di riceverle, d'intenderle, t E chiamati 
(dice il Daniello) questo intelletto possibile, fl^ 
essere in potenza a' infondersi in tutto le natura 
diverse degli uomini, ed operare in essi la virtb 
sua.» Il 69. L'articolar, rarticolaxiono. Q 71* 
Sovra tant' arte di natura. Cho in sostanza i 
la sua. Snlmo 105: « Laetabitur Dominus ia 
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Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
la sua sustanzia, e fassi un' alma sola, 
Che vive e sente, e sé in sé rigira. 75 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol che si fa vino, 
Giunto air umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesìs non ha più lino, 
Solvasi dalla carne, ed in virtute 80 
Seco ne porta e l' umano e '1 divino : 

L'altre potenzio tutte quante mute: 
Memoria, intelligenzia, e volontade 
In atto, molto pm che prima, acute. 

Senza ristarsi, per sé stessa cade 85 

Mirabilmente air una delle rive ; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo li la circoscrive. 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così e quanto nelle membra vive. ^0 

operìbus suìs. » 1| 73. Spirito nnoTO, la nuova 
anima razionale. — Bepleto, ripieno (lat. reple- 
ius). Il 73-73. Che ciò ohe tmova ec, il quale 
spirilo identilìca nella propria sostanza ciò che 
ivi trova di attivo (intondi l'anima vegetativa 
o la sensitiva), e fa di sé o di quello una sola 
anima vivente y senzientB o riflessiva. La co- 
scienza che l'anima ha dell' esistenza propsia 
nasce dalla sua riflessione in so stessa, per cui 
ella a guisa di cerchio tè in sé rigira. || 76. La 
parola, il mio ragionare. || 77-78. Guarda il 
calor ec. Lo spirito di Dio unito alla sostanza 
vegetativa e sensitiva diviene anima razionale, 
come il raggio solare unito all'umore acqueo 
della vita si fa vino. Anco Galileo pensò chn 
il vino fosse «n composto di umore e di luce.U 
Kedi loda questa opinione di Dante in una 
delle sue lettere; e nel Ditirambo: «Si bel 
sangue è un raggio acceso Di quel So) che in 
ciel vedete. * Non dissimilo pensiero ebbe Em- 
pedocle; ed Ateneo cita Euripide, il quale dice 
che uno do' cavalli del Solo, nominato V Acceso, 
è. qtrello che fa maturare le uve. |l 79. la- 
chesìs. Una dello tre Parche, quella cne fila Io 
slame della vita. (| 80-81. Solvesi dalla carne oc, 
l'anima si scioglie dal corpo, e virtualmente 
(in virtut§) ne porta seco tutte le sue potenze, 
le corporali o sensitive (rumano) o lo spiri- 
tuali {il divino); ma queste ultime anco in attot 
come specìflchcrà nel seguente terzetto. U 82-84. 
L'altre potensie ec, le potenze corporee però, 
per esser da morte distrutti i loro organi, ri- 
mangon mute, inoperose; ma le spirituali, me- 
moria, intelletto o volontà, divengon più attivo, 
perchè sbarazzato del corpo che più o meno 
le inceppa. || 83-86. Senza ristarsi oc, l'anima, 
senza dimora alcuna, scende mirabilmente y cioè 
per divino impulso» alla riva d'Acheronte o a 

auella del Tevere (C. II), secondo eh' ella e 
estinata all'inferno o, più o meo presto, al 
paradiso. || 87. Le sue strado, ov' ella abbia da 
andare, qual luogo le sia destinato. {| 88. Tosto 
ehe. luogo ec, tosto che l' anima sopra una 
delle dette rive si ferma, trovasi locata. Il Buti, 
sopra il V. 2 del C. XI: « Lo luogo circoscrivo 
lo locato. » Propriamente, luogo è. termine con- 
tenente i corpi ; ma già san Tommaso avea detto 
the alle anime separate da' corpi si determinano 



E come Taere, quand*è ben piorno, 
Perl' altrui raggio, che 'n lui si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno ; 

Cosi r aer vicin quivi si mette 
In quella forma, che in lui suggella ^ 
Virtualmente l' alma che ristette : 

E simigliante poi alla fiammella 
Che segue il fuoco là 'vunque si muta. 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 100 
È eh iamat' ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Qu'mai facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 105 

Secondo che ci affi^gon li desiri 
E gli altri affetti,!' ombra si figura; 
E questa è la cagion di che tu miri. 

E già venuto air ultima tortura 

alcuni luoghi corporali, dove sieno quasi in Itio- 
go. |] 89-90. La virtù formativa, quella stessa di 
cui s' è detto ne' vv. 40-4:2, raggia intorno^ 
esercita nel circostante aere l'attività sua, Cosi 
e qnanto, a quel modo e in quel grado mede- 
simo, che nelle membra vive, nella vivente'ma- 
teria del corpo umano. || 91-93. E corno l'aere ec, 
e come l* aere, quando è ben pregno d' acqua, 
piovoso, riflettendo in sé 1' opposto raggio del 
solo, forma l' iride. — Piorno. Taluno leggo 
piovorno ; e da questo dovè farsi piorno. || 94-96. 
Così raer vioin ec, cosi l'aere circostante al 
luogo in cui l'anima si ò fermata (ristette), 
prendo quella forma eh' essa in lui suggella 
Yirtaalmente^ cioè imprimo per efl'etto della 
conservata virtù informativa (vv. 80-81). Che 
l'anima si formasse un sottil velo dell'aria 
circostante, fu già pensato da' Padri seguitatori 
delle idee platoniche. Sant'Agostino (De Civ. 
Dei, XXI, 10) no dubitava. || 98. Là 'vnnque si 
muta, dovunque esso fuoco va. |l 99. Sogna 
allo spirto ec, la nuova forma visibile, questo 
corpo aereo, seguo dovunque lo spirito. Il 100-102. 
Pero oche qnindi ec.,e perchè l'anima ha quindi, 
cioè da questo corpo aereo, la sua apparenza, 
por esso si fa visibile, perciò è chiamata om- 
bra; e di gucsta nuova materia l'anima poi 
si ricostruisco gli organi di ciascun senso, sino 
a quel della vista eh' è il piìi complicato di 
tutti. Il 106. Ci afflggon, ci tengon fissi al loro 
obbietto. In simigliante senso i Francesi usano 
fixer. ||108. La cagion di che tu miri, la cagiono 
di quel dimagramento delle ombro che ti fa ma- 
ravigliare. — Che, ciò che ; comò spesso negli an- 
tichi. — Miri, ammiri (lat. mirari): e così puro 
nel {]. XH, 66, e altrove ; onde mi maraviglio che 
neppure il Manuzzi lo registri.— Tutto que- 
sto trattato, indispensabile alla verisimiglianza 
dell'intero poema, è un vero capolavoro di 
scienza secondo quo' tempi, di stile, di lingua. 
bl pensare che dopo cinque secoli vi son tanti, 
i quali diffidano di potere italianamente dir 
tulio in prosa! || 109. All'ultima tortura, al- 
l'ultimo torcimento del cammino inUìi-no al 
monte; secondo la propria o primitiva forza 
del vocabolo, e la interpretazione della stessa 
Crusca, per non diro dql Volpi, Torelli, l*or- 
tirolli, ec. Tortura in senso di tormento entrò 
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S' era per noi, e volto alla man destra, 
Ed ei-avam attenti ad altra cura. m 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la rcUette, e via da lei sequestra. 

Ond*ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno, ed io temeva il fuoco 116 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo Duca mio dicea: Per q[uesto loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno, 
Perocch* errar potrohbesi per poco. 

Sutmnoe Deus clemeìitice, nel seno 121 
Del grand' ardore, allora udii cantando, 
Che di volger mi fé caler non meno, 

E vidi spirti per la lìamma andando (*) ; 

più tardi nella lingua. — Sono giunti i Poeti 
nel settimo ed ultimo girone del Purgatorio, 
destinato a* superbì. || ili. Ad altra cara. A 
quella di trovar modo di camminare sicuri dallo 
liammo, delle quali dico subilo appresso, jj iVj. 
La ripa, la costa del n^onlo. — Balestra, ^ctla 
con impeto. [{ 115-114. E laoornice oc, o l'orlo 
della strada dalla parte opposta manda vento 
in su, cbo respiiigo {reflette) la fiamma, e la 
discaccia, l'allontana da essa comico. La fiam- 
ma cosi allontanata, lascia una viuzza a* i'oeti 
per camminar senza offesa — Forse questo 
vento che dalla cornice degli aflTamati respinge 
le lìamme de' lussuriosi, signiUca l'aiuto che 
contro gì' impuri ardori può darò la sobrietà. 
« Sino Cerere et Bacche friget Vcnus,» dissero 
gli antichi. || ììS. Schlaso, senza sponda. 
Il 119-ÌS20. Tenere agli occhi stretto il freno, 
non variar con gli occhi, ma badare al foco da 
un lato, al precipizio dall'altro. Allegorie, 
chi vuol fuggire lussuria, freni ben gli occhi. 
|l 1f!l-12^. Summss Deus ctc. Principio dell'inno 
dalla Chiesa recitato nel mattutino del sabato, 
qnal e' si leggo ne* breviari antichi: ne' mo- 
derni, k SummsB pareiis clementias. > Lo can- 
tano le anime purganti la lussuria, perchè tra 
l'altro vi si domanda a Dio il dono della pu- 
rità: • Luxii remoto pessimo. » —Nel seno ec, 
udii cbo si cantava noi mezzo di quelle fiamme. 



Perdi* io guardava ai loro ed a' mici passi, 
Compartendo lavista a Quando a quando. 

Appresso il fine eh* a quell'inno fassi, li7 
Gridavan alto : Virum non co^nosco; 
Indi rlcominciavan l' inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano: Al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. Ut 

Indi al cantar tornavano ; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti IX 
Per tutto il tempo che *1 fuoco gli abbnida 
Con tal cura conviene e con tal pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 

= (*) Lussuriosi, a Q 124. Andando, andanti: 
come spesso. Inf. VII, 2S: « Qui vidi io geote... 
Voltando pesi. » U 125. Ai loro, per carioiìti, 
ed a' miei passi, per paura o di brocìarmitéi 
precipitare. I| 1^7. Appresso il lino ec, finiti 

auelr inno. || 128. Yini]n,non oosnosoo. Parob 
ella Vergine airAngelo anniinziatore del ai* 
sterioso concepimento (Lue. 1, 54). É questo il 

bocca agli sten 
dassero «/(0, m» 
i perciocché questi 
era umile preghiera a Dio, gli esempi rimpn> 
vero forte a so medesimi. || 130-152. Al Imm 
Si tenne ec. Diana, abitalrìco pudica de* boseU, 
cacciò dal coro dello sue ninfe Calisto, TìoUb 
da Giove; la qual poi fu mutata nella costai- 
lazione dell'Orsa, detta in greco Elice. QiS5.ta* 
ponne, ne impone, ci prescrive. [( Ì36-181. 1 
questo modo credo oc, e creda che questo aoi» 
alternato di cantare e gridare duri inTariibili 
tutto il tempo della loro purgazione. f| 138-lSl. 
Con tal cura ec. Similitudioe tolta dall'arti 
medica; e però da intendersi figuralameale: 
Con tal metodo curativo e con tal regime coi- 
viene che si rimargini l' ultima piaga; e pra- 
priamento: Con siflTatli canti e con tali itam 
conviene che si purghi per ultimo il peccati 
della lussuria. 




CANTO VENTESIMOSESTO. 

In direzione contraria a* lussuriosi naturali vanno por entro lo stesso fuoco purgandosi i soddonittcL 
Traiseli primi parlano a Dante Guido Guinicelli ed Arnaldo Daniello. 

Mentre che sì peri' orlo, uno innanzi altro 

Ce neandaviiiTio, spesso il buonMaestro 

Diceva : Guarda ; giovi eh' io ti scaltro. 
Ferinmi il Sole in su l'omero destro, 4 

5. Guarda dove metti i piedi. — Ti scaltro, 
ti fo avvertito. || 4- In su V omero. Abbassan- 
dosi il sole verso 1' occidente, i suoi rapgi non 
soni'.ryitavano l' omero del l'oela. — Destro. 
Pi'rihò avendo Dante preso a man destra, il 
suo lato destro ora difuori, [j 6. Mutaya in 
bianco ec Dovo il solo si avvicina, l' azzurro 



Che già, ragfgiando, tutto 1* occidenta 

Mutava in bianco aspetto di cilestro : 

Ed io facea con V ombra più rovente t 

l^arer la fiamma, e pur a tanto indixio 

del cielo mutasi in bianco. J| 7-9. Sd ie Di- 
cea oc, ed io con l* ombra cne il mìo eorw 
gittava a sinistra facevo parer pib vira, plk 
rossa (roventi è dal lat. rubem) la peoace flaa* 
ma. — E p:ir, ed anche qui corno altroTC, A 
tanto indisio, all'indizio che l'ombra miadan 
di tanto mirabil cosa, qaant'era colàunooM 
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Vidi molfombre, andando, poner mente. 

Questa fu lacagion che diede inìzio 10 
Loro a parlar dì me, e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fosser arsi ; 15 

tu che vaij non per esser piii tardo. 
Ma forse riverente, agli'altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete e in fuoco ardo : 

Né solo a me la tua risposta è uopo ; 
Che tutti questi n'hanno maggior sete 20 

■ Che d'acoua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com' e che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Si mi parlava un d'essi, ed io mi fora 25 
Già manifesto, s' i'jion fossi atteso 
Ad altra novitìi eh' apparse allora ; 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qua! mi fece a rimirar sospeso. 30 

Lì veggio d' ogni parte forsi presta 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una, 
Senza ristar, contente a breve festa. 

Così per entro loro schiera bruna 

S'ammusa V una con l'altra formica, 35 

in anima e corpo, vidi ce. || 10. Inizio, prin- 
cipio, ed ancho pib stroltamente entratura, se- 
condo la propria forza del latino in-ire. || 12. 
Fittiaio, aereo, corno quel delle ombre. || lo- U. 
Poi verso me ec, poi alcuni mi si avvicinaro- 
no il piìi che potevano. l| 15. Dì non uscir ec. 
Per non mancare alia debita pena. || itì-M. 
ta ohe vai ce. o tu chn vai dietro i Ino! com- 
pagini, non perchè sii piìi lento, ma forse per 
riverenza verso di loro, p 20-21. Maggior {tote 
Ohe ec, maii^^ior desiderio che non hanno dol- 
l' acqua fresca gli abitatori dello piii caldo re- 
gioni. || 22-23. Fai di te parete ÀI Sol, fai con 
fa tua persona ostacolo a' raggi del solo, i] 24. 
Dentro dalla rete, dentro la rete, in dominio. 
I] 2S-26. Mi fora Già manifesto, mi sarei ma- 
nifestato senza farmi tanto prepare. — SM'non 
fossi atteso, se non avessi avuto T animo in- 
tento ce. Comune agli antichi è l'accompa- 
gnare il verbo attendere coir ausiliario essere^ 
invece di avere. Vcd. Vocab. ]] 28. Del cammi- 
no aoceso.^della strada occupata dallo fiamme. 

1 39. Venia gente ec. Sono le anime dei già 
suddomiti. (1 ol. Farsi presta, sollecita venire 
avanti, spignersi. Itoccaccio : « Fattasi alquanto 
por lo mare, il tirò in terra.* || óo. Bensa ri- 
star ce, senza pnnto -indugiarsi ; che tra co- 
siflatti pericoloso. Forse il i^oeta, come ai 
golosi la fragranza de' pomi, cosi a' carnali 
volle che fosse tormentoso stimolo la dolcezza 
do' baci. Ad ogni modo, meglio avrebbe fatto 
senza : ch^ questi baciari sentono pure del vezzo 
antico. I|54. Schiera bruna. .Vncho Virgilio dice 
delle formiche: « It nigrnm campis agmcn. » 
\\oS. 8' aminnsa, scontrasi muso a muso. || 56. 
Forse a spiar ce, fnr.^e por avi«r contosza re- 
ciproca di ior viaggio i' del 'a quantità di prov- 
visione raccolta. (| 57-59. Tosto che parton oc, 
lobito che quelle ombre si dividono dall' ami- 



Forse a spiar Ior via e Ior fortuna. 

Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che '1 primo passo Ti trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s'affatica; 

La nuova gente : Soddoma e Gomorra ; 40 
E l'altra: Nella vacca entra Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, eh' alle montagne Kife 
Volasser parta, e parte in vor Taronc, 
Queste del giel, quelle del Sole sdùfc ;45 

L' una gente sen va, l'altra scn viene, 
E tornan lagrimando a' primi canti, 
Ed al gridar che più Ior si conviene. 

E raccosUirsi a me, come davanti, 
Essi medesmi clie m'avean pro;;ato, 50 
Attenti ad ascoltar ne' Ior s(;ml)ianLi. 

Io, che due volte avea visto Ior grato, 

Incominciai : animo sicure 
^ D' aver, quando che sia, di pace stato, 

Non son rimase acerbe nò mature 65 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le suo giunture. 

Quinci su vo per non esser più cicco : 
Donna è di sopra che m'acquista grazia. 
Perchè *1 mortai poi vostro inondo reco. 

Ma se la vostra maggior vof^lia sazia 6i 
Tosto divegna, sì che '1 ciel v'alberghi 

chevole abbracciamento, innanzi che per alcu- 
na si faccia il primo passo, {^ridano tutte a chi 
più può. l] 40. La nuova gente, la schiera d('i 
soddomili, venuta dopo. Q 41. L'altra, la pri- 
ma genio incontrata, eh' e quella do' lussuriosi 
secondo Ior scstso.— Pasife. Di Pasifac, nioj;lio 
di Minosse re di Gr^ta, favole};j;iarono ^li an- 
tichi che per i.sbramar sua lussuria nei con- 
gìun^rimonti di un toro, lo attirasse a sr> col 
chiudersi in una bene imitata vacca di le^no. 
Eccesso bestiale veramente, ma pur secondo 
femmina; e ciò bastaal Poeta. 1145-43. Ch' alle 
montairne ec, le quali gru (siippon^'asi per un 
momento, perchè in effetto è impossibile) parfo 
per fuggire il troppo caldo volassimo verso Io- 
montagne della Moscoria boreale (dagli antichi 
dette Rifee), e parte per fuggire il troppo f.-cddc 
volassero verso gli arenosi deserti deH'.MTrira. 
Le gra, mosse dal comune istinto, volano lutto 
alla medesima via. |(46. L'nna gente sen va, i 
soddomiti proseguono Ior cammino in direzio- 
ne contraria alla nostra. — L'altra sen viene, 
i semplici lussuriosi proseguono insiem con noi 
il loro cammino a destra. |] 47. A' primi canti, 
a cantare il detto inno: «SuumwD Dimis clemen- 
tiaB. • Il 4s. Che più Ior si conviene. Secondo 
Ior peccato, ij 50. Essi medesmi, quei mede- 
simi spiriti, li 5i2. Grato, gradimento, deside- 
rio. Il SS-SG. Non son rimase ec, non sono io 
morto nò giovane ne vecchio, p 57. Suo.... sne, 
loro: famigliare agli antichi. \\ 58. Qninci, di 
qui. per lo Purgatorio. — Cieco della mente. 
|t 60. Perchè, per la qual grazia. — H mortai, 
il corpo. Nel C. V. 106, chiamò l'anima l'eterno. 
Anche il l*elrarca : • Tu te ne vai col mio mor- 
tai ec > fi 61. Se, cosi; t*<'^rlic(;lla pnv^iii'-i 
— La Tostra maggior voglia. Qyolladi purgar- 
si. 1| 62-63. n oiel.... Ch* è pien ec, il cielo 
empireo, eh' ò particolar sede dello infinito 
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Ch' è pien d* amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi. 
Chi siete voi, e chi è quella turba 65 
Che SI ne va diretro a* vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s' inurba, 

Che ciascun* ombra fece in sua parata : 70 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto sbattuta, 

Beato te, che delle nostre marche. 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 7-^ 
Per viver meglio esperienza imbarche ! 

La gente, che non viencon noi, offese 
Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 
Regina contra se chiamar s' intese ; 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rim{)roverando a sé, com' hai udito ; 80 
Ed aiutan 1* arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito ; 
Ma perché nonservammo umana legge. 
Seguendo come bestie 1* appetito, 

Amore, e che tulli gli altri cieli io sé contie- 
ne. • Questo (dico nel Convilc, li, 4) è il so- 
vrano edifìcio del mondo, nel qualo tutto il 
mondo s' iuchiudc, e di fuori dal quale nulla è.» 
Il 6G. Diretro a* vostri terghi, in direziono con- 
traria alla vostra. IJ 69. S' inurba, entra per la 
prima volta in città (lat. urhs). « Questi verbi 
(scriveva il Giusti) non erano licenze di Dante 
DÒ di altri che hanno fatto altrettanto, ma usi 
nostri, di un popolo padrone della propria lin- 
gua, che la manegi!iava a modo suo senza paura 
do' grammatici. » Anche il l'ulci, Morg., XXV, 
290. « Che non senza camion lupo s' inurba. » 
[)70. In sua parata, nulla sua sembianza. {] 7:2. 
S'attuta, si quieta, cessa, per la pronta intel- 
ligenza delle cose, (j 75-75. Beato te, che del- 
le ec, boato te, che per meglio viver nel mondo 
vieni a imbarcare, a far provvista di esperienza 
in queste nostre contrade. — Colei, queir om- 
bra. Il 7t>-78. La gente, ohe non vien ce, )a 
schiera di spiriti che va in direzione contraria 
alla nostra, peccò di quel peccato medesimo, 
per cui già Cesare nel suo trionfo dolio (iallie 
udi contra sk, in sua onta, chiamarsi regina : 
cioè, peccò di soddomia. Narra Svetonio che un 
certo Ottavio in una ragunata grandissima di 
gente, avendo salutato Pompeo col nomo di re, 
salutò Osare con quello di regina. Questo mot- 
teggio Dante trasporta al trionfo, dove «licito 
era (nota TAnonimo) di dire al trionfatore ogni 
villania, a dinotare la libertade del popolo e 
r uinanitado del trionfatore. » Ma proprio nel 
trionfo che Cesare menò delle Gallie, dico lo 
stesso Svetonio che i soldati tra le altre cose 
cantarono: « G(Jsare ha sottoposto la Gallia, 
Nicomede Cosare. » || 81. £!d aintan uc, o col 
tormento della vergogna aiutano quello dolla 
fiamma a purgare lor colpo, jj 82. Ermafrodi- 
tu, di due sessi, di maschio con femmina; a 
dilTcrenza dell' anzidetto. Finsero gli antichi 
cho da Llrmafrodito, del cui corpo con quello 
della ninfa Salmace gli Dei formarono una sola 
persona, ricevessero il nome tutti quelli che 
doppio sesso sortiscono dalla natura. Ved. Ovi- 
dio, Metam., IV, 374. U 83. Per noi si ler^go, 



In obbrobrio di noi per noi si legge, 85 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s' imbostiò nell' imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non é da dire, e non saprei. W 

Faretti ben di me '1 volere scemo ; . 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo, 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer duo figli a riveder la madre, *3 
Tal mi fec* io, ma non a tanto insurgo. I 

Quando i' udi' nomar sé stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci e leg^iaibe: 

E senza udire e dir pensoso andai 100 
Lunga fiata rimirando lui, 
Né per lo fuoco inJà più m' appressai: 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 
Tutto m'offersi pronto al suo servigio. 
Con r affermar che fa credere altrui. 105 

da noi si cita. Leggere in signiflcato di din o 
simile, fu da Dante usato ancho nell' Inferno, 
X,6S. Il 86. Partiamci, ci dividiamo dalla schieri 
de' soddomiti. || 87. Che s' imbestiò oc, che di 
bestia usò dentro il legno figurante una bestia, 
cioè una vacca. Ved. nota 41 . {j 88. Hostri tttì, 
la ragione di ciò che noi facciamo, [j 90. Temi* 
non è da dire, non ci è tempo da poterlo dire, 
per esser già sera. — E non saprei, l'arche hea 
pochi ne conosceva. [| 91. Farotti ben ec. .MoJo 
ellittico, equivalente a: Ben ti torrò la voglii 
di sapere chi io mi sia. || 92-95. Cruido Goisi- 
celli. Prima scuola del bel dire in volgare fu 
la siciliana, seconda la bolognese, terza.i'dal- 
tiina la toscana. 11 Guinicelli fu capo della seno* 
la bolognese, come Danto della toscana; etra 
per questo rispetto, e per 1' intrinseco ()resia 
delle sue rime, ben meritava le Iodi che il fio- 
rentino poeta gli dà in questo luogo, e pib Del 
Vulg. Eloq., ov'eilodice «maximus ilio Uaido.i 
Bel saggio della soave sua iD3,Diera di poetare 
è quella lino di Canzone èitata dal Perticar!, 
dove prevedendo cho Dio gli chiederà ragiona 
dell'aver troppo amato una fanciulla mortile, 
e' si propone di rispondergli : « Toddo d'Aogel 
sembianza. Che fosse del tuo regno : Noo mi 
sia fallo s'io lo posi amanza! » — E ^àMl 
pnrgo. Per ben oc, e mi trovo cosi presto eotrato 
in Purgatorio per essermi ben doluto prima cbd 
venissi allo stremo di mia vita. Se ho, avrebbe 
dovuto scontar l'indugio noli' Antipurgatorio. 
[| 94-96. Quali nella tristizia ec. Narra Staiio 
nel V della Tebaide, che Licurgo re di Neiiiea, 
irato contro Issipilo per aver essa lasciato uc- 
cidergli da una serpe il (igliolino a lei dulo 
in custodia, stava per ammazzarla, quando io 
buon punto due iigli di lei, Toante ed Kutaè- 
nio, che ne andavano in cerca, sopravvenoenH 
e tra le loro braccia la salvarono. Dice l'Ali- 




non insurse a tanto, cioè non osò con soopo* 
ricolo correre ad abbracciarlo tra le fiamme. 
(V. iOl), — Tristizia, imperversamonto. jj lui. 
Lunga fiata, lunare tempo. {| 105. Con l'alTtf» 
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Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio, 1 

Per ijuel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può tórre nfe far bigio. 
Ma, sa le tue parole or vei- giuroro, IO» 
Dimmi che è cagion peri3i& dimostri 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro 7 
Ed io a lui : Li dolci detti vostri, 
Che, quanto dureràl'uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inciiiostrLlW 
frate, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito (e additò uno spirto innanzi), 
Fu miglior fabbro del ^lar materuo. 
Tersi d'amore e prose di romanzi, 

Soverchiò tutti, e lascia dir gli atolti 110 
Che quel di Lemosì creduu ch'ave 
A voce più ch'ai ver di-inan li volti. 
E cosiferman sua opinione 
Prima eli' arte o ragion perlor s'a 
Così fcr molti antichi di Guittone, 
Di grido in grido pur lui d.indo pr 
Finche l'ha vintoli ver conpiìipe 
Or, se tu liai sì ampio privilegio. 
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Che licito ti sia l' andare al chiostro. 
Nel quale è Cristo abaie del collegio, 
fagli per me un dir di paternostro, '30 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 
Poi, forse per dar luogo altrui secondo. 
Che presso avea, disparve per lo fuoco. 
Come perl'acquail pesce andandoalfondo. 
io mi feci al mostrato innanzi un poco, 138 
•E dissi die al suo uanie il mio deaire 

Appareccliiava graiìoso loco, 
Eicominciilibei'amente a dire: 

Tan Hi' abeilis vostre eortùB deman, «0 
Qu'ieu nome pvesc nimvoilavoscobrire. 
/eli sili Amaulz, qveplor e vai chantan; 
Conairos vei la passada follar, 
E vei jauzeniajoiqu'esper denari. . 
ra ^isprecpeì'aqueila valor, 1*6 

Qiieusgaìaaleoirtsetisfi-cichesenscaUna 
Soveijnavos alemprar ma dolor. 
oi s' ascoso nel fuow che gli afiina. 



'. 1UB.III0G-IQ6. Ta ImdI ei 
bttuoiB parole lucìanu in 
pTSisions 



Xtk flisor dal fluuio dell' Abbila, qiiaiiilo lo i>»s~ 
BHTb par aalira al cìl-Io (G Xllxill). |l 113. 
L' DM DiDdarna di parlaro; la lioRua toliiaro. 
Il 114. Faranno cari «e, sarantin suiopro cara- 
melile lutti. \\ US. Sgnas, dìilin^uo Jai:U aU 
Ili (<at, iK^rwì.llHe.UiioiipitiD.ArDaliiLillai 
niello, poeta (iruvouialo, cha di so nii'ileiiina 

Kìuri. poco nppreiso. i UT. Fa niglioi fab- 
ae_ poeti luoKlia milla tua lingua iiroven- 
nle, ehu lo non bMui ualla niitlru. fa qui " 
Uniolulli paragone del valor uoolico io ui— ' 
alla inveniione ed alla ililu: ^■■ii'' «-^i- 
é chiaro patarsi fa» eitandid 



d alla ililu; dillo quali i 
' - aitando tra pooti di 

n proia ad jii ve»» 



asaal piti oltre ii 

■ulo eoo Dante codiiiicio ao essere aiirauici 

doltar torli, oc Le|KÌadrà villici. Il «9.' 
torohlò tatti. Aucheill'etrarca: 'Fra tuli 
prlaiu Arnaldi) Danluila ee. • ti 130.. ^usl 
IwMsl, Gerardo Branello di Limoiei, bi 
patta proTenii^e, ma da' poca inleodeiili 

tluttamanlu preferito a Daniella. Ne rfpj 
<aalo nel Vulg. EIdij., IV, !1. || 131. A ti 

DrlMM 11° vVti"' aVndoM. |1 m'enltu... 
Roxia limatori) amica di Areno, || Ijii. Di gri. 
ia [n ETldo, drtncs in Yuce, iiridandu tli uni 
appresilo ti' altri.— Par Ini dando piselo, " 
lameniB a lui danilo lode. || lae. Fin oliel 
Tinto ee- Uno a elie la verità eoa pift pirli 
Cioè co' mariti inatt'lori di parecchi poÓLi. 
ha lolto qaaUa lodo die immcrilamenle il •< 
Il ììf-t33^ Al oUoatio, Hai qnale 



TommasAo. 



Hi. Traslato non no 

1 150-152. FB^ll per ma oc, 



a Lui per me un palernostro, fino a qnol pi 
di quella oraziano cbe pu6 coDisnita a no 
qiiCdlo mondo, del l'iiri;alorio. davo non n 
liosiibilo il peccare. Ved. C. XI, ve. 33 
li 1Ó3-1U. Per dar looge oc., per dar 

dopo di là all' a ' 

eloè ad Arnaldo .. 

li Gainlcdlii poca jananii: 

iceriio Col dita itj ||-159. Lltaramente, tea: 

farsi prefiaru. OlW-ltT.Tan m' abelll* oc. Fini 



coiulraia) veviìio la panata folli 
iu ilallano fsller*), e le^'sio gau 
nanil (eloè noli' avvenire) la gii 
Ora vi preso par qiK'lla divinai, 
Danio In prioc. del C. XI eliiama 
■Ida al sumua Idi quotla »ii 



Dalunla znarla il mio passato arrors. 
E liuta il gaudio elio mi aia aspettando. 
Or piisEO io per quel Valor che fnera 
Di tutto pene al ckio fincammina, 
DI tempiir ti sovvongi il mio doloro, t 

mi sono attenuta a quella del Toinomiòa. eh 
dichiara aver Begultala quasi In tulla quali 
daia dal Rsynouird. Journ. des Sav., fÈi. 1B5C 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

rnriflcatosi del tutto col traversar© le fiammo. giunge il Poeta in sul Paradiso terrestre : o là Yirgilio 
gli dicliiara compiuto il proprio ufficio, e ch'egli ò ormai pienamente libero di sa. 



Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattor il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto V alta Libra, 

E Tonde in Gange da nona riarse, 4 

Si stava il Sole; onde *1 giorno scn givJf, 
Quando l' Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della damma stava in su la riva, 
E cantava Beati mundo corde, 
In voce assai più che la nostra viva. 9 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco ; entrate in esso. 
Ed al cantar di là non giate sorde. 

Si disse, come noi gli fummo presso; 
Perch' io divenni tal, quando lo 'ntesi, 
Qual è colui che nella fossa è messo. 15 

In sit le man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco ; e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte ; 
E Virgilio mi disse : Figliuol mio, 20 
Quipuote esser tormento,manon morte. 

1-5. sì come quando ce. Intendi: Il sole sta- 
vasi in quella posizione in cui sia quando e^^li 
vibra i primi suoi ragi;i in (ìerusalcmmc; nel 
qual punto in Ispagna è mezzanotte, o nell'In- 
dia mezzogiorno: onde in sul monto del l*ur- 
galorio veniva ad ess(?ro il principio della sera. 
S' immafiini la sfera lerrestro comò un^t palla, 
al cui colmo superiore stia Gerusalemme, al- 
l' inferiore la montagna del Piirfialorio, al si- 
nistro il iiiime Ibero, al destro il (ian^o; e si 
comprenderà facilmente come per essere il prin- 
cipio della notte in Purgatorio dovesse contcm- 
porancamento essere il principio del giorno in 
Gerusalemme, e quindi la metà della notte in 
suir Ibero, e del giorno in sul Gange. — Ca- 
dendo Iboro ec, nel qual tempo il fiume Ibero 
Kbro cade, scorre al mare, mentre il segno 
della Libra è al meridiano della Spagna; cb*cra 
quanto diro di mezzanotte, per ossero allora il 
solo neir opposto segno dell'Ariete.— E l'onde 
in Gange ec, e nel qual punto lo acque del 
Gange cadono, scorrono al mare, sotto gli ar- 
denti raggi del mezzodì, il quale dagli antichi 
con denominazione tolta allo ore canoniche fu 
detto ancho la nona. |l 7. In su la riva, sui- 
r estremità della strada, il cui largo era oc- 
cupato dalle damme. {| 8. Beati ctc, beati co- 
loro che hanno il cuor mondo da ogni concu- 
Eisccnza. Adatta a questo luogo la sesta dolio 
eatitudini evangeliche: «Beali mundi corde, 
quoniam ipsi Deum videbunt.* Matth. V, 8. || 9. 
ViTa, chiara ed armonica, y 10. Non morde, non 
vi fa sentire il suo morso, non vi scotta un poco. 
Il 1:2. Al cantar di là, alla voce che di là udi- 
rete cantare. U 15. Che nella fossa è messo, 
eh' è condannato ad esser sepolto vivo. Ved. 
Inf. XIX, 49. IJ 16-ls. In sn le man ec. Una 
dulie più belle terzine del poema. Il solo pri- 
mo verso equivale ad un quadro. Il 19. Le buone 



Ricordati, ricordati e, se io 

Sovr' esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all' alvo 25 
Di questa fiamma stessi ben mill'anni, 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo. 

E se tu credi forse eh' io t' inganni, 
Fatti vèr lei, e fatti far credenza 2» 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù omai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. 
Ed 10 pur fermo, e centra coscienza. 

Quando mi vide stirr pur fermo e duro. 
Turbato un poco disse: Or vedi, figlio,35 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

Così la mia durezza fatta solla, *<1 

Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

scorte, Virgilio e Stazio, fl ^- Sovr' esso 6»- 
rion, sulle spalle di Gerione, pessimo tra'mo- | 
stri infernali, perchè simbolo doUa frode (In- i 
ferno, XVII.) 1| 2S. Dentro air alvo, in seno, nel 
mezzo, y 27. Far d' un capei calvo, privare il 
tr.o capo d'un sol capello, bruciandolo. fl 99-50. 
E fatti far credenza ec, e fatti accertare ch'io 
non t' inganni dal lembo della tua veste, ap- 
pressandolo tu stosso alle fiamme. Far la ere- 
(lenza dicevasi propriamente di colui che pre- 
gustava lo vivande alla tavola del principe per 
assicurarlo che non vi era veleno. |] 55. Edi« 
pur fermo, ed io seguitava a starmeno fermo, 
contra coscienza, e ciò contro la voce della 
coscienza che m' imponeva di ubbidire a Vir- 
gilio. 1156. Tra Beatrice ec, ta non potrai ve- 
der la tua Beatrice, se non attraversando que- 
sto impedimento della fiamma. AfTeltaosissimo 
argomento, e ben degno del cantore di Cur^dice 
e di Didono. || 57-58. Como al nome di Tisbe ec 
Ad un convegno che Piramo e.Tisbo, due gio- 
vani amanti babilonesi, si erano dato presso 
ad un gelso, };iunso prima la donna; ma visti 
venire una leonessa, fuggi, lasciando in terra 
il suo velo. La belva, che ^i trovava aver la 
bocca insanguinata, ne imbrattò il velo, e parli. 
Poco stante, venne IMramo ; e ^a quel velo e 
da quel sangue giudicando la sua donna divo- 
rata dalle fiere, disperato si trafisse. Torni 
Tisbe, e visto e compreso ciò ch'era avvenuto, 
con lo stesso ferro dell' amante s'uccise. Qoi 
Dante ricorda una pietosa circostanza di qael 
tragico fatto narrata da Ovidio, Melam., IV: 
« Ad nomen Tisbcs oculos jani morte gravatoi 
Pyramus orexit, visaque rccondidit illa.» || 59. 
Allor che il gelso ec. Favoleggiarono che il 
gelso bagnato di quel sangue mutò i suoi fratti 
di bianchi in vermigli. |] 40. Solla, arrendevo* 
le. Ved. nota 18 al C. V. Q 43. Rampolla, metta 
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Ond' ei crollò la testa, e disse: Come? 
Volemci star di qua? indi sorrise, 44 
Com* al fanciul si fa eh' è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un bodiente vetro 
Gittate mi sarei per rinfrescarmi ; 60 
Tanto er' ivi lo 'ncendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi. 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce che cantava 55 

Di là; e noi, attenti pure a lei, 
Yenimmo fuor là ove si montava. 

Venite, henedicti Patris mei. 
Sonò dentro da un lume, che li era 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei.60 

Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera; 
Non v' arrestate, ma studiate il passo. 
Mentre che T occidente non s' annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso. 
Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 65 
Dinanzi a me del Sol eh' era già lasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, (se, 
Che il Sol corcar,per l'ombra che si spen- 

Duovi rampolli di amorosi ed alti pensieri. Nel 
G. V, 16: « l*cnsier rampolla Sovra pcnsicr. » 
{l 45. E vinto al pome, è indotto a, qualche 
cosa mediante il desiderio di un pomo che f^Vi 
sì mostri. Pome per pomo dissero gli anti- 
chi anche in prosa. (] 47. Retro, dopo di me, 
per impedirmi di retrocedere. j| 48. Che pria 
per lunga ec , il quale Stazio ci avea per lungo 
tratto di strada divìsi l'uno dall'altro, cam- 
minando e<!li secondo. P SI. Senza metro, smi- 
surato. Metro^ secondo la greca origine, è ap- 
punto misura. p 57. Fuor là ove ce, fuori della 
fiamma \h dove era la scala. l| 58. Venite etc. 
Le voci degli Angeli son tutte parole di Gesìi 
Cristo. Con queste il Vangelo dice eh' l£g1i nel 
final giudizio chiamerà gli eletti alla gloria 
celeste, l) 59. Da un lume, ad un lume. Èra la 
luce di un Angelo più sfolgorante ancora di 
tutti i già visti, perchè pih prossimo a Dio. 
Questo non cancella dalla fronte del Poeta Tul- 
timo l\ perchè si suppone già cancellato dal 
foco, per entrojl quale egli è venuto. 1)65. Men- 
tre che ec, prima che del tutto non annotti. 
Abbiamo già visto (C. VII, 17) che di notte il 
salire è impossibile, p, 65-66. Verso tal parte ec. 
Se Dante, interrompendo i raggi del sole ca- 
dente, si vedeva dinanzi l' ombra del corpo 
suo, chiaro è eh' egli camminava verso orien- 
te. — Ch' era già lasso, che stava per corcarsi 
(v. 68), per tramontare. li 67. Levammo! saggi, 
pigliammo assaggio, facemmo esperimento: po- 
chi scaglioni avevamo montati. || 68-69. Che il 
Sol corcar ec, che i duo miei maestri ed io 
ei accorgemmo che il sole dietro noi si corica- 
va, vedendo mancare l'ombra che il mio corpo 
faceva. || 71. D'un aspetto. Cioè, ugualmente 
oscuro. Il 7:2. E Notte avesse ec, e che la notte 
8i stendesse a tutte quelle parti del cielo alle 
quali essa doveva esser dispensata. Cosi il Tom- 
maseo; e soggiunge: «Modo a noi strano al- 



Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense 
russe orizzonte fatto d' im aspetto, 71 
E Notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d' un grado fece letto; 
Che la natura del monte ci alTranse 
La possa del salir più che il diletto. 73 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime prima che sien pransc. 

Tacite air ombra, mentre che '1 Sol ferve. 
Guardate dal pastor che in su la verga 80 
Poggiato s' è, e lor poggiato serve ; 

E quale il manarian, che fuori alberga. 
Lungo il peculio suo quoto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sporga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta, 85 

Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quindi e quinci dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori ; 
Ma per quel poco vedev' io le stelle 
Di lor solere e ^iìi chiare e maggiori. 90 

Sì ruminando, e si mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 



Suanto; ma dipinge il compartire di luce e 
' ombre nello spazio e nel tempo. || 74-75. Che 
la natura ec, pcrcioccbè la natura di quel 
monte (impossibile ad esser salito di notte) ci 
(laccò, ci tolse il potere di salire, piìi cbe non ci 
togliesse il diletto, la voglia di sc^'uilar la sa- 
lila. [I 76-79. Quali si fanno ce. Coslr. e inten- 
di : Quali le capre, state rapide (lestamente 
saltellanti) e proferve (petulanti) sopra le cime 
(su per lo balze) prima che sien pranse (pasciu- 
te, satolle, dal lat. pransus) si fanno manse rU' 
minando (rimasticando l'erbe mangiate) tacite 
all'ombra (al rezzo dello piante) mentre che 'i 
Sol ferve (duranti l' ore piiì calde del giorno). 
|] 81. E lor poggiato serve, e cosi appoggiato 
ba cura ai loro, le guarda. || 82. Il mandrian, 
il custode della greggia ridottasi nella man- 
dra^ a differenza del pastore^ eh' è propria- 
mente il custode della greggia che pasce. Nella 
prima similitudine il Poeta riguarda parti- 
colarmente so stesso; in quest'altra i due 
suoi guidatori. |] 85. Lungo il peculio sno, 
presso la sua mandra. Peculium dissero i La- 
tini soltanto in sentimento di roba propria 
del fìgliuol di famiglia o dello schiavo : ma 
presso i nostri trecentisti il signilicalo datogli 
qui dal Poeta fu comune. (| 85. Allotta, allo- 
ra. Il 87. Fasciati ec, serrali da ambo i lati 
dalle pareti di quella fenditura del monte nella 
quale era la scaia. (| 88. Foco potea ce. La 
strettezza e la profondità di quella fenditura 
non lasciavan vedere che una strisciolìna del 
cielo. Il 90. Bi lor solere, del loro solito. — Pia 
chiare e maggiori. Ciò per l' altezza del sito, 
t oh situs celsiludinem, » come anche san Ba- 
silio diceneir Omelia sul Paradiso terrestre, 
al quale haute ormai e vicino. || 91. Sì rnminan. 
do ec, mentre io cosi riandava le coso veduto 
e guardava lisso in quelle stelle. || 95. Sale no- 
velle, ne ha notizia. Anche il Boccaccio, iV, 6, 
dice che delle cose vedute nel sonno «molte 
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Neir ora, credo, che dall' oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d' amorparsempre ardente. 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 8S 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Sappia qualunque il mio nome dimanda, 
Ch' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda.i02 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto il giorno. 

Eir ò de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io deir adornarmi colle mimi ; 107 
Lei lo vedere, e me 1* ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin sorgon più grati. 
Quanto tornando albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 112 

E il sonno mio con es§e ; ond'io levarmi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 116 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Virgilio inverso me queste cotali 

esserne avvenute si iriiova. » I| 94-9CI. Che dal- 
l' oriente Prima ec, che dui balzo d'oriento 
la stella di Venere vibrò i primi suoi ragb'i sul 
monte del Purgatorio. Venero sorgeva co' Po- 
sci, segno precedente quel dell' Ariele in cui 
era allora il Sole. Abbiamo già veduto più volte 
che questa, secondo il pregiudizio antico, era 
la propria ora de' sogni veri. 1] i)8. Landa, pia- 
nura. Ved. nota 8 al XIV dell' Inf. \\ 101. Lia. 
La prima moglie di (jiacobbe: simbolo, secon- 
do lutti gl'iulerpetri, della vita attiva,* forse 
dal signiiicar quel nome in ebraico laboriosa, 
faticante. {| 103. Per piacermi ec. Allegorie, 
per piacere a me stessa quando mi specchierò 
in Dio, cerco qui di adornarmi con l'opera delle 
mìe mani (v. 107). ({ lOi. Bachol, seconda mo- 
glie di (ìiacobbe, è iìgura della vita contem- 
plativa, come mostrano i seguenti versi: «k^H* è 
de' suoi begli occhi ec.» — Si smaga, si stoglie, 
si rimuove. |] 105. Miraglio, specchio: allegori- 
camente, Iddio. U 106. £11' è de' suoi begli oc- 
chi ce, ella ò vaga di mirar nello specchio i 
suoi begli occhi. Costruito famigliare agli an- 
tichi. Ninf. Fios. S6: «Saziare Non si pelea 
della ninfa mirare.» i|108. Lo vedere, il contem- 
plar lo maraviglio di Dio. >- L' ovrare, l'ope- 
rar secondo la divina volontà. Dante nel Convito 
dice che la vita contemplativa è più divina e da 
Dio piU amala; e secondo questa opinione ve- 
dremo Rachele da lui posta nel cielo (Par., 
XX.XII, b.) l) 109. Antelucani, precedenti il 
giorno. U 111. Quanto tornando ec, quanto, 
tornando essi alla patria loro, il luogo in cui 

E rendono albergo è men lontano da quella. 
115-117. Quol dolce pome ec, quella re liei là 
che por tante diverse vie vanno cercando gli 
uomini, oggi farà contenti i tuoi desidorii nel 
terrestre Paradiso. Con la stessa figura nel X VI 
dell'Inferno: «Lascio lo fele, e vo po' dolci 
pomi.» 11 110-120. E mai non furo strenne oc, 



Parole usò, e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste iguali.i20 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescerle penne. 

Come la scala tutta sotto noi 124 

Fu corsa, e fummo in su '1 grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse : Il temperai fuoco e l' eterno 
Veduto hai, figlio, e se* venuto in parte 
Ov' io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte;l30 
Lo tuo piacere omai prendi per duce: 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte. 

Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce ; 
Vedi r erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da sé produce. I3ó 

Mentre che vegnon lieti gii occhi belli. 
Che lacrimando a te venir mi fenno. 
Sederti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, nò mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, HO 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Perch' io te sopra te corono e mitrio. 



e mai strenne, regali, non furono ricevuti Cu& 
tanto piacere, quanto da me queir annunzio. 
Oggi pure, di ogni cosa fatta a nostro piacere 
diciamo averla in conto di regalo, y 12i 1:^. 
Sotto noi Fu corsa, fu da noi, correndo, rima 
sta sotto. — In su '1 grado superno. Sull' ulti- 
mo ripiano del n^.onte, dove finge cho sia il Pa- 
radiso terrestre. () l'ùTt. U temperai fuoco, i! 
fuoco temporaneo del. Purgatorio. — L' etemo, 
quel dell' luferno. |1 li9. Ov' io per me ec. Cioè, 
secondo il senso morale, ove 1* umana ragione, 
senza l'aiuto della teologia fondala nella ri- 
velazione, non può più nulla discernere. {{151. 
Lo tuo piacere ec, ora che il tuo piacere è 
puro da ogni rea passione, puoi sicuramoiite 
farlo tua guida. || 15:2. Arte, strette (lat. arcUt): 
come già usò piìi d' una volta. l| 136. Vedi là 
il Sol ec. Se tramontando feriva Dante nella 
schiena (v. 63)^ è naturale che sorgendo rilu- 
cagli in fronte. Allegorie, il sole in fronte a 
Dante purificato è la luce dei vero e del beoe. 
[| loS. Sol da se, senza alcuna coltura i come 
già ad Adamo ed Lva, prima che il loro fallo 
ne li facesse scacciare. Anche Ovidio, Met. I: 
« Per se dabat omnia telius. » I| 136. Meitri 
che, fino a che. ~ Gli occhi belli. Beatrice. 

fi 157. Lacrimando. Inf., II : « Gli occhi lucenti, 
agriraando, volse; Per che mi fece dei venir 
più presto. • yi58. Tra olii, tra' fiori e gli ar- 
boscelli detti nel v. 134. Q i40. Libero dalli 
influenza de' pravi appetiti. L'arbitrio dell'uo- 
mo dominato dalle passioni è libero io potanu 
pili cho in atto. Il 141. E fallo fora ec. Ferdiè 
non poteva Dante, cosi purgato e raddriizato, 
voler altro che il bene. || 143. Te sopra te co- 
rono e mitrio, ti fo signore assoluto di te me- 
desimo, cosi in quanto al corpo, come in quanto 
all'anima. La corona ò propria dell'autorità 
temporale, la mitra della spirituale. Infatti 
r Ottimo: Te sopra te fo rettore e pastore;! 
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CANTO VENTESIMOTTAVO. 

Inoltrandosi il Poeta neiramenissìma solra del Paradiso terrestre, è costretto da nn fininicollo 
a fermarsi. Vaga e lieta donna, dalla riva opposta, gli dicliiara la coudiziono di quel felica 
soggiorno. 



Vago già di cercar dentro e d' intorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento 5 
Su per lo suol che d* ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 
Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prim' ornbra gitta il santo monte : 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti {)er le cime 
Lasciasser (f operare ogni lor arte ; 

Ma con piena letizia 1' óre prime 
Cantando ricevjen intra le foglie. 
Che tenevan bordone alle sue rime 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lido di Chiassi, 
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2. Divina. Perchè piantata dallo proprie mani 
di Dio, per abitazione de' primi uomioi. Ge- 
uosì, 11, 8: « Plantaveral autem Dominus Deus 
paradìsam voluptalis a priDcipio, etc.» Ponen- 
do in cima di questa montagna il Paradiso ter^ 
restre, Danto si accostò all' opinione di Pietro 
Lombardo, che trattando Ift curiosa quistiono 
di qual fosse il sito di quello, scrisse «esso 
Paradisum Ionico intcrjacente spatio vel maris 
Tel tcrrse a regionibus quas iuculunt homiues 
secretura, et in alto situm, usque ad lunarem 
eirculum pertingentem. » || 4. La riva, l'estre- 
mità di ^uol piano. () G. Oliva, rendeva odore. 
Il 9. Non di pia colpo, con soffio non più forte. 
Prosegue la similitudine dei ferire. |l 11-12. 
Alla parte U' la prim' ombra ec, a quella parte 
ove ai nascer del sole il monte del Purgatorio 
getta r ombra sua, eh' è quanto dire verso oc- 
cidente. L' aura dunque,' secondo il solito di 
queir ora, spirava da oriente. || lo-lS, Non però 
dal loro esser ec, quelle fronde, quei rami però, 
piegandosi, non venivano a scostarsi tanto dal 
loro eiisero dritto, dalla loro posiziono natu- 
rale, che gli uccelli sturbati e intimoriti no 
lasciassero di cantare il meglio che sapevano. 
Il ltì-18. Ma con piena letizia ec, ma lietissima- 
mente essi augelletti ricevevano le prime aure 
(óre) del giorno tra le foglie, che stormendo 
accompagnavano i loro canti. Bordone propria- 
mente è la pili lunga o grossa canna delia cor- 
namusa, clie con suono invariato fa il con- 
trabbasso. Il 19-20. Tal, qual di ramo ec, 
pari a quel mormorio, che scorre di ramo in 
ramo pel pineta di Chiassi, luogo sul mare 
Adriatico presso Ravenna. || 21. Eolo. Re diM 
venti. —Fuor, fuori dello sue grotte. Ved. il 1 
dell' Eneide. || 25. Antica : quanto la terra. H 23. 
Uu rio. Vedremo ossero il Lete. || 27. Uscio, 
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Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportati i lenti passi 
Dentro ali* antica selva tanto, eh* io 
Non potea rivedere ond' i* m' entrassi : 

Ed ecco più andar mi tolse un rio. 
Che in vèr sinistra con sue picciol* onde 
Piegava 1* erba che in sua ripa uscio. 

Tutte l' acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sé mistura alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde; 30 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nò luna. 

Co' pie ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare , 35 
La gran variazion de' freschi mai: 

E là m* apparve, sì com' ef^li appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 



20 Una Donna soletta, che si già- 
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spuntò, era cresciuta, fl 31. Avvegna che, seb- 
bene, contuttoché. La poca luce non impediva 
di vedere il fondo di quell'acqua: tanto era 
limpida. 11 56. Variazion, varietà.— De* freschi 
mai, di que* freschi alberi. Maioò albero d'alpe, 
da alcuni detto anche maiella e maggiociondolo : 
qui il l'oeta, prendendo la specie pel genere, 
l'usa per ogni generazione di alberi. Dicevasi 
anco a quel ramo d' albero che i contadini 
piantavano la notte di caien di maggio avanti 
l'uscio dello loro innamorate: ma qui, che che 
se ne dicano i cementatori, non par che questo 
significato abbia che fare. |1 40. Una donna. 
Non prima che nel C. XXXIII, v. 119, il Poeta 
ci dirà il nome di costei esser Malelda. La co- 
mun sentenza de'comentatori è che questa donna 
letteralmente sia la celebre contessa Matilde, 
ultima erede de' marchesi di Toscana, morta 
nel 1115. Alcuni obbiettano non esser probabile 
che Dante, sostenitore do' diritti imperiali, 
mettesse in si bella luco una donna tanto te- 
nera della Chiesa da farla (ino eredo di tutti 
i suoi stati; e vorrebbero ritener questa Ma- 
telda come una pura idea. lUa nessuna delle 
allegoriche donne nominato da Dante ò pura- 
mente ideale; nò poi le illusioni del Poeta ìu 
quanto all'Impero potevano o spegnere in lui 
stesso fargli disapprovare in altrui il filiale 
amoro dovuto alla Chiesa, non fargli dimenticar 
la giustizia verso gli stessi avversari, non an- 
che meno far rimontare la sua ingiustìzia ad 
un tempo in cui lo vere parti guelfa e ghibel- 
lina non erano ancor nate. — Quant'ò all' alle- 
goria, il Lombardi per Matelda, tanto devota 
alla Chiesa, intende I* amore di essa Chiesa, 
il quale disponga Dante a vederne in questa 
selva il trionfo; e noi crediamo siffatla inter- 
pretazione por tutti i rispetti preferibile a i^ua- 
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Cantando, ed iscegliendo fior da Gore, 
Ond' era pinta tuttala stia via. 

Deh. bella Donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, a'i'vo'credere a sembianti, 
Che soglion esser testiman del core, i^ 

Tonati voglia di trarreti avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tantoch'iopossaintenderche tu canti. 

Ta mi fai rimembrar dove e qual era 
Prosernina nel tempo che perdette BO 
La madre lei, ed ella primavera. 

Como si volge, con le piante strette 
A terra ea intra sé, donna che balli, 
E piede innaniipiede appena mette; 

TdI5ksì il] su' vermigli ed in su' gialli 5S 
FiorttT.i-'pfsome, non altrimenti 
Clip iJpi'^-irie che gli occhi onesti avvalli; 

E fece i prieghi miei esser contenti, 
Sì appressando sé, che 'I dolce suono 
Tenivaamp co' suoi intendimenti. 80 

Toste die fu là dove 1" erbe sono 
Bagniate gi^ dall' onde del bel fiume, 
DLleviì!' gli occhi sum mi fece dono. 

Non crédo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere tralittà 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall' altra riva dritta, 
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Trattando più color con le suo mani, 
Che r alta terra sema seme gitta. 

Tre passi cifacea 'I fiume lontani; ^ 
Ma Ellesponto, là 've piu'ss.'j Serse, 
Ancora freno a tutti, orgo^i umani, 

Pii) odio da Leandro non soiTerse, 
Permaresgiare intra Sesto ed Àliido, ì* 
Che qu el dame, perchè allornons'nperae. 

Voi siete nnovi, eforae perch" io ridoi 
Cominciò ella, in questo luo^o eletto 
All' umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo DelBctasti, Bt 
Che puole disnebbiar vostro intelletto, 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Di' s' .litro vuoi udir, ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss'io, e il suori della Foresta a» 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch'io "di' e 

Ond' ella;Io dicerò CI 

Per sua cagion uh _ 

E purgherò la nebbia cho ti flede. 

Lo sommo Bene, che solo a s& piace, 
Fecel' uombuono; e il ben di queste 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 



inde, sano itali un da' pi il favorili nniini'iti 
iBlla poosia antica n moderna. (| 76-81. >v- 
li. Sottlnt., In quello luofo. — X feri* tn- 

'Bdendo U\ tanto lieta in tuD^o atln piai- 
oild a gsnerar nastitii in cbiaaqaa eantidt- 

nerilò poi lil cassrnB pur SBiupre *c\ait)B, 



TBdnni olrsMddr 



pagalo. H 83-S7. L'aoina, flisi'lo, et, l'ioM 
che in veggio qui, e il todIo c)ia fa morniw 
le frende della aal'3, Eombattonn la leeuiU 
credpnia in ma fennsta par quoìio cbs Slirit 
mi disia, cloi chn dalla parta dal PurgalOlil 
in su non erano più né leoli ni piongie, (88-». 
Osma pToCDde Per ena caEloa, di qaal ta<M 



Sellilis 

può piacerà «Uro ehs il beoo; — 
UaciieparDiDiiDlliScriltnra. Omnia nraplar»- 
melipSDTn opsratni est Dooiinus, > che da' ce- 
nientalori «ano tomunomenle allegalo in queiln 
luogo, non mi pare ci abliian che fare. H ia, H 
ben di questo leeo, lo deliiie di quMtO tua* 
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la diffhlta qui dimorò poco ; M 

. sua diOklta in pianto ed in alTunno 
Cambiò onesto risa e dolce giuoco. 
VerchÈ il turbar, che saClo da sé fanno 

L' esalazion dell' acaua e della teii'a, 9B 
I Ghe,quantoposson,dÌetraalcaIiirvannO| 

,Q jjuj, facesse alcuna guerra, 

.0 monte salio vèr lo ctel tanto, 
E Ubero è da indi, ove si seri'a. 
E/c, perchè in circuito tutto quanto t03 
[L'iter si TDlge conia prima volta, 
T Se non gli erotto il cerchia d'alcun canto; 
*;* altezza, che tutta è disdolta 



Neil' a 



j,tala 



E fasonarlaselvaperch'èfùlta; 109 

a percossa pianta tanto puotc, 

■" e della sua virtude l' aura impregna, 
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f. Or, pemlib in o'.roiiltg BH, Li lem. 

lasclcmaJiallDtJ, era forma: l'aria 

; _ Primo Bohiio (celi la prlui» totl^) e Con 



i hai Dimandalo (>. HS). || 109-1 
s<a plasta ec.. a la pianta por 

L yirlb per (ulta iolorko II l'ar 

. Il 11S. L'alta terra. Ca>l la oL 

V. es, perdio poala iD cima dol monlo 
del furgAtorb. Alcuui leggono l' 



rallt della Bleua lori 



mi "rtrlh è di di vena Bpoei 



E quella poi girando intomo scuote : 

E r alta terra, secondo eh' é degna 113 
Per aè o per 3uo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna, 

Non parrebbe di là poi muraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. in 

E saper dèi che la campagna santa, 
Ove tu se', d'osniseroen^uèptena, 
Hàfruttohainsèchedilànoii si schianta. 

L'acqua che vedi non sorge di vena 
Che ristorivapor che gtel converta, 133 
Come fiume ch'acquista a perde lena; 
a esce di fontana siilda e certa, 
Che tanta dal voler di Dio ripianile, 
Quant'ella versa da duo parti aperta. I3<t 



perciò divano p 



. Il ned 



guarda. H ll^.VldiverBeilitn, di varia i peci n 
della della virlii generaliva ((. 110), la quals 
varia (ocooda la diversa qaalitì delle pianto 
dt cui muova (v. 1091. — Biiarie leEoa, di- 
versi aligeri. Geoos., I), 9: • Froduiitque Uo- 

Toslro niouda. || liti-Ili. Udito qneaio. se qno- 
ilo fosse udilo. — (uanio «Ioana pUnta SODU 

acoBO non di vidh (teueraliva Irasporlal» dal- 
l'aria, ma di propri eemi porlali dal vcdIo. 
I 119. D'osnl aamenia ì piena, è plana dì 
ugni lorls di pìanla. In questa Bniagationa 
tulli i GonoBlalori convengnno, alralioandoai 



1 baiiooi umjmquoilqne aeoienlem lecuudum 
■paciem suam ■ (Gen., i. IS). Solameulo noa 
è da lodar Matelda dì aver vallilo nouiioare 
ili alberi giusto per quella parla di essi, cbo 
in quel Inogo era ìnulilo. || 130. E tratla 

non si'conoscoDo noi vostro «miiforo. n lai-lasl 
L'acqua «ha vtdi ac. Hiipouda all'allra parta 
del iioesilo di Dalile (v. Hi!), a dice che l'acqua 
del snnradello fiuiuicoila tion sorge di naturai 
fGoacba abbiaogoi di esser rimioTaladallaplog- 



Da dno parti aperta. Cioè divisa In duo riti, l'uu 
do' quali, coma dirji in apprasso. i il liumo Lolei 
cbo iDHlie la memoria dai peccaloi l'aUrnìJI. 
Quoia ÌS.UDOÌ, cbo raivivalameinorla dal beua 
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Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato ; 
Dall' altra, d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, cosi dall'altro lato 180 

Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non e gustato. . 

A tutt altri sapori esto è di sopra. 
Ed avvegna eh' assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra,l35 

Darotti un corollario ancor per graziai 
Né credo che il mio dir ti siamen caro, 

operato. (| 130. Lete. Che in greco suona obli- 
vione. iZi-iZQ. Ennoè. Che grecamente esprimo 
buona mente o anco memoria del bene. — E 
non adopra ec, e i'un rivo non opera, non fa 
r effetto suo proprio, se non in eh» abbia gustalo 
anche l'altro. 153. Esto, il saper di quest'acqua. 

f 154-155. Ed avresua eh' assai eo., e sebbene 
a tua brama possa essere assai soddisfatta, 
ancorché io non ti riveli altro, p 156. Darot- 
ti ec, ti darò ancora per mia liberalità una 
giunta. Il 458. Oltre promissìon. Matelda a 
Danto avea promesso soltanto di spietrare onde 
procedessero nel Paradiso terrestre l'acqua ed 
li vento (vv. 85-90). Ij 141. In Parnaso. Cioè, poe- 
tando. — Esto loco sognato, videro quasi in un 
sogno il l'aradiso terrestre. Congettura che allo 



Se oltre promission teco si spazia. 
Quelli eh' anticamente poetare 

V età dell' oro e suo stato felice, IW 

Forse in Parnaso esto loco «ognaro. 
Qui fu innocente l' umana radice ; 

Qui primavera sempre ed ogni frutto ; 

Nettare è questo, di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A' mici Poeti, e vidi che con riso 

Udito avevan l'ultimo costrutto : 
Poi alla bella Donna tomai '1 viso. 



finzioni degli antichi poeti circa V età dell' oro 
fosse base la tradizione, alterata ma non can- 
cellata dal tempo, dello stato felice dell' uomo 
prima della colpa. [[142. Qui tu. innocente ec, 
in fatti qui i primi uomini furono innocenti. 
Il 145. Qni primavera ec, qui è sempre nello 
stesso tempo primavera, stagion do' fiori, ed aa- 
tunno, stagione dei frutti. j| 144. Nettare è que- 
sto ec, l'acqua di questo fiume è quel nettare 
tanto decantato da' delti poeti. Ovidio, Met. I: 
t Jara flumina ncctaris ibant.» (( 145-147. Io mi 
rivolsi ec. Yolgesi ai due antichi Poeti per veder 
qiial effetto io loro facesse questa interpetra* 
zione di coso da lor medesimi dotte; e vede 
che non ora ad essi spiaciuta. — L' ultimo oo- 
strutto, r ultima parte del ragionamento. 



CANTO VENTESIMONONO. 

Di una misteriosa processione, a cui stupefatto assiste il Poeta. 



Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole : 
Beati, quorum teda sunt peccata. 

E come ninfe che si givan sole 
Per le selvatich' ombre, disiando 5 

Qu3l di fuggu", qual di veder lo Sole, 

Allor si mosse centra '1 fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Ficciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra' suoi passi e i miei, 10 
Quando le ripe igualmente dier volta. 
Per modo eli' a levante mi rendei. 

Né anche fu così nostra via molta. 
Quando la Donna tutta a me si torse, 

5. Beati, quorum etc. Parole del Salmo 51, 
con le quali Matelda intende congratularsi con 
Dante della compiuta purgaziori de' suoi pec- 
cati. — Teota, coperti dal perdono. || 4-6. E 
come ninfe oc. l^aragona l'andar dollabiilla Ma< 
t.eldaa quello dello ninfe favoleg^riate dagli an- 
tichi, quand' elle per le natie selve movessero 
solitarie in cerca o di piìi spesse ombre o 
di piti aprico luogo, secondo lor piacere o bi- 
sogno. Il 1. Contra '1 fiume, contro il corso del 
Lete, n 8. Ed io pari di lei. Vaga ellissi del 
verbo mi mossi, m' incamminai. Andavano di 
pari passo, il Poeta dall' una riva, Matelda 
dall' altra. |j 10. Non eran cento ec, non ave- 
. famo ancor fatto un cinquanta passi per uno. 



Dicendo : Frj^ mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse W 
Da tutte parti per la ^ran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchò '1 balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva, 20 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
Per l'aer luminoso; onde buon zèlo 
Mi fé riprender l'ardimento d' Eva, 

Che là (fove ubbidia la terra e il cielo, JS 
Femmina sola, e pur testé formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

Il il. Quando le ripe ec, quando arobedae le 
rivo del fiume, senza cessare di esser paralle^ 




fatti a paro con Matelda no lo togliessoro. ||16. 
Un lustro subito, un chiaror subitaneo, impre- 
visto, ma che poi durò. [| 18. Di balenar, che 
balenasse. |1 19. Eesta, cessa. || 25. Buon sela, 
giusto sdegno. || 25. Ubbidia a Dio. {126. Sola: 
e però senza lo stimolo di voler soverchiare l4 
pari, che nello femmine è polonio. — Pur testé 
formata: e che però non avea avuto tempo di 
prender fastidio do' tanti beni presenti. H 9f7. 
Sotto alcun Telo di salutare ignoranza • lo 
quocumque die (ie disse il tentatore) comedo* 
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Sotto '1 qual se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga Hata. 80 

Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto sospeso, 
E disì'oso ancora a piii letizie. 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
Ci si fé r aer sotto i verdi rami ; 35 

E il dolce suon per canto era già inteso. 

O sacrosante Vergini, se farai, 
PYeddi, o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagionraispronach'iomercènechiami. 

Or convien eh* Elicona per me versi, 40 
Ed Urania m* aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, metter in versi. 

Poco più oltre sette alberi d'oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 44 
Del mezzo, eh* era ancor tra noi e loro : 

Ma quando i' fui sì presso di lor fatto, (na. 
Che l'obbietto comun, che '1 senso ingan- 
Non perdea per distanza alcun suo atto ; 

La virtù eh' a ragion discorso ammanna, 

ritis ex CO) apcricntnr ocoli vestii. » E ben gli 
apriroDO essa e il marito, mt per vedere la pro- 
pria nudità, fé esse nudos: eh' ò uno dei più 
sublimi luo};bi del libro divino. [| 30. Sentite 
prima, perchè tra quello sarei nato, e poi lun- 
ga fiata, perchè senza il peccato d' Eva V uomo 
non sarebbe stato soggetto alla morte. || 51-52. 
Tra tante primizie ce, fra tanto dolcezze del 
Paradiso terrestre, eh' erano le primìzie, i primi^ 
saggi di quello eterno del celeste Paradiso.* 
Il 55. A più letizie, di maggiori letizio ; soprat- 
tutto forse di quella di veder Beatrice. Questa 
locuzione {desioso a) esprime meglio 1' ansioso 
tender dell'anima verso V obbìelto desiderato. 
Anco no' Salmi : « Desiderai cervus ad fontcs.» 
Il 5i>. E il dolce suon ce, e quello che in lon- 
tananza pareva un dolce suono, ora si roanife- 
slava essere un canto, [j 57. sacrosante Ver* 
gini. Invoca, come già più volte, le JUuse.jjoO. 
Caifion mi sprona ec, forte motivo ora mi spro- 
na a dimandarne in guiderdono il vostro aiuto. 
1) 40. Per me versi, mi sia largo dello acque 
che da lui scaturiscono. Neil' Elicona, giogo del 
monto Parnaso, gli antichi ponevano il poetico 
fonte pegasco. || 41. Urania. Cosi nominata dal 
cielo, di cui questa Musa particolarmente de- 
scrivo le maraviglie. — Col suo coro, non però 
scompagnata dalle sorelle, inclusa la satirica, 
di cui vedremo tra queste stesse ineffabili de- 
lizie il Poeta valersi non poco, fl 45-45. Poco 
più oltre ec. Dante da questo punto, imitando 
Ih visioni di san Giovanni, vede in figura la 
storia della Chiesa. Comincia dal dire che il 
lungo tratto del mezzOy C'oò dell' aria inter- 
media, gli faceva falsamente parer che fossero 
sette alberi d'oro quelli che poco appresso ve- 
dremo realmente essere sette grandi candela- 
bri. || 47-48. Che Pobbietto comnn ec. Obbietto 
comune del senso (secondo le dottrine aristo- 
teliche, nel secondo De anima) è quel tanto che 
diflTcrenti cose a' sensi sottoposte possono aver 
(li comune: obbietto particolare sono le sensi- 
bili qualità proprie di ciascuna cosa. Nel caso 
di Dante V obbietto (o vuoi dirlo sensibile) comu- 
ne era ciò che di comune hanno, veduti a una 



Siccom' egli eran candelabri apprese,50 
E nelle voci del cantare, Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai, che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 55 

Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei l' aspetto all' alte cose, 
Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 60 

La Donna mi sgridò : Perchè pur ardi 
Sì neir affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid* io allor, com' a lor duci. 
Venire appresso vestite di bianco ; 65 
E tal candor giammai di qua non fuci. 

L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S'io riguardavainlei, come specchioanco. 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 

certa distanza, nu albero ed un candelabro : 
obbietto particolare erano le speciSche qualità 
del candelabro, eh' egli scolasticamente deno- 
mina atti. Dice adunque in sostanza, che quella 
similitudine che da lontano aveva ingannata la 
sua vista, da vicino cessò. l| 49. La virtù ce. 
Cioè V apprensiva (C XVIII, 22) che ammanni- 
sce, prepara alla ragione la materia del discor- 
rere, del giudicare, essendo qm^lla facoltà che 
apprende f percepisce le cose. )l 50. Candelabri. 
Per questi candelabri chi intende i sette ordini 
del chericato, chi le sette primo chiese, chi i 
sette sacramenti. Pietro di Dante propone, tra 
r altre cose, d' intendere i sette doni dello Spi- 
rito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, for- 
tezza, scienza, pietà, timor di Dìo. E questa a 
me sembra la più plausibile spiegazione, par- 
ticolarmente per ciò che Danto dirà nel v. 64, 
che le infrascritte gènti tcnevan tutte dietro a 
questi candelabri come a lor duci; il che, mas- 
sime pe' Seniori dell' Antico Testamento, non 
mi paro possa convenire con alcuna delle altre 
spiegazioni. Il 51. E nelle voci ec, e nelle voci 
del canto appresey distinse, che cantavasi Osan- 
na. Il S2. Di sopra, nella sua parte superiore. 
— H bello arnese, il bel fornimento do' sette 
candelabri. |i 54. Nel sno mezzo mese, a mezzo 
il suo corso mensile, quand' ella è in quinta- 
decima. (( 57. Bon meno. La ragion naturale, 
figurata in Virgilio, non può da so sola inten- 
der le cose divine.lj 58. Rendei l'aspetto^ volsi 
di nuovo la faccia, alPalte cose, a' detti gran 
candelabri. U 60. Da novelle spose. Tarde per 
pudore, e per la mestizia del dover lasciare la 
casa materna. || 61-62. Perchè pur ardi ec, per- 
chè sci tutto in vagheggiare i fiammeggianti 
candelabri? La Nidob. con altri Mss. Sì nel- 
l'aspetto, \\ 64-65. Coni' a lor duci, Venire ap- 
presso, tener dietro alle dette vive luci, come 
a lor guide. (] 66. Di qua non faci, non ci fu, 
non si vide al nostro mondo, j) 67. L'acqua del 
ruscello splendeva pel fiammeggiar de'candela- 
bri. Il 68-69. E rendea ameec, ed anco la detta 
acqua, s' io riguardava in lei, rappresentava a 
me, come uno specchio, il mio sinistro fianco 
ad essa rivolto. || 70-74. Dalla mia riva, dalla 
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Gho Bolo il fiume im fncea distante, 
Pei veder meglio a'pnssi diedi EostiL : 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro a sÈ l' aer dipinto, '• 
E dì tratti pennelli avean sembiante; 

Sì clic di sopra rìmanea distinta 
Di sette liste, tutte in quei colori. 
Oncia far arco il Saie, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran mag^ori ' 
Che la mia vista; e.quantaa mio avviai 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Satto così be! ciel, coni io diviso, 
Ventiquattro seninrl a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan : Benedetta tue t 

Nelle figlie d' A.dama, e benedette 
Sieno in eterno le belie;!ze tue. 

Poscia cliei fiori a l'altre Tresche erbetti 
A rimpetto di me dall' alti'a sponda, 

rin in cui ero. ^ Ebbi tit B«Bta ec, mi In 
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Libere fur da quelle genti elette. 

Si come luce luce in ciel aecondn, 
Vennero ai>pressa lar quattro aninuUi 
Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuna era pennuto di sei ali, 
Le pennepiene d'occhi, egli occhi d'Aiso, 
Se fosser vivi, ssrebber cotaii. w 

A descriver lar forma più non apar^^ 
Rime, lettor; eh' altra spesa mi strìgnE 
Tanto, cheinquestanon posso esserlargO 

Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parta _ UH 
Venir con vento, con nube e con igne; 

E quai li troverai nelle sue carte. 
Tali erau quivi, salvo che alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. IH 

La spazio dentro a lor quattro conteuiM 
Un carro, in su duo rote, trionfale, 



itit^dì rirsrIr,uM 
g & BulrloD. ima 



spesso liKurala nel Veechio Ti , , 

fu piinclpal mena a' beocDiì d«l Nua*».— Vu 
lu. \ed. nata 141 E1 II dell' Inf. || W. 1i»m 
tue, furona <Bonibeni.te, Il 61. Bi comn Iom ti., 
siccome nel Tnlgarii del cielo una stella a«eoiK 

inlBode il Lombardi, noo de' qualtrn Efgtifr 
liili.apmo ÌDleDdona allri; percloccbb iiDliì^ 
i di Danto oblaramonlo poilo dopo it eartott^ 
su» propria «cura di uaiuo (TT,lS6-13a).!|9WÌi: 
DSniinD ■ia9eiuiatDec.ApDDal.,IV B: iN» 
banl ala! senas; et in dreni tu ci ìnlui pl«i« 

cita oon la quala la dallrina eiancslica DSIM 



0. sarebbero gli oechi d'Ai 



1 della Melamarfosi. 



alle punne, 
1,8; .Qual 



1 occbi di Arfo, 
uria, può vsdiM 
im al 
a alt». 
-DA 

:,& 

;na, «I ipa 
.Inqunlt 
rdaUHlH, 



udì.. llloe-IOT.ldH»^ 
'■"II" spailo coMiirMC' 

— --iwrfa»; 



a un carro lri»iitd*k 
è aitati dulia crlUiÌA 



Irrfquillro s 
due mie. Due 
Chias»; alo „.,^ , 

dell' antica, mila quali ellaS poggiala. (SSl* 
ali opinion di quelli obe, nsinardtRd* dK, 
BtUrtchB fiDiionl del C. XXSfl, vogllaM Hì^ 
quella carro Ugarila la soU sa'.tedra pOaU£ 
ala, ladre ino a sua luogo coma il ì'osUbMÀi 
la deliila distiniiona Ira 11 payalu e la Cbnu:. 
por ora basii il nolaro ebe la plii paile ddl» 
co» qni iimbolegeialo, o legnalaiuBOI* l'I» 



PURGATORIO. — CANTO VENTESIMONONO. 



209 



Che al collo d* un grifon tirato venne. 

Ed esso tendea su l' una e Y altr' ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 1 10 
Sì chj a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan, che non eran viste ; 
Lemembra d'oro aveaquanto era uccello, 
E bianche l' altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi cello 115 

Ballegrasse Africano, ovvero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio ; 

Quel ael Sol, che sviando fu combusto 
Per r orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto.120 

Tre donne in giro dalla destra ruota 
Yenian danzando ; Y una tanto rossa. 



frascritto ufficio del mistico grifpne, non si pos- 
sono proporzionevol monte applìcaro ad altro 
che alla Chiesa univorsalo. || 108. D'un grifon. 
Il grifone, animalo immaginato mezzo aqaila e 
mezzo leone, è figura di Gesù Cristo nella sua 
doppia natura, divina ed umana, {j 109-111. Ed 
esso tendea ec. Il grifone, movendo Jdiotro ai 
candelabri, aveva tre delle sette loro liste di 
luce da una parte e tre dall' altra; sotto di sé 
quella di mezzo: sicché ciascuna sua ala veni- 
va ad esser tesa infra la lista media o le tre 
di quel lato, e nessuna dello sotto liste esso 
grifone turbava (a nulla facea male) intersecan- 
dola (fendendo). — Allogoricamente, la divinità 
di Cristo, figurata nella parto alata del grifo- 
ne, non rendo superfluo alla sua Chiesa, figu- 
rata nel carro, il frutto di'^lcun de' doni dello 
Spirito Santo ; ì quali frutti abbiam visto essere 
appunto rappresentati nello listo di luce la- 
sciatesi dietro da'sotte candalabri. (| 113. Tanto 
salivan ec, le dello ali del grifone si elevavan 
tant'alto, che la mia vista non vi giungea. Al- 
legorie, Gesìi Cristo, come Dio, si toglie al 
vedere delT uomo. [] Ilo. Quanto era uccello, 
nella sua parto anteriore di aquila. Indica lo 
splendor prezioso della divinità. H 114. E bian- 
che l' altre ec. Nella posterior parto del gri- 
fone il bianco è da' comentalori inteso per la 
purità, il vermìglio per la carità dell' Uomo 
Dio. A me pare cho il Poeta, sempre mirabile 
nella proprietà del parlare, dicendo mtsfe, ab- 
bia volato indicare non duo distinti colori, ma 
un solo formato della mistura di due. Di bianco 
e rosso misti insieme si fa il color della car- 
ne ; del qual coloro veramente io non so qual 
meglio si convenisse a quella parte del mistico 
animalo che rappresenta appunto l' umana carne 
presa dal Figliuolo di Dio. {| 115-117. Non che 
Koma ec, non solamente nò Scipione l'Africa- 
no nò Cesare Augusto no' loro trionfi non ral- 
legrarono Roma con si bel carro, ma lo stesso 
carro bellissimo del Solo al paragon di questo 
sarebbe meschino. || lls-119. Quel del Sol ec. 
Allude alla favola di Fetonte, cho orgogliosa- 
mente volle guidaro il carro solare, il quale 
sviandOy andando fuori della solita via, fu com- 
6us(o, arso dal fulmine dì Ciove, per le fer- 
venti preghiere della Terra, che dal troppo 
avvicinarsi degli ardenti raggi si sentiva consu- 
mare. V orazion devota della Terra può leggersi 
noi II delle Metamorfosi. || 120. Arcanamente, 
misteriosamente, ossia sìgnificativamonto; a di- 

Divina Commedia. 



Ch' a pena fora dentro al fuoco nota ; 

L* altr' era come so le carni e l' ossa 
Fossero state di smeraldo fatte ; 125 
La terza parca neve testé mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte. 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L' sdtre toglién 1* andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa, 130 
In porpora vestite, dietro al modo 
D' una di lor, eh* avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo, 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 135 

L* un si mostrava alcun de' famigliari 



notare che Giovo con tal gastigo volle signifi- 
cata a' mortali la mala fine di quelli che troppo 
presumono di sé. |] 121. Tre donne. Simbolo 
delle tre virtìi teologali: la carità, del color 
del fuoco; la speranza, verde come smeraldo; 
la fede, bianca qual neve. E le pone a destra 
del carro, perchè piìi nobili delle quattro car- 
dinali. Il 125. A pena fora.... nota, a fatica si 
distinguerebbe, perchè d' uno stesso colore. 
[| 126. Testò mossa. La neve, posando, scema 
di bianchezza, j] 127-129. Ed or parevan ec Ora 
la bianca donna, cioè la fedo, or la rossa, cioè 
la carità, menava la danza o col suo canto mi- 
surava il tempo alle altre. Allegorie, la fede 
può trarsi dietro la carità e la speranza; la 
carità può esser guida alla fede e ragione di 
bene sperare: la sola speranza non può mai 
andare innanzi ad alcuna delle altre due; chò 
allora essa non virtìi- sarebbe, ma presunzione. 
Il 1oC-lo2. Dalla sinistra ec, quattro altro don- 
no, vestite di porpora, lietamente danzavano 
presso alla rota sinistra del carro, regolato an- 
ch' esse nella danza da una di loro. Questo son 
le quattro virtù cardinali, prudenza, giustizia, 
fortezza e temperanza, tutto in abito di sovrana 
maestà. Guida la danza la prudenza, fonda- 
mento e regola di ogni virtìi; ed ha tre occhi 
por ciò cho tutti i moralisli dicono, ufficio della 
prudenza essere il ricordarsi delle cose passa- 
te, ordinar lo presenti, e preveder lo future : 
«Praoscntia ordina, et futura praevide, et prae- 
terita recordare,» scrive Seneca. — La fortezza 
poi figurata in una di questo donne non ha che 
far con quella già simboleggiata in un de' can- 
delabri, appartenendo 1' una alla umana ragio- 
ne, mentre l'altra ò dono dello Spirito Santo. 
[1 135. Appresso tutto ec, dopo tutto quel ^Tup- 
po, del quale si ò finora trattalo. Pertraffare, 
dal lat. pertractarcj fu da Dante usato anche 
nell' Inf. XI, 80. (| 154. Duo vecchi. San Luca 
e san Paolo, quegli scrittore degli Atti douli 
Apostoli, questi dell' Epistole. — In abito di- 
spari: secondo lor diverse profes<:ioni nel se- 
colo. Luca fu medico, Paolo esecutore del Si- 
nedrio. Il 155. Ed one.stato o sodo, composto ad 
onestà o grave. La Nidob. ed alcuni mss. ve- 
duti dagli Accad. della Crusca: « Ognuno one- 
sto e sodo. » [| 156-158. L* un si mostrava ec, 
V uno al vestimento si mostrava discepolo d' Ip- 
pocrate, che la natura produsse per allungar 
la vita degli uomini, cari a lei sopra tutti gli 
altri esseri animati. Paul, ad Coloss., IV, 14: 
« Salutat vos Lucas medicus charissimns.» — 

U 
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che natura 



Di (^uel sommo I 



Agli animali fé eh' eli' ha più cari. 

Mostrava 1* altro la contraria cura 
Con u^a spada lucida ed acuta, 140 
Tal che di qua dal rio mi fé paura. 

Poi vidi quattro in umile parata, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 146 

Ippooràte. Nel greco 1' alfa è di misura comu- 
ne. ||iS9. La contraria cara. Contraria a quella 
di mantenere gli uomini in vita, poiché impn- 
]{nava la spada. Jj 140. Con nna spada ec. Nelle 
Ghios. Dant.: «San Paolo, prima fosse conver- 
tito, perseguitava i cristiani colla spada in roano; 
e poi che fu convertito, colla spada della sua 
scienza trapassò insino al cielo.» || l'&l.Diqna 
dal rio, sebbene io fossi di qua dal rio. |i 142. 
Quattro in umile parata, quattro personaggi in 
umile aspetto, umili in tanta gloria. Sono i quat- 
tro dottori della Chiesa: san Gregorio Magno, 
« il quale scrisse in moralità più che verun al- 
tro ; » san Girolamo, « il guai e fu in istòrie il 
maggiore; • sant' Ambrogio, « che in predica- 
zione avanzò tutti; » e sant' Ago.<itino, «il quale 
in dispulazione valicò tutti gii altri. » Chios. 
Dant. Il 145. Un Teglio gole. San Bernardo, prin- 
cipale tra' contomplant), opperò vago dello star 
solo. Altri intendono san Giovanni evangelista, 
che scrisse l'Apocalisse in su' novant' anni; e 
che il Poeta lo faccia andar tolo^ per esser 
quello l'unico libro profetico del nuovo Te- 
stamento. Ma la prima intorpetraziono è pro- 
ferita da Pietro di Danto e dal Tommaseo. |l ^44. 
Dormendo. A significar la intensità della con- 
templazione.— Con la faooia arguta. Quasi dica: 



Erano ahituati ; ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d' altri fior vermigli : 
Giurato avria poco lontano aspetto^ 
Che tutti ardesser di sopra da cigli. 150 

E quando il carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s' udì; e quolle genti degne 
Parvero aver V andar più interdetto, 

Fermandos* ivi con le prime insegne. 



Non però con faccia stupida e assonnata, mi 
arguta e vivace, come d'uomo che se dormiva 
per le terrone cose, ben vegliava alle celesti. 
Il 145-146. Col primaio stuolo Erano abituiti, 
erano vestiti alla stessa foggia de* veDtiqaat. 
tro Seniori che aprivano la processione. Di 
habituatvs nello stesso senso usato nella basu 
latinità, può vedersi il Du Fresne. Q i47. loi 
facevan brolo, non avevan ghirlanda. £ro<o, cbe 
i provenzali dissero brolhy e gì* italiani eziu- 
dìo brolio e brvolOt propriamente significò giar- 
dino: figuratamente, come qui, per ghirlanéi 
trovasi usato pure dal Poliziano, Stanz., I,€8: 
« Di fiori al crin fa brolo.» n 148-150. Amidi 
rose ec, ma erano coronati ai rose e di altri 
fiori Tcrmigli di si acceso colore, che nn aspttto, 
cioè una vista, uno spettatore un pò* lontano 
(non cosi vicino come Dante) avrebbe giurata 
che i sette personaggi avessero fuoco intono 
la fronte. Questo si acceso colore figura la ca< 
rità, onde la nuova dottrina è tutta informata. 
y 155. Aver 1' andar più interdetto, non poter 
andar pif} oltre. |j 154. Le prime insegne, i ean* 
dolabri che quasi gonfaloni aprivano la prò* 
cessione, e che il Poeta anche sopra ha (mia< 
mali stendali. 



CANTO TRENTESIMO. 

I2eatrice, la sua cara Beatrice, mostrasi alfine trionfante al Poeta, ma velata; o Yirgilio spari* 
Bce. Ella, per primo atto del vero ed alto amor suo, severamente rimprovera a Dante i snoi 
traviamenti. 



Quando il settentrion del primo cielo, 
Che né occaso mai seppe nò orto, 
Né d' altra nebbia che di colpa vélo, 

E che faceva lì ciascuno accorto 



1-5. Quando il settentrion ce. Paragona i sette 
ardenti candelabri, guidatori delia mistica gen- 
te, a' setto Trioni, cioè alle sette stelle com- 
ponenti la costellazione dell' Orsa maggioro, 
gnidatricì dei naviganti. Intendi adunque: Quan- 
do quello SGtU luci (settentrion) discese nel ter- 
restre Paradiso dall' Empireo {primo cielo, come 
nel Kar., IV, S4, primo f/tro), lo quali non co- 
nobbero mai nò tramonto uè levata, e non fu- 
ron velato mai da altra nebbia che da quella 
dello umane colpe, l più do' cementatori, rife- 
rendo i duo secondi versi a primo cielo, rendo- 
no questo luo^o inesplicabile; dovecbè riferen- 
doli a settentrione, ne resta pianissimo il senso 
lettrrale non men che l'allegorico. Infatti, che 



Di suo dover, come il pwa basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 
Fermo si affìsse, la gente verace, 



7 



mai significherebbe ed a che mai servirebbe il 
dir che V empireo cielo non seppe mai nò oc- 
caso nò orto, nò altra nebbia mai Io velò che 
la colpa? Ma ben giova il dire che i sette doni 
dello Spirito Santo, figurati ne* sette candela- 
bri, stettero staranno ognora pronti achion- 
quo facciasi degno di riceverli, o che solamenta 
a coloro si nascondono, i quali con le loro colps 
se ne rcndoDo indegni. || 4-6. E che faceva ec, 
e le quali luci roostravan li a ciascuno ciò ch'egli 
dovesse fare, come il settentrione piìi basso, cioiè 
i sette Trioni del nostro cielo tanto piii basso 
dell' empireo, mostrano a qualunque goveraa- 
tor di nave il cammino da tenere. || 7. 81 af- 
fisse, restò. — La gente verace, i ventigDattrs 
Seniori simboleggianti i libri antichi delle di* 
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fa prima tra il grifone ed esso, 
Sto volse sé, come a sna pace : 
loro, quasi dai ciel messo, 10 

ftponsa, de Libano, c&ntando, 
^evolte, e tutti gli altri appresso. 



kran presti ognun di saa e: 
festita voce alleluiando ; 
a Buia divina basterna 



Isean: Benèdìctits, qui vsnis! 
r gittando di sopra e d' intorno, 
9ut date lilia plenis. 
èk nel cominciar del giorno 
He orientai tutta rosata, 
Itro ciel di bel sereno ailorno, 

ra del Sol nascere ombrata, 
per temperanza di vapori 
fein lo sostener lunEa nata : 
litro una nuvola di uorì. 
bdle mani angeliche saliva, 
idevagilt dentro e di fuori. 



Sovra candido vel cinta i' oliva 
Donna m' apparve, sotto verde manto. 
Vestita di color di liamma viva, 
lo spirito mio. che già cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua preseMa3i 
Non era di stupor tremando alTranto, 
Sanza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtvi che da lei mosse, 
D'antico amorsentìlagran potenza- 
Tosto ohe nella vista mi percosse *0 
L' alta virtù che già m' avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 
Volsimi alla sinistra, col rìspìcto 
Col qaale il fantotin corre alla mamma 
Quandohapaura quando egli ìt afflitto, 
Per dicere a Tirgilio ; Men che dramma *3 



iB dai deaiderii laro, q 






ma dia tari fs 
Iman oarna e Bgnn.n 
:g iS. hi riveatiU ee. 
t oiMDi dalli 'uce a 
f a IKo. % iDSrediblli 



IDI da Libano, iponsa mi 
i.i ||13. Al DDriaBlmo tsn- 
i) bando, a <(ualls 



kladalil 



tator 



in dìo., Vili, i 



II7-IS. Si lavir e 



luta la necesiilì d[ rìnigr caa qualln dal 
^lanetta. H 19. Bane&lstiia alo, Deno- 
lall'abrea tnrba aGasb Cristo eotraila 
j^leauns (Uallh.. XXI, 9), qui dayli 
" " ' , al Poeta. Il 91. KanlbvB ale. 

1' un I' sllro a gittare a pieve 
DDorare 11 primo inoslrarsl di 

h Ib proprie parola dì Tirdillo, 



Di SE 






Conosca i segni dell' antica Ranuna. 
Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 

Di sé, Virgilio dolcissimo padre, BO 

Virgilio, a cui per mia salute die'mi: 
Né quantunque perdeo l'antica nmdre. 

Valse alle guance nette di riigiada, 

uliva, ec. % 'alala, perebà Dante noa dagna né 
capace peraD co di lader ta Dada lerità; coro- 
naU delta Incuta HI Miiuna (v. 6S), percbii 

Uinarra dalia pagana, ( Ire colori, liiiiico, 

la speratila e la aarllì. lEnoriva il Poela quanto 
il saperne Bealrica veslila i' airebbe a noi 
fatta più cara. || 36. Si stopor tremando it- 
franto. Nella Vita Naoia: • In quel ponto (olia 
prima al vide Bealrlce) lo spinta della vita. 



H S7. Sann dsEll ocoht ec, eeoia cb' esso mio 
ipirilo propriamoate la riconaicesse madlaole 
gli occbi, pei esser «Ila velata. || ss. Oooiilta 
vlrtA. A' moderni Osici non i pib occalta, e ta 
chlamaoD ini!!netiaa. U to-il. laUa vista mi 
penesse L' alta Tlrtil, Par gli occhi maBsiini- 
mcDle s'inslnna ed opera 11 fluido niacneliCD. 
Gli snilohi glli Dn da PlatoiiB (red. Coaiito) 
lo sonllrano; eggì si sa. || il. Erima ah' io 
raor Dc. Nella Vita Nuota: > Quasi dal prin- 

la vidi quasi al Dna del mio. ■ — Fosse, rossi. 



rupie Io. 



eà ha senso di soilacUo 
ido la propria tbria del 
lo fu anche propria l'ina 



Ma. IV, SS: •AeQosco TBlaiii vestigia Eam- 
niiG. • |( 49. Sosml, privi. Varia di sa e di SU- 
lio. fi di. Dla'mi, mi diedi, mi affidai. || 39-0*. 
So qDBntnntno, naanlo mai, perdeo ec , uè 
tulio le deliiiB del terrestre Paradisa, perdale 
già da Eva, m' impedirono dì altri starmi della 
perdila di Virgilio Uno alla lagrime, - Botta 

da VjrKilio'fC: I, HI): Aria anoa, privilenlala 
di Iroiarsl Io taoto felioa Inoija, ora tra lo ilLtu 



Che liigrimando non tornasser adre. 
Dante, perchè Virgilio BB.nevaiia, 6B 

Non piangeranco, non pianger ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada. 
Quasi aranuragiio.cheinpoppaedinprora Sì et 
Tiene a Teder la gente cho ministra 5S 
Perglialtrilemii.edaben far la incuora, 
In su la spondaael carra sinistra. 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra. 
Vidi la Donna, che pria m' appario 

V-ekta sotto l'angelica festa, ti 

Driiiareliocchivérmediiiiiadolrio. 
Tuttoché il Tel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non In lasciasse parer manifesta; 
Begalmente nell'atto ancor proterva 70 
Continuò, come colui che dice 
E il piti caldo pai'lar dietro riserva: 
Guardami ben; Denson,benson Beatrice : 
Come degnasti d' accedere al moutef 
Nonsapeitu, cho qui 6 l'uom felice? is 
Gli occhi mi cailder gin nel chiaro fonte ; 
Ma-veggendoraiinessOjiotrasBiall'erba: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Cosi la madre al figlio par superba, 
Oom'ellaparveame;percliàd'amaro80 

nato <um rUBinda, no» {ri»»,.. ca*<{C. XXI, 47). 
IJS4. Altn,D«cDre. •OnaDd'uomo pianga, abbili 3 
liti viso, . dice r Otliino. |1 SI. Par »ltr»si«4i, 
per la pnntam di beailtm dolore. Allude Baa- 
Iriee alla parola don cui paco appresso lo ri- 
prenderì dal sua ItiUEO lancBsiiri. j| B9-E0. li 
(Ulto Bliambiiitn Far eli nitri Ie[:Bl, quelli chi 
■ -" ■'-' lenni '-' --■■■- ■ 



Sente il sapor della pietate accrh». 
Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: In le, Domine, speravi; 
Ma oltre pades tneoa non passare. 



. «leviv. 
Per Io dosso d' Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 

Poi liquefatta in sa stessa trapela, 
Pur chela terra, che perda ombra, spai. 
Si clie par fuoco fonder la candela; ~ 

Così fui senza lasrirne e sospiri 
Anzi il cantar di qae' che notan sempH 
Dietro alle note degli etemi giri: 

Ma poiché intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto* 
Avesser: Donna, perchè si lo stempit* 

Lo giel che m' era inUimo al cuor ristreB* 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscii ' 
Perlabocca e per gli occhi usci del petto 

Ella pur ferma in au la detta coscia 

" ■ "--io, alleaustanziop 

role COSI poscia: 



I. (I 05. OhalipetBHltbec. t 

'■' ■'■'•■'• -Ilo lo pare. _. 

non bH airebbo 



la naiesslt^ dal r 
Baatrìce, li modeaiia ai uaei 
parneaao di raelalrare In qin 
g. Conr., 1,3: -No 
- cuno ili SÉ BICI 

ID paclsre, ■ || — . _.o,- 

li minili do' Horl jilUHidagli 



Il ratloriei. al 



mtìi ft 



ir gli oc 



da'Slo non osianla il velo, lanln «11 o'cchi di 
lai Bran poii9alÌ.-~Dli|iudilr]o. boia Dnnle 
sUm tollaria. \\ 6S. Dalla' CroDda di Minarvi 
dalli lopradalla corona d'oliva. Ulo.KaU'Ml 
■neDi. non ohe nel tono delta parala. — Pri 
Km. Qui ba leDia d' Inptrloia, alhra. Q li 
nutra rlBorri, serlia ad ulllnio. por fìir maj 
llore iiBpreiiiono. H 14-1lf. Doma aeSBUtleo 
come lì IDI erednla ddgoa. hai In oiala dt lai.. 

Ìiiulo monla? ti repnlari tii Toraa msrilevDlo 
ella relicilli propria di qaailo lua|[o7 [| 77. 
Jcaaal all'arb», mi rivolsi a IIhc- -•' ---' ' 

Dell' erbaio iiiolii, per dod pili ri .. 

rincteaceiole aipotta. [I 8D-S1. Farelii l'uno- 
ro CD,, parche la niela che [asllga, sa pur 
■enipra di nianra ai KailtEslo. {{ XH-Sì. E gì' 
Ingali osnUrn ee. CU An|[ali, eompatondo al 
dolor di l^*"'^i canlBno por toi, cba noo bi 

IrenHti'KO.cheii'iiU Tanno a) aiio caso. Q 8S.Ii 
viva travi, gli alberi. O'idioi Hatam. Vili, ISO. 



Svltarrequenatcabibni.i n SS- ■■•> Aamt'IM . 
il, l'AppanDlno, quali >pina daniladtUi^ 
liscia. I 81. Strana, indnrala. — HeUtTL aw 
.11' Halli lenBUno di Schiavonia. U OS. fall 
teaaa trapala. La Dova il sopra, eh' è U jliM 
Llinuerarat, penetri in qualladi laLU, |ara 
ihe 1* tarn ec. pnrcba ipìri. mandi niM*iJa 
arra africana: nalia quale, dova « qaMH 
iir è perpnndieolarmenlo sollopoita al Hfy 
iioè fra' tropici a noli' ora di muiiodl, I «Q 
lon iieltino ombri. || 90. Si eba par 1U«1)^ 
IccM ossa nave nrotanla l'imniaEinedallsMr 
lain di aera, cha araondo sì fanda. U M. H 
lania lagrima. Por l'eccesso del dolora JjJMI 

lenii Annali, i quali accordano compralfM 
lei loro ciDlara a qnolla dello colaili iM 
Ul'opiniono do' platoniei, ciia il noto da' «M 
.redntossa un atmonioio toncenlo, il ^ 



... iga che gli A 
villino i lece omli 
Il at. VeUe dolid t> 



4. Spirita ed. oeqaa nati, i 



questa motaTera qnalche analogìa «si 

penlf 11 parie del nenia rondila alla ilta: a 
ciò nnn loglio oh' olla in ah oiedaslma, «d iMi 
pib in queste Inogo, lii ^oeo lodereta.— Il 
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PDEGATOEIO. - CANTO TRENTESIMO. 



Kìntenda colui che di là piagna, 
Isia colpa e duol d' una misura, 
•a delle ruote magne, iM 
iascun seme ad aTcìm fine, 
io chele stelle son compagne; 
irghezza di grazie divine, 
«Iti vapori hanno alor piova, 
stre viste là non van vicine ; 
B tal nellasua vita nuova UE 

tìmente, eh' ogni abito destro 
Siverebbe in lui mifabil pruovo. 
B più maligno e più Silvestro 









colto, 



f ^li hapiù-dibuonvigorterrestro. 

I ■•■ sostenni col mio volto; 13» 

li occhi giovinetti a lui, 
ava in dritta parte vòlto, 
n su la soglia fui 

B seconda etods, e mutai vita, 
EÌtol3ea,me,e dieasialtrui. l^S 




alai 



a spirto era salita, 



passi suoi per via non vera, IBO 
Immagini di ben Fiegnendo false, 
Che nulla promission rendonn intera.* 

Né r impetrare spiraiian mi valse. 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco alui ne calse. 135 

Tauto giù. cadde, che tutti argomenti 
Allasalnte sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l' uscio de' morti. 
Ed a colui che l' ha quassù condotto,14'> 
Li prieghi miei, piangendo, faron porli. 

L' alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gastàta seni' alcuna scotto 

Di pentimento eie lagrime spanda. US 



lltS. nella ina TlU 

I, per diiposiEioDi 
1.D1. I,. .1- ■ 
I buoDO, agi 



Ogni abito dimtro, 

lii'ia viasì, l'aninr mio gli 
I nella diritta via. In mia 
beltà pioti) Summulle di 



n la BOKlia... SI nU 



iD falla I 






Beatrice m 

n 13S) qnaatl ai tolaa ec. L' 
naiDorb di allre donne: 
curò i sani slndi a la 
alla vinitiu D <39' Clia iiHlla 



'Ib, par lener dietro 



uieri nentr'era deila, 
'oeU traila dnlciisiniaine 
nglloRima, 1(136. Argini 



ropr lamento è quel et 



nero del Casa, che • non itel 
vocabolo dalle laverno in coti 
nenia. • Il ripiego del Tassi 



ìa''vilil 



CANTO TRENTESIMOPEIMO. 



EMtees ìntecceBsiene gì' impetia elta Beat 

j se' di là dal fiume sacro 
ndosuoparlareame per punta, 
ir per taglio m' era parut' acro, : 



e, rlialeonds a Dante 
quel rimproTero the 
ir iBHIiD), quand'alia 




Dante Torniata dal Ialina cune 
non lolso quella tdcb beli' e Fa 
luogo d' llalia. 1 S. Se qne>E> h 



iniltfgfg, (a ii 
la da quBlcb» 
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PURGATORIO. — CANTO TEENTESIMOPRIMO. 



TuaconfeSEioDconvieDeesaercongiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria al spense 
' Cho dagli organi suol fosse dischiusa. 

Poco BoQerse ; poi disse : Che pensc? 10 
•RispoRdi a me ; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua ollense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pÌDscro un lai si fuor della bocca, 
Al quale intender furmestier le viste.is 

Come balestra d'unge, quanilo scocca 
Da troppa tesa, !a sua corda e l' arco, 
E con men foga 1" asta U segno tocca ; 

Si scoppia' io sott' esso grave carco, 
Fuon sgorgando lagrime e sospiri, So 
E la voce allentò per lo suo varco. 

Onil'ellaame: Per entro i miei desiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual non b a che s'aspiri, 

QuaLfosse attravarsate, o guai catene 25 
Trovasti, perchè del passare iunaniii 
Dovessiti cos'i spogliar la spene 7 



Perchè dovessiTor passeggiare i 

Dodo la tratta d'un sospiro amaro 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare. 

Piangendo dissi; Le presenti cose 



0. il 7. 1 

som. n 

, aspetta. Il 13. Sa 

siBstler là vists, blsa|;uirono Jjli occhi, per 
loinprendeclo rial l' attutiti iamen In ilòlle lulibra. 
n 16-IK. doma bolenro eu., coma la balestra, 

Suaado ella al ecarias dopa sorerchia tensiaaa, 
opo esscru stata lesa piii che aou caraporti, 
rompi) la sau. uurda od il ana arco, e quiadi 
l' asta parlo da lei eoa meno di farsa. || 19, Sot- 

CDDrusioue e della paura anzidette. || SI. Allea- 

bra. CurrispODde alla mcn [aga della com- 



TS il qoal 
(lnal>oa( 



percbè tu dareasi abbandncar \a. aperausa i 

iioni.- >— iHij olili, Buaiagni. |l 2 

tri, DBiratpetto da' dei 



anl.^50. 



; ini^iibirloiie. l] 33. La toos ske ri. 



1. 11 a- 



._ . -.Ili, dopo cho voi fosla partila del 
moDdo. H 39. Da tal irladlce isul, tal è ti i^io- 
dlci cha la sa; cioè Dio, || 4D. Soopiiift dalla 
propria gota, esce dalla bucci meitosiiaa dal 

i «9. Kliolsa SB te, la dirioa cluiliiia inveca 
di armare il libila della sua spada, lo rimai- 
li; coma appuulo (areblra li luola doU'arro- 



Col falso Jor piacer volser miei pa 
Tosto clie'l vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men ik 
La colpa tua : da tal ^udice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gola « 
L'accusa del peccato, in nostra corte, 
Rivolge sé contra il taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me' vergogna porle 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene ste piìi forte, 

Pon gii) il seme del piangere, ed oscoltti 
Si udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'apprasentò natura e J arte 
Piacer, quanto le belle membra inehll 
Rinchiusa fui, e che son terra spaittl 

Ese il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre tane! suo disio? ^ 

Ben ti dovevi, per lo primo strale ft 

Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr'a me che non era più. tale. 

Non ti dovea gravar la penne ingiuso, 
Ad aspettar [liii cql])i, o pargoletta, 
altra vanità con sì brev' uso. ' 

Nuovo augelletto due o tre aspetta,; 
Ma dinanzi dagli occhi de' penniifi 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 



glio-H 



laltata si 



., pool gii] 



ro il taglio. Il a. mf. 
, eli allBltameiili d«1 i 

,1 C. XX. n *.a. Fon ti 



„. . (>. IB) delia ooofn.. 

della paora. J| n-W. In coiiitrarìa parli Ir 
vor tìOTeatl, ds'eati allnnlanai dallo eoM ■— 
dano, mia oarns sepolta, la^oarts mia, )'■ 
io marta. {| SO. Placar, cosa che tanto ti | 
cesa», n 51. K sba lon terra sparts, e ti» 
aeiolte, dissreB'to: ora san lorn. || M, fl 
Ilo, ti muue Dieno. M. Rei ano dialo, a i 
derarla, al amarla. H SH-gG. Par la prtan it 
DeUa ooas fallaol. par la prima fariu rìMl„ 
dalla cosa petilure del nnudo. quando nl^ 
desti moria. — Levar laao ec, lavarti (W4 

mai falla cillsdina immortale. {| Bft«). tk 
ti dOToa gravar ec., eoa doiaati o qui W 
.si foise KìpTinolta, a altra di quello vihbW 



r basa«,lb- 
---idldl- 



laccato alla terra, con risoli 

ino: •NÉ quella eiovÌDO. li _ _ 

sue Rime chiama parnoletla, ai quella UuHi 
né qaell' altra nionlanin*, ai quella ai ut 
l'altra li. doTaano Bra?ara le penilo doll'Mi 
giù. tanto eh' olii Tosso forilo da ano ilalla 
miasi limilo strale. ■ La Inccheso GnUM 
{C. SXIV, 3T| fu da lui conoscìula pit MI 
dopo la liaioas, no) 13H. || 61. HB0T9 «U 
letto, nocello di nido, ineipetto. — Dm a B 
aspetta, aspetta la socooda a la tsruiadtUi 
par iicpararo a guardar»!. [| G9. Ds'paiiair ' 
quei cho han già forti lo ponnu, dagli U 
pali, Prov., I, 17: • Fi'uctra jacllur colo 
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FUEGATOEIO. - CANTO TEENTBSIMOPBIMO. 



Qualei fanciulli Tergognondo muti, (di>, 
Con gli occhi a terra, Etonnosiascoltait- 
E sé riconoscendo, e ripentuti; 08 

I Tal mi stav'ia. Ed ella disse: Quando 
I Per udir sb' dolente, aha la barba, 

tE prendez'ai più doglia riguwdando. 
Con men di rcsisteEiasì dibarba TD 

Eobusto caiTo, ovvero a nostra! vento, 

^Ov^'e^o a quel della terra di Jarba, 
Ch'io non levai alsuo comando iimento: 
E quando per !a barba il viso chiese, 
Ben conobbiilveien dell'argomento. T5 
E come la mia faccia si distese, 
I Posarsi quelle prime creature 

Da loro aspersion l'occliio comnrese; 
E Je mie luci ancor poco sicure 

Tider Beatrice vòlta in su la fiera, 30 

Ch'È sola una persona in duo tinture. 

Sotta suo velo, ed oltre la riviera 

Verde, paraamì piìi sé steasa antica 

Vincer, che l'altre qui nuand' ella c'era. 

Dipeiiter simipunseivi l'ortica, 85 

Dcnloi peanalornm,- Il 60. Bb rIunDBiieiiAo, ri- 

odo 1 ptegri falli, eho altri ai essi rrni- 

, .|]67-6B. qundo Per udir ec, giicchò 

ll aalDlar ai>la[B si « in In ecciUtD per mezzo 
dall' uaitD, or alza la faccia, obò il EDardarmi 
t lo aEOrescarà La barba. A BÌgnifìcnr co- 
rcali non a^es più la acoaa dell' olii imliorbe 
rv. li-73). Giovenale: ■ Quadun) ctiui pria 

Cwcenliir criniina barba. ■ || 70. SI lìlbatlm, 
irbica, si diradica. || 71-73. Ovvero ■ iiiiatr 
nta da Borea. vbdIo euri 



K 



san, inteei cbe cosa volasse mrentna contro di 
IMI. h' tttoauttii ora: Su m barbalo dod ti sei 
MpnlD guardar dalle reti, dueqae In sui siate 
dwiiDODO doull UDcelli, che peouotl se no pear. 
■■--- - DmsBS. Soltinl. eV(o aiia.il, [176. 

imU In fiiscìa. Il 77-7a', Poiarel qselle ec, 
rocchio mio comprese che gli Angoli (primi 
r, porelid creati prima di tulln) posaia- 
om aspiriiM, aioan ocisulo di apiirgrre 

Beiitrice, di aspergerla di lìori. È parlar 

gurnto, Como nel Casa »i(i(rj»r Incirt, ùe\ 

«(neri o«j«rjiril (fi (omre, ec. |IS(M1. In sn 

1» flora oc, lui mistico grifone. UalU spoudn 

>tole'?lB del carro era pussats it quollnuavan- 

fliuidio agli anioiali. — In ina nature. Letle- 
MlinentD, dì attuila, e di leone: allegorie., dl- 
t1d> ed umana. Qaa-iil. Botto ano velo so., aeb- 
fK^ coperta del suo velo, e sobbono Alnuanto 
da ma loolana, porchò di Ib del fiume dallo 
rdi rivo; pure mi parea eh' olla 'più supe- 
Ue in belifliia la Bealrico ailtoa, la mia don- 
_j morlala, cbe questa non luporaia gii tallo 
]■ altra doone viietiti. H »S. Di nenteroa. . L'or- 
tica del p 90 tire (i 



1 della 
» troppo rimossi 

ae DC, cbB d'ini 

da Bualrico, qua! 



i gli obbiolll diversi 



Tanta ri , 

Ch'io caddivinto; equaleallorafemmi. 
Salsi colei ohe la cagion mi porse. _ B" 

Poi quando il cor virtù di fuor rendenunì, 
La donna ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi,edicea;TÌemini,tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infine a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva ** 

Bovrasao l'acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva. 
Asperges mesi dolcemente udissi, (va. 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scri- 

La bella donna nelle braccia aprissi, i"" 
Abbracciommi la testa, e roi soramerBe 
Ove convenne eh' iol' ac4ua ìngliìottissi. 

Indi mi tolse, e bagnato m offerse 
Dentro alla dania delle quattro belle; 
E ciascuna col braccio mi coperse. KB 

Noi Sem qui ninfe, enelciel senio stelle', 



m, pentimenln. HiniHSctrif por pulirti fu 
eiegania profonda de' noilri antichi. Chi mal 
fa, s& stesso sconosce. H S9. Fammi, mi feci, di- 
loani, Rogolaruieola, ('■'mi nella primn persona, 
/inni nella tona, jj 91 . Virtn Ai Qior raodamnij, 
roslitni agli eslorni misi sensi quella vitti], 
quali' attiviti, ch'egli nel mio deliquia aieia 
in so coDceelrala. Hi». La donu ec HalDlda, 
della quale al C..1!LVÌII,,S7: iM'appsnre Dna 

loro alla Chièsa di Dio, lenia atndio di parli 

Simo. 1195. TiommI, ippigliaLi a me.'yst. Bel 
fluma. Che già s'è ledoto essere il Leter lo 
cui Dante. proGllaiida dello antiche llniiani, 
pone anch' egli ohe si lasciasse ogni ricordan- 
za dal passata, Virgilio. S,n. VI : i Lolliiaì ad 
flumiois undsm... looga oblivia polant. • || 9G. 
Liova comB smla, scorrondo sopra l'acqua con 
" leggorezia eoo cui la spola della tessi- 



trici SI 



a banda all' a 



a dell' ordi- 



tene qualtra 
'inforna (vod 
icamenlD, lo 



rlli nella Chiesa mil 
. dov'oliano sono tu 
indo [spone Pietro di 
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PURGATORIO. — CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per suo ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume eh è dentro, aguzzeran li tuoi HO 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro; e poi 
Al petto del grifon seco menànni, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser : Fa' che le viste non risparmi, H» 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il gi'ifon stavano saldi. 120 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia (iera dentro vi raggiava. 
Or con uni, or con altri rejjjgimenti. 

Pensa, lettor, s'io mi maravigliava. 
Quando vedoa la cosa in se star queta,l25 
K nell'idolo suo si trasmutava. 



poggiandosi a san Tommaso) ut nymphaB sunt, 
idesl ut iiifusioncs; in ccbIo, ul slella;, idcst 
divinjB osscntia) et principia.» 11107-108. Pria 
ohe Beatrice ce. LcUnaliiicnte, lioatrice nncqiie 
all'esercizio dello cardinali virtù: allt'jioric, 
prima che la vera co^'nizion di Dio venisse al. 
mondo con la rivelazione, lo virtìi naturali sup- 
plivano preparavano la via allo leolo};ali. 
Il iOi). Menrenti, ti meneremo: sincopo consen- 
tita dall'uso di allora. H HO-IH. Ch'è dentro 
a^li occhi di Ueatrìcn. — Agazzeran ec, saran- 
no i tuoi occhi ahilitati a lissarsi dalle t'rc 
donno a destra del carro; le quali vedemmo 
essere lo tre virld teolo^jali. H US. Le viste, {,'li 
sguardi. j| H6-117. Agli smeraldi ec, agli oc- 
chi lucenti come smeraldi, da'qiiali Amore saet- 
tò il tuo cuore, (j 119. Strinsermi ce, mi fecero 
lìssar gli occhi in quelli dulia mia donna, 
il 121-1:25. Come in lo specchio ec, non altri- 
menti che il solo in uno specchio, il grifone 
raggiava negli occhi di lioatrice, ora atleggian- 
duvisi ad un modo, ora ad un altro. Allegorìe, 
la teologia sempre lìssa in ti. Cristo, or lo con- 
sidera come Dio, or corno uomo o Dio. — Reg- 
gimenti, atti. Nel Convito: «Gli atti, che reg- 
gimenti e portamenti soglion esser chiamati. • 
|| 125-126. Quando vedea la cosa, T obbictto, 
li grifone, in sé star quota, non fare alcun 
mutamento, E nell'idolo suo oc, o ncirimma- 
gine sua, riflessa dagli occhi di Beatrice, va- 
riar lo suo forme. || 129. Saziando di se, di se 
asseta. Proprio do' beni dello spirito; de'quali 
san Gregorio noirOmelia \YI: « Saturitas ap- 
pctitum parit. » Q 150-152. Se dimostrando ec, 
le altre tre donno (lo virtù teologali), mostran- 
do negli atti di appartenere alla più alta tribù 
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Mentre che piena di stupore e lieta 
L' anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di sé, di sé asseta; 

Se dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Eni la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 185 

Per grazia, fa' noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discema 
La seconda bellezza che tu cele. 

isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto 1' ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna. 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t' adombra, 

Quando nell' aere aperto ti solvesti? iti 

(che tribo fu dagli antichi detto anche io pro- 
sa), alla più alla gerarchia dei Celesti, ii fé- 
cero innanzi, danzando in sulla loro anitclia 
canzone, accomnagnando lor danza al cantDdl 
quello parole che nel sc{;uente terzetto si n- 
feriscono. Di caribo, voce di origine non |^^ 
ranco appurala, ho prescelto la interpclrazione 
del l'arenti, distesamente riportata nuiredizioi 
della Minerva, parendomi le suo ragioni prof»- 
rihili a quello di quanti ne hanno finora di- 
sputalo. IJonvenuto da Imola: « Ad canlioDes 
angelicas earum. »«|| 156. Per grazia. ni8{ictlo 
a Danle, che non aveva merito sufficiente. — 
Fa' noi (per a noif corno spesso) grasla. Questa 
seconda volta grazia è ucata in senso di corte- 
sia, n 157. La bocca tua, la tua faccia: preo- 
donde la ])arle pel tulio, appunto come i La- 
lini OS per facien. [j Ì7t6. La seconda bellesia. 
Quella ac(]uistala in cielo, tanto. inagMore della 
già possitdula in terra ed amata Va Daole. 
n 159-14S. isplundòr ce, o Beatrice (entra 
qui ad esclamare Danto), qual è mai tanto «► 
celiente poeta, che non paresse aver la mvn\$ 
offuscata, tentando ritrarti quale ti mostraiU 
allorché, scioltati del tuo velo, apertamenU • 
li desti a vedere? — Isplendor di tìte lui 
eterna. Nel Convito, parlando dulia sapieoia 
divina : « Essa è candore dell' otorna luce, spec- 
chio senza macchia della virtù di Dio. » E della 
sapienza in generalo già la Scrittura area del- 
lo, Sap. VII, 26 : « Candor lucis astems. > - 
In sua cisterna. Al celebro fonte Ippoereae, 
che la sola tirannia della rima poteva trasfoh 
maro in cisterna.— Armonissaiido il del fatui' 
bra, il cielo con bell'armonia di colorisca» 
pò alla tua figura, fa spiccare suiraizorroiirt 
fondo le tuo forme divine. 



SIS 
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Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma eoa, che tanto si dilata n> 
Pìh, quanto piil è su, fora dagl' Indi 
Ne' iK^hllor per altana itinmirut,t. 

Beato se', grifon, che non discindi 
Col becco d' esto legno dolce al gastfi,** 
Posciachò mal si torse il ventre quindi. 

Cosi d'intorno all' arbore robusto 
Gridaronglinltri;e l' animai binnto : 
Sì 3ì consarsa il some d' ogni giusto. 

E volto al temo eh' egli ave^ tirato, 
Trasselo a pie della vedova frasca; M 
E quel di lei a ieì lasciò legatu. 

Come le nostre piante, quando casca 

Gib In gran luce mischiata con quella. 

Che raggia dietra alla celeste lasca. 

Turgide fimsi, e poi si rinnovella ii^ 

Di sno color ciascuna, pria che '! Sole 



GìnngB li anoi coraier aott' altra alelU ; 
Men cha di rose, e piU che di viole, 
Colore aprendo, s innova là pianta, 
Che prima aveale raraora si sole. t" 
> non lo intesi, né quaggiìi si caaUi, 
L' inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tuttaquanta. 
■' I potessiri' " " " 



noralmniK (C. XS.X.III, TE); a 
talli 1 particolari obo BeKaoDa 
appieno a qoBito ' " ' 



tnnaa. Ultra qnull» de' fiori: • ch6 inm ì lioi 

SDla 11 Tommisèo) hanno fronda. lAiloBonc 

noielluES (r. Sé), odd tiorifa piii sulla Um 
i tO-U. Tanto al dilata eo. Perchò pili s' ut 
CDila al lOro principio a tOadunen'" ■■■■"- — 



il roijno 



iu< llnatl al 



ì. Vt'ÌHttlM 



Inc. Di» 



Gli occhi spietati, udendo dì Siringa, K 
Gliocdii.acuipliiTegghiar costòaVcBM; 
Coma pintor che 



Disegnerei com'io m'addormentai; 

MaquaIvuolsia,cherasaoiuiarbeja ttngai 
Però trascorro a Quando mi svegliai, " 

E dico eh' un splendor mi squarciò il nlt 

Del sonno,ed un chiamar: Sorgi, clieM! 
Quali a veder de' fioretti del melo. 



mgU albori del di 






a gasila in' l'i 



ad ìDlicara i nili 
Bnia la spedi* M*' 

iasimi ili a 



pìdaUidinn tiro 
jaclapDiai 






Inerii India Incoa... 

Arbori! haad dIIib 
irejaellts.i g W-.Ì», OtLSnan alaclndl 
l'esto iBEDd, cbs Don guasti pai 



: allu 



,„,, l' fltahg Elica dn Urina 

dici punlD alla morale, ~ Doloe al gosta. Ur- 
^nanainBnlo, otTendendo la morale, ai sorve al 
dilatta do' leasi. Q iS. CoBeiasliè mal ec, pui- 
cU dall'afcr iDUKiatu di queala pianla (gvim/O 

■CDerc [icoaabbu tolti i suoi gnai. — Kal si 
une. È il latino imK lorguirl. g il. Binato, 
di dua OBlure. {[ i». Bi al eonaerva ec, oaaer- 
ni conjaiidi, quala fu quello di noa 



sola eoiintzione di 
I, 9 perclA r"— -' 






all'ai 



■leòianta.lC. XXXni,60); dii 

Alila tcuola ariatatclicit cbe gli stelli primi 
nrj arljiiiiA dall'umana espurionia e da' sensi, 
« cbs di cib appunto vedremo riiaproiarala da 
Beatrica. (ibid., iSW). Qui dunque >i mal sl- 
gsilioare cho rispellando i principjl elemi dalla 
moralo, si visna a consertar» ciò ch'é il pro- 
prio [Dodamenta dalla giaslitia. || 19. Temo, 
limona (lai. timii). li SO. VsIotb. spogliata di 
Ogai n'aito a Dorè. Qai. E nnel di lei oc. Liit- 
teralmaalg, Ugb il limeou del carro alla delta 
pianta co' rami steiai di quella; ailegoi 



a di Crisi 



1 religioi 



n dalla i 



!S-m. Olmo la 



lasche, clia boqo iiesci lucidiasimì di atqu 
dolco. nsS-Targidefanal, rigonllanalfl laro gan- 
me. Il ET. alBBga 11 inol oariEer, altaoclu inU 
caTalli, intraprenda il suo quolliiianD riu^ 
aott' altra stilla, satta un altro de' sogni UH) 
iDdiacD. n 5B-6U. aen che di raae eo., tì^ 
monlo quella plinCi cho prima aiata IMM. 
rami cosi Bpagliatl (la ranoro ti iole), UMti 
rinnavellA, liogondosi di un calai calar* tnnii: 
e viola. .Colore dì langns chiaro, ai^aMl 
dal costalo di Crialo. . Tammaséo, | Bi.fH 
lo intOBi, noi compresi, t G3. 9b la oatt H;, 
ami ncppnr ebbi la fona ui udirlo iiiHaii.ib 
r ultima nota, perciOEnhà tialo dalla Infft 
dalEOiia mi addoriDenlai. Qneata sonno di &"-'- 
ligora riiapatcnia doli' un ino a spiegaHl 
la sua. ragione ilBOprannaturala della erill^_ 
rirelaiione. || 64-61. AHasDoaio, si abluiMil. 
sOBno, Gli ooolil apiotati eo. Essendo li ^rt- 
nella la por comindanisnto delta golosa GMU 
guardata sema piatì alcuna da Argo, om 
eoraoiiae la cura di liberarla a llBrOUiiaT ti 
quale con il dal do cauta presa a. racconlaniH 
moslro eli amori del dio Pano con U aitfe 
Siringa, che Io addormenlò, o nel smnat Ì'«t' 
ciso. |[ 6B. &U oBohI ce, quegli oocbi ai ipM 
jl troppo (ogllarc cattò la vita, per aver mA 
incorso lo tdegao di Giova. || 67. Oaa ttaòi», 
col modollo datami. Il 69. KaqBBl Tulli* là, 
ma sia a (ir questa qualunque altro ti T*|)h 
cb9 Unga bau l' assonnare; eh' io per an >*• 
lo sa fare. Cosi il Vellutallo. || 13-1fl. aalUli 
ve^erac. Coslr. a Intendi: Quali (li >p«dA 
Hiolro, Giatanni e fiiaeomo, candoUl «bIM' 
Ctisloa redare uà saggio dalla ditina ina cMk 
ed essendo stati da quella vinti al pania A 
venir meno, si ritentirono poi, lornaroM U 
(è alla parola polenlisiima del loro HimM 
(.Surgilo, et_noljtB tiraeraj .HalUi. SVII), *il^ 



appunto èilor Bua 
alua Inter llpianìi' 



PORfiATOlìlO.— CàNTO TRENTESIMOSECONBO. 



t» fJBrjitrLut! uu££i; i.LUtri cieiu, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti, ritornara alla paiola, 
□alla qnalfuron maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisè come d' EUa, 
Ed alìlaestro suo cangiata stola; 

ThI torna' io, e vidi qaella pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' mici passi lungo il fiume prU; 

E Itittoin dubbio dissi: Ov' è Beatrice? 
Ed ella: Vedilo! sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua rarlìce. 

Tedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon san vanno siisi 
Con piii dolce canzon e piti profonda. W 

E se fu più lo suo parlar diffuso ■ 
Non so, peroccliÈ già negli occhi m'era 
Quella db' ttd altro intenderm'avea chiù 

Sola sedessi in su la terra vera, (so. 

Come gunrdialosciatalì del plaastro VI 
Che legar vidi alia biforma fiera. 

In cerchio le facevan di s& claustrn 
Le sette ninfe, con qne' lumi in mono 

'l' tltritti, cioè un semplici 



la piena gloria, e psr c|uanlo ne godano, nun 
BeioaD iDii aaii: onde pot quelle pirpttut ime» 
del miri BOA, eiEi, le qoili san aRniungoiio cer- 
tuunlB pazia a qaGaLn luogo gii [loco fulice. 
~ XaseloT unni rotti. Cioó io aluEso olorna 
Hima dulia moria nelle persone da «rlslo ri- 
■oMitata (Malth. I\, Jcann. XIJ, non che il 
pssEairstlcrn aiBnimeolo de' tre dlsoopeli. \\ 79. 
Loto bcdoIo, la lurr) compagnia, ddU mala 
per rispL-Uo al fli'ino Mmiln (i. SI). || 80. 
Omì «1 Koisì eC' (iesb Grigio durante la «la 
traiflgurulone si era ad essi moatralo Ira Uosa 
ed EUa. Il 81. Ougiiita stola. Aionde egli ri- 
preia la conauala jca farraa. || 83. Tornii' io. 
Soltinl. in «f..-- quella pia. Hatelda. || SS-SS. 
Tedi lei ec. Alleg., la sclenia leologloa ealca, 



gelo. 11 W. L, 
donne. »9. & 



Il peccata ..di 



altro. D ^- Tom 



nabli libi. > QSl!. Del piai 



CHo lesa 



. {ISB-99Ì 



Con qiie'lnnil oc, lenendo 

IJal «arai tu ec, poco altro lempo sarai lu abi 

Dante medesimo ai esprime nel Cornilo. Il 4111 
il rif^rìsee alla intera terra, dalla quale il l'a- 
ra di sole rieitieuiatsrialmsutg i parte. || tOl-lOS. 



Che son sicuri d' Aquilone e d' Austro , 

Qui sarai tu poco tempo silvano, IDO 

E sarai meco senia fine cive 
Di quella Eoma onde Cristo è Romano; 

Però, in prò del mondo che mal vive, 
Alcarro tieni or ali occhi, e quel chevedi. 
Ritornato dita, fa' che tu scrive. llb 

Cosi Beatrice; ed io che tutto a' piedi 
Do' suoi comandamenti era divoto. 
La mente e gli occhi, ove ella volle, diedi. 

Non scese mqì con si veloce moto 
Fuocodiapessanube, ^u^^ndopiove HO 
Da quel confine che pLu è remoto, 

Com" 10 vidi calar l' uccel di Giove 
Per r arbor giii, rompendo delta scorzn, 
Non che de' Bori e delle foglie nuove; 

E ferlo 'I carrodi tutta sua forza, 115 

Ond' ei piegò, come nave in fortuna. 
Tinta dall'onde, or da poggia or ila olia. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo nna volpe, 
Che d' ogni pasto buon parea digiuna . 

Uà riprendendo lei di laide colpe, 121 
La bonna mia la volse in tanta futa. 
Quanto soSerson l' ossaisenut polpe. 



Bonu DC, cilladlno del cielo. 
1 (ki Epb. II). • Dal cblamar 



desso In mente di Homa. ■ Tommasèa. Ved. 
noU 134 al 1 doli' Inf. D lOe-Itn. Oh* tatto 
a'pledl eo-, ebe Glavo coli' snimo tallo proster- 
nato a' SUDI comandamenti, tutta pronta ad oie- 
giiiro il sue menomo comando. || lOB. Diedi, 
Tolsi, OllO-ltl, rnooo, rulmino. — quando pio- 
TB ec,, atlarchi le nurole portanti la pioggia, 

Segnltacdo Aristotile noF 11 doglia Meleoro.^rel 
deva i fulmini li geuerauero dall' Imprigionarsi 
dei fuoco nella uo?d1b, quando queste si alus- 
aoro flna alla ifera del hmco. Il tt3. L'dddbIiU 
Giove, l'aquila, Joito abj, coma anco Virgilio 
la chiama. Essa è simbolo della Imperiai potO' 
■là. gils-llj. Ssmpendo dalla sourta ec. I 
■primi imperatori romani furono, non die per- 

aliane, calpestatori utfandi di ogni légge morale. 
Il US, E feria 'I oarraec Si acceunano le dieci 



gniUcaro 1: 



r reità di questa malo in- 
,a donna mio. Allegorie., la 
- la tanta futa, ec., in tanta 



L spiegaiioDO. Pula per /«ga fu di naa 
00 Ira gli anliclii, corno si lede dagli 
eieiopl di prosa cke 11 Vocabolario ne allegai 
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Poscia per indi, ond' era p[ia venuta, ' 

L'aquila Tidi scender giù nell'arca 125 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 

E, qual esce di cuor che si raramai'ta, 
Tal voce usci del cielo, e cotal disse; 
navicella mia, com'malsp'carca! 

Poi parve a me che la ten-a s' aprisse 130 
Tr'amljo le rote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coita fi^se : 

E come vespa clie rilragge l' ago, 
A sé traendo la cndu maligna, 
Tra,=5e del fondo, a gissen vago vago.135 

Quel clic l'iiiiasc. come di gramigna 
Vivace tarz'a, della piuma, ofrerla 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Ri rieoperse, e funae ricoperta 
E runa e l'altra rota, e il t«mo ÌDtanto,14a 
Cbe più tiene an sospir la bocca aperta. 

Trasformato cosi '1 dificio santo 



I! t9G-ia6.L;>4ii]Ia vili oc. Or torca d«' doni alla 

ratori cristiani, massima dal primo, clinfii Cd- 
etantìno. — Di b> peoDutA, sparsa di Bllo pen- 
ne II. Ì7.1): nlleijprlc., datala di beni leDinoralj. 

di (ui la C™eBÌ EDoI d irsi" tia eie! Ila Iv. mg")'. 
}l 139. Oom'mal aa* ouoal Inr. XIX : . Alil Co- 



llii drogo. Id qaesta simbolica rivista dulia sto 
ria della CbiBsi, nilnraliDeDls dopo 1b perso- 
(intiODi dBell imperatoli, dopa gli assalti del- 
l'eresia, dopo 11 fiiDGSlo acquisto del lempnrale, 



glinDO.jl ISS. TrasBs del ImSt, tirh a se noa 
parla del fondo del carro: Dllueori;,, l'impero 

roslò del carro dopo Tt rapina del drago: al- 
legorie., tntlo ciò che della primiliva Cbiosa 

ComB di EiiUDigna Vliaea tene, eoms fertlla 
terra sponlanoimeate ti ricopro di gramlEna.' 

1138. C»Bts. l'er contrapposto alle iotsmioni 
el irud». di cni diri apiiresso. p (10. In 
tonto ili tempo, t 149. n dlfieio amta. la sa- 



li uislieo oirtc. \\ I43-It6. H 






boli de') 



a' quattro angoli della cassa 
I peccati mortali. Ire de*qii: 



degli 



Il ilS-ISa. HIduts, qnasi lìcck oc liopo Ilei 
rita'nel carro la Chissà universale, o no 
l'orca dtl Farro la Chiusa di Itema, viene ai 
D nih nirti eoi arni ente li£urnr In ^ortn rnninr 



Ulto l'i.,.. . 
lamentB di capo di . 
dei mondo, lupa; in qoesla i 
dita, baldr. 



tira. Nella 



a di Prai 



della I 



a lì veden 



Mise fuor teste per le partì sue, 
Tre sovra il temo, ed i — ■'- -■— 

Le prime eran, cornute 
Ma le qu Bttro un s ol corno aveon per f runU 
Simile mostro visto mai non fue. 

Sicura, quasi rAcca in alto monte. 
Seder sovr'esso una puttana scioll» 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 

E, come perchè non gli fosse tolta, isi 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E haciavansi insieme alcuna volta: 

Ma perchè t' occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo IB 
La flagellò dai capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e, d'ira crudo, 
Disciolse iliDoslro, etrasselpcrlaBeln. 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. INI 



pronta, lasoivamcote volgsnlisi in qua e la <L 
Ecoleslasllco, XXVI, i3: . Poruieslio iubIÌkìi 
in oilDlleutia oeuloruiu et in palpebri! illlxl 
aenoscolnr, • \\ 131. Oonie peroliè oc, quHl &■ 
cendo unardia. porcile alcoBo Don gliela to^o- 
se, » ICia. Un gigante. AlleKoric, la real (W- 
di Krancia, protettrice dal toinparal diUllin 
de' Papi della patte gneira in l(alii.moi)iH 
soglion proteggerà i rorli. || ISS. A me. laM- 
di, al (larlite mio; al lihiliellint. nomici lÙlt 
Casa di Francia. E Baio corno il confine itr 
riar degli Interosii e delia clreostaDio Aon* 
a quei tempi deviare lo parti. Uno ■ tìiàt ' 
di una volti brigare a combattere i lìbiMuf 
pel Papf e'Cnoìa per l'imperalors. ||lil|l 
flaseUì ec. SI crede che alluda parlioolanw- 
lo alle iogiurie falle da Filippo il Belloift)- 
niniiio Vtll, dopo che si fnrono inimicali. V«i 
C. XX, vv. 116-90. [|ltia. SlBBiolae il m^H. 
Alleg., sciolse i legaiui dallo stesso G. UM 
niorals (v, M); 



corinppe del lutto la £h1esa. — X tnòatif 
la Belva. Vuoisi comunemenlo accennala M, 
come per profeiii, la traslatione dell' tfmlt- 

cinque anni dopo la iamaginita visioni, H 



nel seg. C. v. 59, dice che II carro, done d^ 
venuto mostro, dlvmiu friila : ed io cren ih 
per quel fransi iisr la titca abbiasi ad itìMr- 
atte elle la Caia di Francia, con la trapua-< 
lorilà presa in sulla Corto di "— •-- - 



.e«ue a farsu 


a predai' intero 












Irasferimenlo del 


> sede peatt- 




























ò perche l'interi 


1)10 trailo di 






aiaehe d«ll» 
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idito da Boitrlc 



del 



qmlB 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 



endo. 8' 



Deiia^ veneìiinlgentea, alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incnminciaro, lagrimando : 

E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta, che poco E 
Pili alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché r altre verdini dier loco 
A lei di dir, levata ili'itta in pie, 
Rispose, colorata, come fuoco : 

Modicum, et non vìde&tfis me, iD 

Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modieum, et vos videliitis me. 

Pei se le mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sé, solo accennando, roosse 
Me, e la Donna, e il Savio che ristette. là 

Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo sno passoin terra posto, (se; 
Quimdo congliocchi^li occhi mi percos- 

E con tranquillo aspetto: Yien più tosto, 
Mi.disse, tflnto che s'io parlo teco, ac 
Ad ascoltarmi tu sio ben disposto. 



Si CI 



l'i- fui, e 



:,£«, 



11. eho t 



'"?r: 



di qjei 



bIoUo, ò dal Posti 

sto. il 3. S\ tutu, cnn il dalsnta iciiibianta. 
Alla srocs ai ounliià ■srli, il dolore ap- 
dolla omcB gOfarò Uarii. D <a-<3. MoAl- 
ec. Varato di G. Cristo (JaaD. XVI) ao- 
lisDli A>ual dlicopoli ch'egli In giodn 
hhati nartilD it\ mondo, mi ohu dopa noa 
aTcebbiira raggiuiilo nsl ciìId. la 






gli ipirili 01 

niitira 3pl«Ddore. Il 
doeì 9»! cDnna (dal 



pardoto l'B!! 

di oilBlero: 
tenderò, elio 



reblie i 






inde il dra^u 
fa, a non %. 



B. a 3S. Hi 

insila itt 



Disserai: Frate, perchè non t'attenti, 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 25 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Chenontraggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna S9 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa È bnono. 

Ed ella a me : Ita tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe, 
Sìchenonparlipiùcom'uomchesogna. 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi n'ha colpa creda 35 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila che lasciò le penne al carro. 
Perchè divenne mostra e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente, e però '1 narra, 
A darne tempo già stelle propinque, 4l 
Sicuro d' ogni intoppo e d' ogni sbafto ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinqu», 



-i oontampDtaiie 



di Dao 



. l'er 



pili di 



coo<i*l'i 

i parooll Butaiano por aoie Inttiri fiatili dl- 
lieentemonte guardarne il snpDlcm. E chi con 
Iscopo della Lana vuuId qnasli usama Tona- 
laci di Grecia, chi renala di Francia da Carlo 
d'Aogit, il (jnalo, dopo Isfliali la Lesla a Car- 
radlno a saoi principali segnaci, avsiia dalo 
il primo ejonipio di mangiar U inppa ■ saprà 
gau' corpi morti, diceeda cba mai non as do 
farebbe tendelli. • Cbioi. Dani. — Sappi. Cui 
In 111 gli anliclii : odiIb par da credere ctiSEup- 
ss vealaio dipoi. USI. lutto tsmpo, sempre.— 
ide. C'Impero aroia aiuti molli rap- 



preaeoli 



Oh* lo Teggla ei 



cchè lo <ei 



B psNola pre- 
I.. della Caia 






da ogni contrailo e da ogni osti 

Pietra di Dania Intenda ili una 

lioDD proEtinia di pianali, giusli i pregiuditl 

aslrologidi del tempo, ||t3 Un eintaecentA dieci 

s olniiaB. dui Danio imita 1' Apocalisse, dorè 

a deaignare il nome dal bluro Antccrisls t 

iXllI,' ÌS). A dlITerenia degli Interpelri dal- 
i'Apocalitie, che non li son paranco palutl 
accordar* sul nomo Iti indicalo, qnalli della 
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Messo di Dìo, anciderà la fuia, 

E quei gigante clie con lei delinnue. ■*» 

E forae che la mia narraiion buia, 
Qiial Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perchè alor modo lo intelletto altuia; 

Ma tosto Ben li fiitti le Naiàde, 
Che solveranno questo enigma forte, oO 
Senw danno di pecora e di biade. 

Tu nota; e, si come da me son porte 
Queste parole, ai le insegna a' vivi 
Del viver ch"è an correre alla morta: 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, Bi 
Di non celar qiial hai vista la pianta, 
eli' é or due volte diruhata quivi. 

Qualunque ruba quella o quella schianta, 



Ycdor nel □□moro di Darle, : 
romaiiii (D, X, V). la parola I 
Bando In liiSTC Iraspocfiian t 



Ija in principio dal poama. Anche irli dunqm 
<i alluderebbe ad llgncclDna della Fa^giuoli 
ISó la qDaliUcaiJDDe di tteia dell' aqmla (vv 
n-3B) Bscloda Dn°> BOjiello eba Imperatori 
non >ia; poraiacchó • chìnnriiio lapea vìucari 
in lai Be^no, ti reputava «redo iB^illiDia de 
valore di quella, in an impero oisllivo e dqi 
ereditari»,, dico il Troya nel 'sao Villra al 
tìierlti tfCflAittllii""; logaiunaond» poco ap 
nrauo: ■ Alla morto aoll'lmporalore (Arri 
uo VÌI), Veo, li, US» fu II solo erede del va 
lora dell'Aquila. • |l Ai. Heiso di Dia, mandali 
da Dia, aeello dalla Pravvidenia per su» eira 
mento: 'Ab siccità Da» dimlsaumi Hrlilavaoi 
l^uione i l'iiiaDl nel Ioli, iccfludo il Uui 
salo, citai» dal Trojs. — ABEldsrk U fait, uc 
cidori r aniidella merelrica ladra, rubalnci 
dell'lmpor»: doà allpgoric., tpogoori la pò 
lama icmporale de' l'api. DI fulo per fura, la- 
dra, ved. noia 90 al XII dell' Inf. || 1». E quel 
glguto ee. Allegaric., ei il predomitiiD fr; - 
ceie in Italia. U iS. SaRaiion buia, predilli 
osonra «ÌT. qualTatni e sanga. com'erano 
oracoli di Temi n e\\ cnimail della SSnee. 
Man ti peranadD. Don li riesco abbaslaau 
lelllBiliile. D *". Perciiò a lornoilo 80., porcbi 
allo ilosso moda de' dell! oracoli ed enimmi, la 
mia prediiiono allora (elio per tunri fu spesso 
mal» da'elaHici), eloi chiude, nou lascia ve- 
dere l' inlendlmonlo, il slgniacalo luo, < Ella 
oscura lo 'nlellutta su».' cUiosa il Doli; non 
r inflittilo fao, come comune m en lei' iole r potrà, 

'("'"aiftl^è all'ldantllì di atluian con altv- 
nre, li vede anche moBlio in quesf altro esem- 
pio del Qiiadrireein: • Ogni noma volenlìer 
s'alluia eli occhi por nnn vederla;» od È pai 
conformo all' tiio promiscuo di tali lermiuiio- 
ni, di cui ti dine loUo il v. 90 del C. XII 
dell' Inf. Il 19-»l. la HalàdB,Et'interpBtrl, Idi- 
la Naiadi furono doeti oracoli di Temi, nia 
■ama i danni ebs a'Tebaol ne incolsero. Narra 
Ovidio nel VII delle Ueiamorfosiebe Temi, per 
diipell» dì t'Uarsi le Naindi (ninfe de"— "' 



Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all' oso suo la creò santa, <" 

Per moi-der quella, in pena ed in disio 
Cinquemiranni e più l'anima prima 
Bramò Colui che il morso in sÈ punio. 

Dorme lo ingegno tuo, ae non ìstima 
Per singolar cagione essere eccelsa • 
Lei tanto, e si travolta nella cima. 

E, se stati non fossero acqua d' Elsa 
Lipensier vani intomo alia tua mento, 
EilpiacerlorounPiramo alla gelsa; 

Por tante arcostanze solamente " 

J.a giustiiia li! Dio nello interdetto 
Conosceresti aìl'alber moralmente. 



di nalada lalnul donerai leggero Laiadtl Mtr- 

' ■■ olo di Laio, Edipo. — nrtf, 

A'tIvI Del Tlnr ec.aoiiilll 
a merlala, l'ib d'uno ba delU, 



a da Adini 






laiitB,'asa uali' ùa mad) ■ 
lomellerla; rubandola, cose (il 
•tè I'i4«ili 



pomo : la sDcaoda dal gigaule, 

co il mittico carro (C. prec. ISSI, n U. 

nell'alli , 

Adamo, o lohinntaiidela, 
(C. XXSn, llS).|lli9.Bestammla di fati*, i 
dilfiirenia di quella di narals. Il Buti: • Bli 
slema di fallo a quando oo' fatti miBcliiia 
sll'onor di Dio. •AGO. Oh* aolo aU'oM M 

Alleg., Iddio riterbù alla sola cdbAìiiom H 
(ina le ragiooi fondamentali della morali, VM 
DoU iS al C. precod. || CI. Par morlsr qHlll 
por aver mangiato il celebra pomo, n d L'H 



il fruito di quella. Il BiSS. Dora» b b» 
tuo oc, tu hai riDgogno bene aU», 
a, sa non arBomoDU che la slraorAiÉ^ 
i cpioila pianta 



(1- andar 
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I alberi 



arli colar ragione, li — „ 

ercbò folla par sola uso di Dìo (•. GO): U 
iglon dell' oEier IraiDlln è porcfaè Doa d«lk 

ilìa (c" oroc'., M-Ul, 11 Gì, Stati nóa toaM' 
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a Ani ved oro n*l tljrd- 



PORGATOKIO. — CANTO TBEmESlMOTERZO. 



Hit perchè io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in pstrato tinto, 7* 
Si cbe t'abbaglia il lume del raio detto, 

VogLioanchB.esEnonscritto.alme» dipinto, 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordondi palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, BO 
Segnato È or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sopra, mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto pitia'ainfa? 

Perchè conoschi, disse, quella scuola Sa 
O'baiseguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il del che più alto festina. M 

Ond' io risposi lei; Non nii ricorda 
Ch'io straniassi me giammai da voi, 
Né honne coscìenzia che rimorda. 
F. se tu ricordar non te ne puoi, 

IJdio liclislBid Adamo ili manomfllérlo. aorn- 
lirlo (1. B1) do'iuol fruUi-ll 14. ratto di pls- 



della taa mente noi ognsea 
adt>nibralo;'a eli pM qwlld, a ^uel fine, per 

nato di palma, cioè per dar seuno del luogo 

fiUeSri*iì pai min ri, in qui 
TB, U ondo molte volU 

ÌITO-ai. 

1 iDlSDiliniiiDto mi 



ti rammenta 



Dina mggello in buvoa 
_ laltsrala b ligora in osa 
Sopca mia vodnta, lopra 
E qasl meraiiBlin, dunque, 
dimsDlo da' pmari commenta 
■-a per rasgint 



if||8i 



j'alnta. 



BonouHi ei... _. 

fermili dell'omana d 
ella vaglia a lenor die 
~ .i. Allnde parlieslat 



DChs I 



istotollca circa i 



ionio, n 85-B-I. 



t deli: 



enia morato. Vcd. nota 4B al C. prco«d. 

IS-M. Toatca via, l'omina inlelliBontn. — 

Boto ai discorda ec. quanlo à dlslaota dalla 

torra il cielo detlo 11 Primo Mobile, che pih 

allo di tatti gli allri el aITcelta {lat. /nlMaU, 

>i Tolg^ velDoisBin-- —'- '" "■-" 






ipesGo. ^Qì. StrantUBl i 

■IlaotanaMi, ri>alge»i rsnim 



Sorrìdendo rispose, o 
Siccome di Lete beésti ai 

E, se dal fumo fuoco s'argomenta, 
Celesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude J™ 

Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua Tista rude. 

K pili corrusco e con più lenti passi 
Teneva U Sole il cerchio di merigge. 
Che qua e là, come gli aspetti, tassi, ira 

Quando s'affisser, sìcome s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per ìscorta, 
Se truova novitate in sue vestigge, 

Le sette donne a! Un d' im' ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri HO 
Sovra suoi freddi rivi l' Alpe poiia. 

Dinanii ad esse Eufrates g Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

luce, gloria della gente umana, Hj 

bertano, i.m: «Lo debito ilraoia da le lo 
debttors. • t 9G. Ancnt, cii;i, Ved. nota Sì al 
C. XiU. n 97. Dil forno fuoco. Oinè, eenerai- 
mente, Aall'sffslto la cinsi. I| 9S-99. Coasliluda 
colpa oc. prova ebe i'a'ur la atteso ad altro 
che > mo. Io cosa coIpsTole, perchè di (ola 
qneito coso 1' acqui dei Lata svegne la oiemo- 
ria. Il 100. Hndo, aperto, ebiare. il lDl-103. ()aao- 
to DDUorraagi ec, quanto coDVsrrì cbe sieno 
tali per eiier compreBD dal Ino roeio (lat. ru- 
ilii). ottuso iotollelto. Il 103-104. B più osira- 
■oe se. Hra meitadl, i|nando il eole i pib che 
mai rtrulgenle ()>l, coriumi), e por il poco Ta- 



nche noi SXIII dal 
àe\a . 



:s qiiale il Sol Hoitri meo fretta.* ÌM!S. Olu 
1 a ik eo.-II meridiano (etretto rff «(rigeli 
ia leeoDdo gli oriiionli [aiptll\), mma di 
^sti aiendn il meridiano euo proprio. || 106. 
indo ■■•HlBser. allorché le lello donoe <r. 
>) si arrettarono. || )08. In ano vestiscs. 



-■C"-ner°''(?a 
ca: • Sotto un 



letrettre day, 



icordandoii della Geneii 
me irrigiute il Paradisa 
e BlrEnfrata ed al TÌBri. 



tro (dleidif* 

origiae al PAiio» ed al SiiiDa.- MiHiursB moLg 

fu dell'avviso di quegli inlarpolrl ohe (anno 

di Peroriua, Geo. Ilb. 3. de l'irad. e. 9. ti **i. 
E qnail ec, a quali due amici che a malin- 
cBore li dividano, loDlamente partirei in due 
rami, Q Hff. D luca ec. Cosi Danio a Dcalrico; 
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PURGATORIO. — CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Che acqua è questa che qui si dispiega 
iDa un principio, e sé da sé lontana? 

Per cotal prego, detto mi fu : Prega 
Matelda che '1 ti dica. E C[ui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 

La bella Donna : Questo, ed altre cose 
Dette li son per me ; e son sicura • 
Che r acqua di Lete non gliel nascose. 

E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva, 125 
Fatta ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Come anima gentil che non fa scusa, 130 

e già Virgilio nel II doirinferDo: «0 donna 
di virtù, sola per cui L' umana spccio ec. » 
d ii6-il7. Che qui si dispiega ce, che qui 
muovo da una medesima fonte, e poi diramasi 
in due. Il 120. Chi da colpa si dislega, chi si 
difenda da colpa appostagli. Colpa sarebbe sla- 
to il non aver detto a Danto tutto ciò eh' e' dove- 
va sapere : ma iMatolda gli aveva già parlato del- 
l'Eunoò (C. XXVIII, 131). fl 125. Non gUel na- 
scose, non gliene tolse la memoria. {{ 124. Mag- 
gior cura. Quella di dover tra poco vedere la 
sua Bcatrico. (| 123. La memoria priva, priva 
la memoria della sua virtù. Più e mono si ri- 
corda, secondo che più e meno s' attende. [[126. 
Fatta ha ce, ha offuscati gli occhi della sua 
monte, non gli fa veder nella sua mento quol che 
pur vi è. Il 127. Eunoè. Cioè, secondo la greca 
origine della parola, buona mente^ o anche me- 
moria del bene; a render la quale è appunto 
destinato d^l l*oeta questo fiume. || 12S.Se'usa, 
sei sciita fare all'anime che quassù vengono, 
Il 129. La tramortita ec , col fargli ber di 
anello acque cho gli renderanno la memoria 
del bene operato, fa che in lui si ravvivi l'il- 
languidito vigore dell' animo. || 132. Fuor di- 



Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 

Cosi, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse : Yien con lui. 133 

S'io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere,.io pur cantere* in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio; 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, i-iO 
Non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. itó 



schiusa, fatta a lei manifesta. || i35. Da 
preso fui, fui da Matelda preso per mano. 
Il 135. Donnescamente, con grazia nobile, co- 
m' è proprio di donna, signora (lat. domiu). 
H 458. Lo dolce ber, la dolcezza da me provata 
noi ber dell' acqua dell' Eunoè. Alcuni suppoo- 
gono cho non pur ne bevesse, ma che, come 
già nel Lete, vi fosse anche attufTato. Il Fo«ta 
noi dice, né par vi si accordi il gusto da lai 
trovato nel bere. Del Lete, in cai dice espresso 
eh' ci fu sommerso (G. XXXI, 101). inghiottì 
mal suo grado: « Gonvenno eh* io l'acqua in- 
ghiottissi. • Il 140. Ordite, predisposto, conte 
l'ordito alla tela. |J 141. Lo fren dell'arti. 
L'arto è freno perche nel comporre non li ol- 
trepassino le giuste proporzioni. [) 145. lerelk, 
giovani, n \AS. Alle stelle, al Paradiso celeste. 
Vod. nota nlt. all' Inf. — Dicemmo già, sotto il 
V. 68 del XXXIV dell' lof., del tompodaDaota 
impiegato noi visitare i dannati: da qaaUro 
luoghi della presente Gantica (II 
XIX, 1; XXVH, 155), e da uno della 
(1, 43), si ha ch'egli nel Purgatorio 
quattro giorni. 
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; da qaaUro 
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olla segaeata I 
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Fine del Purgatorio. 



PARADISO." 



CANTO PKIMO. 

Dal Paradiso terrestre il Poeta s'alza alla sfera del faooo; 
e Beatrice gliene spiega il come. 



La gloria di Colui, che tutto move, 
Per r universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu* io, e vidi cose che ridire 6 

Né sa né può qual di lassù discende; 

Perchè, appressando sé al suo disire, 
Nostro mtelletto si profonda tanto,* 
Che retro la "memoria non può ire. 

Veramente quant' io del regno santo 10 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

(*) Seguendo quasi in tutto le teoriche di To- 
lomeo, pone il Poeta la Terra immobile nel 
centro, ed intorno ad essa fa girare un dentro 
l'altro i cieli della Luna, di Mercurio, di Ve- 
nere, del Sole, di Marte, di Giove, di Saturno, 
quel dello Stelle fisse, ed il Primo Mobile, con- 
tenuti tutti neir Empireo, eh' è immobile. Trat- 
to da naturai tendenza al suo principio, e gui- 
dato dalla sempre cresc\3nte luce degli occhi dì 
Beatrice, Dante si alza di sfera in isfera, se 
in corpo in ispirito, egli stesso noi sa ; e vede 
i beati spiriti in ciascuna apparenti, non real- 
mente albergati, perchè comune stanza di tutti 
è TEmpii^eo: al qual egli finalmente pervenu- 
to, ha per grazia di poter affissare la stessa 
ineffabile luce divina. l| 1. La gloria di Colui ec. 
Cioè la divina luce, come Dante stesso dichia- 
ra questo luogo nella lettera a Can Grande, 25: 
m De gloria Dei, sive de luce. » l| 2-5. E risjplen- 
de In una éc. Nel Convito, li, 7: t La divina 
bontà in tutte le cose discende ; e altrimenti 
essere non potrobbono : ma diversamente si ri- 
ceve.... dagli Angeli, che sono senza grossezza 
di materia.... e altrimenti dall'anima umana.... 
e altrimenti dagli animali.... e altrimenti dalle 
miniere ec. • H ^. Nel ciel che più ec. « Questo 
cielo (die* egli nella cit. Lettera, 25) è il cielo 
supremo, che contiene tutti i corpi e che da 
nullo è contenuto. Ed esso è detto Empireo, 
eh' è lo stesso che cielo fiammeggiante, non 
perchè in osso sia fuoco o arder materiale, ma 
gibbone spirituale, eh' è amor santo, ossìa ca- 
rità * Il 5. Fu' io. Dal T. Io di questo G. e dal 
V. 37 del C. seguente si ha che Dante finge di 
non sapere egli stesso se nel cielo andò corpo- 
ralmente o solo in ispirito; conformandosi egli 
in questo a san Paolo, che del suo rapimento 
al cielo avea detto: « Sive in corpore, sive 
extra corpus, nescio. • II Cor., XII, 5. H 6. Nò 
8», nò può. Lett. a Cane : < Noi sa, perchè di- 

Divina Commedia* 



buon Apollo, ali* ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimandi a dar V amato alloro. 15 

Insino a qui 1' un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M' è uopo entrar nell' aringo rimase. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
Si come quando Marsia traesti 20 

Della vajgina delle membra sue. 

divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che l' ombra del beato regno 

monticatosi; noi può, perchè se egli lo si ri- 
corda, pure le parole vengon meno. Molte cose 
infatti coir intelletto veggiamo, delle quali man- 
cano i segni vocali. « — Qual, chi. (1 7. Al suo 
disire, al fine di tutti i suoi desidcrii, al som- 
mo bene, eh' è Dio. [| 8-9. Si profonda tanto ec, 
in tanta profondità si addentra, che la memo- 
ria non ha virth di tenergli dietro, di tener 
conto di tutto ciò eh* egli vede. (1 10. Veramen- 
te, nuUadimuno: nel qual senso lo usa più vol- 
te. Il 12. Materia del mio canto. La materia di 
Suesta terza Cantica, letteralmente, è lo stato 
elle anime elette: « Anagogicamente, cioè spi- 
ritualmente (dice Pietro di Dante) per lo Pa< 
radiso bassi ad intendere lo stato felice di co- 
loro che contemplano le divine cose: moral- 
mente poi, lo stato de' virtuosi uomini, i quali 
in fama,' in pregio, ed in una colai beatitudine 
vivendo, se ne stanno in certo modo in Para- 
diso. » ({.15. buon Apollo. Questa invocazione, 
con tutto ciò che tirasi dietro, è scusata da 
molti per la solita scappatoia del simbolo. Io 
tengo col Poggiali, che si debba « anche qui 
condoiiare al cattivo gusto del dantesco secolo 
una tanta incongruenza. • (1 14-15. Fammi del 
tao valor oc, infondimi tstnto del valor tuo, 
quanto ne richiedi per coronare un uomo del- 
l' alloro caro a te per amor di Dafne, la qualo 
in quello fu trasformata, t) 16-18. Inaino a 
qui ec, finora mi è bastato il solo aiuto delle 
Muse (sole invocate in principio dell' Inf. e del 
Purg.) abitanti uno de' due gioghi del Parnaso; 
ma per questa terza Cantica mi è bisogno del- 
l' aiuto ancora di te, o Apollo, che abiti l'al- 
tro giogo di quel monte. Ovidio: « Verticibus 
petit astra duobus Parnasus. * [) 19. Tne, tu. 
Ved. nota 122 al II dell' Inf. l| 20-21. Marsia 
traesti ec, traesti fuori della sua pelle, scor- 
ticasti il satiro Marsia che aveva osalo sfi- 
darti a sonare. Ovidio, Metam. VL [) 25-24. 
L'onfbra dal beato regno ec, quella debile 

15 
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PARADISO. — CANTO PRIMO. 



25 



Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra'rai al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno. 

Si rade volte, Padre, se ne coglie 
Per trionfare o Cesare o poeta 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie),30 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sé asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda : 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Surge a' mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo ; ma da quella. 
Che quattro cerchi giugno con tre croci, 

Con miglior corso e con miffliore stella 40 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e V altra parte nera,*» 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 



35 



imma;;ine che del beato regno è rimasta nella 
mia memoria. [| 2o. Al tuo duetto legnio, all' al- 
bero da te amato, alT alloro. |j 27. Che, delle 
quali: uso frequente negli antichi. — La ma- 
teria altissima. — E tu che mi aiuterai a de- 
gnamente trattarla. || 28. Padre, o padre Apol- 
lo. « Pater, dice Servio, proprie omnium Deo- 
rnm est epitheton. » (j 29. Cesare o poeta. II 
Petfarca all'alloro: «Gnor d'imperatori e di 
poeti.» (1 SO. Dell'umane voglie a tutt' altro 
inteso che alla gloria dell'armi o delle lette- 
re, [l 51-33. Che partorir ec, che la fronda pe- 
neia, cioè dell'alloro in coi fu trasformata 
Dafoe figliuola di Peneo, dovrebbe accrescer 
letizia al già lieto Apollo, quand'essa mette in 
alcuno desiderio di se. — Lieta... Deità, perchè 
la poesia, sotto vario forme, è consolatrice 
de' mortali: delfica, perchè celebre fra gli an- 
tichi il tempio di Apollo in Delfo. {1 34. Foca 
favilla ec, talvolta un gran fuoco seguila, ha 
per suo principio, una piccola favilla. || 56. Cir- 
ra. Cioè lo stesso Apollo, adorato in Girra, cit- 
tà alle radici del Parnaso. || 57. Per diverse 
foci, da diversi sbocchi, da diversi punti del- 
l'orizzonte, secondo stagione. || 58-59. La lu- 
cerna del mondo, il sole illuminatore del mon- 
do. Oggi lucerna sarebbe triviale, od era già 
fin dal tempo del G^sa, che ne sindaca Dante: 
ma non fu tale in principio, quando equivalsealla 
lampada febea di Virgilio ed alla diurna lampa 
che tuttora udiamo. — Ma da quella ec, ma da 
quella foco, d:i quel punto dell' orizzonte, nel 
quale si congiungono insieme quattro cerchi, 
cioè esso orizzonto, Io zodiaco, rcqaatoroeil 
coluro equinoziale, i quali intersecandosi ven- 
gono a formar tre croci. Esce oc. Ciò avviene 
cosi nel principio dell'Ariete, come in quello 
di Libra; ma qui si vuol parlare particolarmente 
del sole in Ariete. || 40. Con miglior corso. Per- 
chè giunto in Ariete il sole comincia a portar 
giorni sempre piìi lieti e bolli. — Migliore stel- 
la. Lo costellazioni di Ariete e di Libra, ma spe- 
cial mento la prima» eran credute di pib beni- 



Vidi rivolta, e rijguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affisse unquanco. 

£ sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo e risalire insuso, M 
Pur come peregrin che tornar vuole; 

Così deir atto suo, per ^li occhi infuso 
Ncir immagine mia, il mio si fece, 
E fissi ^li occhi al Sole oltreanostr'uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 55 

Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell* umana spece. 

Io noi soffersi molto, né si poco, 
Ch' io noi vedessi sfavillar d* intomo 
Qual ferro che bollente esce dal fuoco.M 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che poote 
Avesse il ciel d' un altro Sole adomo. 

Beatrice tutta nell* eteme rote 
Fissa con gli occhi stava ; ed io, in lei 63 
Le luci fisse di lassù rimote, 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fé Glauco nel gustar dell* erba. 
Ohe il fé consorto in mar degli altri Del 



gno influsso. (| 41-42. E la mondana etra ec, 
meglio il sole da quel punto dispone ed io- 
forma la materia mondana con la vivifica sai 
virtù. Il 45-44. Fatto avea di là ec, l'indi* 
cato punto del cielo, donde il sole s'alza nei- 
l' eqnìno'zio, avea dato principio al luattioo . 
ncir emisfero del Purgatorio ; e per eoase' I 
gucnza nel nostro cominciava la sera. (1 45. L'it 
tra parte, V emisfero boreale. \{ 46. ik sol fi- 
nistro fianco. Supposto il Purgatorio anlipndo 
al monte Sion, e quindi al di là del tropico di 
Capricorno, il sole dee sorgervi a sinistra dì 
chi sia vòlto a levante, come di qna del tro* 
pìco di Cancro oi sorge alla destra, (j 49-51. 1 
si come secondo oc, e come raggio riHessoM* 
guo al diretto e risale a guisa dì pellegrÌBO 
desideroso di ritornare al natio suo luogo, eo* 
si ec II 53-S5. OoBÌ dell'atto suo ec, cosi l'al- 
to mio di rivolgermi al sole, si feea, fu ges»- 
rato, da qnello di Beatrice, il quale per gli 
occhi m'entrò nell'immaginativa. « La seinua 
di Dio guarda in alto; l'uomo in. lei, e^'ii- 
naiza. > Tommaseo. || 34. Fissi, fissai, jj 56. ^rtìl, 
potenze, sensi, jl 57. Fatto per proprio ec eret- 
to da Dio per propria stanza delle genti am- 
ne, e quindi pib conveniente al pieno esereiM 
di loro potenze. — Speee, specie. Ved. notalil 
al IV dell' Inf. [| 58-60. Io noi soffersi ec N« 
potè guardar molto il sole, perchè veloeiin* 
mamente rapito verso il cielo ; eppure noi gatf- 
dò tanto poco eh' ei non ne vedesse il crescenli 
splendore, perchè, per veloce che fosse il rapi- 
mento di Dante, ora pur bisogno di qoalclM 
tempo a varcare cotanto spazio. || 6i. E il n- 
hito ec. Entra nella sfera del fuoco, sottostane 
(secondo le teoriche del tempo) al cielo della 
luna. Il 6S-66. Ed io in lei Le luci ec, ed io 
tenendo in lei Ossi gli occhi, che avevo rìnoisi 
dal sole. t| 67^69. lei suo aspetto, gnardando 
in lei, tal dentro mi fei ec, sentii come spa- 
gliarmi della umana natura. Glauco pescaton, 
vedendo chd i pesci da lui presi al ' toccar di 
eert'erba si ravvivavano e saltavano in muli 
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Trasumanar significar per verba 
Non si porla; però l' esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

S' io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che il ciel governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 75 

Quando la rota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso, 
Con r armonia che temperi e discerni, 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 79 
Dallafiammadel Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m' accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond' ella, che vedea me si com' io, 85 
Ad acquetarmi l' animo commosso. 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio, 

E cominciò : Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu non se' in terra, sì come tu credi; 
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maDffiò di quell' erba, e diventò dio marino. 
Ovidio, Metam. Xlll. fl 70. Trasumanar, il pas- 
sar dalla umana a più nobil natura. — Yerl)a, 
parole (lat. oer5a). Q 71-72. L'esemplo testé 
addotto di Glauco. —Basti A cui ec, sia per 
ora bastante a quelli, a' quali la divina grazia 
serba il conoscere un giorno per esperienza 
cosi fatto trasumanare. Il 73-75. 8» io era sol di 
me ec, se io era colà in ispirito, con la sola 
anima, la qual tu creasti dopo del mio corpo. 
Nel XXV dei Purg. ha detto che quando l'uman 
feto ò formato, allora solamente Iddio « si vol- 
ge lieto Sopra tant'arte di natura, e spira Spi- 
rito nuovo ec. » Esprime, in quanto alla sua 
gita in cielo, lo stesso dubbio di san Paolo. 
Ved. nota 5. —Mi levasti, m'alzasti lassù. 
Il 76-77. Quando la rota, il rotare dei cieli, ohe 
tu desiderato, il quale Tu col desiderio che in 
loro hai impresso di te, sempiterni, fai essere 
eternamente continuo. E dottrina di Dante che 
il Primo Mobile, e dentro esso tutti gli altri 
cieli, giri continuamente per. lo ferventissimo 
appetito di unirsi all'immobile Empireo, sede 
di Dio. Gonv. II, 4. —Mi fece atteso, ricoiamò 
la mia attenzione. {| 78. L'armonia. Ammetto 
l'armonico sonar delle sfere immaginato da Pi- 
tagora e Platone, scostandosi in ciò dal suo 
Aristotile che nel libro Del cielo e del mon- 
do Io neiza. — Discemi: compartendone mae- 
strevolmente i toni. Ved. Somo. Scip. di Cice- 
rone. Il 79-81. Parvemi tanto allor ec. Finora 
avea guardato Beatrice: ora, tratto dairarmo- 
nia delle sfere, guardasi intorno; e la sfera 
ignea, nella quale ei si trova, gli sembra un 
lago ampissimo di fuoco. — Tanto, tanto spa- 
zio. (I 85. Di lor cagion, di saper la loro cagio- 
ne. (1 85. Vedea me, vedova nel mìo interno. 
(1 88-89. Ti fai grrosso Col falso immaginar, ti 
lai inetto ad intendere coli' immaginarti di es- 
sere ancora in terra (v. 91). H 90. Se 1» avessi 
8C0SB0, se avessi rimosso da te questo falso 
immaginare. [1 92. Fuggendo il proprio sito, 
venendo in terra, contro la propria natura del 
fuoco, eh' ò di tendere alla sua sfera. G. XXIII, 



Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu eh' ad esso riedi. 

S' i' fui del primo duhbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 05 

Dentro ad un nuovo più fui irretito ; 

E dissi : Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com' io trascenda c^uesti corpi lievi. 

Ond' ella, appresso di un pio sospiro, 100 
Gliocchi drizzò vèr me con quel sembiante 
Che madre fa sopra fìgliuol deliro ; 

E cominciò: Le cose tutte quante 
Hann* ordine tra loro ; e questo è forma 
Che r universo a Dio fa simigliante. 105 

Qui veggion l'alte creature Torma 
Dell' eterno valore, il qual è fine. 
Al qual è fatta la toccata norma. 

Neil' ordine eh' io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti 110 

Più al principio loro e men vicine ; 

Onde si movono a diversi porti 
Per lo gran mar dell' essere, e ciascuna 

40: «Coma fuoco di nube si disserra... E fuor 
di sua natura in giù s'atterra.» l| 93. Adesso, 
al sito tuo proprio; al cielo, donde l'anima 
tua discese. (| 94. Disvestito, sciolto, liberato. 
Il 95. Sorrise, accompagnate da sorriso. |j 96. 
Irretito, come da rete inviluppato. || 97-98. Re- 
quievi Di grrande ammirazion, ebbi quiete, re- 
stai dal molto stupire della novità del suono 
e del lume (v. 82). Del verbo reqviescere si 
hanno esempi anco in prosa. (| 99. Questi corpi 
lievi, l'aria ed il foco più leggieri di me: e 
però contro la legge di gravità. Fingo che al- 
lora fosse persuaso di «alzarsi corporalmente, 
sebbene dopo ne dubitasse. E dubitarne poteva 
anche da ciò, che dell* ardore di tanto foco 
non puro si accorge. R 100. Un pio sospiro, un 
sospiro di pietà por tanto corta intelligenza. 
Il 103-105. Le cose tntte quante ec. Alla di- 
manda di Dante, com'egli potesse alzarsi so- 
pra corpi più leggieri dèi suo, Heatrice rispon- 
de in sostanza: tutte le cose avere un line,' 
quello dell'uomo esser Dìo; perciò l'uomo 
tendere a salire. Teoria, che può spi(>}.'are ii 
salir di Dante in ispirilo, non mai la sua cor- 
porale ascensione; onde par da credere che 
Beatrice volesse indirettamente avvertirlo della 
particolar natura di qucst' ultima parte del 
suo viaggio. — Comincia essa col dire che tutte 
le cose sono fra loro coordinate, e questo coor- 
dinamento, questa unità, ò la forma che fa 
l'universo simile a Dio, eh' è uno per essenza. 
Il 106-108. Qui veggion l'alte ec, in questa 
coordinazione le creature razionali riconosco- 
no r impronta, un segno manifesto di Dio, eh' è 
il fine per lo quale è fatto l'ordine soprac- 
cennato {la toccata norma], Prov. XVI, 4 : 
« Universa propter semctipsum operatus est 
Dominus. » || 109. Accline, disposte, coordinate. 
Il 110-111. Per diTerse sorti ec, stando le dotte 
nature più o men vicine al principio loro ch'è 
Dio, secondo la dignità da ciascuna sortita, ri- 
cevuta per sua parte nella creazione. || ìì'ù. A 
diversi porti, a diversi termini, più o men vi- 
cini al finale, ch'è Dio. (j 113. Lo gran mae 
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Con istinto a lei dato che la porti. 
Questi ne porta il fuoco in vèr la luna; 115 

Questi ne* cuor mortali è permotore ; 

Questi la terra in sé stringe ed aduna. 
Né pur le creature, che son fuore 

D' intelligenza, quest' arco saetta, 119 

Ma quelle e' hanno intelletto ed amore. 
La providenzia, che cotanto assetta, 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel e' ha maggior fret- 
Ed ora lì, com*a sito decreto, (ta. 

Cen porta la virtii di q^uella corda, 125 

Che ciò che scocca drizzain segno lieto. 
Vero è che, come forma non s' accorda 

Molte fiate all'intenzion dell' arte, 

dell'essere, la natura. « Per magni tudinem et 
profunditatem naturae rerum,» chiosa Benve- 
nuto da Imola, y iiS. Questi, questo istinto. — 
In ver la lima. Gli antichi credevano il fuoco 
imponderabile, e che il suo salir nell'aria fosse 
naturai tendenza alla sua sfera, la quale essi 
ponevano sotto il cielo della luna. Ved. Purg. 
XVIII, 28-50. — Eppure Dante, ammirando po- 
canzi che il suo corpo trascendesse 1' aria ed 
il fuoco {questi corpi lievi)^ par che presentis- 
se la vera dottrina. () 116. Ne' cuor mortali è 
permotore, in tutti ^Vi animali è principio della 
vita corporea, la qual viene dal cuore. H 417. 
La terra in se stringe ed aduna: facendo che 
tutte le parti di questa gravitino al suo cen- 
tro. 11 Poslill. Cass., quasi prevenendo le teo- 
riche neutoniane* «Conglutinai in globum et 
pcnduio sustioot. » Q 118-120. Ne por le crea- 
ture ec, nò solamente le creature prive d'in- 
tclligcnza, ma eziandio quelle che hanno intel- 
Ictlo e volontà, quest'arco saetta, cioè questo 
iiilerno impeto spinge al fine lor proprio, come 
l'arco spinge la saetta al bersaglio (v. 126).— 
Amore. L' umana volontà, per Dante, è sempre 
amore, o di bene o di malo. Purg., XVII: 
« Amor sementa in voi d' ogni virtute E d'ogni 
opcrazion che morta pone. • \\ 121. Che cotanto 
assetta, che con tant ordine dispone tutte lo 
dette cose. || 122-125. Del ano lame ec, abita 
nel cielo che contiene il Primo Mobile, cioè 
nell'Empireo, il quale per non avere altro che 
desiderare è immobile. Nel Gonv., Il, 4, dice 
che l'Empireo è « il luogo di quella somma 
Deità che solo egli compiutamente vede ; « e 
che • lì Cattolici pongono essere immobile per 
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Perch'a risponderla materia è sorda; 

Cosi da questo corso si diparte 130 

Talor la creatura, e' ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte : 

E siccome veder si può cadere 
Fuoco di nuhe, sì l'impeto primo 
A terra é torto da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir, se non come d*un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D'impedimento giii ti fossi assiso, 
Com' a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse in vèr lo cielo il viso. 
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non aver meglio da cercare; » e questa saa 
compiuta contentezza esser cagione che il Pri> 
mo Mobile rivolgasi immediatamente sotto di 
lui « con tanto desiderio di unìrglisi, che h 
sua velocità ò quasi incomprensibile. • Q 124. 
Lì, all' Empireo. — Decreto, decretato (lat. de- 
creftts), destinato a noi dalla l>roTVÌdenza. 
1)125-126. Di quella corda ec, di quell'istinto 
che drizza la creatura a flne sempre lieto, per- 
chè destinatole dallo stesso Iddio. |) 137-13a. 
Vero è ohe, come ec. Rende ragiona perchè, 
non ostante qaesto ttftufo, le umane creatore 
non tendano sempre al segno ad esse posto da 
Dio : e dice che come spesso la forma effettiva 
non corrisponde a quella ideata dall' artiiti, 
perchè la materia cn' egli impiega non è ar- 
rendevole, non si presta (a ritponder è torit); 
cosi talora avviene che la creatura non teoga 
il corso ordinatole dal Creatore, pel potere 
che il suo libero arbitrio le dà di contrastare 
al proprio istinto e di rivolgersi altrove. - 
Cosi pinta, contuttoché spinta cosi al proprio 
fine. Il 155-155. E siccome veder, ec., e eone 
vediamo ne' fulmini il fuoco venir giù, contra- 
riamente alla sua natura eh* ò di salire, eoil 
l'istinto primitivo dell'uomo dalla forza di on 
falso piacere è torto dal cielo alla terra. (| 137. 
Lo tuo salir ec. Ad uom puro il salire è cosa tutu 
naturale, come all'acqua lo scender per la chi- 
na. Ved. nota 105. (( 140. D' impedimento, del- 
l' impedimento de'torti appetiti. — Già ti féssi 
assiso, fossi gravitato in terra. Q 141. OoH^a 
terra ec, come maraviglia sarebbe in fuoco 
vivo, s'ei stesse a terra quieto, se non tea- 
desse in alto. Q 142. Quinci, dopo ciò détto. 



CANTO SECONDO. 

Giunge Dante nella Luna; le cui macchie porgono a Beatrice occasione di descrivergli 

r ordine generale do' cieli. 



voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 2 

1 . In piccioletta barca, con picciol corrodo 
(lì scienza filosoiica e teologica. l| 5. Al mio le» 
guo. l'urg. 1, 2 : « La navicella del mìo ingegno. • 
— Che cantando varca, dentro al quale io can- 
tando m'inoltro. [| 4. Tornate a riveder ec. 



Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti, * 

Molti seguono il consiglio di Dante; e gaesU 
Cantica è la meno lotta delle tre. DI che ta- 
luni prendono sdegno, come d' ingiuria fatU 
al divino Toeta: ma udiamo il Balbo, che earto 
non cede a nessuno nell'amore e nello stadio 
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Non vi mettete in pelago ; che forse, 5 
Perdendo. me, rimarreste smarriti. 

L'acqua ch'io prendojgiammai non si corse; 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l' Orse. 

Voi altri pocm, che drizzaste il collo 10 
Per tempo al pan degliAngeli, del quale 
Vivesi qìii, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per 1' alto sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi air acqua che ritorna eguale. 15 

Que' gloriosi che passare a Coleo 
Non s' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 20 

Veloci quasi come il ciel vedete. 



di Dante: « II coninne de* lettori è e sarà sem- 
pre trattenuto dagli ostacoli e dalle allegorie 
qui crescenti, dall'ordine de' cieli disposto se- 
condo il dimenticato sistema di Tolomeo, e più 
di tutto dalle esposizioni di filosofìa e ai teo- 
logia, cadenti sovente in tesi quasi scolastiche. 
Eccettuati i tre canti di Cacciaguida, ed alcuni 
altri episodi, ne* quali si ritorna in terra, e i 
frequenti ma brevi Tersi in che di nuovo ri- 
splende l'amore e Beatrice, il Paradiso sarà 
sempre meno lettura piacevole all'universale 
degli uomini, che non ricreazione speciale di 
coloro cui giovi ritrovare espresso in altissimi 
versi quelle contemplazioni soprannaturali che 
furono oggetto de' loro studi di filosofia e di 
teologia. * Vit. Dant., 11, iS. Solo agi^iungia- 
roo che chi non legga il Paradiso, non può sa- 
pere chi sia Dante, nò che cosa sia il suo poe- 
ma. Il 5. In pelago, in alto maro. Anche nel 
Gonv., I, 9 : « Lo pelago del trattato delle can- 
zoni. «{17. Giammai non sì corse. « IMolte vi- 
sioni dell'Inferno e del Purgatorio correvano 
allora, poche del Paradiso. » Tommaseo. |t 9. 
Hove Muse. Si è disputato molto se quel nove 
avesse ad intendersi per nuove^ o come nume- 
rale. A me pare che di Muse propriamente 
nuove non possa parlare il Poeta, avendo già 
dichiarato (G. I, vv. i6-18) di voler continuare. 
a servirsi delle antiche; che d' altra parte quel 
«ore, inteso come numerale, sarebbe ozioso del 
pari che sgarbato: ma che ogni difficoltà si 
torrebbe intendendo queste Muse per nuove, 
non ìnquantochè diverse dalle solite, ma in- 
qnantochè messe per tutto nuovo cammino. Al 
qual nostro intenaimento troppo meglio fareb- 
be quel luogo di Lucrezio citato dagli intor- 
petri: « Avia Pieridum peragro loca nullius 
ante Trita solo etc. » — Hi dimostran POrse, 
mi accennano il polo, mi scorgono nella mia 
poetica navigazione. || 10-11. Drizzaste il col- 
lo éc, intendeste P animo all'eterno vero. Nel 
Gonv. « Oh beati quei pochi che seggono a 
quella mensa ove il pane degli Angeli si man- 
gia I e miseri quelli che con le pecore hanno 
comune il cibo! » G. Gristo: « Ego sum panis 
vitae. • li 12. Qui, in terra. — Ma non sen vien 
■atollo. Perchè solo in cielo ò dato saziarsene 
Della visione di Dio. Psal. XVI, ItS: « Satiabnr 
cnm apparuerit gloria ina. • 13. Per Valto 
sale. Salum dissero i latini il mare, ed anche 



Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto,in quanto un quadrai posa 
£ vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 25 

Mi torse il viso a se ; e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta vèr me sì lieta come bella : 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n' ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me che nube ne coprisse 81 
Lucida, spessa, solida, e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sé l' eterna margherita 
Ne ricevette, com' acqua rcccpe 
Raggio di luce permanendo imita. 

S* io era corpo, e qui non si concope 
Com' una dimensione altra patio 
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semplicemente sai. \\ iA-iS. Servando mio sol- 
co ec, risolcando l'acqua da me solcata, avanti 
che questa abbia avuto il tempo di appianar- 
si; seguendo il mio legno molto dappre.<;so. 
Vuol significare la forte e continuata attenzione 
necessaria a' lettori di questa parte del poema. 
Il 16-18. Quo* gloriosi oc, quei Greci che con 
Giasone andarono a Golco pel conquisto del 
vello d' oro, gli Argonauti, non sì maraviglia- 
rono tanto di vedere esso Giasone, domati i 
tori che spiravano fiamme dalle narici, arare 
con quelli la terra e da' seminati denti d' un 
serpe far nascere uomini armati ; quanto vi 
maraviglierete voi delle nuovo cose che udrete. 
Il 19. Concreata, creala con noi, innata. |] 20. 
Del deiforme regno, dell' Empireo (C. 1, vv. 122- 
125), « di fuori dal quale nulla è, pd esso non 
è in luogo, ma formato fu solo o*'lt.'^ prima 
Mente.» 11 qual passo del Convito, 11, A, mi 
pare che spieghi quell'epiteto di deiforr»» me- 
glio che non siasi fatto finora. |l 21. Como il 
ciel vedete. Gome il cielo stellato, che gli an- 
tichi credevano veder volgersi tutto intorno 
alla terra in 24 ore. f| 23-24. In quanto un qua- 
drel posa ec, in quanto tempo un quadrello 
scappa dalla noce della balestra (eh' e dove si 
appicca la corda) e vola e si ferma nel segno. 
Invcrte Perdine, in grazia della rima. || 25. 
Giunto mi vidi ec. Giunge nella Luna, il cui 
cielo Tolomeo poneva immediatamente sopra 
la sfera del fuoco. (1 30. Con la prima stella, 
col primo pianeta. Anche Cicerone, Somn. Scip., 
chiamò ttella la Luna; e Dante nella presente 
Cantica applica questo nomo a lutti i pianeti. 
Il 54. L'eterna margherita, la Luna, incorrut- 
tibile secondo i Peripatetici, e lucida e bella 
come una perla. Cosi chiama pure il pianeta 
di Mercurio (VI, 127). I| 56. Recepe, riceve: dal- 
l' antiq. recepere, corruzione del Jat. recipere. 
Il 56. Permanendo unita, senza punto disgre- 
garsi, (t 57-42. S'io era corpo ec, supposto che 
io era colassìi col corpo (il che non saprei af- 
fermare), se qui in terra non si può concepire 
come mai senza discontìnuarsi una dimensione y 
un'estensione materiale ne ammettesse un'allra 
dentro di sé (il che necessariamente accade se 
un corpo penetra in altro corpo), questa no- 
stra insufficienza dovrebbe farci pih desiderosi 
che non siamo di poter vedere in cielo la di- 
vina essenza, nella coi vista comprenderemo^ 
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(Ch'esser convien se corpo in corpo repe) , 

Accender ne dovria più il disio 40 

Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s' unio. 

Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato, ma fia per so noto, 44 
A guisa del ver primo che l' uom crede. 

Io risposi: Madonna, si devoto, 
Quant' esser posso più,. ringrazio Lui 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra50 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto, e poi; S' egli erra 
L'opinion, mi disse, de' mortali. 
Dove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 55 
D' ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte V ali. 

Ma dimmi ojuel che tu da te ne pensi. 
Edio: Ciò che n'appar quassù diverso. 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi.60 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L' argomentar eh' io gli farò avverso. 



noD cho altro, lo stesso profoDdissimo mistero 
della Incarnazione. >-Bepe, s'insinua: dal lat. 
repere. \\ 45-4S. Li si vedrà ec, nella divina 
essenza gli eletti vedranno, comprenderanno, 
non por via di dimostrazione, di ragionamento, 
ma per sé stesso, ciò che in terra è mistero di 
fede ; appunto come nella stessa terra sì com- 
prendono i primi ?eri, o Togliam dirli assiomi, 
qual è il tutto esser maggiore della parte, e 
simili, y 48. Bimoto. rimosso, allontanato (lat. 
remotus). \\ 49. Ma ditemi ec. Dante nel Convito 
avea detto lo macchie della luna venire da mi- 
nor densità, per la quale la luce fosse mono 
vivamente riflessa: qui vuole, per bocca di Bea- 
trice, combattere la propria opinione di prima. 
Il SI. Fan di Cain ec, danno occasione al vol- 
go di favoleggiare che nella luna sìa Caino con 
una forcata dì spino. Vedi Inf. XX, 126. jl 52. 
Egli. Ripieno elegante. || 54. Dove ohiave ec, 
quando giudican di cose, dove non giungono ì 
sensi. Il 55-56. Funger li strali D'ammirazione, 
dar molta meraviglia. «Ogni impressione pro- 
fonda è con questo tropo dipinta. Ezech. 5: 
SagiltcB (amie. Lucrezio : Teli» perfixa pavoris. » 
Tommaseo. — Poi, poiché. — Dietro assensi, 
anche scortata da' sensi. || 59-60. Ciò che n'ap- 
par oc, la diviirsità che noi altri vediamo quas- 
sù neir apparenza della luna, credo provenga 
dall'essere il suo corpo dove piìi dove meu 
denso. • L'ombra (avea già Dante circa la luna 
scritto nel Gonv., II, 44) non è altro che rarità 
del suo corpo, alla quale non possono termi- 
nare ì raggi del solo e ripercuotersi cosi come 
neir altro parti. » || 64. La spera ottava, il cielo 
dello stelle fisso. ||65. Nel quale, nella qualità 
loro, nella maggiore o minor lucentezza. — 
Nel quanto, nella quantità, nella maggioro o 
minor grandezza. |) 67-69. Se raro e denso ec, 
so di tale diversità negli aspetti delle stelle 
tosse cagiono solamente {tanto) la rarità o dcn- 
lità de' loro corpi, V influenza de' pianeti sa- 



La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 63 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in Uitti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon frutti 70 
Di principii formali, e quei, fuor ch'uno, 
Seguitcrieno a tua ragion distrutti. 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi, od oltre in part<^ 
Fora di sua materia sì digiuno 75 

Esto pianeta, o sì come comparte ^ 
Lo grasso e '1 magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se il primo fosse, fora manifesto 
Neir ecclissi del Sol, per trasparere 80 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è ; però è da vedere 
Dell'altro : e, s'egliavvien eh' iol' altro ca^ 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S' egli ò che questo raro non trapassi, 85 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 



rebbe una medesima, e differirebbe solo nella 
quantità, nel grado in cui fosso tra questi di- 
stribuita, e ciò altrettanto^ cioè proporziona- 
tamente alla maggiore o minor densità di cia- 
scuno. Ora, secondo Albumazar e Tolomeo, la 
influenze dei pianoli differiscoDo di qualità, 
non di quantità. (170-72. Virtù diverse ec, n» 
poiché le influenzo dello stelle son divene di 
natura, debbono esser effetti di diversi princi- 
pii formali: dunque il tuo ragionameato (ra- 
0rton), che lì ridurrebbe tatti ad an medesimo, 
cioè al principio della densità, è assurdo. — 
Principii formali. Gli aristotelici ìnsegnavaDa 
esser ne' corpi due principii : ano materiale, 
cioè la materia prima, in tutti i corpi il mt- 
dosimo; un altro formale, cioò la sostaoiixl 
forma costituente lo varie specie e virUi àn 
corpi. Il 73-78. Ancor se raro fosso ec, pi&, 
se la rarità fosse cagione di quello maccbio 
{di quel brxtno) di cui {che) tu mi domandi, o 
questo pianeta sarebbe raro {di materia ti ii- 
giuno) in alcuna sua parte (in parte) dabaada 
a banda {oltre)^ cioè o il corpo della Luna sa- 
rebbe qua e là bucato da parte a parte, o par 
esso avrebbe strati di denso e strati di rado {ul 
suo volume cangerebbe carte), a qael modo che 
ne' corpi degli animali sono strati di grasso* 
dì magro. () 79-81. Se il primo fosse ec, se il 
primo supposto fosse vero, apparirebbe chia- 
ramente nel!' ecclissi solare, perchè attraverso 
que'buchi della luna passerebbero i raggi del so- 
le.— Come in altro raro ingesto, come fa il Inat 
intromesso (lat. ingestus) in qualunque traforo. 
Il 83. Dell'altro, del secondo supposto, cioò eh* 
li rado sia a strati col denso. — Cassi, annaN 
lì, dimostri insussistente. || 84. Falsificato, di- 
mostrato falso. Il 8S-87. S' egli è cho questo er., 
so la rarità da te creduta non passa la luna da 
banda a banda, bisogna che vi sia un termioc, 
un punto, olire il quale il denso {lo tuo cos- 
trario) non lasci passare il raggio laminoso. 
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Ed indi V altrui raggio si rifonde 
Cosi come color torna per vetro, 89 
Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 

Or dirai tu eh' ei si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser l'i rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la pruovi, 95 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d'un modo^ e l'altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 

Rivolto ad essi fa' che dopo il dosso 100 
Ti steaun lume che i tre specchi accen- 
E torni a te da tutti ripercosso. (da, 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch'egualmente risplenda. 

Or, come ai colpi degli caldi rai 106 

Della neve riman nudo il suggetto 
E dal colore e dal freddo primai; 

Così rimase le nello intelletto 
Voglio informar di luce si vivace, HO 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 



P 88-90. Ed indi Taltnii raggio ec, e che da 
quel punto il raggio del solo si. riversi indio- 
tro, 81 rifletta, come i rag^^i colorati son riper- 
cossi dallo specchio, fi 91-93. Or dirai ta ec, 
or tu dirai che quivi^ nelle macchie della lu- 
na, il raggio del sole si mostra tetrOt oscurato, 
percliò li è rifratto piU a retro, cioè non si 
riflette dalla supcrllcie della luna, ma dal denso 
che dentro il costei corpo e al di là del raro. Di 
rifratto per riflesso, ved. nota 22 al XV del Purg. 
|| 94. Instanzia. Cosi chiamavasi nelli) scuole 
il replicare alla risposta. — Diliberarti, libe- 
rarti. |j 96. Ch'esser suoi fonte ec, la qual è 
il fondamento di tutte lo scienze ed arti umane. 
Ala non fu tale veramente, se non molto dap- 
poi: e la soluzione del presente quesito no 
darà una pruova. || 97-99. Bimnovi Da te d'un 
modo, mettili ad ugual distanza da te. — E 
l'altro più rimosso ec, e il terzo specchio, col- 
locato più distante da te, si offra a' tuoi occhi 
medio tra i primi due. || 100-102. Rivolto ad 
essi ec.j tenendoti volto ad essi, fa' che dietro 
le tue spalle, ma più alto di te, stia un lume 
che illumini i tre specchi, e torni a te riflesso 
da tutti e tre. |1 405-103. Benché nel quanto ec, 
sebbene il lume veduto nello specchio più lon- 
tano {la vista più lontana) non abbia la stessa 
grandezza che ne' duo più vicini (non si sten- 
da tanto nel quanto), pure tu lo vedrai ogual - 
mente risplendere : onde conchiuderai che 
quando pur la luce del solo si riflettesse da 
alcune parti della luna più remote che la 
superficie, più interne, ciò non basterebbe a 
produrre quelle macchie che in essa si veggono. 
Il 107-108. Della neve ec, la materia della 
neve, liqaefacendosi, perde il candore e la 
freddezza di prima. || 109-110. Così rima- 
so ec, cosi te, rimasto nudo dell' opinione 
che avevi) io vo^tlio ec () 111. Ti tremolo- 
rà, ti parrà scintillante. (1 112. Dentro dal 
elei ec, dentro il cielo empireo, disotto al- 
l'Empireo. Q lió-114. Un corpo, il cielo detto 



Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L' esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, e' ha tante vedute, 1 1 5 
Queir esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sé hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 120 

Questi organi del mondo cosi vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me sì com' io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri, 125 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtìi de' santi gin, 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati motor convien che spiri. 

E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda che lui voi ve 
Prende l'image, e fassene suggello. 

E come l' alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
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Primo Mobile. — Nella cai virtute ec, nella 
virtù del qual cielo, comunicatagli dall'Em- 
pireo, ha fondamento [giace) l' essenza di tutto 

10 cose che dentro il suo giro sono con- 
tenute. Inf., 11, 77£ « Ogni contento Di quel 
ciel ec. » Il 115. Lo ciel seguento, l'ottavo 
cielo, eh' e quel delle stelle fisso. — Vedu- 
te, stello visibili. « Si vogliono, e però lo 
chiama veduta. » Boti. || 116-117. Quell' esser, 
quella virtìi, quella influenza che riceve dal 
nono cielo, parte per diverse ec, la compar- 
tisce, la distribuisce ne' sottoposti corpi, cia- 
scun de' quali ha essenza diversa da quel cielo, 
sebbene sia in esso contenuto. || 118*120. ttli 
altri giron ec, gli altri sette cieli inferiori, 
ciascuno con le debite differenze, dispongono, 
impiegano lo distinte virtù che hanno in sé, le 
loro diverse influenze, a' fini propri di queste 
ed a sviluppar quo' semi di nature eh' essi 
cieli contengono. Nel Convito: « Ogni cielo de- 
stina la propria influenza al fine a cui fu or- 
dinata, e ai semi di nature che in sé contiene. • 

11 121. Questi organi ec, i cieli sono per modo 
ordinati. |{ 125. Che di su ec, che influiti dal 
sóprapposto cielo, influiscono nel sottoposto. 
(I 125. Per questo loco, per questa via, por 
questo ragionamento. (1 126. Sol tener lo guado, 
per te stesso guadare, arrivare al vero. Pur;,'. 
Vili: «Colai che si nasconde Lo suo primo 
perchè, che non gli è guado. » j| 127-129. Lo 
moto ec, il movimento e la propria virtù di 
ogni cielo spira, emana dagli Anj^eli a quelli 
preposti, appunto come il taglio, verbigrazia, di 
un coltello non è opera propriamente dei mar- 
tello, ma del fabbro. Conv., Il, 12: « Il fuoco 
e il martello sono cagioni efficienti del coltello, 
avvegnaché massimamente è il fabbro. || 150. 
Tanti lumi. Le stelle fisse. || 15l-13>i. Dalla 
mente ec, dalla sua Intelligenza motrice, dal- 
l' Angelo che a lai dà moto, riceve l' impronta, 
ed esse poi la imprime (fastene suggello) nelle 
tante sue stelle (v. 157). || loS. A vostra polve, 
al vostro corpo. Il Siij'nnre ad Adamo : « Pul« 
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A diverse potenzie, si risolve ; 

Cosi r ìntelligenzia sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Oirando sé sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo eh' eli' avviva, 
Nel quaì, si come vita in voi, si lega. 
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Tìs es, et in pulverem reverteris. » |) 155. A 
diverse poteiuiie, all' esercizio di diverse fa- 
coltà ed uffizi, come il vedere, 1* udire, ec. — 
Si risolve, si svolge, si spiega. Espressione 
tolta al SQO caro Boezio : « Animam per con- 
sona membra resolvis. » i36-i58. Così l'in- 
telligenzia ec, cosi l'Intelligenza motrice del 
ciolo stellato, senza dipartirsi dalla unità della 
sua natura, senza cessare di esser una, dif- 
fonde la propria bontà o virtù, moltiplican- 
dola per lo molte stelle, e differenziandola se- 
condo le differenze loro. |] i39-i41. Virtù di- 
versa ec. Fin qui dell* ottavo cielo : or di tutti 
i sottoposti, e perciò anche della luna, delle 
cui macchie il l^oeta non s'è occupalo se non 
per trarne occasione di dare al lettore una ge- 
nerale idea della scena di questa terza parto 
della sua Commedia. Dice dunque che la diversa 



Per la natura lieta, onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio che produce. 

Conforme a sua bontà, lo turbo e'I chiaro. 
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virtìi di ciascun Angelo motore diversamente 
si combina con la materia del pianeta a lai 
soggetto e del qual egli ò come 1* anima, la 
vita. — Frea!oBo. Perchè incorruttibile (C. VII. 
43S). Il i42-1^^ Per la natura ec, la virtù mitU, 
cioè infusa nei pianeta, per effetto della natura 
celestialmente lieta della Intelligenza che la 
infonde, sfavilla per quello, come la letizia 
dell'animo brilla m vivace pupilla. || itó MS. 
Da essa vien oc, dalla diversa intensità di 
detta infusa virtù nasce la differenza di lace 
tra pianeta e pianeta, o anche tra le varie parli 
di un medesimo pianeta, come appunto dgIIa 
luna, li 147. Furmal principio, cagione iutriu- 
seca e sostanziale. Ved nota 10 72. || 1K 
Conforme a sua bontìi, seconda sua iiiagi:iore 
minore energia. — Lo turbo, il torbido, 
r oscuro. 



CANTO TERZO. 

Vede nella Luna le anime di coloro che non interamente adempirono 1 loro voti. 
Piccarda Donati parla al Poeta di sé e della imperatrice Costanza. 



QuelSol, chepriad' amormi scaldò '1 petto, 
Di bella verità m' avea scover Lo, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto ; 

Ed io, por confessar corretto e certo 
Me stesso tanto, quanto si convenne, 5 
Levai lo capo a profferer ^iù erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 10 

ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de' nostii visi le poscille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 

1. Quel Sol ec « Beatrice fue il suo primo 
amore in carne; e la Teologia è il primo amoro 
dello spirito. » Anonimo. 1) 5. Provando la vera 
sentenza, e riprovando Terror mio. [j 4. Cor- 
retto dell' error mio, e certo della verità. || 6. 
Profferer, profferir parole, parlare. || 7. Visione, 
vista, cosa visibile. || 8. Per vedersi, per poter 
essere distintamente veduta. || 13. Persi, per- 
duti di vista. Il 13. Tornan riflesse. — Le pO' 
stille, i segni, i lineamenti. || iS. Non vien ec, 
non riesce più diffìcilo a distinguersi, è più 
facile a scernere, y 16. Tali, cosi indistinte 
per entro V etema margherita (C. II, 84).= 
(•) Mancatori in parto de' voti. Nella -Luna, 
perchè pianeta incostante. L' Ecclesiastico , 
XX VII, 13: t Stultus sicut Luna mutatur. » — 



Non vien men tosto alle nostre pupillo: 

Tali vid' io piii facce a parlar pronte (*): '6 
Perch'io dentro all' error contrario corsi 
Aqucl ch'accese amor tral'uomo e 'IfoDtft 

Subito, si com' io di lor m' accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti,30 
Per veder di cui fosser gli occhi torsi; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch' io sorrida, J» 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto. 
Poi sopra il vero ancor lo pie non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a vóto. 

È a deplorare che il Roeta in questa Cantica 
non esponga egli stesso il suo sistema prenia* 
tivo, come nelle due precedenti ha esposto il 
punitivo. Fatto è che solamente nel qnarts 
cielo cominceremo a trovare anime ioteraBeota 
irreprensibili. = || 17-18. Dentro all' error en- 
trarlo ec, incorsi in error contrario a qoellt 
di Narciso, che credette T immagine esser co» 
vera. Dante prendeva il vero per immagini. 
Il 20. Quelle stimando ec, stionando qa«il« 
facce immagini riflesse di visi che mi stesien 
dietro. || 26. Appresso il tuo pner& eeta, li 
seguito, a cagione, del tuo puerile pensiere. 
Sulla voce coto, ved. nota 77 al XXXI del* 
rinf.jl 27-28. Poi sopra il toto ec, poiché il 
tuo giudicare non si fonda ancora sopra U 
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Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto 30 

Però parla con esse, ed odi, e credi ; 
Che la verace luce che le appaga, 
Da sé non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizzarmi, e cominciai, 35 
Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 

O ben creato spirito, eh' ai rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s' intende mai ; 

Grazioso mi fia, se mi contenti 4^^ 

Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti» 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a se tutta sua corte. 46 

Io fui nel mondo vergine sorella : 
E se la mente tua ben mi riguarda. 
Non mi ti celerà l'esser più bella ; 

Ma riconoscerai eh' io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 50 
Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri alFetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto, 55 



verità, ma ti fa par vanefKgiare dietro i sensi. 
H 50. ({ai rilegate. Non effettivamente, ma solo 
per miijliore intendimento di Dante. Finge il 
Poeta che tutte quante le anime beate abitino 
r empireo, distinte solo nel maggioro o minor 
godimento di Dio, secondo lor merito ; ma che 
elle si mostrino a lui distribuite per le diverse 
sfero a fin di rendergli sensibile la gradazione 
tolta spirituale della loro beatitudine (C. IV, 
38 e seg). — Ker , manco di voto, per manca- 
mento a' voti fatti, n 32-S3. Che la verace ec, 
perciocché la somma Verità che lo fa con- 
tente e felici, non lascia eh' esse dal vero si 
dipartano mai. (l 36. i^maga, priva del prestigio 
della posatezza, della gravita'. Vcd. nota iì al 
111 del Purg. (141. E della vostra sorte, e delia 
condizione di voi tutti. |l 45. non serra porte, 
non fa diniego. || 44-4S. Se non come quella ec, 
se non come la divina carità, norma della no- 
stra: dunque non mai. i[ 46. Sorella, suora, 
monaca. |] 41-48. E se la mente ec, e se cer- 
chi bene nella tua memoria, non t'impedirà di 
riconoscermi la bellezza cresciutami in cielo. 
49. Picoarda. Sorella di M. Corso Donati, il 
qnale la rapi di monistcro per isposarla ad un 
gentiluomo di Firenze per nome Uossellino della 
Tosa. Poco dopo maritata, infermò (secondo 
alcani, di lebbra) e mori. « E diccsi che la 
detta infermità e morte corporale le concedette 
Colui eh' è datore di tutte le grazie, in ciò 
esaudiendo li suoi devoti preghi. • Ottimo. Da 
un contemporaneo abbiamo che di questo sa- 
crilegio M. Corso fece pubblica penitenza, mo- 
strandosi in camicia per la città. (| $ì. Più tar- 
da. Perchè più di tutte vicina alla l^crra; «Si 
come rota piii presso allo stelo. » (Purg. Vili, 
81). Il 54. Letizian ec, si rallegrano, godono 
di quella forma, di quel grado di beatitudine 



Però n' è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond'io a lei: Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino. 
Che vi trasmuta da' primi concetti. 60 

Però non fui a rimembrar festino ; 
Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici. 
Sì che raffigurar m' è più latino. 

Ma dimmi: Voi, che siete qui felici. 
Desiderate voi più alto loco 65 

Per più vedere, o per più far\'i amici? 

Con queir altr' ombre pria sorrise un poco. 
Da indi mi rispose tanto lieta. 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco- 

Frate, la nostra volontà quieta 70 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch'avemo, e d'altro non ciasseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne; 7& 

Che vedrai non capere in questi giri. 
S'essere in caritate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri: 

Anzi è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 80 
Perch' una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia 



eh' è secondo l'ordine da Lui statuito. |j 55. 
Questa sorte ec, questo grado di beatitudine 
a noi sortito, il quale apparisce, si mostra il 
più basso di tutti. Appariva il piii basso di 
luogo, ma realinjute non era che il meno .ilto 
I di gloria. Ved. nota al v, oO. H 67. E voti in 
I alcun canto, e in parte non adempiti. « Giuochi 
che Dante non cerca e non fugge. «dice il Tom- 
maseo: ma dove non accada giocare, son da 
fuggire. Il 60. Da' primi concetti, dalle imma- 
gini di voi concepite da chi vi ha veduti in 
terra. f| 61. Festino, presto, pronto (lat. festi- 
nus). Il 63. Latino, facile: significato allora in 
uso. Gio. Villani, XI, 20, dice di Papa Giovanni 
XXII, che «assai era latino dì dare udienza,» cioè 
facile a darla. \\ 66. Per più vedere ec, per 
goder maggiormente della visione di Dio, o per 
essere a Lui piìi intimi, più in grazia. {] 69. 
D' amor nel primo foco, nell'amor divino, primo 
di tutti, li 70. Quieta, acquieta, contenta. || 75. 
Ne cerne, ci separa dagli altri eletti : dal lat. 
cernerà. Il 76-78. Che vedrai ec, il che, la qnal 
discordanza dal divino volere, vedrai non aver 
luogo (non capere) in questi giri celesti, se 
consideri che l'amor di Dio (estere in caritate) 
qui è di necessità (lat. necesse esO» ^ se ben 
guardi la propria natura della carità, eh' è 
appunto di voler quello che Dio vuole, jj 79. 
Formale, essenziale: termine scolastico. — Ad 
esto beato esse, a questo essere (lat. esse), a 
questo vivere beato. In questa Cantica più che 
mai Dante attinge al latino, non per bisogno, 
ma per innalzare il suo stile; ed a quel tempo, 
che il latino non era ancor morto del tutto, si 
può credere eh' egli raggiungesse il suo scopa 
assai più che oggi non sembri. {| 81. Per- 
oh'nna ec., onde conseguita che le voglie nostre 
con quella di Dio ne formano una sola. || 83. Di 
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PARADISO. — CANTO TERZO. 



Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Cora allo Re che 'n suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace : 85 

Ella è quel mare al qual tutto sì muove 
Ciò eh* ella cria e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com*ogni dove 
In cielo è paradiso, e si la grazia 89 
Del sommo ben d'im modo non vi piove. 

Ma sì com' egli avvien, se un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Così fec' io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela 95 
Onde non trasse insino«al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 99 

Perchè infmo al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo, eh' ogni voto accetta 
Che cantate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi'mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 105 

Uomini poi a mal più ch'a ben usi 

soglia in soglia, ripartiti di ciclo in cielo. 
I) 83. A tutto il regno piace, cosi a tatti gii 
abitatori del regno celeste piace di essere. 
(] 86-87. Al qual tntto si maove ec, in cui vanno 
ad acquetarsi, come ì fiumi nel mare, tutlì 
i;li essuri da lei creati o direttamente o pel 
ministero della natura. || 8». Ogni dove, o^ni 
luogo, ogni sfera. |j 89. E sì, e pure, contut- 
toché. Molti leggono etsi, voce pretta latina, 
li 90. D' un modo non vi piove. Ma dove più, 
do>o meno, secondo i meriti. |1 95. Che quel sì 
Ghiere, che si chiede quel cibo, onde ancora 
s' ha gola. Chierere è più prossimo alla latina 
origine (gucerere). — E di quel, e dell'altro, 
il 95-96. Qual fu la tela ec, qual fu il voto 
eh' ella lasciò incompiuto, come tela, la cui 
tessitrice non tragga Ono all'altro capo, cioè 
sino alla fine, la spoìa. Di co per capOy ved. 
nota 76 al XK dell' Inf. || 97-99. Inciela Don- 
na ec, loca in più alto cielo una donna, santa 
Ohiara, secondo le cui regole {alla cui norma) 
nel mondo si porta abito e velo monacale. 
Il 100-402. Si vegghi e dorma, si viva giorno 
notte, Con quello sposo ec, con Gesù Cristo 
il quale accetta ogni voto che la carità (non 
« mai altro motivo) faccia a lui piacevole, gradilo, 
fi i05. Per seguirla, per seguir santa Chiara. 
)| 105. La via della sua setta, di tener la via 
del suo séguito, di viver nella sua regola. Di 
Betta in buon senso, ved. nota 87 al XXII del 
Purg. \\ 106. Uoniini poi ec. Narra Rodolfo da 
Tossignano che M. Corso, tolto seco un tal Fa- 
rinata, sicario famoso, e dodici altri uomini di 
perdutissiuia vita, scalò le mura del monistero, 
e trattano per forza la sorella, menossela in 
casa ; dove strappatole l'abito sacro, e di mon- 
dane vesti copertala, violentemente la maritò. 



Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi ! 

E quest'altro splendor, che ti si mostra 109 
Dalla mia destra paite, e che s' accendo 
Di tutto il lume della sfera nostra, 

Ciò ch'io dico di me, di sé intende: 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l'ombra delle sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 115 
Contra suo grado e contrabuona usanza. 
Nonfudalveldel cuor giammai disciolta. 

Quest' è la luce della gran Gostanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò il terzo, e Y ultima possanza. 120 

Così parlommi, e poi comincio : Ave^ 
Maria, cantando; e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 125 
Volsesi al segno di maggior disio, 

E a Beatrice tutta si converse : 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, che da prima il viso noi sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar piii tardo. 136 

— A mal più ch'a ben usi. Allude particolar- 
mente a' Donati, i quali per testimonio di Gio. 
Villani, Vili, 38, «per motto erano chiamati 
Male fammi.» || 107. Qual, quanto dolente.— 
Fusi, si fu. |l 112. Di se intende, lo intende \ 
detto anche ai so. i| 113. Sorella, suora, mo- i 
naca. — Così, siccome a me. {] 115. Rirolta, < 
rivocata, tratta di nuovo. || 117. Non fa dsl 
Tel ec, fu pur sempre monaca di cuore. Q 118. 
Gostanza, Costanza, lì{{lia di Ruggiero re di 
l'uglia e Sicilia, e sorella del costui succes- 
sore Guglielmo: morto il quale senza figli, ed 
occupato il regno da Tancredi poco amico alla 
Chiesa, si narrò gran tempo che V arciTescoro 
di Palermo nel 1192 avesse tolta di monastero 
Costanza e datala in moglie ad Arrigo figliaolo 
del Barbarossa. Oggi si tiene, Costanza noo 
essere mai stata monaca, ma averlo spaccialo 
gli storici guel6 in onta del figliuolo di lei 
Federico IL J1 119-120. Che del secondo ec, la 
quale di Arrigo V, che dopo il Barbarossa fo 
secondo imperatore vero di quei di Svevia, 
generò il terzo ed ultimo, che fu Federico li. 
Dante della casa Svcva non conta che tre im- 
peratori, non meritando per lui tal nome quelli 
che si fossero poco ingeriti delle cose d^ Ita- 
lia. — Vento, imperatore potente. Strana ne- 
tafora, che al Parenti fece desiderare si po- 
tesse leggere vanto. — Soave. Suavia e Sunit 
dissero i Latini; i Francesi dicono Souabt; t 
il nostro anche in prosa, Conv. IV, 3: «Federi* 
co di Soave.» || i^ù. Vanio, svanì, dilungandosi 
per en tro il corpo della Luna. || 136. Al segno et., 
ad obbiutlo ancor più desiderabile, cioè a 
Beatrice. || 129. H viso, la mia vista (lat. 9i- 
stts). — Noi sofferse, non sostcaae il folgorars 
di lei. 
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CANTO QUARTO. 

Beatrice dichiara, la distribuzione delle anime ne* pianeti esser simbolica; e come 
l'infrazione forzata de'yoti anch'essa ha sna parte di colpa. 



Intra duo cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uom V un si recasse a' denti. 

Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo : 6 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 

Perchè, s* io mi tacca, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d'un modo sospinto, 
Poich' era necessario, né commendo. 

r ini tacca, ma il mio disir dipinto . 10 
M' era nel viso, e 'l dimandar con elio 
Pili caldo assai, che per parlar distinto. 

Fé sì Beatrice, qual fé Daniello, 
Nabuccodonosor levando d*ira. 
Che Tavea fatto ingiustamente fello; 16 

E disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Sé stessa lega sì, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se il buon voler dura. 
La violenza altrui per qual ragione 20 
Di meritar mi scema la misura? 



1-5. Intra duo cibi ec. Supponendo un uomo 
libero di scegliere tra due cibi e^'ualmente di- 
stanti da lui ed egualmente eccitanti in lui 
r appetito, egli si morrebbe di fame prima che 
sì risolvesse a mangiar dell'uno piuttosto che 
dell'altro. Ma e'trova pur sempre (dice san Tom- 
maso ragionando sulla stessa ipotosi) in un 
de' due cibi una condizione che lo miiòvo pib 
forte, n 4-5. Sì si starebbe ec, similmente ir- 
resoluto si starebbe un agnello (lat. agnus) tra 
due famelici lupi, non sapendo da quale piut- 
tosto fuggire. Il 6. Intra due dame, tra due dam- 
me, daini (lat. dama^ cb); non sapendo su quale 
piuttosto gittarsi. || 7-9. Perchè, s' io mi ta- 
eea ec, laonde se io sospinto egualmente da 
due miei dubbi, non mi risolveva a parlare di 
alcuno, non me ne biasimo né me ne lodo, per- 
chè ciò era naturalmente necessario. [142. Che 
per parlar distinto, che se lo avessi espresso 
in parole. (I 13-15. Fé sì Beatrice ec. Beatrice 
fece a me quello che il profeta Daniele al re 
Nabuccodonosor, quando spiegandogli il sogno 
da lui stesso dimenticato, placò la ingiusta ira 
sua contro gì' ignoranti indovini caldei. In 
somma, ella soddisfece a ciò che Dante stesso 
non sapeva proporre. ]| 18. Che fnor non spi- 
ra, che non si manifesta in parole. |) 19. Hbnon 
Voler di osservare i voti a Dio fatti. [| 23-24. 
Parer tornarsi ec, il parerti vera la sentenza 
di IMatono, la qual è pure riprovata dalla 
Chiesa, che le anime ritornino alle stelle. Fia- 
tone nel Timeo pone che le anime abitanti pri- 
ma le stelle ne discendano negli umani corpi, 
e da questi poi risalgano a quelle per dimo- 
rarvi più meno, secondo lor meriti. |) 25-26. 
Che nel tuo velie ce, che hanno egual peso 
in sul tuo volere (lat. veUe)^ tanto che tu non 
sai risolverti a proporre alcuna delle due. Q 27. 



parte di colpa. 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi l* anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion che nel tuo velie 2u 
Pontano igualemente ; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De' Serafin colui che più s' india, 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 2J 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni 
Che quegli spirti che mo t'apparirò, 
Né hanno all'esser lor più o meno anni; 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente hàn dolce vita, 33 
Per sentir più e men l' eterno spiro. 

Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celèstial e' ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno, 40 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 

Di felle, di fiele (gcnit. lat. feliit), di veleno 
, (v. 65). Parla della quistione circa il ritorno 
delle anime alle stelle, più contraria alla cri- 
stiana teologia che non l'altra circa T infra- 
zione involontaria de' voti. |] 28-35. De' Serafin 
colai ec. non il primo tra' Serafini, non M(t- 
sè, non il profeta Samuele, non qual più vuoi 
de' due Giovanni, il Batista p l'Evangelista, 
non la stossa Maria; nessuno, in somma, de'più 
degni tra' Beati non abita altro cielo, nò per 
altro tempo lo abiterà, che gli spiriti testò ve- 
duti nella Luna, l) 34-36. Ma tutti itannò ec, 
ma tutti quanti sono i Boati adornano in sem- 
piterno l'Empireo (prima delie celesti sfere, a 
contar da Dio); e la differenza secondo lor 
meriti è solamente in ciò, che Iddio, fonto 
della celeste beatitudine, si fa sentire da chi 
più, da chi meno. {| 37-39. Qui si mostraron ec, 
gli spiriti mancati in parte a' lor voti sonosi 
a te mostrati nella Luna, non perchè questa 
sfera sia realmente destinata per loro abita- 
zione, ma per significare a te sensibilmente la 
loro sfera celestiale, cioè il grado di lor cele- 
ste beatitudine, eh' è il meno alto (ha men sa- 
lita), è r infimo di tutti. |l 41-42. Solo da sen. 
sato ec, solamente da ciò eh' è obbietto dc'sen- 
si, da ciò eh' è sensibile, ricava ciò che poi 
diviene intelligibile; secondo la dottrina ari- 
stotelica, che niente è nell' intelletto che non 
sia stato prima nel senso. Ma parlando Danto 
del « ver primo che l'uom crede • (Par. II, 45), 
e più formalmente nel XIII del Purg. affer- 
mando che « onde vegna l'intelletto Delle pri- 
me notizie uomo non sUpe, » è chiaro aver egli 
adottato il sapiente temperamento di san Tom- 
maso, che in sostanza è l' avviso altresì de'mi- 
gliorì moderni : « Ancorché I' operazione del- 
l' intelletto nasca dal senso, pur nella cosa ap- 
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Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende ; 45 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 
E r altro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo deir anime argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vede, 50 
Perocché come dice, par cìie senta. 

Dice che V alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d'altra guisa 55 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S' egli intende tornare a queste ruote 
L' onor dell' influenzìa e '1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. CO 

Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mon4o quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

L' altra dubitazion che ti commuove 
Ila mcn velen, perocché sua malizia 65 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, e argomento 
Di fede, e non d' eretica neciuizia. 

Ma porche puote vostro accorgimento 70 

prosa por il senso V intelletto conosce cosa che 
il senso non può percepire.» (| 43-44. Conde- 
scende ce, si accomoda alla vostra capacità. 
(I 45. Ed altro intende. Cioè nella mano di Dio 
la sua potenza, ne* piedi le sue vie, ec. || 48. E 
l'altro ec. L'Arcangelo RafTaello, che rese la 
vista al vecchio Tobia. |] 49. Timeo, Platone 
nel suo dialogo intitolato il Timeo. [|51. Peroc- 
ché, come dice ec, perchè Platone in detto dia- 
logo pare che parli della distribuzion delle ani- 
me nelle stelle come di cosa reale, non come 
di Giurata per adattarsi air umano intendi- 
mento. [| 53. Decisa, dipartita: dal lat. decidere; 
quasi staccata dalla stella. |) 54. Per forma, 
per informare il corpo umano. \\ 59. L'onor ce, 
il buono malo influsso da esse compartito 
alle anime. Il 60. In alcnn vero ec, in parte 
egli si appone. Abbiamo già visto che Dante 
consentiva col suo secolo negli influssi degli 
astri: ma quel tanto gentile sogno di Platone 
non avea punto che fare con questi. (| 61. Que- 
sto principio dell' azion de'pianeti. — Male in- 
teso. 1 cristiani, secondo il Poeta, lo intende- 
vano bene, attribuendolo ad Intelligenze depu- 
tale da Dio.— Torse all'idolatria. Ma non fu 
qiit'sia r unica oriffine, se non forse del Sa- 
b(!Ìsmo, ossia culto degli astri. Q 62. Qnasi. Non 

fairtecipS del comunu errore il popolo ebreo. 
63. nominar, invocare, tenere por Dei. H 64. 
L' altra dubitazion. Quella circa l' infrazione 
involontaria de' voti. || 66. Menar da me altrove, 
allontanar dalla vera dottrina, fare errar nella 
f&de. 11^67-69. Parere ingiusta ec. Qui le inter- 
petrazioni son quanti gl'ioterpctri, e tutte lun- 
ghissime, e nessuna soddisfacente. Ecco la no- 
stra, se non altro, breve: Quando un mortale 
non sa spiegarsi un atto della divina giustizia, 
perchè il suo corto vedere glielo faccia parere 



Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest'alme per essa scusate :7S 

Che volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volte violenza il torza; 

Perchè, s' ella si piega assai o poco^ 
Segue la forza : e così queste fero, * 
Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo, 

Così r avria ripinte per la strada 8 

Ond' eran tratte, come furo sciolte ; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

E per q^ueste parole, se ricolte 
L'hai come dèi, è l'argomento casso, 
Che t' avria fatto noia ancor più volte.* 

Ma or tis'attravel:^a un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n' usciresti, pria saresti lasso. 

Io t'ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non porla mentire, * 
Perocché sempre al primo vero è presso; 

E poi potesti da Piccarda udire, 
Che Taffezion del vel Gostanza tenne; 

ingiusto, è segno eh' ej!li sia convinto della kìi- 
slizia di Dio: perciocchò s'egli non ci eradei- 
so. non se ne formalizzerebbe più che taDlii 
il 75-75. Se violensa ec, so vera violem è 
quando 11 violentato non aderisce in niente li 
violentatore, le anime di cui parliamo nn eb- 
bero scusa di vera violenza. || 76-78. Okè ¥•• 
lenta ec, perciocché la volontà contrarla nei 
cessa, so non in chi consenta; quandoché, ri* 
sedendo nell'animo, non è soggetta a violoiu: 
appunto come il fuoco ad onta di ogni vìolei* 
za torna pur sempre al naturale sao tendan 
in su. — Torza, torca: più vicino al tonni 
deMatini. Ed ora comune allora 'torzioiu pH 
torcimento. 1)79-81. Perchè, s'ella ec^ per ^ 
qual cosa, se la volontà si rimano pnnto dil 
resistere, essa viene a condiscendere all'altni 
forza; e cosi fu in (Mccarda e Gostanaa, qflo- 
do esse, potendo, non ritornarono al ehioiUA. 
82-84. Se fosse stato ec, se la lor volontà fu- 
se stata tanto costante, quanto quella che tei- 
ne san Lorenzo in sulla graticola e che indM- 
se Muzio Scevola a punir sulle brace la CM 
destra del colpo fallito. {] 83-86. Così ravriaec 
si tosto eome elleno furon lìbere di tornare al 
chiostro per forza lasciato, la . loro salda re- 
lontà ve le avrebbe ricondotte. H ^. È Farge* 
mento casso, è distrutto V argomento enuncia* 
to ne'vv. 19-21. [| 90. Ancor più Tolte. Sempre 
che avrebbe ripensato alla condizioa dell' ani- 
me viste nella Luna. || 91-93. Un altro passo ec, 
un' altra difGcoltà superiore alle tue forze. — 
Pria saresti lasso, ma ti stancheresti prima 
che ne venissi a capo: ed è propria locuiiooe 
toscana. 1| 94. Per certo, come cosa certa. Ne 
lo aveva accertato nel G. IH, 51 e segg. fl 98. 
Gostansa tenne, durò poi sempre nel cuore di 
Gostanza. G. 111,117: t Non fa dal vel del coor 
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Si ch'ella par qui meco contradire. 
Molte fiate già, frate , addivenne 100 

Che, per niggir periglio, contro a grato 

Si fé di quel che far non si convenne : 
Come Almeone, che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense 



Per non perder pietà si fé spietato. 105 

A questo punto voglio che tu pense 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Si che scusar non si posson le ofTense. 

Voglia assoluta non consente al danno,l09 
Ma consentevi in tanto, inquanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più afi^no. 

Però, quando Piccarda c^uello spreme, 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell' altra; sì che ver diciamo insieme. 

Cotal fu r ondeggiar del santo rio, 115 
Ch' usci del fonte ond' ogni ver deriva: 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

amanza del primo amante, o diva, 
Diss' io appresso, il cui parlar m' inonda 
E scalda si, che piii e più m'avviva, 120 

ffiammai disciolta. • U 99. Meeo, con quel ch'io 
dico deir aver queste donne aderito in parte 
»1 Toler de' loro rapitori: la guai contradi- 
si one se fosso vera, una di noi due avrebbe 
dovuto mentire. lOi. Contro a girato, a pro- 
prio malgrado. I| 104. Dal padre suo, da Anfia- 
rao, tradito dalla sua moglie Erilìle. Ved. nota 
50. al XII del l»urg., e 54 al X\ doli* Inf. jj 105. 
Per non perder pietà, per non mancare alla 
pietà verso il padre. t| 106. A questo ponto, 
quando l'uomo è a questo punto, è condotto 
a cosi fare. |l 107. La foraa al voler si mischia. 
Aristotile nel IH dell' Etica : « Quelle cose che 
per timore si fanno, son miste, ed anzi volon- 
tarie che involontarie. » E san (iregorio: «A ciò 
che per timore si faccia, la volontà dei temente 
alcuna cosa conferisce. • U 108. Le offense, lo 
offese (lat offema) a Dio, i peccati. |} lOi). Vo- 
glia assolata ec, non è già chu la volontà del 
tomento consenta assolutamente al danno del- 
l' anima sua. Il 112. QueUo spreme, esprime, 
dice di Costanza, ch'ella non consunti mai alla 
sofferta violenza. Maestruzzo, 1, 87 : « Se il de- 
creto questo avesse voluto, avrcbbelo ìsproniu- 
to. • B 114. Dell' altra, della mista (v. 107). 

^115-117. Cotal fa l'ondeggiar oc, colai fu 
ragionare di Boalricej cioè l'insegnamento 
della Teologia, la qual e come fiume che da , 
Dio, fonte di verità, a noi discende. R 117. Tal, \ 
eotl. — Uno ed altro disio, il desiderio di ve- 1 



Non è Taffezion mia tanto profonda, 
Che hasti a render voi grazia per grazia ; 
Ma Quei che vede e può te, a ciò risponda. 

Io veggo ben che giammai non si sazia 124 

Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto Tha : e giugner puollo ; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 180 
Appiè del vero il dubbio: ed è natlira, 
Ch'ai sommo pinge noi di collo incollo. 

Questo m'invita, questo m'assicura, 
Con riverenza. Donna, a dimandarvi 
D' un' altra verità che m' è oscura. 185 

10 vo' saper se l'uom può soddisfarvi, 
A voti manchi, sì con altri beni. 
Ch'alia vostra stadera non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville (r amor, così divini, HO 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

dor risoluti i due miei dubbi, circa la incol- 
pabilità de' violentati, e circa l'apparente ri- 
torno dell'animo alle stelle. || 118. Amanza del 
ì primo amante, amata da Dio. — Dira, donna 
' divina. La teologia suoi dirsi anco divinità. 

11 121. L'affesion mia, la mia capacità di sen- 
tire, di essere affetto. j|122. Voi, a voi; come 
sposso. — Grazia per grasia, ringraziamento 
pari ai favore. I| 123. A ciò risponda, soddi- 
sfaccia a questo mio debito, vi ringrazi per 
me. Il 125-126. Il ver... Di fuor dal qual ec. Id- 
dio, fuori del quale non è verità. || 127. Posa- 
si in esso ec-, r intelletto si riposa nella ve- 
rità, come Cera noi suo covilo (lat. lustrwn). 
Il 128. E giagner puollo. Contro l' opinion de- 
gli scettici, che sostengono non poter sapersi 
il vero di nieule. || 129. Gìascan disio ec, ogni 
desiderio, ogni sforzo di raggiungere il vero 
sarebbe invano (lat. frustra). Si desidera na- 
turalmente; dunque si può. [| 130. Per quello 
per detto naturai disto del vero. [{131. Natura' 
ordine posto dalla natura. H 132. Collo di mon- 
te, giogo. || 136-138. Se l'uom può soddisfar- 
vi ec, se l'uomo, Quand'egli abbia mancato 
a* suoi voti, può soddisfare a voi Celesti con 
altre buone opero, le quali nella bilancia della 
vostra giustizia non abbiano peso minore. — 
Farri, piccoli (lat. parvi). H 141. Mia virtù vi- 
siva. — Diedi le reni, volsi le spallo. |) 142. Mi 
perdei, perdetti sentimento. 



CANTO QUINTO. 

Ancora de' voti, s'ei si possano commutare. Passa il Poeta nella sfera di Mercurio, 

destinata agli operosi per desiderio di onoro. 

S' io ti fiammeggio nel caldo d' amore i Si che degli occhi tuoi vinco il valore. 
Di là dal modo che in terra si vede, 2 : Non. ti meravigliar, che ciò procede 4 

1 Ti fiammeggio, risplendo agli occhi tuoi.j trice -figura la divina scienza risplendente de 
Ad ogni salire vedremo crescere fulgore e bel*| tutta la luce del suo suggello, il quale è Dio... 
lena alla scienza divina. Nel Goavito: « Bea- j Nella faccia di costoi appaiono cose che mo<* 
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l)a perfetto veder, che come apprende, 
Cosi nel bene appreso muove il piede. 6 

Io veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo l'eterna luce, 
Che, vista, sola sempre amore accende ; 

E s' altra cosa vostro amor seduce, 10 

Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto, 
Cht r anima sicuri di litigio. 

Si cominciò Beatrice questo canto; 
E si com*uora che suo parlar non spezza, 
Continuò così '1 processo santo : 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, ed alla sua bontate 20 

. Più conformato, e quel ch'ei più apprez- 

Fu della volontà la libertate, (za, 

Di che le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 
L' alto valor del voto, s' è sì fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti ; 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro 
Tal qual io dico, e fassi col suo atto. 80 

strano do* piaceri di paradiso, cioò negli occhi 
e nel riso. E qui sì conviene sapere che gli 
occhi della sapienza sono lo suo dimostrazio- 
ni, con le quali si vede la verità certissima- 
mente, e il suo riso sodo lo sue persuasioni, 
nelle quali si dimostra la luce interiore della 
sapienza sotto alcuno velamento; e in queste 
due coso si sente quel piacere altissimo di 
beatitudine, il quale è massimo bene in para- 
/liso. • Il 5-6. Da perfetto veder ec, dalla per- 
feziono degli occhi miei, che quanto più per- 
cepiscono della divina luce, tanto più progre- 
discono nel farsene sfolgoranti. H 9. Che, vista, 
sola ec, eh' è la sola che, vista una volta, si 
fa poi sempre amare. Della sapienza umana 
raro è chi non cocchìuda con Salomone: « Ani- 
madverti quod hoc quoque csset vanitas. » || 12. 
Quivi, nelle cose terrestri. || i3. Servigio a Dio. 
1)14-15. Per manco voto ec, si può per modo 
compensare il voto mancato, che 1' anima non 
abbia per questo conto a temere del tribunale 
di Dio. Il 16. Questo canto, la materia di que- 
sto mio canto. [| 18. Processo, procedente ragio- 
namento. Il St4. E tutte e sole ec, furono do- 
tate tutte quando Iddio ne formò in sua mento 
il tipo, e sono particolarmente investito* ad ogni 
creazione di un' anima. || 26-27. S'è si fatto ec, 
ogni volta eh' osso voto sia valido. || 29-30. Vit- 
tima fassi ec, e' si fa sacrificio a Dio di tanto 
grande tesoro, quant' io t'ho detto essere la 
libertà, e ciò coli 'atto, coli' intervento dello 
stesso Iddio, in quanto eh' Egli al sacrificio 
con»v^te (v. 27). — Finora per suo atto s' è in- 
teso Tatto della stessa libertà; ma -a me sem- 
bra evidente che Beatrice in questo luogo, co- 
me anco pivi espressamente ne vv. 45-45, parli 
delle due parti essenziali del voto, la materia, 
eh* è il tesoro della libertà, e la forma, eh' è 
appunto il patto fermalo con Dìo. |] 52-33. Se 
tredl ec, qaaluhqae buon uso volessi tu faro 



Dunque che render puossi per ristoro? 
Se credi bene usar quel e' hai offerto, 
Di mal toilette vuoi far buon- lavoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo ; » 
Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 
Cheparcontraloverch'iot'ho scoverto, 

Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché il cibo rigido e' hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel eh' io ti paleso, « 
E fermalvi entro, che non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convengono all' essenza 
Di questo sacrificio : l' una è quella 
Di che si fa; l' altra è la convenenza-^o 

Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella : 

Però necessitato fu agli Ebrei *' 

Pur r offerère, ancor che alcuna offerto 
Si permutasse, come saper dèi. 

L'altra, che per materia t' è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla » 

di quella libertà, ond'hai già fatto saerificio 
al Signore, sarebbe come voler fare di mate- 
ria mal tolta, rubata, un lavoro boono, meri- 
torio. Bene a proposito il Venturi cita qacll? 
inscrizione : « Fondò questo spedai persona pia; 
Ma i poveri, da starci, fece pria.» —M*?;- 
letto per maltolto fu comune agli antichi. |M. 
Del maggior punto. Cioè, che il volo in lè 
stesso non ammette compensazione. U 35. la «6, 
in quanto alla puntuale osservanza de' voli. 
Il 36. Che, il che, la qual dispensaiione. | 37. 
Sedere... a mensa, starmi ad udire. R 39. Alati 
a tua dispensa, altri cibi o liquori che ti ai^ 
tino a digerire ; cioè, fuor di metafora, noteln 
schiarimenti. La dipestiono dispensa il cibo per 
i vari canali nutritivi. U 42. Inteso, compreso, 
capito. Altri, ndito ; ma solo udire, anche ri- 
tenendo, non giova: e poi Beatrice ha dielt» 
a Dante di aprire la mente, fl 44-45. Baerileii 
della propria libertà. — L'una è quella Bi «*• 
si fa. Da' teologi detta la materia del voto.- 
La convenensa, la convenzione, il patto trt 
l'uomo e Dio, che i teologi chiaman la forni. 
n 46-48. Quest'ultima ec, dell' obbligazione d»: 
rivante dal patto 1' uomo non si sdebita ou 
se non coli' adempirla, o di questa ho io pt- 
canzi inteso dire cosi assolutamente che mi 
ammetta ristoro (v. 51 ). Il 49. Necessitato fi, h 
fatta necessità, comandato assolutamente. DKk 
Pur l'olferère, l'offrire (antic. o/ferère, WM 
anche noi C. XIII, 140) ad ogni modo, il fan 
le oblazioni pattuite da Dio col suo popolo. 
Exod. XXIII, 19; XXXIV, 26. (j 51. Si per» 
tasse. Quali d' infra' voti spontanei si poteui* 
ro dagli Ebrei permutare, e come in alcuni u 
cosa sostituita dovesse ecceder del quinto U 
promessa, si può vedere nel cap. olt. del U* 
vitico. Il 52. L'altra, la cosa di cui si fa v^ 
to. — Che per materia t' ò aperta, la quale fi 
nota sotto il nome di materia del voto. H 55.0 
falla, si erri: congiuntivo doli' antiquato /^slb* 
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Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla: 

Ed ogni permutanza credi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 59 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia. 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci 65 
Come fu Jepte alla sua prima mancia; 

Cui più si con venia dicer : Mal feci. 
Che, servando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci : 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 70 
E fé pianger di sé i folli e 1 savi, 
Ch' udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi. 
Non siate come penna ad ogni vento, ^^ 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 75 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore matte, 80 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me, come io scrivo ; 85 

re. Il 56-57. Senza la volta ec, senza la girata 
delle chiavi di san Pietro, « una d'oro, e 1' al- 
tra d'argento » (Purg. IX, 118); cioè, senza la 
dispensa del Pontelice. || 59-60. Se la cosa di- 
messa ce, se la cosa che pria si era promes- 
sa in voto poi s'è dismessa, non istarà a 
quella presa in cambio, sostituita (sorpresa), 
nella proporzione del auattro al sei, cioè su la 
dosa sostituita non sarà maggiore di un terzo. 
S 62. Che tragga ogni bilancia, che non pos- 
sa da alcun*' altra esser contrappesata, che non 
abbia equivalente. Tale sarebbe il sacriQcio 
dell'intera libertà (v. 31). i| 65- Soddisfar ce. 
Don ammette compensazione. |) 65-66. Ed a ciò 
far ec, e nel promettere a Dio, non siale lo- 
schi, inconsiderati, come fu Jefte, capitano del 
popolo ebreo, alla sna prima mancia, cioè 
nel far voto che so il Signore gli avesse dato 
vittoria degli Ammoniti, e' gli avrebbe sacrifi- 
cato il primo che gli si facesse incontro al ri- 
torno. Fu prima l'unica sna figlia. H C7-68.Cni 
più si convenia ec. Dell' adempimento di si 
stolto voto scrive il Tirinio sopra il capo XI 
del libro de'(ìiudici: « Vari SS. Padri, come 
Tertalliano, Ambrosio, Procopio e san Tom- 
maso, opinano Jeflc in questo aver peccato. • 
— Serrando, osservando il voto. |j 69. Lo gran 
daoa de'Greoi, Agamennone, duce supremo della 
spedizione contro Troia, (l 70. Onde pianse Ifi- 
genia oc. Contro la comune narrazione de'mi- 
tologi, che Diana esigesse il sacrificio d' Ifi- 
genia per soddisfazione dell'aver Agamennone 
uccisa in caccia una cerva a lei sacra, Euri- 
pide pone che quel re avesse già fatto voto di 
lacrificare alla Dea ciò che di più bollo gli 



Poi si rivolse tutta disìante 

A quella parte ove '1 mondo è più vivo. 

Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno. 
Che già nuove quistioni avea davante.90 

E si come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda quota. 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid* io si lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise, 95 
Che più lucente se ne fé '1 pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec' io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 99 

Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimin lor pastura; 

Si vid'io ben più di mille splendori (*) 
Trarsi vèr noi, ed in ciascun s' udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 105 

E si come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l' ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia 
Non procedesse, come tu avresti HO 
Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 
M' era in desio d' udir lor condizioni. 
Si come agli occhi mi fiir manifesti. 

bene nato, a cui veder li troni 115 



nascesse entro l'anno, e che poi Diana (i;!' Im- 
pedisse di navigare a Troia fino a ch'ui non 
l'ebbe sacrificala la bellissima Ifigenia, nata- 
gli appunto entro l'anno del volo. |1 71.1 folli, 
gli slessi fanatici, j) 72. Di cosi fatto colto, di 
tal culto, di si strano alto di religione. |{ is. 
Ch'ogni acqua vi lavi. Alludo particolarmente 
a' voti espiatorii, mollo in voga a que'lpmpi. 
82-84. Non fate ec, non anteponete il giudizio 
proprio a quello della Chiesa. —Lascivo. Nolla 
significazione latina di gaio, vivace. || h7. A quella 
parte ec, all' insù, dove l'ultimo cielo,ch*è « lo 
rcal manto del mondo, più ferve e più s' avviva 
nell'alito di Dio» (G. XXIII, ilo). ||92. Che 
sia la corda quota, che la corda dell'arco ab- 
bia finito di oscillare. Anche nel CI: « In 
quanto un quadrel posaec. • |j 93. Nel secondo 
regno, nel secondo cielo; che giusta il sistema 
tolemaico era quello di Mercurio. j| iOi. Trag- 
gono, accorrono. iJiOS. Splendori, spiriti risplen- 
denti. = (•) Operosi per desiderio di onore. Nel 
pianeta di Mercurio, perchè nume dagli anti- 
chi finto attivissimo. = || i03. Chi crescerà ec. 
Intendono di Dante; secondo quel eh' è detto 
nel XII del Pnrg., che quanti più son quelli 
che vanno in cielo, « Più v' è da bene anidre, e 
più vi s'ama, E come specchio l'uno all'altro 
rende.» |] i07. L'ombra piena di letisia, la le- 
tizia, onde ciascun' anima era piena. || 109-110. 
Se quel ohe qui ec, se io non seguitassi il co- 
minciato racconto. ||ill. Carisia, carestia, fa- 
me. Rime antiche: « Donna mia, non fate cari- 
zia Di cosi gran dovizia. » |l 112-115. Da questi 
M'era in desio d'udir, desideravo udire da questi 
spiriti. 114. Sì corno, loslochè. || 115-116. Bene 



Del tr'ionro eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s'abbnndoni ; 

Del lume che per tutto il ciel si Sfxiìa 
Noi aemo accesi ; e però, so liisii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia, 130 

Casi da un di quelli spirti piì 
Detto tni fu ; e da Beatrice : Di' di' 
Sicuramente, e credi come a Diì." 

Io veggio ben si come tu t'annidi Cg'. 
KfJpropriolume.e che dagli occhili trag- 
Perch'ei coimsca si come tu ridij 126 

Ha non so chi tu se', uè perchè aggi, 



tu udi.lllt 
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MtD. Cobi >[ier a>r> della rote magne,! 
■ns • DeT larEbeiia di gm\a divine.- L 
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biiilà. Ilnoiio : • Oiunii beatili. Doni i .a c\t 



licilaini 



Di b' 



.ili» 



Ilio] al 



Questo diss'io diritta alla lumiera wÓ 
Che pria m'avea parlato, ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era 

SI carne il Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando ilealdo bau.. 
Le temperarne de'vaporì spessi; IK 

Perpiùletìziam mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel mudo che '1 seguente canto canta. 
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ODchl. Il (91-139. Me paiehe asti 
chi per grado di boa li ladino si. 
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1' anima risplondonle. n I3S. Bten 
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ief, ch'ella segaio 
Lieo che Lavinia tolse, 
ani e pili l'uccel di Dio 
io d'Europa si ritenne, E 
Iti de'quai prima uscio ; 
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Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzo con le parole sue. 
Io gli credetti, e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 20 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piac(][ue di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto m lui mi diedi. 
Ed al mio Bellisar commendai l'armi, 25 
Cui la destra del ciel fu si congiunta, 
Che se^no fu ch'io dovessi posarmi. 

Or qui alta quistion prima s' appunta 
La mia risposta : ma sua condizione 
^li stringe a seguitare alcuna giunta ; 30 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove centra il sacrosanto segrto 
E chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

"Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 

Di reverenza; e cominciò dall' ora 35 
Che Fallante mori per dargli regno. 

Tu sai ch'ei fece in Alba sua dimora 

il dimzò a TÌa di verità. » Chios. Dcint. || 19. 
Che suo dir era, eh' c^li afTermava; cioè Cristo 
ossero stato uomo o Dio. || 20-21. Sì come tu 
"^edi ec, con quella stessa evidenza che nel 
tuo umano intendimento ha il principio di con- 
traddizione, cioè che di due termini contrad- 
dittori! forza ò che uno sia vero, r altro falso. 
Il 23. Con la Chiesa ec, mi uniformai alla cre- 
denza cattolica. Il 24. L'alto lavoro, la riforma 
anzidetta. || 'ùS. Commendai Tarmi, afOdai la 
condotta degli eserciti. Di Belisario, nipote di 
Giustiniano ed un de' piìi grandi capitani del 
suo secolo, sono famoso le vittorie su' Persi, su 
Mori, su' Coti, e la mercede ch*ei n'ebbe, [j 27. 
Posarmi, non occuparmi che delle arti della 
pace. Il 28. Alla qnistion prima, alla prima do- 
manda che mi facesti, cioè dell'esser mio. — 
S'appunta, fa punto, ha sno termino. || 29-30. 
■a sua condiziono ec, ma la condizione, la 
natura della risposta, in cui bo dovuto toccar 
del romano impero, vuole che io ag(!ii!nga 
qualche cosa. E la piunta non sarà meno di 
«un embrione di storia universale al modo'di 
Bossuet, » come dico il Tommaseo, p 51. Con 
quanta ragione, con quanto poca ragione. || 52. 
n sacrosanto sogno, la sacra aquila, ìnse^^na 
imperiale, (j !V3. E ohi '1 s'appropria ec, i 
(ìhibellini che ne fanno insegna del proprio 
partito (V. 101), non men do' Cuelfì che aper- 
tamente il combattono. (| Si. Qnanta virtù. 



Dante nel II De Monarch. dimostra che il «ro- 
mano popolo non usurpò, ma di ragiono prese 
l'imperio sopra tutti i mortali,» o che princi- 

fial suo dritto fu la virtù sopra tutti posseduta. 
«o stesso concello è qui storicamente sviliip. 
palo ncr bocca di Cìiùsliniano. || 55-?6. E co- 
aJneio dall' ora ec . e questa virtìi cominciò fino 
dalla piìi remota origine del romano impero, al- 
lorché il giovane l'aliante valorosamente mori 
per aiutare Enea a fondarlo (.-En., X). — Solo, 
che io sappia, il Tommaseo fa punto dopo reve- 
renzSf e chiosa: « Può intendersi: cominciò a 
farsi degno di riverenza; ma meglio intendere 
che Giustiniano interrompa per non troppo al- 
lungare, e che -questo verso e mezzo sia in 
bocca di Dante. • || 57. In Alba. Fondata da 

Divina CommediQt 



Per trecent* anni ed oltre, insino al line 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé dal mal delle Sabine 40 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fé, portato dagli egregi 
Romani incontro aBrennOjincontroaPirro. 
Incontro agli altri princìpi e collegi: 45 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Egli atterrò Y orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passare 50 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Sott* esso giovanetti trionfaro 
Scìpion e Pompeo; ed a quel colle. 
Sotto '1 qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 56 
Cesare per voler di Roma il tolle : 

Ascanio, figliuol di Enea, ed abitata poi per 
oltre a tre secoli da' suoi discendenti. || 38-59. 
Insino al fine ec, sino al termino della sua 
dimora in Alba, che fu quando i tre Curiazi 
albani essendo stati vinti da' tre Orazi romani, 
l'imperio tramutossi in Roma. || 40-42. Sai 
qnel che fé ec, sai quali furono i trionfi del . 
sacrosanto segno sotto i sette re di Roma, dal 1 
tempo che furono rapite le donne sabine, lino ^ 
al tempo che, morta Lucrezia, furono cacciati 
i Tarqninii. || 43. Collegi, comuni, repubbliche. 
Il 46-47. Torquato, Tito Manlio Torquato, che 
fece decapitare il proprio (ìkIìuoIo per aver 
contro il suo comandamento attaccati e vinti i 
I.n ti n i. — Quinzio. Il celebre dittatore tolto al- 
l'aratro, che fu detto Cincinnato dal crino in- 
colto, rabbulTalo {lat. cincinnut, cirrus). — I 
Deci: padre, linliuolo e nipote, cho l'un dopo 
l'altro si sacrilicarono skIì Dei infernali [ter 
salvare la patria. —Fabi. Quasi tutti {iloriosi 
in Roma, ma sopra tutti il .Massimo, che con 
la sua prnd'^nza pose fine ai trionfi di Annibale. 
Il 48. Che volentier mirro, a cui volentieri io 
rendo onori divini. Della mirra, come dell'in- 
censo, si onoravan gli Dei. || 49. Arabi. Chiama 
arabi gli alTricani seguaci di Annibale, per ri- 
spetto alla loro supposta origine. « L'Affrica, 
(scriveva Leone AfTricano) ebbe nome da Ifrico, 
re dell'Arabia Felice, che si crede essere stalo 
il primo a slanziarvisi.» || 3i. L'alpestre roc- 
ce ec, lo Alpi, dalle quali tu, o fiume l'o, 
scorri (lat. laberit). Apostrofe famigliure ai 
latini poeti. || 53-54. Ed a qnel colie ec, o 
circa tal tempo il detto ««^no, i'aqnila romana, 
parve amaro al colle di Fiesole, sotto il quale 
sta Firenze tua patria. Gio. Villani, 1,57 : « l'resa 
la terra (Fiesole) per li Romani, fu spogliata 
di ogni ricchezza, e per (tesare fu distrutta e 
tutta infino a' fondamenti abbattuta. » |i 55-56. 
Presso al tempo ec, poco innanzi a quel tempo 
in cui il cielo volle che tutto il mondo fosse 
sereno, pacifico, nò piìi né men ch'egli stesso; 
cioè poco innanzi al tempo della incarnazione 
di Cristo, « nella cui venuta al mondo (dice 
Dante nel Conv.) non solamente il cielo, ma la 
terra conveniva essere in ottima disposizione. • 
Il 67. Cesare ec, Giallo Cesare per volere dol 
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E quel che fé da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 60 

Quel che fé poi eh' egli uscì di Ravenna, 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguiteria lingua nò penna. 

In vèr la Spagna rivolse lo stuolo, • 
Poi vèr Durazzo, e Farsa^lia percosse65 
Sì, eh* al Nil caldo si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov'Ettore si cuba; 
E mal per Tolommeo poi si riscosse : 

Da onde venne folgorando a Giuba ; 70 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 

Di quel che fé col baiulo seguente. 
Bruto con Cassio nello Inferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 

senato del popolo impagna quel sogno contro 
la Gallia. {1 SS, Da Varo iusino al Beno^ nella 
Galìia transalpina, che il fiume Varo divideva 
dalla cisalpina, ed il Reno dalla Germania. 
Il 59. Isara. Ogf?i /«ère. —Era. Anticamente Arar; 
oggi Saóne. H 60. Onde il Bedano è pieno, dalla 
quale il Uodaiio riceve lo acque cUo lo ingros- 
sano. Il 61. Egli, il dettosegno, l'aquila. — Di 
Bavenna. Dove Svetonio narra che Cesare, tor- 
nando di Francia, alquanto si fermò. || (i2. Il 
Bubìcon. Fiume tra Ravenna o Rimini, il cui 
passaggio allora fu come il segnalo del disfa- 
cimento della romana repubblica. E Dante stesso, 
nel XX Vili dell' Inf., poso Gurione tra' dannati 
a Con la lingua tagliata nella strozza, » per 
averlo a Cesare consigliato. Qui l'amore alla 
sua teorica impoiialo gli fa sino dimenticare che 
sotto le romàne aquile si pugnava cosi dall'una 
parto come dall'altra. 1164. In ver la Spagna, 
contro i pompeani ch'erano in Ispagna. —Lo 
stuolo docc&ariani. || 63. Durazzo. Devo Cesare 
fu asseti iato dalle genti di l'ompco. (j 66. Si, 
eh' al Nil ce, sicché sino al caldo Nilo si senti 
parte del dolore di quella rotta; o anche, 
sicché sino al Nilo si senti il bruciore di quella 
percossa. Fino in Egitto si risontiron gli effetti 
della famosa giornata di Farsaglia, o por la 
morto colà trovata dal fuggente Pompeo, o più 
per la guerra che poi Cesare vi portò. || 67-68. 
Antandro ec, l'aquila romana rivide Antandro, 
città della Frigia minore, o il Simoenta, liumo 
presso Troia, donde essa aquila si mosse quando 
con linea venne in Italia. Narra Lucano che 
Cesare, inseguendo Pompeo, afferrò alla Frigia 
per vedere il luogo ove fu Troia.— Si cuba, 
giace (lat. cubat) sepolto. || 69. Mal per Tolom- 
meo, con danno di Tolomeo, a cui Cesare tolse 
il regno d'Egitto e diello a Cleopatra. — Si 
riscosse, 1' aquila ripigliò suo volo. f| 70. Da 
ande, cioè dall' Egitto, venne oc, piombò come 
folgore su (iiuba re della Mauritiania, intorno 
a cui dopo la disfatta di Farsaglia s' orano rac- 
colti gli avanzi del vinto partito. || 71-72. Nel 
rostro occidente ec, nella Spagna, cho per voi 
Italiani è occidentale, dove sotto Lahieno e 
due fiuiliuoli di Pompeo i pompeani minaccia- 
/ano di nuovo. La sconfitta ad essi data da 
Scsaro presso la città di Munda pose fine alla 



Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse insino al Ilio rubro; <1 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delulure. 

Ma ciò che il se^no che parlar mi face 
Fatto avca prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortai eh' a lui soggiacCi 

Diventa in apparenza poco e scuro, 9 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Che la viva giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quelcb*io dioi, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. * 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando il dente longobardo morse 

guerra civile. |] 73. Col bainlo segiinitt, mBi 
mani di Ottaviano. BajìUut in origine tipi- 
ficò portatore di pesi, ma poi si oofaiHk 
«Erano di quei tempi chiamati in Frueiail 
ufficiali del re baiuli o balii,in ciò che p«th 
vano li pesi del signore. « Anon. {174. Mi 
con Cassio, gli uccisori di Cesare eostrelìià 
Ottaviano a darsi la morte, nello Infan* te- 
tra, fanno fede col loro rabbioso dibatteniii 
bocca di Lucifero (Inf., XXXIV, 64-67. [% 
Hodona e Perugia. L^resso Modena OUivaii 
disfoce Marco Antonio, ed in Perogia usttt 
e preso il fratello Lucio Antonio. || 77-78. N 
colubro ce. Per non avere a seguire il trioiA 
di Ottaviano, si fé dar la morte da un aipiii 
(I 79. Al lito rubro, al mar Rosso, fioo si quii 
fu da Augusto conquistato 1* Egitto. flSl.Ohi 
fa serrato oc Solo quando il popolo rouM 
non avesse guerra con alcuno, chiadevui i 
tempio (\3il. delubrum) di iììano. [| 83^ Inli^ 
turo, ora per fare (lat. facturum «ni<). |Sl 
Per lo regn^o oc, pel dominio della iiM 
terra, attribuito da Dio al romano Impen: 
sempre secondo i principìi da Dante sveUìMi 
libro De Monarcb. || 86. Al terso CeBarfl.Plili 
niente meno cbe di Tiberio. E quarèilTuM 
maggioro che gli d^ ? La crociGssione di Criilik 
Primo forse dentanti strazi che della storia la 
fatto i sistemi. (| 90. Gloria di far ee., la fiorii, 
di soddisfare al giusto sdegno ditino cm h 
passione del Redentore. Ma finora s' ò creMi 
che la gloria fosso tutta della vittima, DoaU 
carnefici. || 91 -93. Or qui t' ammira ec, or U 
ben da maravigliarti in udir da me soenv^m 
come l'aquila che con la passion di Cmii 
avea fatto vendetta del peccato originala, emi 
poi con Tito a punir quella stessa veoddli 
con la distruzione di Gerusalemme. Qaàii 
difficoltà sarà trattata di proposito nel Culi 
so};ucnto : ma resterà pur sempre a lapeif 
perchè di una stessa opera si pretendano fi- 
niti i Giudei, premiati i Romani. (| 94-91 I 
quando il dento ce. Qui Giustiniano siltapA 
secoli, che non fanno al suo proposito, A 
Tito passa a Carlo Magno; nella coi penosa 
i papi, in premio de' soccorsi ricevuti coalit 
i Longobardi, ovocaroìio, come a dire, aa fa* 
tasma del distrutto Impero d' Occidente, mi 
quanto prò di loro stessi e d'Italia, nooicìi 
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La Santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 
Ornai puoi giudicar di que'cotali, 
Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son c^ion di tutt'i vostri mali. 
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qual più 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott* altro segno ; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 105 

E non rabbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch' a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 

Perla colpa del padre : e non si creda! 10 
Che Dio trasmuti V armi per suoi gigli. 

Questa picciola stella si correda 

noi sappia. — Sae, dell' aquila romana, (j 97-98. 
Ornai paoi ec, ormai dal bene che ha operato 
r insegna* romana puoi giadicaro quanta sia la 
colpa di coloro che io accusai di sopra, cioè 
de* Ghibellini che la si appropriano, non mcn 
ehe de' Guelfi che le sì oppongono (v. 55). 
Il 100-101. L'uno ec, il Guelfo oppone le armi 
ai Carlo II re di Puglia, principe della casa 
di Francia la quale ha per arme i gigli d' oro, 
air aquila romana ch'è l'insegna dell'impero 
universale del mondo. — E l'altro ec, e il 
Ghibellino appropria, vuol far servire quella 
insegna al solo suo partito. || 102. Forte, dif- 
ficile. — Qual più si falli, chi più pecchi, faccia 
eontro all' aquila, se i Guelil escludendola, o i 
Ghibellini abusandola. |] 105-105. Faccian ec, 
eseguiscano i Ghibellini i loro disegni sotto 
altro stendardo, perciocché malamente sempre 
seguiterà l'imperiale vessillo chi non séguiti nel- 
lo stesso tempo la giustizia. || 106. Non l'abbatta, 
Don lo nimichi, non gli faccia contro, esto Carlo 
novello, questo secondo Carlo di Angiò. || 108. 
A più alto leon, a più. forti potentati. Abbiara 
visto nel I dell' Inf., il leone politicamente 
simbolo della casa di Francia. |i 110. Per la 
colpa del padre. Secondo Dante, Carlo I aveva 
usurpato il reame di Puglia all'Impero. || 111. 
Vrasmnti l'armi ec, sia men forte, perchè 
Carlo appartenga alla potente casa di Francia, 
n 112. Questa piociola stella, il pianeta di Mer- 
• cario. Hisponde alla seconda dimanda del Poe- 
ta, che fu delle condizioni di quella sfera j] 114. 
Perphè onore ec, per desiderio di rimanere al 
mondo un nome onorato e famoso. — Oli, a lo- 
ro: come in tutti gli antichi. |l 115 116. Pog- 
giali quivi Sì disviando, tendono all'onor mon- 
dano, deviando dal vero scopo di ogni umana 
attività, che dev' essere il piacere di Dìo. || 117. 
Del Yoro amore. Ch' è quello di Dio. |j 118-120 
Ka, nel comiiiensurar ce, ma nel misurare lo 
nostre mercedi (frane gages) col nostro merito, 
noi troviamo parte della nostra beatitudine, 
perciocché non le vediamo né maggiori né mi- 
nori di quello. Di maggio per maggiore abbia- 
mo già detto più volte. l| 121-125. Quinci, me- 
diante questo farci vedere il premio pari al 
merito. — Addolcisce ec. Iddio, eh' é la stessa 
giustizia vivente, addolcisce, purifica il nostro 
affetto si che non si può mai torcere ad invi- 



De' buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 

E quando li desiri poggian quivi 115 

Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar de' nostri ga^gi 
Col morto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor né maggi.l20 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In nói r alTetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note ; 
Così diversi scanni in nostra vita 125 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu r opra grande e bella mal gradita. 



dia, presunzione o simile. |j 124-127. Diverse 
voci ec, come diverse voci fanno dolce armo- 
nia di note, cosi diversi scanni, ossia diversi 
gradi di gloria, fanno nna dolce armonia di go- 
dimento tra' cieli. (| 127. Margherita, pianeta 
lucido come perla (C. II, 34). jj 128. La luce, 
l'anima; che anco ne'Canti innanzi chiama »plen- 
dore, lumiera^ ec — Di Romeo. Accenna ad una 
popolar tradizione, della quale ci piace tórre 
ad interpetre 1* incerto autore delle Chios. 
Dant., come il men lungo e il più aureamente 
semplice di tutti: «La storia è questa: ch'es- 
sendo il conte Berlinghieri conte di Provenza, 
uomo puro e semplice, si gli capitò uno in sua 
corte in abito di romeo (cosi chiawaronsi prima 
i pellegrini diretti a Bomo, poi tutti); e ve«- 
Bp.nào il conte Berlinghieri si semplice, che 
egli non sapea reggere, si puose a stare con 
esso lui : e m breve questo romeo piacque tanto 
al Conte, che a lui mise in mano tutti i suoi 
fatti e reggimenti ; e questo romeo facea e dis- 
faceva tutto. E seppe tanto fare, eh' egli ma- 
ritò quattro figliuole di questo Conte a quat- 
tro re; cioè l'una al re d'Inghilterra, l'altra 
al re Carlo vecchio (primo d' Angiò), l'altra 
al re Carlo Martello, e la prima maritò al re 
di Raona. £ fatto questo, si incontrò a questo 
romeo come incontra a' più, che per ben faro 
n'ebbe cattivo merito: ch'essendogli portalo 
invidia da' cortigiani, fu messo in odio al Con- 
te, mostrandogli come il romeo lo ingannava, 
e com' era fatto ricco, e venuto senza niente ,- 
e non si sapea ond' egli fosse. II Conte per le 
parole di qucsl' invidiosi chiamò a sé il ro- 
meo, e si lo richiese eh' egli dovesse mostrar 
la ragione (il conto) di ciò che avea trafficato 
del suo, dal di eh' egli il tolse insino a quel 
punto. Il romeo si gli rispose, che la ragiono 
che gli mostrava si era, che egli avea quattro 
sue figliuole rcine; e dette queste parole, tolse 
la sua schiavina e bordone, e andonne via ; e 
altro non ne portò. E rimase il Conte scnz.ì 
sapere chi costui fosse, e non seppe mai poi 
dove andasse : e fu dolente e pentuto del suo 
fallo contro a Romeo. • Dove in ultimo si vedj 
quasi in atto come il nome qualificativo si mu- 
tasse in proprio. |1 129. L'opra grande e bella, 
l'aver riordinato lo stato ed ingrandita la fa- 
miglia del Conte di Provenza con quattro ma*^ 
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Ma i Provenzali che fer contra lui, 130 
Non hanno riso ; e però mal cammina 
^— Qual si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri ; e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina. 135 

E poi il mosser le parole bieco 

rit.i(;gi reali. (1 ISO- 132. Ma i Froveiuali ec, 
ma i baroni calunniatori di Romeo, venuti a 
mano del prepotente Carlo di Angiò, non han 
raccolto buon frutto della caduta di quel dab- 
bene ministro; e però mal fa chi si lascia gui- 
dare dair invidia. (1 156. Le parole bieoe, le 



A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto ; 189 

E se il mondo sapesse il cuor eh' egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto afrasto. 

Assai lo loda, e "più lo loderebbe. 

maligne insinuazioni. Biee» per M«eJb«, comi 
piage per piaghe^ e simili. Q 437. Saffioae, i 
conti. 1)138. Gli assegnò ee., gli rassegnò U 
sua roba aumentata di un quinto, dodici per 
ogni dieci. H 139. Vetusto, vecchio. j| 141. Fra- 
sto, pezzuole (lat. frustum); e qui s'ioteoda 
di pane. |l 142. E più, ma pili ancora. 






CANTO SETTIMO. 

Como giuste a un punto e la morte di Cristo e la punizione dogli autori di essa. 

Poi, percbè questo modo di redenzione. 



Osanna, sanctus Deus sdbaothy 
Siiperillus trans claritate tua 
Feliccs ignes horum mdlaholh! 

Cosi, volgendosi alla nota sua. 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 5 
Sopra la qual doppio lume s'addua; 

Ed essa e l' altre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dìcea: dille, dille, 10 

Fra me, dille, diceva alla mia Donna, 
Che mi disseta con le dolci stille ; 

Ma quella reverenza che s'indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come l'uom ch'assonna.15 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 

1-5. Osanna oc, sia gloria a Te, o Dio santo 
dogli eserciti (ebr. sabaoth), illuminante di so- 
pra con la tua chiarezza i bene avventurati 
fuochi, cioè lo anime di questi regni (ebr. ma- 
lahoth). Il 4. Volgendosi alla nota sua, giran- 
dosi sopra so stessa a tener del suo canto : 
come solcano i ballanti al tempo del Poeta. 
(I 5. Fu riso a me ce, sembrò (lat. visum est) 
a me eh* essa anima di (liustiniano cantasse, 
(j 6. Doppio lume, doppio onore, d' imperator 
romano e di lc$;is1atore. Non dello armi o delle 
le^'g), come molli intendono; perchè dalle ar- 
mi (Giustiniano stesso ha detto che il ciclo 
volle eh' ci si rimanesse (C. VI, 27). — S'addua, 
si accoppia. Di induare si hanno piii esempi ; 
di ailduare non altro che questo. (| 7. A sua 
danza, al loro danzare interrotto per amor mio. 
[| 10. Dubitava, ero tormentato da un dubbio. 
— Dille, parla, proponi il mio dubbio, all'ani- 
ma di (liustiniano, prima ch'ella sì dilegui del 
tutto. Il 14. Pur per B ec, solo ad udire il prin- 
cipio o la line del nome della mia donna. Dante 
non può intender di Bice, abbreviamento co- 
mune di Beatricet appunto perchè questo era 



E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco faria V uom felice: 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente M 
Punita fosse j t*hai in pensier mise; 

Ma io ti solverò tosto la mente : 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù che vuole S 
Freno a suo prode, quell'uom che nonnacqs 
Dannando sé, dannò tutta sua prole: 

Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin oh' al Verbo di Dio discender piacque 

U' la natura, che dal suo Fattore M 

S' era allungata, unio a sé in persona, 

comune o non avrebbe potuto non fare reffeltft 
medesimo del nomo intero. )| 15. lU rieUiATi. 
faceva riabbassarmi il capo già levato per di- 
re. — Assonna, sta per addormentarsi, jj 16. 
Poco sofferse ec. Beatrice poco sostenne tkè 
io restassi in si penosa peritanza. Q 19. Iibl- 
libilo. Epiteto conveniente al senso allegories 
di scienza divina, e che non offende il lette- 
rale di spirito beato. C. V, 25: • Credi con' a 
Dii. • Il 20-21. Come giusta ec, tu pensi eam 
potesse accordarsi ciò che Giustiniano ti dii- 
se, che la giusta vendetta del peccato origi- 
nalo sopra (ì. Cristo fu giaslameote poi pt- 
nita no* Giudei che l'avevano fatta. — Kae, 
messo. V. nota 54 al XXVI dell' 'Inf. D 33. ti 
solverò dal nodo del dubbio (v. 55). || 34. M 
gran sentenzia ec, ti faran dono di una gran 
dottrina. H 23-27. Per non soffrire ec, il primo 
uomo creato da Dio {quelV uom eht non nacfM), 
per non soffrire quel freno alla sua volonli 
{alla virth che vuole), che puro Iddio gli avefs 
posto per utile suo (a suo prode)^ -dannò ee. 
1131-32. U»la natura ec, in terra, dov'Egli 
uni a 8Ò in una sola e stessa persona l'amasa 
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Con Tatto sol del suo eterno amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore unita, 85 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 
Ma per sé stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 
La pena dunque che la croce porse, 40 
S* alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse : 
£ così nulla fu di tanta ingiura. 
Guardando alla persona che sofferse. 
In che era contratta tal natura. 45 

Però d' un atto uscir cose diverse ; 

Ch'a Dio ed a' Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la terra, e il ciel s' aperse. 

l^^on ti dee oramai parer più forte, 

Quando si dice che giusta vendetta 50 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del (}ual con gran disio solver s' aspetta. 

^u dici: Ben discerno ciò chTodo, 55 
Ma perchè Dio volesse m' é occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non é adulto. CO 



^satura diluiiKalasi, allontanatasi da Dio per lo 
peccato. Il 35. Con Patto ce, per sola opera 
dello Spirilo Sauto. || 54. Drizza il viso, at- 
tendi bene. Il o5. Gaesta^natara ec, la nnlura 
umana assunta dal Verbo. || 37. Far se stessa, 
per colpa sua propria. || 39. Dafia ec, da Dio. 
« Ego som via, veritas et vita, > dice Cristo in 
Joann. XIV, 6. ||41. A11& natara assunta, al- 
l' anaana natura presa dal ligliuol di Dio, la 
Jaale per so slessa era degna di pena, j] 43-4S. 
I così nalla ec, ma per contrario nessuna pena 
fa pili ingiusta di quella, so si guardi alla di- 
TÌDa persoria con cui la natura umana erasi 
unita. — Inginra, ingiuria. Ved. nota 127 al IV 
deirinf. Il 46. Uscir cose diverse, nacquero di- 
versi effetti. 11 47. Ch'a Dio ce. La stessa morte 
di Cristo piacque a Dio, inquantochè soddisfece 
alla sua giustizia; piacque a' Giudei, inquan- 
tochè appaKÒ l'ingiustizia loro. || 48. Tremola 
terra per l' ingiustizia fatta al Dio, e il ciel 
s'aperse per la giusta soddisfazione data dal- 
l'Uomo. Il 49. Forte, diflicilo ad intendere. ||5i. 
Tenifiata, vendicata (frane. ««119/0). — Da giu- 
sta corte, dal giusto tribunale di Dio. H S2 ^3. 
La tua mente ristretta ec, la tua mente, da 
an pensiero passando ad un altro, essorsi in- 
viluppata in un' altra difficoltà. || 57. (Questo 
modo, il modo della morte di Cristo, ingiusta 
in -quanto alla sua natura divina. || 69. Nella 
fiamma ec, non è tanto informato del divino 
amore da poter comprendere tutta la potenza di 
questo. 1161-63. Veramente, ma (lat. verum): come 
già più volte. — A questo segno Molto si mi- 
ra, a questo punto di nostra religione molto si 
afiìssa l'umano intelletto. || 64-66. Da sé sper- 
ile disprezza (lat. $pernit)y scaccia con dispre- 
fio da so. — Ogni livore, ogni affetto contrario 
Illa carità. Boezio, della divina natura : «Livore 



Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da sé speme 
Ogni livore, ardendo in so sfavilla 65 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta, quand'ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 70 
Libero é tutto, perchè non soggiace 
Alla virtude delle cose nuove. 

Più rè conforme, e però più le piace; 
Che r arder santo, che ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 75 

Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L' umana creatura, e, s' una manca. 
Di sua nobilita convion che cagiijia. 

Solo il peccato è quel che la disifranca, 
K falla dissimile al sommo bene, 80 
Perchè del lume suo poco s'imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie dove coli)a vota, 
Centra mal dilettar con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 85 

Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fu remota : 

carens. • — Ardendo in se oc, por solo sfo^^o di 
amore crea, riproduce nello creature piìi meno 
della divina bellezza. || 67. Senza mezzo, stanza 
concorso di causi» secondo. — Distilla, proviono, 
è creato, l) 68-69. Ferchè non si muove ce, perrliò 
r impronta della propria sua mano è incancolla- 
bile. Ecclesiaste. Ili, 14: «Didici quod omnia 
opera quas fecit Deus, perseverent in porpo- 
tuuro. • Il 71-72. Libero è tutto ec, e alTallo 
indipendente dalla virtù delle coso nuove, 
cioè dalla potenza de' nuovi con;^iiin<,Mineiili 
delle causo secondarie, eh» son ca<!Ìoni di ()};ni 
corruzione nel mondo. [| 75. Più 1* è conforme, 
ciò che immediatamente proviene dalla divina 
bontà, pili le somiglia. (Convito : « Qu.mto la 
cosa è più divina, è più di Dio simi^liaiitu. » 
n 74-7S. Che Pardor santo ec, perchè V amor 
divino, che sopra tutte le coso difTonde i raggi 
suoi, in quella che più a Dio rassomiglia è più 
vivace. Il 76-78. Di tutte queste cose ec, di tutte 
queste condizioni, cioè dell'immediata creazio- 
ne, dell' incorruttibilità, della maggior somi- 
glianza a Dio, e diilla sua predilezione, s'av- 
vantaggia, è privilegiata, ò arricchita 1' umana 
creatura; e se olla perde volontariamente una 
di questo cose, di questo prerogative, conviun 
che decada dalla sua nobiltà. || 79 La disfran- 
ca, di franca, di libera eh* ella è, la fa serva. 
San Paolo Ad Rom. VI, 17 : « Fuistis servi pec- 
cali. > Il 81. Perchè, laonde, il perchè. — S'im- 
bianca, s'avviva, si rischiara. || 83-84. Se non 
riempie ce, se con giuste pene, contrapposte 
al reo diletto, non riempie il vuoto in lei fatto 
dalla colpa; so non ristora con proporzionata 
penitenza la perdita della grazia, cagionata dal 
peccato. Il 85-87. Vostra natura ec, la vostra 
natura, quando peccò tutta (lai. tota) nel suo 

Srogonilore Adamo, fa rimossa (lat. remota) 
alle predette prerogative parimente che dal 
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NÉ j'icavrar poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi; 90 

cha Dio solo per sua corLasia 



Al mio parlar diatrettamanta fisso. 

Non^otea l'uomo ne' termini suoi 
Stai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiltate. obbediendo poi, 

Quanto disubbidondo intese ir suso ; iDi 
E questa 6 la nwon perchè l' uom fue 
Da pottr soddisfar per sa dischiusa. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l' uomo a sua intera vita, 
Dico con r una, a ver con ambedue. lOiS 

Ha perchè l' ovra è tanto piti gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore and' 6 uscita; 

La divina bontà, che '1 mondo imprenta, 
Di proceder per tutte !e sue vie ii 

A rilevarvi suso Fu contenta. 

Né tra l'ultima notte e '1 primo die 
Si alto e si magnifico processo, 
per l' una o per l'altra, fiie o Re : 

Che piit largo fu Dio a dar sé stesso H 
Per far l' uom suflltiente a rilevarsi, 
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Che s'egli avesse sol il^sè dimesw; 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritomo 3 dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi li eoa com' io. 

Tu did;la veggio l'nere,Ìoveggioilfa(K«i 
L' acqua e la terra e tutta lor misture 
Yenire acorruiionee durar poco; m 

E queste cose pur far creature : 
Perch&, se ciò cha ho detto è statoTem, 
Esser dovrian da corrurion sicure. 

Gli angeli, fi'ate, e il paese sincera W 
Nel qual tu se', dir si posson creati, 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cosa che di lor ai fanno, 
Da creatavirtìi sono informati. 1K 

CreataAi la materia eh' egli hanno, 
Creata fu la virtude informante 
In queste Etelleche intorno alorvam». 

L' anima d' ogni bruto e delle piante 
Di compleseion potenziata tira 'U 

Lo raggio e 'I moto delle luci sante. 
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E quinci puoi argomentare ancora 
"Vostra resurrezion, se tu ripensi 



145 



tato di proposito nel XXV del Purg. |1 US-US. 
E quinci puoi ec, o da ciò puoi anche dedurre 
come la carne nostra, creata immediatamente 
dal Signore nel Paradiso terrestre, dovrà con- 
seguentemente riprendere un giorno quella in- 
corrattibilità, che ora pe' giusti fini di Dio può 



Come l'umana carne fessi allora 
Che li primi parenti intrambo fensi. 

dirsi sospesa. « Questa verità (bone osserva il 
Lami) ò Duramente appoggiata sulla onnipotenza 
di Dio, ia quale come di poca terra fece i corpi 
de' primi padri, cosi della nostra polvere li po- 
trà rifare a suo piacimento. • — Parenti, geni- 
tori (lat. parentes). 



CANTO OTTAVO. 

Nella stella di Venere, tra' già presi di amore, Carlo Martello deplora l'immaturo suo fine e la 
grettezza del fratello Roberto, spiegando air amico Poeta perchè l'indole negli uomini non 
sia ereditaria. 



Solea creder lo mondo in suo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo ; 

Perchè non pure a lei faceano onore 
Di sacrifici e di votivo grido 5 

Le ^enti antiche nell' antico errore, 

Ikia Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean eh' ei sedette in grembo aDido: 

E da costei, ond*io principio piglio, io 
Pigliavano il vocabol della stella (glio. 
Che '1 sol vagheggia or da coppa or da ci- 

lo non m'accorsi del salire in ella; 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La donna mia, eh' io vidi far più bella. 15 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne. 



i .In BUG periclo, quando il paganesimo lo tone^ 
va in continuo pericolo di sentir gli effetti dello 
sdegno divino. (| 2-5. Che la bella Ciprigna ec, 
che Venere, detta Ciprigna dall'isola a lei sacra 
di Cipro, inspirasse co' suoi raggi V amor sen- 
suale, volgendosi neir epiciclo del terzo cerchio. 
Epicicli nel sistema tolomdico sono quei piccoli 
cerchi ne* quali ciascun pianeta, toltone il sole, 
si aggira di proprio molo da occidente in oriente, 
pur seguitando ad esser portato dal Primo Mo- 
bile da oriento in occidente. Convito li, 4: 
« L'epiciclo nel quale è flssa la stella è uno 
cielo per sé, e non ha un' ossenzia con quello 
che il porla, oc. » fl 5. Di votivo grido, di pre- 
ghiere con voli. 1! 7. Dione. Figlia dell' Oceano e 
di Teli, n 9. Ch' ei sedette oc, eh' esso Cupido 
poteva, come iddio, scendere in terra sotto 
qual sembianza pili gli piacesse. Finge Virgilio 
che Amore, presa la sembianza di Ascanio, fi- 
glioletto di £nea, sedesse in grembo a Didone 
per meglio accenderla del suo fuoco. ìGii., I: 
« Interdum gremio fovet, inscia Dido losideal 
guantus mìserse Deus. > || 10. Da costei ec, da 
Venere, ond' io movo il presente Canto. |j 12. 
Che '1 sol vagheggia ec, che la sera va dietro 
il sole e chiamasi Espcro, la mattina lo pre- 
cede e dicesi Lucifero. Serotina e mattutina^ 
la dice nel Convito. — Coppa. E la parte de- 
retana del capo. (1 iS. Più bella. Como ad ogni 



Quand'una è ferma e l'altra va e riede; 

Vid' io in essa luce altre lucerne (*) 
Muoversi in giro più e men correnti, 20 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non disceser venti, 
visibili no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 25 

Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in ^li alti Serafini. 

E dentro a quei che più innanzi apparirò, 
Sonava Osanna sì, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 80 

Indi si fece l'un più presso a noi, 
E solo incominciò : Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co'Principi celesti 

passaggio di sfera, perchè più prossima a Dio. 
il 16. Si vede. Perchè più lucente.- || 17-18. E 
come in voce oc, o come nel canto si discerne 
voco da voce quando 1' una è ferma, si tiene 
su di una nota, e l'altra scorro per diverso 
modulazioni. {] 19. In essa luce, in essa stella. 

— Lucerne, splendori, anime lucenti. = (*) Inna- 
morali. In Venero, perchè « pianeta eh' ad amar 
conforta • (Purg.1, 19); negando il Poeta l'azio- 
ne di Venere, non quella del pianeta da lei 
nominato. =3 || 21. Al modo ec, e credo che il 
loro più men correre fosse in ragione della 
loro più o meno profonda visione di Dio. || 22. 
Di fredda nube ec. Aristotile insegnava che i 
vapori caldi e secchi montando all'estremo della 
terza regione dell'aria, percossi da fredde nu- 
vole, commovessero l'aria; da ciò il vento. 
Il 23. Visibili per vapori che li accompagnino. 

— Festini, veloci (lat. festinut). (j 27. In gli 
alti Serafini. Cioè, insieme col Primo Mobile 
preseduto dal coro dei Serafini, il qual cielo 
aggira seco tutti i sottoposti. (| 33. Ti gioi, 
tu gioisca, prenda gioia: dall' antiq. gioiate. 
[I 34. Noi ci Tolglam ec. A» nove cieli materiali 
(il decimo, l' iilmpireo, non è che Ince ed amore) 
nove angelici cori Dante prepone: al Primo 
Mobile i Serafini: al cielo delle Stelle fisso i 
Cherubini; a Saturno i Troni; a Giovo le Do- 
minazioni; a Marte le Virtù; al Solo I9 Poto- 
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D'un giro, d'un girare, e d* una sete, 83 
A'quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete; 
E sem SI picn d'amor, che, per piacerti, 
Non fìa men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e certi, 

Rivolscisi alla luce, che promessa 
Tanto s'avea, e : Di*, chi se' tu? fue 44 
La voce mia di grande affelto'impressa. 

quanta e quale vid' io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s'accrebbe, 
Quand'io parlai, all'allegrezze sue! 

Così fatta, mi disse : Il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo; o se più fosse stato, BO 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato. 
Ohe mi raggia d'intorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti ben ondo; 55 
Che s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava 



slJi; a Venero i Principati (Principi celesti); a 
Mercurio gli Arcan^^eli ; alla Luna gli Angeli. 
Il 55. D'an giro, rispetto allo spazio; di un 
girare, rìspellu al tempo; d'una sete, rispetto 
all' afTetto : cioè, si vuljjuvano tulli con lo stesso 
moto circolare, con la ste>;sa fretta, e con lo 
stesso desiderio dì Dio. [| 57. Tei che ec. É il 
primo verso della prima canzone del Convito. 
— latendendo. Conv. 11,8: «Li movitori di 
quello (del cielo di Venere) sono siistanzo se- 
parato da materia, cioè Intelli^'enze, le quali 
la volitare gente chiama Angeli. » jj 40. Offerti, 
rivolli. Il A'i. Di se, della sua approvazione. 
Il Aò-Ai. Alla laco, che ec, alla risplendente 
anima che si largamente mi s' era profTerta. 
(I 46. quantaec., oh come io vidi quella luco 
Tirsi n)ai;KÌore nella quantità e nella qua^itìi, 
cioò dilatarsi o divenir più viva, (l 49. Così fatta, 
divenuta cosi piìi lumino.sa. |i 50. Poco tempo. 
Carlo Martello, primogenito di Carlo li d'Angiò, 
e per dritto materno già re d* Un^iheria, mori 
d' anni ^, prima del padre. « L' autore il mette 
in questo pianeta, perchè in costui regnò molta 
bellezza e assai innamoramento. > Chios. Dant. 
(I Hi, Che non sarebbe ec. « lo avrei (spone 
r Ottimo) composte le cose dì Sicilia con quelle 
d' Aragona per modo, che sarebbe tolta la guerra 
la quale contìnuo le aftligge. • || 54. ()aasi ani- 
mai oc, come baco di seta nel bozzolo. || 5o. 
Assai m'amasti. «Con questo giovane, quan- 
tunque brevissimamente fermatosi in Firenze, 
pare che fin d'allora (nel maggio 1289) stri- 
gnesse Dante un'amicizia, che cresciuta poi 
probabilmente nelle sue ambascerie a Napoli, 
fu ad ogni modo più tenera e più costante che 
non suole tra principi e privati. • Balbo, Vit., 
1, 6. Il 57. Più oltre ec. 1 frutti. || 58-60. Quella 
sinistra ec, quella parte dì Provenza eh' è 
alla sinistra del Uodano e dopo la congiunzione 
dì questo fiume con la Sorga, mi aspettava per 
suo signore al debito tempo, cioò dopo la morte 
del re di Napoli mio padre. 11 rimanente della 



Di Rodano, poich' è misto con Sorga. 51 
Per suo signore a tempo m' aspettava: 

E quel corno di Ausonia, che s'imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che 'i Danubio riga 63 
Poi che le rige tedesche abbandona: 

E.la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, '^ 
Attesi avrebbe li suoi re^i ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria, che sempre accora 
I^i popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar : Mora, raora.TS 

E se mio frate questo antivedesse, 
L' avara povertà di Catalogna 
. Giàfuggiria, perchè non^li offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 
Per lui, o per altrui, si eh' a sua barcaSO 
Carica più di carco non si pogna. 

Provenza, a destra del Rodano o al disopra del 
suo coni;iun'^'crsi con la SorRa, apparteneva al 
re di Francia. — Si lava Si Rodano, è bagnata 
dal Itodano. Orazio, Carm. II, 5: ■ Villa... qaam 
Tibcris lavit. > jj 61-55. E quel corno di Aiu»- 
nia ec, e cosi pure mi aspettava quella estrema 
parto d'Italia che forma il rejino di Napoli, 
ira lo cui cillJi piii orientali 6 Bari, tra lo piìi 
occidentali è (laela, tra le njeridionali Crotone, 
od il cui liuiiie Tronto sbocca noli' Adri.ilico, 
il Verde (oyjji fiarÌKliaiio) noi ModiterraDeo.— 
Imborg^a. Simile all' iriQiardinare e inrattel- 
lare di Gio. Villani : e borgo ci sta n.-irori- 
(binario signilìcato germanico di Grltà. ||65-t6. 
Di quella terra ec. Dell'Ungheria, on.'ditata 
da Maria sua madre. |1 67-70. E la bella ^r . 
e la Sicilia che tra i suoi promontori PaeliìM 
e l't'loro, sopra il Kolfo di Catania dall' £nr« 
più che da altri venti agitato, si suol coprire 
di caligine, di fumo, non perchè Tifeo di sotto 
r i£tna lo sbuftl, secondo là favola, ma per ìt 
miniere di zolfo contenute dal monlc. || 1l-7i 
Attesi avrebbe ec, anche dopo la mia morto 
si sarebbe mantenuta fedele a* principi discci- 
denti per mezzo mio da Carlo I d* Anpiò,ep«r 
mezzo di Clemenza mia madre da Ridolfo di 
.\bsbur{;o, padre di lei. H 15. Mosso Paia- 
mo ce. Accenna al famoso Vespro sicitiaN, 
che fu a' 50 marzo del 1283. || 76. Mio fratt. 
Iloberto, che per la morto del primo|renila 
Carlo Martello, succedette a Carlo 11 di Anpò 
nel 4508. — (Questo antivedesse. Non il Vespra 
siciliano, avvenuto già da vent'anni, ma i pe- 
ricoli della mala signoria. || 77-78.. L'avara 
povertà ec, già si guarderebbe d ali* avarizia 
catalana, acciò non gli nocesse nell'animo dei 
suoi popoli. Iloherto stette in Catalogna otlaegld 
pel padre, o fattisi colà amici molti poveri 
signori, li condusse poi seco nel Regno ad im- 
pinguarsi dell' avere de' popoli. || 79-81. Chi 
veramente i>c., perocché veramento bisogna che 
egli stesso, altri per lui provvegga che osa 
»i accrescano i suoi torti già uraodi verso i 
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La sua.natura^ che di larga parca 

^ Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Perocch'io credo che l' alta letizia 85 
Che il tuo parlar m'infonde, signormio. 
Ove o^ni ben si termina e s'inizia 

Per te si veggia, come la vegg'io. 

Grata m' epiìi; ed anche questo ho caro, 
Perchè il discemi rirnh-ando in Dio. 90 

Fatto m'hai lieto, e cosi mi fa' chiaro; 
Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso 
Come uscir può ai dolce seme amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S'io posso 94 
Mostrarti un vero, a (juel che tu dimandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute 100 

Sòn nella mente eh' è da sé perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute: 

Perchè quantunque questo arco saetta, 

. Disposto cade a provveduto fine. 
Sì come coccain suo segno diretta. 105 

Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 

soggetlì. (1 82-84. La sua natura ec, egli che 
di padre lii>ora1e nacque avaro, avrebbe biso- 
gno di tali ministri che non attendessero ad 
incassar danari anche per conto lor proprio. 
Milizia già fin da sotto gli imperatori romani di- 
cevasi qualunque pubblico ufficio. i| 87-88. Ove 
ogni ben ec, da te si vogga in Dio, principio 
e fine d'ogni bene, tal quale io la sento. || 89. 
Anche questo. Gioò, V essere a Dante più grata 
la sua letizia, perchè conosciuta da Carlo. (| 92. 
Parlando. Segnatamente dove avea detto che 
la natura di Roberto di larga parca discese. 
Il 95. Amaro, frutto amaro: di buoni genitori 
cattivi figliuoli. Il 99-96. Un vero, una verità 
fondamentale. — A quel che tu ec. , l'oggetto 
della tua dimanda ti si farà manifesto. (| 97. 
Scandi, sali di sfera in sfera: dal lat. scandere. 
Il 98-99. Fa esser Tiriate ec, fa che la sua 
provvidenza diventi virtìi influente da questi 
pianeti nelle cose del mondo. || 100-103. E non 
^pur le nature ec, e nella divina mente ò 
*ÌD detto modo provveduta non solo la qualità 
di ogni natura di cose, ma eziandio la loro sta- 
bilità, durevolezza (salute). P 103-lOS. Perchè 
quantunque ce, perlochè tutte lo influenze di 
quassù sono disposte a fine già provveduto da 
Dio; mirano a questo fine come dardo al segno. 
— Cocca, freccia : la parte pel tutto. |1 108. Non 
garebber arti, ma ruine. Se gì' influssi celesti 
noe operassero a norma del fine provvidenziale, 
invece di essere strumenti doli' ordine generalo, 
ne sarebbero distruttori. || 109. Gl'intelletti, 
le intelligenze, gli angeli motori. || 110. Kanohi, 
difettivi, n 111. n primo, il primo intelletto, 
cioè Dio. — Che non gli ha perfetti, che non li 
abbia perfezionati, fatti perfetti. (| 112. Ti si 
imbianchi, ti si schiarisca. Per imbiancarlo ai 
moderni lettori, basta torno di mezzo i pianeti; 
e si avrà in sostanza, che la divina provvidenza 
dispone ogni cosa di quaggiù in modo condu- 
eeote a'saoi fini. Q 114. In quel eh' è uopo, 



Producerehbe si li suoi effetti. 
Che non sarebber arti, ma ruine ^ 

E ciò esser non può, se gì' intelletti 109 
Che muovon queste stelle non son manchij 
E manco il primo che non gli ha perfetti. 

Vuo'tu che questo ver più ti s'imbianchi? 
Ed io: Nongià,perchèimpossibil veggio 
Chelanatura, in quel ch'ò uopo, slancili. 

Ond'egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 
Per r uomo in terra se non fosse cive? 
Si, rispos'io, e qui ragion non chieggio. 

E può egli esser, se giù non si vive 
Diversamente per diversi uffici? 119 
No, se il maestro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le radici: 

Perchè un nasce Solone, ed altro Serse. 
Altro Melchisedech, ed altro quello 125 
Che, volando per l'aere, il figlio perse. 

La circular natura, eh' è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su' arte. 
Ma non distingue l'un dall'altro ostello. 

Quinci addivien ch'Esaù si dipai'te 130 

stanchi, venga meno nelle coso necessarie. 
Il H6. Cive, cittadino (lat. civis)^ consiunlo 
agli altri uomini con le;;ge sociale. || 117. Ra- 
gion non chieggio. l^erchò la trovava nella na- 
tura stessa doli' uomo, da Aristotile chiamalo 
animale civile. \\ 118-119. E può egli esser ec, 
e può (ripiglia Carlo) osser società, viver ci- 
vile, se non vi sia diversità d'impieylii n d' eser- 
cizi ? Il 120 II maestro vostro. Aristotile, mae- 
stro di voi altri mortali. « Maestro dell'umanità* 
è detto nel Convito. — Vi scrive. Nell'Elica o 
nella Politica. \\ 121. Quici, qui. Ved. nota ^4 
al XIV dell' Inf. |1 122-125. Dunque esser ec, 
se conviene che diversi sieno i vostri uffici nel 
mondo, conseguita che diverse sieno le radici 
de' vostri effetti^ cioè lo indoli vostro, lo vostro 
inclinazioni, per le quali diversi cITetli si pos- 
sono generare. Ecco in breve il ragionamento 
di Carlo. Iddio nella sua provvidenza ha di- 
sposto che i cieli influiscano sulla terra in 
modo conveniente a' suoi fini. Avendo e^W fatto 
r uomo sociale, e la società non potendo sus- 
sistere senza un ripartimento di professioni e 
di ufOci, bisognò provvedere che gli uomini 
nascessero diversi d' indole, di tendenze, di 
capacità. Diede dunque alle stelle virtù d' in- 
fluire diversamente su' diversi individui pene- 
rati, senza alcuna dipendenza dalla natura dei 
loro generanti. \\ 124-126. Perchè un nasce ec, 
per la qual cosa uno nasco adatto a dar leugi 
come Solone, un altro a guerreggiare come 
Serse, chi al sacerdozio come Melchisedecco, 
e chi alle arti come Dedalo. Leggi, Armi, Sa- 
cerdozio ed Arti, sono gli elementi precipui 
della umana società. I| 127-129. La circular 
natura ec « La virtìi de' cieli circolanti, che 
come sigillo imprime ne' corpi mortali influenze 
varie, fa bene 1' uffìzio suo, ma non distingue 
casa di re da casa di povero, corpo di duca da 
corpo di mendico; nel povero infonde rcuii 
spiriti, servili nel re. » Tommaseo. (1 150-152. 
Esaù 8i diparte Per seme da laoob, Esaù fu 
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Per seme da lacob, e vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a' generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 135 

Or quel che t'era dietro t' è davanti; 
Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 



naturato diversamente dal gemello Giacobbe, 
fin dal momento del lor comune concepimento: 
ondo poi « factns est Esaù vir gnarus venandi 
et homo at^ricola; Jacob autem vir simplex 
habitabat in tabernaculis. » (Gcn. XXV, 27). 
Giova qui ricordar la dottrina del celebre Fra 
Ruggiero Bacone, contemporaneo di Dante: «I 
singoli punti della terra son centri di diversi 
orizzonti, a' quali punti vengono i coni di di- 
verse piramidi di celesti influenze, acciò pos- 
sano produrre orbo diverso nella stessa minima 
particella di terra, e nello slesso utero diver- 
siUcaro i gemelli nella complessione e ne' co- 
stumi, nell'uso dello scienze, dolio lingue, dei 
neiiozi, ed in tutte lo altre cose. » — E vien 
Quirino cc.,o Romolo, soprannominato Quirino, 
nacque da sì vìi padre, che si credette bono 
di attribuir la sua generazione a Marte. || 155-15S 
Natura generata ec, la natura do' figliuoli sa- 
rebbe sempre simiglianto a quella de' genitori, 
so la Provvidenza non disponesse altrimenti 
per il buon ordino della società. |l 156. Or qael 
che t'era oc, ora tu vedi quel che prima 



Discorde a sé, com'ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 1*^ 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione M5 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal eh' è da sermone ; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 



non vedevi; ho soddisfatto alla promessa mia: 
«Terrai il viso come tieni il dosso » (v. 96). 
137, Di te mi giova, ho piacere di tcco ìo- 
trattenermi. |] 138. T'ammanti, finisca di erudir 
la tua mente, come il manto finisce di vestir 
la persona. Q 139-141. Sempre natura ec, 
8emi)ro che il naturalo sortito dall' uomo non 
si riscontri con una condizione, un esercizio 
a sé conforme, fa mala riuscita, come ogni se- 
menza fuori del clima a lei conveniente. U 143. 
Al fondamento ec, all'indole naturata* Del- 
l' uomo dalla virtù de' cieli. {| 147. Ch'à da 
sermone, eh' ò nato per predicare, per esser 
frate. Tutti i comcntatori si accordano a vedere 
in questo verso una bolzonata a re Roberto di 
Napoli, autore veramente di molti sacri ser- 
moni, alcuni de' quali conservati fino a' nostri 
giorni in Venezia. Ma forse a Dante sarebbe 
quel colto re piaciuto non meno che poi piacque 
al l^otrarca, se non fosso stato capo di parte 
guelfa principale ostacolo a' progrossi dell'im- 
peratore Arrigo VII in Italia. \\ 148. La traeoia 
vostra, le vostro pedate, il vostro cammino. 



CANTO NONO. 

Parlano al Poeta Cnnizza da Bomano di sé stossa e dolla nativa contrada, poi Folchetto da Marsiglia 

di sé, di Baab, della Corte romana. 



Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni 
Che ricever dovea la sug, semenza. 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni : 4 
Si ch'io non posso dir, senon che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s' era al Sol che la riempie, 
Come a quel ben eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi anime ingannate, fatue ed empie, 10 
Che da si fatto ben torcete i cuori, 

i. Bella Clemenza. Figlia di Carlo Martello, 
maritata a Lodovico X. di Francia. (| 2-3. Gl'in- 
ganni Che ec, la frodolenta intrusione di Ro- 
berto nel regno di Puglia e Sicilia, che di ra- 
gione sarebbe spettato a Carlo Umberto, flgliuolo 
di Carlo Martello e già succedutogli nel reame 
di Ungheria. (1 5-6. Che pianto Ginsto ec, che 
giusto gastigo farà piangere i defraudatori del 
vostro ramo primogenito. H 7. La vita ec, l'ani- 
ma di Carlo. |1 8. Al Sol ec,. a Dio. (j 9. Ch'ad 
0^ cosa è tanto, che per quanto coso di sé 



Drizzando in vanitale vostre tempie! 

Ed ecco un altro di quelli splendori 
Vèr me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 15 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certiGcato fermi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso. 
Beato spirto, dissi, e fammi prova 20 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 



rioropiafca, mai punto non scema. || 12. Le n* 
atre tempie, le menti vostre. || 15. Signiiea- 
vaec, mostrava di fuori, mediante il suo mag- 
gior chiarore. |j 17-18. Come pria, di oaro ec, 
mi accertarono, corno già altra volta (G. VìlI, 
43), eh' ella assentiva al mio desiderio di par- 
lare. Il 19. Metti.... oompenso, dà soddisfazions. 
|i 21. Ch'io possa ec, che tu vegga quello chi 
IO penso. Inf. XXIII, 2S: « S'io fossi d' im- 
biombato vetro, L' imagine di fuor tua non trar- 
rci Più tosto a mo, che quella d'entro inpf- 
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Onde la luce che m' era ancor nuova, 
Del suo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della terra prava 25 

Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt' alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto.30 

D'una radice nacqui ed io ed ella; 
Gunizza fui chiamata, e qui refulgo 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia ;35 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m' è propìnqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim'anno ancor s'incinqua.40 
Vedi se far si dee l'uomo eccellente, 

tro. • n 22. Nuova, ignota. (] 23. Del suo profon- 
do, dal suo centro. — Cantara Osanna (C. Vili, 
28). (l 24. Come a cai di ben far giova, come 
anima cortese, ch6 sì compiace di gratificare 
altrui. Il 25-27. In quella parte oc, nella Marca 
Trivigiaoa, che ha la IMave allo spalle, la 
Brenta dinanzi, e a sinistra Venezia, antica- 
mente ristretta alla sola isola di Rialto. — 
Prava. Purg. VI: «Che le terre d'Italia tutte 
piene Son di tiranni.» (128. Un collo. Con alla 
cima il castello di Romano. || 29. Una facella. 
Cosi designa Ezzelino III, cho da deboli prin- 
cipii sali col favor dell'Impero a gran potenza, 
e fu crudelissimo tiranno. Ved. Inf. XII. || SO. 
mirande assalto. Di piccola face diventò incen- 
dio divoratore delle contrade da lui dominato. 
Il 31. B'una radice ec, dallo stesso Ezzelino II, 
detto il Monaco, nascemmo io o la detta {a- 
cella, cioè Ezzelino HI. || 32-33. Canizza. Anno. 
M Visse amorosamente in vestire, canto e giuo- 
co, ma non in alcuna disonestate consenti. • 
Ma il Postili. Gass. senza tanti complimenti: 
« Fuit magna merotrix;» e Pietro di Dante: 
« Multum exarsit in amore carnali. » Nota è fra 
l'altro la sua fuga col mantovano Sordello. — 
£ qui refolgo Perchè ec, e non sono in piìi 
alto grado di beatitudine, per cagione de'mici 
folli amori (Gant. XIII, 2). {| 34-36. Ma lieta- 
mente ec, ma io lietamente perdono (lat. in- 
dulgeo) a me stessa i miei passati trascorsi che 
mi ban fatto sortir questo luogo del cielo (La 
cagion di mia sorte) ; il che forse sembrerebbe 
difficile ad intendere {forte) all'uman volgo, il 
quale non vede che i Beati non avendo altra 
volontà che quella di Dio, ed avendo Iddio 
perdonati i loro falli, anche essi debbono per- 
donarseli, e, non che prenderne rammarico, anzi 
rallegrarsi che la divina grazia li abbia salvati 
da tanto pericolo. Ved. vv. H3-U5. (| 37-38. Di 
questa Inenlenta ec, di quest' anima a me vi- 
cina, eh' è una splendida e preziosa gioia di 
questo cielo. É l'anima di Folchetto di Marsi- 
glia, t dicitore in rima di cose leggiadre, care 
e bello, che furono e saranno per fama gra- 
ziose al mondo, • dice l'Anonimo, soggiungendo 
che poi fu fatto vescovo di Marsiglia. Mori circa 
il iil3. 1139-40. £} pria ohe maoia ec, e in- 



Sì eh' altra vita la prima relinqua 1 

E ciò non pensa la turba presente. 
Che Tagliamento ed Adice richiude. 
Né, per esser battuta, ancor si pentc.45 

Ma tosto fla che Padova al palude 
Cangerà l' acqua che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna, 
Tal signoreggia e va con la test' alta, 50 
Che già per lui carpirsi fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Delr empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s' entrò in Malta.^ 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 55 

Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia. 

Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte ; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 60 

nanzì che la fama di Folchetto si spenga, que- 
st' ultimo anno di secolo (siamo nel 1300) tor- 
nerà altre cinque volte, passeranno altri cinque 
secoli: numero determinato per l' indetermi- 
nato. Incinqvare fu usato anche dal Davanzali 
nel volgarizzamento di Tacilo, aggiungendo in 
postilla: «Omero, Dante, e tutti i grandi for- 
mano nomi delle cose. Quintiliano e tutti i gram- 
matici 1' approvano, quando calzino. » || 42. Si 
ch'altra ec, sicché la prima vita ne lasci (lat. 
relinquat) un' altra dopo di sé, quella del no- 
me. Il 44. Tagliamento ed Adice. Confini a quel 
tempo della Marca Trivigiana. jj 45. Battuta, 
percossa da calamità. Geremia, 11,30. : «Frus- 
tra percossi filios vestros, disciplinam non re- 
ceperunt. » || 46-48. Ma tosto fla ec, ma presto 
accadrà che i Padovani, per esser erutti al do- 
vere, cioè ostinati contro lagìustizia, cangeranno 
in posse, faranno sanguigne le acque del palude 
che il Uacchiglione forma presso Vicenza. Tre 
volte furono i Padovani sconOtli a Vicenza 
da' Ghibellini; la prima volta nel 1311; la se- 
seconda nel 1314, in cui fu fatlo prigione Ja- 
copo da Carrara; la terza, e con più sangue, 
nel 1518, quando era capitano della lega ghi- 
bellina Can Grande. |] 49-51. E dove Sile ec, e 
a Treviso, dove si congiungono insieme i due 
fiumi Sile e Cagnano, tale signoreggia e va su- 
perbo, che già si sta facendo la rete per pi- 
gliarlo, cioò si congiura per ucciderlo. Ric- 
cardo da Camino, di cui qui si parla, fu infatti 
ucciso nel 1312, mentre giocava a scacchi, chi 
dice per mandato di AUiniero de' Calzoni tre- 
vigiano, chi di M. Cano della Scala. |j 52-54. 
La diifalta Dell'empio sao pastor, il manca- 
mento di fede di Gorza di Lusa, vescovo e si- 
gnore della città di Feltre, al quale essendo 
rifuggiti tredici Ferraresi inimici del Papa, e' li 
consegnò a M. Pino della Tosa, governator di 
Ferrara per la Chiesa, il quale li fece morire. 
-- Che sarà sconcia Sì, che ec, la qual dif- 
falta sarà tanto enorme, che mai per simil de* 
litto non entrò alcun prete nell'ergastolo di 
Malta, torre sul lago di Bolsena, detta anche 
Marta, dove i papi chiudevano a vita i chierici 
rei di capitali delitti. (J 55-60. Troppo sareb- 
be ec, troppo ampio recipiente bisognerebbe 
a pesar tutto in una volta, o troppo tempo a 
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Su sono specchi, voi dìcete Troni, 
Onde rifulgo a noi Dio giudicante, 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta, per-la rota 
In che si mise com' era davante. 

L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percola. 

Per letiziar lassii fulgor s' acquista, 7C 
Sì come riso qui ; ma giù s' abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s'inluia, 
Diss'io, beato spirto, si che nuUa^ 
Voglia di sé a te puote esser fuia. 75 

Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sei ale fannosi cuculia. 

Perchè non soddisface a' mici disii? 
Già non attendere'io tua dimanda, 
S'io m'intuassi, come tu t'immii. 



80 



pesare oncia per oncia il sangue ferrarese, che 
questo prete cortese (ironie.) donerà al papa 
per mostrarsi huon guelfo : e tali doni saranno 
conformi a' costami de' Fcltrini, gente sleale e 
sanguinaria. || 61-65. Sa sono specchi ec, noi 
vediamo questi futuri ciudizi di Dio riflessi in 
quelle nngoliche intelligenze piìi su dimoranti, 
le quali voi dite Troni; e però non dubitiamo 
punto d'ingannarci. — Dicete. Dall'antiquato 
dicere. — Troni. « Cosi detti, secondo san Gre- 
gorio, perchè di tanta divinità ripieni, che 
Dio in essi s' asside, e per lor mezzo for- 
ma e decreta i suoi giudizi.» Pietro di Dante. 
Il 65-66. Che fosse ad altro ec, che non atten- 
deva più a me, per essersi rimessa a girar col 
suo cielo come prima. || 67. Letizia, anima lieta. 
'— Già nota. Non peranco di nome, ma per quel 
che a Dante ne aveva accennato Cunizza. È l'a- 
nima di Folchctto. Il 68. Preclara, molto chia- 
ra, splendente. Il 69. Balascio. Specie di rubino 
di un rosso chiaro. |1 70-71. Per letiziar ec, la 
letizia in cielo si manifesta coli' aumentato 
splendore, come in terra col riso. — Giù, Del- 
l' inferno. Il 75. E tuo veder sMnluia, e tu vedi 
tutto in Lui. Cosi, poco appresso, intuare, tm- 
miare ; e nel C. XXII, inleare. Ved. nota 39. 
j] 75. Di se a te pnote esser faU, può furarti, 
sottrarti sé stessa, ti si può celare. Di fuia per 
fura, femm. di furo (lat. fur), ved. nota 90 al XII 
dell' Inf. 1176-78. Che il ciel trastalla ec, la 
quale eteroameote diletta il cielo, cantando 
Osanna (C. Vili, 29) insieme con tutti gli Angeli 
fino a' supremi SeraGni (fuochiy perchè Seraph 
in ebr. è quanto dire ardente), ì quali si fanno 
cocolla (che propriamente è veste di monaci), 
cioè si ammantano di sei ali, secondo Isaia, VI: 
« Sex alae uni.... duabus velabant faciem ec » 
1)81. S4o m'intuassi ec, se io vedessi entro 
te, come tu dentro me. || 82-84. La maggior 
valle ec. L* ampio bacino del Mediterraneo, 
credulo anticamente il maggior de' mari deri- 
vati dall'Oceano. |1 88. Tra discordanti liti^ 
tra' lidi dell'Europa e dell'Africa, discordanti 
per fede e costumi. — Centra il sole, contro il 
corso del sole, cioè da occidente in oriente; 



La maggior valle in che T acqua si spanda. 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quei mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti centra il sole 85 

Tanto sen va, che fa meridiiano 
Là dove l' orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu* io littorano, 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. M 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede e la terra, ond*io fui. 
Che fé del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio; e questo cielo ^ 
Di me s' imprenta, come io fé* di lui : 

Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me,ìnfm che si convenne al pelo; 

Né quella Rodopca, che delusa 100 

Fu da Dcmofoonte, né Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 



dallo stretto di Gibilterra alla Palestina.|] 86-87. 
Che fa meridiano ec, che lo stesso corcbio eh' è 
meridiano all'una estremità del Aleditcrraoeo, 
è orizzonte all' altra. Ma per far ciò si dovrelibe 
il Mediterraneo stendere per 90 gradi di lon- 
gitudine, cioè per un quarto della cìrcoofi;* 
ronza della terra; ed oggi si sa eh' ei non si 
stende per oltre a 50. |1 88-90. Di quella ral- 
le ec, io nacqui a lido del detto bacino, in 
Marsiglia, punto medio tra 1' Ebro, fìame della 
Spagna, e la Macra, piccioi fiume d'Italia che 
per breve tratto (per cammin corto) divide il 
Gcnovcsato dalla Toscana. Folchelto nacqui 
in Marsiglia da un ricco mercante genovese; 
onde di lui il l*elrarca nel Trionfo di Amore: 
t A Marsiglia il nome ha dato, Ed a Genova 
tolto. » Il 91-95. Ad un ooeaso oc. Ancora dai 
circonlocuzioni per indicar Marsiglia : ubi 
astronomica, la qual è che per aver Oaj:ia, 
città in Barbarla, pressoché Io stesso meri- 
diano con Marsiglia, viene ad aver qaasi ad 
un' ora medesima il principio dei di e della 
notte; l'altra isterica, ed allade alla strapi 
de' Marsigliesi' fatta da Bruto, quando per or- 
dine di Cesare espugnò la loro città. Luca- 
no III: I Cruor altus in undis Spnmat. • |96L 
Di me s'impronta ec, riceve or la mia hu, 
cova* io già i suoi influssi. || 97. Hon arM di 
amore. — La figlia di Belo, DidoDO. ({98.18^ 
oheo, ond' era vedova ed a cui aveva promesM 
di non rimaritarsi, ed a Creusa, ancora tra le 
ombre gelosa del marito Enea. B 99. Al pali, 
all'età. L'Ottimo: t Amò per amore Adalagia, 
moglie di Barale suo signoro, e per ricoprirsi 
facea segno di amare Laura e BeliiDa, siroe- 
chie di Barale: ma morta la moglie di Barale, 
doglia maravigliosa ne prese, e rendè sé coh 
la sua moglie e due suoi figliuoli nuli' ordine 
di Cestello. Poi fu fatto abate di Toronello, e 
poi vescovo di Marsiglia, donde cacciò molti 
eretici. > || 100-101. Quella Bodopea ec, quella 
Fillide, nativa dì Tracia presso il monte Re- 
dopo, la quale abbandonata da Demofoonle sao 
amante, impiccossi ad un albero. Ovidio, Her. 11: 
t Rhodopeia l'hyllis. • fl 103. Iole. Figlia di 
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Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, ch'a mente non toma, 
Ma del valore ch'ordinò e provvide. 103 

Qui si rimira nell'arte che adorna 
Cotanto elTetto, e discernesi il bene 
Perche il mondo di su quel di giù torna. 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene, m 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla 
Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 115 
Raab ; ed a nostr' ordine congiunta, 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui l'ombra s'appunta 

Eurìde re di Etolìa, amata da Ercole fìno a 
mettersi a filare tra le ancelle di lei. [| i03. Si 
pente, si prova pììi pentimento alcuno. Q 104. 
Ch'a mente non toma. Perché spenta nelle 
acque del Lete. Ed ò questa un* altra grazia 
di Dio a Danto, di far nei Beati ritornare per 
nn momento la ricordanza de' passati errori, sol 
perchè possano soddisfar,') alla sua curiosità. 
H 105. Ha del. valore ec, ma si godo della di- 
vina virtù, la quale ordinò che noi fossimo sot- 
toposti agii amorosi influssi di questo cielo, e 
provvide che nondimeno potessimo salvarci. 
(I 406-108. ()ai si rimira ec, qui si contempla 
il divin magistero che abbelia questa gran- 
d'opera della sua creazione [eofanto effetto)^ e 
si conosce il buon fine, la sapiente provvidenza 
per cui il mondo di sa (cioè i cieli) influendo 
sua virlb nel mondo di giìi* viene in certo 
modo a risolversi in questo, riduccndolo a sua 
similitudine. Nel Convito : « Discendere la virtù 
d* una cosa in altra, non ò altro che ridurre 
quella in sua similitudine. * E IMetro di ònnle: 
« Mam sic mundus inferior efficitur superior. • 
Ond' è chiaro, tutte le altre interpelrazioni 
esser erronee. || 11 4. Mera, pura, limpida. || 116. 
Raab. Meretrice di Gerico, che per aver sal- 
vato le spie di Cìiosiiò fu proservata nel sacco 
da-g4i Ebrei dato alla sua città, e si converti 
alla loro religione. (ìios., II ; san l^aolo Ad Ilcbr. 
XI, 31. Il in. Di lei nel sommo ce, s' impronta 
della qualilà di questa lumiera (v. 112) nel 
più alto grado, non essendo stato alcuno di 
Doi più soggetto di lei agli influssi di Venero. 
— Riferir lei a lUal», come molti fanno, noi 
consente il' contesto. I*arecchie dolio prime 
stampe hanno Di /ut, intendendo di onUne (che 
del resto gli antichi usarono anche femmini- 
le); ma è molto mon naturale. P 118-4:^0. Da 
questo cielo ec essa Ilnah prima che alcuna 
altr'anima'di quelle guadagnate da Cristo nel 
suo trionfo dell' Inferno, fu ansunta, cioè rice- 
vuta da questo terzo c!elO| in cui (secondo To- 
lomeo nell' Almagesto) termina l'ombra conica 
della terra. Raab, secondo il Poeta, fu la prima 
salvata tra le anime del terzo ciclo. || 121. Per 
palma, per segno, per trofeo. 1) 1<'22-125. Del- 
l'alta vittoria oc. Cioò (spiegano tutti i ce- 
mentatori) della vittoria da Cristo acquistata 
con le sue mani inchiodate alla croce. ()h che? 
se non fosse per l'anima della meretrice Raab, 
nessuD altro segno in tutti i cieli si troverebbe 



Che il vostro mondo face,pria ch'ai tr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 120 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell' alta vittoria 
Che s' acquistò con l' una e l'altra palma; 

Perch* ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la Terra Santa, 125 

Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta. 

Produce e spande il maledetto fiore 130 
C ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 

della vittoria di Cristo? Lo anime di tutti i 
salvati, da Adamo insino a quel di, non eran 
dunque da Folchetto contate per niente? Farà 
meraviglia, ma ò certo : cinque secoli di ce- 
mento non sono bastati almeno a cessare gli 
assurdi. Quanto a me, fin dalla prima edizione 
congetturai che Folchetto volesse dire che 
Raab ò un celeste trofeo della vittoria che gli 
Ebrei ebbero di (Serico con non più che gridare 
e batter palma con palma, senza colpo tirare. 
La città di ticrìco, infatti, fu presa da Giosuò 
per miracolo. « Gridando tutto il popolo e so- 
nando la tromba, poiché quel grido e quel 
suono ebbe intronate le orecchio della molti- 
tudine, le mura incontanente rovinarono; e 
ciascuno montò per la parte eh' egli avea di 
rincontro, e presero la città. » Gios. VI, 20. jMa 
in tale avviso mi ha poi confermato il trovar 
da Benvenuto da Imola ricordato che diversi 
a quel tempo intendevano in questo luo};o ac- 
cennarsi appunto la vittoria di Gerico, e solo 
difi'erivano in ciò, che l'uso dell'una e dell'al- 
tra palma intnndevano fatto da Giosuò e dai 
sacerdoti, che le alzassero al ciclo per progare. 
.Nel qual particolare può la loro opinione am- 
mettersi egualmente, e forse anco preferirsi alla 
mia, leggendosi appunto di Giosuò nell' Eccle- 
siastico: « Quam gloriam adeplus est in tol- 
lendo manus suas ; » e nello stesso Dante, di 
un'anima che prega: • Ella giunse e levò ambo 
lo palme » (Purg. Vllf, 10). || 124. Favore. 
Dall' antiq. favorare, [| 126. Che poco oc, la 
qual Terra Santa appena se torna alla memoria 
del papa. Il Petrarca: «Ite, superbi e miseri 
Cristiani, Consumando 1' un l'altro, e non vi 
caglia Che il sepolcro di Cristo è in man dei 
cani.» Il 127-129. La tna città ec, Firenze 
piaiitata dal demonio (sotto il nomo di Marte, 
Inf. XIII, 144), primo ribelle a Dio, e ribella- 
toro poi dell' uomo per la invidia eh' ebbo 
della costui felicità. || 150. Fiore. Allegorie, 
i fiorini gigliati, prinja moneta d'oro battuta 
in Firenze nel novembre del l2o2, tanto (ina e 
bella, che narra Gio. Villani, VI, 54, che il re di 
Tunisi per solo amor di quella « fece franchi 
i Fiorentini e che avessono per loro fondaco 
d'abitazione e chiesa in Tunisi.» Ijlol.Lepeooro 
e gli agni, femmine ed uominr. || 132. Lupo. 
Simbolo, come sempre, dell' avarizia. — Del 
pastore, del papa. || 153. I Dottor magni, ì 
Santi Padri. || 134. A'DeoretaU, ne' libri dello 
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Si studia sì, che pare a'ior vivagni. 135 
A questo intende il papa e i cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse Tali. 

]eg({i ecclesiastiche. Dante nella sua Lettera ai 
Cardinali si domanda perchè i Santi Padri giac- 
ciano neglolti, e 1 Decretalisti sieno in tanto 
onore; e risponde ch'egli è perchè quelli non 
cercano che Dio come ultimo fine e sommo bene, 
dovechè questi aiutano al conseguimento delle 
ricchezze e degli onori. {1 155. Pare a' lor vi- 
vagni, si vede dalle loro estremità, da' mar- 
gini di que' volumi, unti o consumali dal molto 
usarli. Alcuni pur lor vivagni intendono i lembi 
dei finissimi panni che portavano i chierici: 
ma è spiegazione niente naturale. |{ iZ6. A 



Ma Vaticano e Y altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero' 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dall'adultero. 



140 



questo, al maledetto fiori (V. 450), a* danari, 
il 159. Elette, più sante. J) 140-141. Cimitero 
Alla milizia ec, tomba a santi pastori che, 
seguendo l'esempio dì san Pietro, dettero la 
vita per la fede. |] 14S. Libere flen, saranno 
liberato. Accenna al politico riformator del- 
l'Italia tante volte, e sempre invano, da lui 
annunziato.— Dell'adultero, del mal governo cho 
ne fanno i pastori simoniaci: a' quali nel XII 
dell'Inferno: «Le cose di Dio... Per oro e per 
argento adulterate. » 



CANTO DECIMO. 

Sale il Poeta nel Sole, dove son T anime de' dotti in divinità. San Tommaso 

gliene mostra le principali. 



Guardandone! suo Figlio coni* Amore, 
Che r uno e l' altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore 

Quanto per mente o per occhio si gira 4 
Con tanto ordine fé, ch'esser non puote 
Senza gustar di Lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all'alte rote . 
Meco la vista, dritto a quella parte 
Dove r un moto all' altro si pcrcote ; 

E li comincia a vagheggiar nell' arte 10 
Di quel Maestro, che dentro a sé l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pianeti porta 

i-6. Guardando nel suo Figlio e e, 1' eterno 
Padre guardando nel divin Figlio con l'Amore 
eternamente procedente da ambedue, in somma 
la SS. Trinità fece con tanl' ordine tutto ciò 
cho di creatosi vedo o s' intende, che chiunque 
consideri quest' ordino, non può non adorarne 
l'Autore. || 8-9. A quella parte Dove ec. In- 
tendi al Solo, dove il Poeta sta per introdurli. 
Il Sole, come più volte abbiam visto, ora in 
Ariete, od in Ariete o in Libra v' ha de^ punti 
dove il moto portante le stelle fisse, eh' è in 
circoli paralleli all' equatore, s'incrocicchia col 
moto del Sole e degli altri pianeti, eh' è in 
circoli paralleli allo zodiaco. [| 11-12. Che den- 
tro a 80 ec, il quale ama tanto il proprio ma- 
gistero divino, serbato da lui nella sua idea, 
che vi tien sempre fisso lo sguardo. Simbolo 
della provvidenza conservatrice. (1 15-15. Come 
da indi ec, come dal circolo dell'equatore si 
parto lo zodiaco, il cui piano taglia obliqua- 
mente il piano dell' equatore a gradi 'ù5y mi- 
nuli 5. — Che gli chiama, che invoca la loro 
influenza. || 16-18. E se la strada ec, e se il 
giro de' pianeti non fosse obliquo, influendo 
allora tutti su' medesimi punti sempre, molla 
virtù del cielo sarebbe superflua in qnci punti, 



Per soddisfare al mondo che gli chiama. 

E se la strada lor non fosse torta, ^ 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta: 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 20 
E giù e su dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t'ho innanzi; ornai per te ti ciba:25 
Chlè a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura, 

mentre che in tutti gli altri per difetto d'ii- 
flussi mancherebbe ogni vita. Aristotile, M 
cielo ec. : «Le generazioni e le corruzioni si 
fanno sotto l'obliquo circolo dello zodiaco.» 
Il 19-21. E se dal dritto ec, e se il partire, 
lo scostarsi dello zodiaco nel suo giro dal 
dritto cerchio, cioè dall'equatore, fosso pì&« 
meno di quel che è, verreboe a mancar d'assai 
l'ordine mondano e su ne' cieli b giù nella 
terra. || 22. Sovra il tuo banco, là dove siedi 
a leggere il mio libro. «--Esorta il lettore* 
sospender la lettura, per far da sé modesim 
quella meditazione ond ei gli ha dato il teiD>t 
cioè come il mondo stesso (scrive sant'Agoitioo, 
De Giv. Dei, II) con la sua ordinafissima ma- 
tabilità ed ineffabile bellezza in certo modo 
tacitamente proclami eho Iddio Io ha fatto e 
che non altri che Iddio farlo poteva. | SS. 
Dietro pensando ec, seguitando col tao pe»* 
siero quella meditazione, della quale io non 
ti ho dato che un saggio. || 24. 8' esser Tuel ec. 
e prima eh' essere stanco del meditare, sani 
lieto del frutto che ne caverai. (] 95. IMN 
V ho innanzi. Sottint., di che cibarti, pascaft 
il tuo intelletto. I] 27. Son fatto soriba, 1m 
preso a scriverò. |[ 28. Lo ministro ec, il Sol«> 
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Che del valordel cieloil mondoimprenta 
E col suo lume il tempo ne misura, 30 

Con quella parte che su si rammenta 
. Congiunto, si girava per lo spire 
In che più tosto ognora s'appresenta : 

Ed io era con lui; ma del salire (gè, 

Nonm'accors'iosenoncom'uom s'accor- j 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 36 

È Beatrice quella che sì scorge 
Di bene in meglio, sì subitamente, 
Che l'atto sub per tempo non si sporge. 

Qnant' esser convenia da sé lucente 40 
Quelch'eradentroalSoljdov'ioentra'mi, 
Non per color, ma per lume parvènte, 

Perch' io lo ingegno e V arte e V uso chiami. 
Si noi direi che mai s' immaginasse ; 
Ma creder i)uossi, e di veder si brami.45 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza^ non è meraviglia, 
Che sovra il Solnon fu occhio ch'andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 
Dell'alto Padre, che sempre la sazia, 50 
Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò : Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli Angeli, ch'a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai sì digesto B5 
A divozione, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Com'a quelle parole mi fec'io ; 



fi 29. Che del valor ce, cho imprimo nei mon- 
dani corpi a lui soltoposli la virlìi eh' egli dal 
cielo riceve. « Con li bei raggi infonde Vita e 
virili qua^^'iuso Nella materia, si com' è di- 
sposta, » dice in una canzono. (| SO. E col sao 
lume ec. Il Petrarca lo chiama t^ pianeta che 
distingne Vore. || 51 -32. Con qnella parte ec, 
rongiunto con la sopradetla parte dello zo- 
diaco, cioè con l'Arielo, si girava (sempre se- 
condo il sistema di Tolomeo) per qaelle spirali 
ch'egli descrivo passando dall'equatore al 
tropico del Cancro, durante il qual passaggio 
il 3olo si presenta sempre piti presto, per- 
chè il giorno si viene allungando. \\ 54. Era 
con Ini, ero entrato nel Sole. U 55-56. Se 
non com'uom ec, se non come V uomo si ac- 
corgo del venirgli di un pensiero, innanzi che 
abbia cominciato a pensarlo; ch'ò quanto dire 
niente affatto. (1 57-59. È Beatrice ec, nò re- 
chi meraviglia tanto rapido passaggio, perchè 
questo ora por opera di Beatrice mia scorta, 
l'roprio della sapienza celeste è di far passare 
IMntoUetto di uno in altro vero con mirabile 
rapidità. — L'atto suo, il suo operare. —Per 
tempo non si sporp^e, non si estende nel tempo, 
ma ò istantaneo. [[ 40-42. Qnant' esser oonve- 
nia ce, quanto dovevano essere da sé soli lu- 
centi quegli spiriti i quali, sebbene immersi 
ontro la luce del Sole, erano parventi, si di- 
gcernevano non per diversità alcuna di colore, 
ma appunto per la intensità del loro lume, ec. 
— Entrarmi, entrai ; aggiunto il mi per ripieno. 
Il 43. L*a8o, r esercizio nell' arto. |) 46-48. Che 
Borra il Sol ec, che nessuno mai vide lucd che 
foverchiasse quella del Sole. (] 49-51. Tal era ' 



E si tutto il mio amore in Lui si mise, 

^ Che Beatrice ecclissò nell' obblio. 60 
Non le dispiacque, ma sì se ne rise. 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unitJiin più cose divise. 

Io vidi più folgor vivi e vincenti (*) 
Far di noi centro e di sé far corona, 63 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

Così cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando l'aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 

Nella corte del ciel, donc^io rivenne, "tO 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si possontrar del regno ; 

E il canto di que' lumi era di quelle: 
Chi non s'impennasi, che lassù voli,' 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 75 

Poi, si cantando, quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 

Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s' arrestin tacite, ascoltando 80 
Fin che le nuove note hanno ricolte ; 

E dentro all'un sentii cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
"Verace amore, e che poi cresce amando, 

Multiplicato in te tanto risplende, 83 

Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende; 

quìTÌ fic, cosiffatti erano gli spiriti del quarto 
ciclo, la cui fama di sapere Iddio sazia sempre 
col mostrar loro aperti gli eterni misteri, primo 

tra'qualìèquellodellaSS. Trinità. — Come spira 
e come figlia, com' Ei generi il divin Figlio, o 
come da ambi proceda lo Spirito Santo. || 5o*54. 
A questo Sensibil, a questo Solo sensibile: per 
contrapposto a quello spirituale dfigli Angeli, 
eh' è Dio. (I 55. Digesto, disposto. (1 56-67. Ed 
a rendersi ec, e tanto pronto a sapere a Dìo 
il massimo grado. || 60. Ecolissò, rimase ec- 
clissata. Il 65. Mia mente ec, divise tra le cose 
circostanti la mia attenzione, che prima era 
tutta raccolta in Dio. f| 65. Vincenti. Nel Conv.: 
«Si raggianti, che vincono l'armonia dell'oc- 
chio. » = (') Dotti in divinità. Nel Sole, perchè 
la luce sensibile è simbolo della inlelleltuale. =: 
[I G6 Fin dolci ce, con dolcezza anche piìi 
ineffabile del loro splendore. || 67-69. Cosi cin- 
ger ce, cosi vediamo talvolta la luna (Diana, 
figlia di Latona) cingersi di una zona, quando 
l'aria è tanto pregna di vapori che ritenga 
quel filo di luco il quale forma l'alone. (| 72. 
Trar del regno, far comprendere fuori di quel 
celeste regno. [} 75. Dal muto aspetti ec, se 
aspetta esserne informato da me, egli è come 
aspettar notizie da un muto. |j 76. Poi, poiché. 
|| 79. Sciolte, .restato del tutto. || 82. All' un 
ae' detti Soli. E V anima di san Tomaso d'Aqui- 
no. — Qnando, giacché. || 87. U' senza risa- 
lir oc, per la quale non si scende mai, se non 
per risalire. Chi una volta è ammesso al Pa- 
radiso, non può piii perderlo: solo può tal- 
volta scenderne, comò gli Angeli, ad eseguire 
(gualche ordine di Dio, ma per subito poi risa* 
lire; e cosi Dante scenderà, ma sol per poco 
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Qual ti negasse il vin della sua iiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 89 
So non com' acqua eh' al mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 
Questa ghirlanda, cne intomo vagheggia 
La bella Donna eh' al ciel t' avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 95 
U' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

Questi, che m'è a destra più vicino, 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Tomas d'Aquino. 

Se tu di tutti ^li altri esser vuoi certo, 100 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l'uno e l'altro fóro 
Aiutò sì, che piace in Paradiso. 103 

L'altro ch'appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a Santa Cliiesa il suo tesoro. 

La quinta luce eh' è tra noi più bella. 



Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella. lU 

Entro v'è l'alta mente u'si profondo 
Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 

Appresso vedi il lume di quel cero Uà 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L'angelica natura e il ministero. 

Nell'altra piccioletta luce ride 
Quell'avvocato de'templi cristiani, 
Del cui latino Agostin si provide. 120 

Or se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode. 
Già dell' ottava con sete rimani. 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che il mondo fallace 125 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond' ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 180 
D'Isidoro, di Beda, e di Riccardo 



ad arnmaostramento degli uomini. H 88-90. Qual 
ti negasse ec, qualunque anima coleste negasse 
di soddisfare a' tuoi desideri!, sarebbe in quello 
stato di violenza eh' è un fiume impedito di 
scendere al maro; cioè dovrebbe esser tratte- 
nuta da qualche forte impedimento. || 91-93. Di 
quai piante ce, quali anime compongono questa 
corona che cingo e vagheggia Beatrice, la qual 
ti dà valore di salire al cielo. Vagheggiavano 
naturalmente il simbolo dellaloro scienza predi- 
letta. Il 9(). U'ben s'impingua ce, per lo qual 
cammino (cioè seguendo la regola di san Do- 
menico) r uomo ben si avanza nella cristiana 
perfezione, se non sì lascia predominare dai 
vani affolti mondani. l\ 98-99. Frate, fratello 
di religione. — Ed osso Alborto ec. Alberto 
Magno, famoso maestro di san Tommaso, nac- 
qui) in Lawingen, ma visse lungamente in Co- 
lonia, e vi mori nel 1282. Kra stato da Urbano IV 
fatto vescovo di Ratisbona nel 1261; ma per 
l'amor del chiostro edellaunivnrsitàavevarinun- 
ziato. — Tomas. Alla latina (TAonias).|| 101-102. 
Col viso Girando ec, recando gli occhi in giro 
su per questa corona da uno iu un altro splen- 
dore, hi vi$o per vista (lat. visus) abbiamo 
detto più volte. |1 104-109. Grazian. In Chiusi, 
città di Toscana, nacque Graziano, che poi fu 
monaco benedettino, e compilò la celebre col- 
lezione di canoni ecclesiastici intitolata De- 
creto, — Che rnno e raltrofòro ec, che aiutò 
il foro civile e 1' ecclesiastico, conciliando le 
leggi dell'uno con quelle dell'altro; la quale 
opera piace alla celeste Corto che vuole in paco 
e in concordia lo due potestà. || 107-108. Qnel 
Pietro. IMetro Lombardo, il maestro delle sen- 
tenze, chiaro pei suoi libri di teologìa. Nato in 
Novara, fu professore e vescovo in Parigi : 
mori nel 1164. — Che con la poverella ec. Si 
allude al proemio dell'opera di esso Pietro, 
nel quale egli disse per modestia, che faceva 
un piccolo dono alla Chiesa, quale fu quello 
della vedova poverella, di cui sì fa menzione 
nel Vangelo, (j 109. La quinta luce ec Salomone, 
y 110. Spira di tale amor, ò raggiata, muove 



da tanto famosa anima innamorata, qoanto fa 
r autore del Cantico do* Cantici. || 111. He gota 
di saper novella, desidera, ha gola di saperne 
notizia. Questionavano i teologi se Salomone 
fosso salvo dannato. || 115-114. Che, se il 
vero è vero ec, che so vero è il detto di hio, 
eh' è la stessa verità, nessuno mai levossi a 
tanto sapere. Iddio a Salomone, Reg. 1, III, M: 
« Dodi tibi cor sapiens et ìntellisens in tan- 
tum, ut nullus ante te simìlis tuì fuerit, nee 
post te surrecturus sìt. • [] 115. Si qnel eeT9| 
di quell'apportator di luce, di quel dottore. 
Si accenna a san Dionigi Areopagita, disv- 
polo di san Paolo. || 116-117. Più addentro 
vide ec. Credesi ancora da molti che edi 
fosse r autore del famoso libro De coeletti hit- 
rarchiUf di cui più parlicularmenle sarà detto 
in fine del G. XXVIII. || 119-120. Qneirarro- 
cato ec, quel difensore della cristiana religione, 
della cui opera sant'Agostino si servi. Credesi 
comunemente cho sia Paolo Orosio, il quale 
compilò la sua Storia delle calamità e seetlert- 
tezze del mondo a petizione di sani' Agostino, 
cho non trovava luogo da farlo nella sua Ctttk 
di Dio. Alcuni intendono Lattanzio, e par più cob- 
formo al nome generalmente datogli di Cicenu 
cristiano, \\ 121. Trani, tiri, trasporti. TrtMrt 
per trainare (frane trainer) fu comune a quel Ioni* 
)o. Vedi particolarmente Clio. Villani, VU,39. 
' 125. Con sete rimani, vuoi sapere chi sìa. 
124. Per veder ogni ben, per la vista cho ita 
i ogni bene, cioè di Dio. l) 425-126. L'anisu 
santa ce, Severino Boezio, la cui vita è do- 
cumento della fallacia del mondo a chi ben Ia 
consideri. Questo dottissimo e virtaosìssiiM 
Senatore romano, vennto in sospetto di tra- 
mare la liberazione di Roma da' Goti, fa da 
Teodorico tenuto prigione sei mesi in Pavia. e 
poi nell'ottobre del 525 fatto crudelmente mo- 
rire. Scrisse nella carcere il suo famoso libro 
De consolatione philosaphia, a Dante carissimo. 
Il 128. In Cieldanro. Fu sepolto Boesio in Patia, 
nella chiesa detta di san Pietro in Ciel d'ont. 
Il 131. Isidoro. Vescovo di Siviglia : mori nel 636* 
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Che a considerar fu più che viro. 
Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

È il lume d' uno spirto che, in pensieri 

Gravi, a morire gli parve esser tardo. 133 
Essa è la luce eterna di Sigieri, 

Che leggendo nel vico degli strami, 

Sillogizzò invidiosi veri. 
Indi, come orologio che ne chiami 

Nell'ora che la sposa di Dio surge 140 



Le opere sue più celebri furono il trattato Del 
Sommo bene e I' Etimologie. — Beda. Sacerdote 
inglese. Scrisse una Storia ecclesiastica dclTIn- 
ghilterra, e comentò vari libri della Scrittura. 
Morto nel 755, fu onorato del titolo di Vene- 
rabile. — Sicoardo da san Vittore, scozzese, visse 
nel XII secolo, e scrisse molte opere teoloi,ncbe. 
Il 452. Che a considerar ec, che nelle suo spe- 
culazioni ebbe acume sopra l' umano. Di viro 
per uomoy ved. nota 50 al IV dell' Inf. j] 155. 
Onde a me ritorna ec, dopo il quale il tuo 
sguardo (che gli antichi dissero anche ri- 
guardo, come i Frane, regard) tornerebbe a 
fiosarsì in me, da cui cominciò il suo giro. 
154-153. Che, in pensieri Gravi oc, il qua- 
e, considerando posatamente le vanità del 
mondo e le miseri» della vita, fu deside- 
rosissimo di lasciarla. || 156-157. Sigieri ec. 
Fa maestro di logica o, secondo altri, di teo- 
logia in Parigi, nella via detta degli strami 



A mattinar lo sposo perchè V ami, 
Che l'una parte e Taltra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d'amorturge; 
Così vid'io la gloriosa rota 145 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza, eh' esser non può- nota, 
Se non colà dove il gioir s'insemura. 

della paglia, ov'era l'Università. Dicono che 
quella via prese il nome di Bue fouarre, cioè della 
paglia^ perchè, non usandosi a quei tempi nelle 
scuole né seggiole né banchi, ogni giovane vi 
portava seco un fastelletlo di paglia. || 158. In- 
vidiosi veri, verità che gli partorirono odio 
(lat. invidia), lo fecero inviso. || 159-141. Che 
ne chiami Nell'ora oc, che c'inviti a levarci, 
nell'ora che la Chiesa con le mattutine laudi 
si fa propizio il suo sposo divino. Mattinare 
propriamente è far mattinata, la quale tra gli 
antichi innamorati era nel mattino quel cbe la 
serenata la sera: qui per similitudine è cantare 
il mattutino. || 142. Che Vnna parte ec, nel 
qpalo orologio cia?cuna parte di quella ruota 
eh' è detta lo svegliarino viene a tirarsi dietro 
la parte cho seguo ed a spignero (lat. urgere) 
quella che le va innanzi. || 144. D'amorturge, 
si empie (lat. turget) di queir amore di Dio, 
al qual è già disposto. || 145. S' insempra, ò 
per sempre. 



CANTO DECIMOPRIMO. 

A dichiarazione di nn suo itrotto, san Tomaso ragiona del soccorso alla pericolante Chiosa porto 
da san Francesco e da san Domenico; del primo dei quali con affatto tutto celeste e' rites&e 
l'angelica vita. 



insensata cura de' mortali. 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Tali! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 
E chi regnar per forza o per sofismi, 

E chi rubare, e chi civil negozio. 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava all' ozio ; 

Quand' io, da tutte queste cose sciolto, 10 
Con Beatrice m' era suso in cielo 

9-S. Quanto son difettivi ec, quanto deboli 
sono le ragioni por le quali v'inducete a vol- 
gere i vostri affolli allo coso terrone! [| 4. A 
iura, alle scienze legali. È il plur. alla latina 
di iu» o iurtf, entrambi comuni agli antichi. — 
Ad aforismi, agli aforismi d' Ippocrate, alla 
medicina. || 5. Seguendo sacerdozio: come mezzo 
di far fortuna. || 6. E ohi regnar ec. Sottint. 
procacciava, o simile. — per sofismi, o per 
mentili dritti, per cavillose ragioni, jj 7. Civil 
negroaio, Irafiichì, amministrazioni ed allreltali 
affari. Soltint., procurava, fl 9. S'affaticava, 
si affannava per soddisfare lo sue libidini. Lo 
apparente disordine di questo periodo imita il 
Divina Commedia, 



Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne Io 
Punto del cerchio, in che avanti s' era, 
Fermossi, come a candelier candele. 15 

Ed 10 senti'dentro a quella lumiera 
Che pria m*avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 

Così com'io del suo raggio m'accendo, 
Si, riguardando nella luce eterna, 20 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 



tumulto delle descritto curo mondane f| is 
Come a candelier candelo, fisso come Ta can- 
dela in sul candeliere. Ciascuno spirito si mo- 
strava come una lumiera (v. 16). [| 16. Quella lu- 
?\T?L\?"'"?Ìf n.splendenlissima di san Tomaso. 
\\ 17-18. Sorridendo ec, incominciarsi il seguente 
discorso, e in' accorsi che quell'anima sorrideva 
poi crescer della sua luce, pel suo farsi niS 
puramente splendida (pia mera). C. I\ 70- 
.Per letiziar lassìi fulgor s'acquista, Siccome 
riso qui . Il 19-21. Così com'io ec., com' io 
m accendo nel raggio della luce divina, cosi 
pure, riguardando in essa, apprendo da che tu 
trai cagione di pensare, qual è il soggetto 
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Tu dubbii, ed hai voler cha si riccrna 
In sì aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mìo, eh' al tuo sentir sì stem 

Ove dinanii dissi : lì'ben s'impingua, 
E Ika' dissi: Non nurse U secondo; 
E qui à uopo che ben si distingua- 
la provvidenza che governa il mondo 
ConquelconsighD,nelquale oxni aspet 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

Perocché andasse vèr Io suo diletta 
Lo sposa di Colui, eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangae benedetto, 

1d sé sicura ed anche a lui più (Ida, 
Duo Principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per gaìda. 

L' un fu tatto seraflco in ardore, 
L'altro per saplenia in terra Tue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell'uà dirò, peroccbèd'ambedoe « 
Sidicel'unpregiandOjQualcli'uompren- 
Perchè ad un une fur I opere sue. (de, 

Intra Tupino, e l' acqua che discende 
Del cotte eletta dEu beato Ubaldo, 



dE' iQDi pensieri, i 33-34. In Cabbil ec, t 
dubili circa il senio di due fraii de me usi 
nel precedooto rasianamenlo, e desideri cho 



inlendtnieDlo. j| as-SS. H'ben a' implBens-Nrl 
C- prec. V. 96- - Kon anru il seDondu. Iii, 
.,li«. Il 27. B qui ec, per quanto si jppar- 
lieoa s questo secoedo dubbio. liiiogDa elio ben 
■i disIÌDi;uiiiiqnalgeDere di persone siasi dello 
Salomeae eoo aier pari. Sa ne ragiiinerà ani 
G. Xill. Il 99-30. Oggi aipetto Ornato se., ogni 
craala vieta s' atibaglia e si cenlnode prima olle 

Peroeehi andasse oc, acciocché la Cliiesa, ape- 
lata da a. Cristo in sui Caliario, andaise, si 
accoslasse ad eaio suo sposo dlletlo con lien- 
[eiia, ed ancbe a lui piii fida, ordinò due pria- 
tipi, cioi due capi, due eandutlori. ec. Ausbe il 
Machiavelli, Diae. Ili, 1, pareggiò san Fran- 

rsla la religione a' suoi principii- — Ad alte 
(lida. Quand'egli spirando snlU croce clona- 
*il «oca tugna. eoaie narra san Mali., XXVII. 
Il 37. L'iu, san PranBeaeo. ~ Serafica In ardore, 
piano dell'ardente carità de' Seralini. Q SS. 
L'altro, lan Domenico. || S9. DI ehembioa Ines, 
della luco del Cberubìni, ordine d'Angeli jn 
cui rilnCD partìeolarmeDle la divina sapisnia- 
t, 40-il. HoII'dd, di lan Francesco. — Feroooke 
d'anbedne ec, perocché lodando l'nnn, qua- 
lunque do' duo si prenda, li lodano entrambi. 
I 49. Parelio ad un Sna ec, perchè ambidue 
operarono al medesimo Bne di lien guidare la 
Cflieia. 11*3-44. Topino. Piccolo fii 

nioello Chia!_., 

gii da u>Dt' Ubaldo peri 
Iorio di Gubbio. Il 45. Fi 



io diacende ec 
ndo da no 



lelel 



colà Sa oni"!! 



Per nrave giogo Nocera 

Di nuella costa, liidov' ella frange 
Pi!) sua rattezza, nacquealmandoanSi^ 
Come fa questo tal volta di Gange. U 

Però chi d' esso loco fa parole 
Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall'orto, S 
Ch'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtade alcun conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 

La portadelpiacernessun disserra: H 
E dinanzi alla sua spiritai corte, 

Et coram poire le ai fece unito; 

Poscia di di in di l'amò pib forte. 
Questa, privata del primo marito, H 

Mille e cent'anni e più dispeCtae scura, 

Fino a costui si stette senza invito; 
N6 valse adir che la trovò sicura 



ria Sole, rinierno Iia il freddo per Io «i- 
e di berta, e U siale il calde pe'riOeid 
;|i solari. — S dirietn le pianga eo.. n diiira 



Si 



Tal volta.' Gai ne 



e. —Un Scie- SapVna- 






CB dalia parie dalle foU jt 



m AagelDm UHI- 
e. Soli' erbe, Mil- 
ito: a.e>a aHll 
Sole, l M-Aftr 

percieeebt l^ 



Il oo-ou. une per MI aonua ec, percieeeaa ■!« 
uiniinellD tolse por amanle, e ner essa iiNM 
la nimistà dì suo pidre. qoella poveri! ikl, 
al par delia morte, da ncKono è BEcallaW 






» del I 



rato dal padra |K 
i a- poveri. IdHL 
.uanii allaiBaetrili 
lo^Unel d'AtiU),* 



aPerenL 
•■Barin 



r-._rtà. L' idea di questo matrimoi 
stesso san Francesce, nel tuo inno al 

di G. l.riBlo. cbe viiie povero e tra poiin. 
-.ne. IV : .Evanislitare pauperìbui ulrii 
Il e$. Mille e eent'amil e pia. San Fn» 
lio.Lu or» naie nel 1183. — Dlapotta, spraglall 
(lat. iMftcla.). H 66. Sonia Invito, Mnu «b 
alcuno la rìcbiedesse di none. || 6I-Cth " 
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Con Apiiclate, al sudh della sua voce, 
Colui ch'atattcì il monda fé paura; 
Né valse esser costante né feroce, 70 

Sì che dove Muria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 
Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar dilTuso. 73 
La lor concordia e' lor lìelj sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Facean esser cagion de' penai er santi ; 
Tanl^ che il venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace bi 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 
10 ignota ricchciTa, o oen verace! 
I Scaliasi Egidio e scalzasi Silvestro 

L Dietro allo sposo : si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro & 
Con la sua donna, e con quella fitmiglii 
Che gii legava r umile capestro; 
NègligraTÒ viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bemardone, 
Neper parer dispetto a maraviglia; SO 



a regalmente sua dura it 

Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigQlo a sua religione. 
Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabìl vita K 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno Spiro 
La santa vaglia d' esto archimandrita. 
E poi che, per la sete del raartiro, 100 
Nella presentia del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che U seguirò ; 
E par trovare a caiiversione acerba 
'Troppo la Kente, e per non stare indarno^ 
Reddissi al frutta dell'italica erba; likt 
Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portamo. 
Quando a Colui ch'a tanto ben aortillo, 
Piacque di trarlo suso alla meroeiie 
Ch'egli acquista nel suo brsi pusillo, 



ID 



rado la st 









pori». aoKiulimH Unii d mun 
Ulleeli Daùml . J 10-11 irà 



mostf a pib lil qqslla. 



a Tari 



ligniQcili iis 
Il 76-1tl. La K 
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ondam lo- 






el 13U. \\ 06. VoeUs in glgrln > 

degna di esser caiiuta noUa g' 

digli Aagell s da* Santi, che nou hi 

Acemina al coiiume cba arsaDo i I 

;VaddiiiBo, Annaì" M*ln., an. 'lìU, 
I 91-99. Di BBSODda nonna •^c. it 
dsriD di qnesto capo del iregne, 

naiBllanieDla dallo Spirilo Santa e 
pipa Onorio. Accenna alla seenni! 
Unno approiaiione dall' Ordine, pe 
nel laas. U IDI. Dil Sollui di Bai 
il cap. \StV de' Fumili M «luri' 



ebs 1' anor del prossimo, la maraviulia di t; 

nell' iiniurlit, caiionassero neeli nomini i: 
risnloiioai. D 79. Bernardo da Qalnlaralle. 
primo (B«uice dì lan Pranceaco. |l 80. Bl loa 
Ad eiompio di san Fraacetco. il g 
ìa ciò TDlle imitare gli Api 
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Lfna' 



9. Questo scEuire il Santo 

lonna, con la pararti, 
• gii leena Bc, a eoi già..- 

'nmile cordone. || Sg. NI gli 

ih oc, uè arrossi. Furi;. XXX t iTanU 
[ognuDigraiòIsfroDle.' S 89. Fi', IbIIi 
irciamento camnne a qnel lampo. —Fleti 
larlona. Uomo {ilebco. g 90. SlipetU 
aTlglin, disprenoiolo (Ut. ifsi^fplHi) a gì 



IO III. H 95. Primo sigillo ac. 
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b par graiia a G. Cristo che gli 
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PARADISO. — CANTO DECIMOPRIMO. 



E comandò che V amassero a fede ; 

E del suo grembo 1* anima preclara 115 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 119 

Di Pietro in alto mar per dritto segno ! 

E questi fu il nostro patriarca: 
Perchè, qual segue lui, com*ei comanda. 
Discerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto sì, eh* esser non puotel25 
Che per diversi salti non si spanda : 

sposata, il 114. A fede, fedelmente.. (| 115. Del 
suo grembo, dal grembo di detta sua donna, 
della povertà; avendo egli voluto morire so- 
pra un vile giaciglio. {| 116. Al suo regno, al 
cielo, da cui l'anime scendono. () 117. Non 
volle altra bara, non volle alcuna bara, al- 
cun funebre onore. Ordinò lo seppellissero nel 
luo^'o dove giustiziavansi i rei : né ci voloa 
meno di tanto per contrappesare la superbia e 
lo sfarzo de' chorici del ttìrajio. Af/ro per ofcuno, 
corno altrimenti per punto, è proprietà di que- 
sta lin<;!ua. 1] 1i8-ld0. Pensa oramai ec, ora, 
che sai chi fa san Francesco, pensa di qual 
virili dovelf esser colui che gli fu dato a col- 
icela per mantener la Chiesa nel dritto cam- 
mino; cioè, san Domenico. || 121. U nostro pa- 
triarca, il fondatore dell' Ordine domenicano, 
al quale io appartenni. || 122-123. Perchè qaal 
segae ce, perlochè (cioè per esser la san- 
tità di san Domenico compagna a quella di san 
Francesco) puoi capire che chi osserva bene la 
sua regola, molto ben si provvede per la vita 
eterna. || 124-126. Ma il suo peculio ec, ma il 
suo gregge è fatto cosi ghiotto di nuova pa- 
stura, che non può non ispandersi per tutt' altri 
pascoli (lat. saltus) che quelli indicatigli dal 



E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde piìi da osso vanno, 
Più tornano all' ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono il danno,l30 

. E stringonsi al pastor; ma son si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua uilienza è stata attenta, 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 

In parte fìa la tua voglia contenta ; 136 
Perchè vedrai lapianta onde si scheggia, 
E vedrà* il corregger che argomenta 

U'ben 8* impingua, se non si vaneggia, 

santo pastore. Procacciavano già vescovadi; e 
la regola fu di non pure accettarli. Né i Fran- 
cescani valevano meglio, ma Dante riserba il 
loro conto a san Bonaventura francescano. Come 
la lode in bocca agli strani, cosi il biasimo ìq 
bocca a' consorti, è più credibile. (| 129. Di 
latte vote, vote di buon alimento spirituale. 
Il 152. Che le cappe ec, che poche braccia di 
panno bastano a vestirle tutte. Qui è chiaro 
che si parla de' frati domenicani; ma non per 
questo le pecore in cappa fanno meno strano 
vedere. || 135. Fioche, deboli, poco spressive. 
H 157. Perchè vedrai la pianta ec, perchè ve- 
drai di qual piantalo levo le schegge, che cosa 
io intendo biasimare. Modo simile al levare i 
pezzi d' alcuno y che vale appunto (ftrne ma{e. 
Il 138-139. E vedrà» il corregger ec, e vedrai 
qual correzione inferiscano quelle mie parole: 
ir ben s'impingua ec. Altri leggono: E vedrà 
il corettgier che argomenta; ed intendono: E 
vedrà il domenicano (cortfgrffiero dalla cinta co- 
reggia, come i francescani cordiglieri dalla cor- 
da) che cosa inferiscano quelle mie parole. Ma 
il primo intendimento ò più conformo al flo6 
di san Tomaso, che non ò stato di spiegare 
il suo concotto ai domenicani, ma a Dante. 



CANTO DECIMOSECONDO. 



Da nna seconda corona di santi dottori san Bonaventura francescano tesso in ricambio 
r elogio di san Domenico e censura i francescani; poi dà conto d^i suoi compagni. 



Si tosto come V ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola ; 

E nel suo giro tutta non si volse 4 

Prima eli' un' altra d* un cerchio la chiuse, 
E moto a moto e canto a canto colse ; 

2. Per dir tolse, tolse a dire. || 3. La santa 
mola, quel cerchio di beati spiriti girante oriz- 
zontalmente, come fa la màcina. Nel Convito 
dico che bisogna concepire il giro del Sole 
• non a modo di ruota, ma di mola. » H S. Un'al- 
tra, un'altra corona di spiriti, tutti anch'ossi 
dottori in divinità, (l 6. Colse, accoppiò, uni : ed 
è secondo la propria origine di cogliere, dal colti- 
gere de' latini. {] 7-8. Nostre muse, Nostre si- 
rene, lo muse e le sirene di cui parlano i no- 



Canto, che tanto vince nostre muse. 
Nostre sirene, in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel ch'e'rifuse. 

Come si volgon per tenera nube 10 

Due archi paralleli e concolori. 
Quando Giunone a sua ancella iube, 

stri poeti. —In quelle doloi tube, articolato io 
quo' soavi organi sovrumani. [| 9. Quanto prime 
splendor ec, quanto la luce diretta ò sape- 
rioro alla riflessa, per es. quella del sole a 
quella della luna. Rifondere per riflettere osò 
anche nel C. Il, v. 88. |l 10. Tenera, tenue, lojt- 
giora. Ovidio, Trist., Ili, 8: «Tenera cedeats 
Tolatibus aura. » {j 11. Concolori, de' medesimi 
colori (lat. concolore»). || 12. A sua ancella ia« 
be, comanda (lat. jubet) ad Iride sua andelU 
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Nascendo di quel d* entro auel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga 
Ch amor consunse come Sol vapori; 15 

E fanno qui la gente esser presaga, 
Per Io patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammaipiii non s'allaga: 

Così di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 20 
E SI l'estrema all'intima rispose. 

Poiché *1 tripudio e l'altra festa grande, 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 24 

Insieme a punto ed a voler quotarsi, (ve 
Purcome^liocchi ch'ai piacer cheimuo- 
Couviene msieme chiudere e levarsi ; 

Del cuor dell' una delle luci nuove 
Si mosse voce, che l' ago alla stella 29 
Parer mi fece in volgermi al suo dove ; 

E cominciò: L'amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 

De^no è che dov'è l' un, l'altro s'induca, 



Si che com' elli ad una militare. 



85 



di portar qualche sua imbasciata. Ovidio, Me- 
tani. I : ■ Nuntia Junonis vaiios induta colorcs 
Iris.* Il 15-15. Nascendo di quel dentro ec., pro- 
duccndosi por riflession di rappi l'arco di fuori 
da quel di donlro, come per riflession di suoni 
formasi il parlate di quella vagante ninfa chia- 
mala Eco, cui r amor di Narciso consumò come il 
solo consuma i vapori, riducendola a non altro 
che voce. Yed. Ovidio, nel ili delleMetam. 1116-18. 
E fanno qni la gente ec, o i detti arcobaleni 
fanno che l'umana pento memoro del patto fer- 
malo da Dio con Noè, sicuramente presagisca 
che la terra non sarà mai piìi allagata da di- 
luvio, (ien. IX: • Arcum meum ponam in nu- 
bibus, et eril signum foBderis. » Giunono e 
Noè son troppo vicini per non urtarsi. || 21. E 
•ì l'estrema ec, e cosi la ghirlanda dì fuori 
uniformosst nel moto o nel canto a quella di 
d(>nlro. ij 25-24. Fiammeggiarsi Lnqe cun luce, 
raggiar l'una luce verso l'altra fiamma di ca- 
rità, accrescerò vicendevolmente il Tòro splen- 
dore. l*urg. XV, 75: «E, come specchio, l" uno 
all'altro rende.» H ^- -^ punto ed a voler, ad 
nn punto medesimo, pe^ concorde volere di 
tutti. Il "16-^. Far come gli occIlì ce, a quel 
modo che ambedue gli occhi simultaneamente 
si chiudono o si aprono, secondo il piacer di 
colui che so no serve. D' t per li abbiamo già 
•detto nella nota PS al VII dell' Inf. || 28. Del 
enor, dal mezzo.— nuove, sopravvenute. H 29-50. 
Che Pago ec, che mi fé subilo rivolgere al 
luogo ov'clla stava (a( tuo dove), siccome l'ago 
della calamita si volpe alla stella polare. |j 52. 
Deiraltro duca, dell' altro capo di religione 
mentovato da san Tomaso, cioè di san Dome- 
nico. Il 55. Per cui ce, da cui san Tomaso ha 
testé preso occasione di tanto magnificare il 
fondatore dell' Ordine mio Questi che favella 
è san Bonaventura francescano. || 54. Degno è 
ehe ce, è convAiìenle che dove si fa menzione 
dell'uno, si introduca, si menzioni anche l'al- 
tro, il 55. Elli, eglino. — Ad una, unitamente, 
al medesimo fine di sostener la Chiesa vacil- 



Cosi la gloria loro insieme luca. 

L' esercito di Cristo, che si caro 
Costò a riarmar, dietro air insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo 'mperador che sempre regna,40 
Provvide alla milizia eh' era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com' è detto, a sua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cuidire 
Lo popol disviato si raccorse. 43 

In quella parte, ove surge ad aprire 
ZefTiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percuoter dell'onde, 
Dietro alle quali, per la lunga fuga, 50 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde; 

Siede la fortunata Callaroga, 
Sotto la protezion del grande scudo. 
In che soggiace il leone e sogi^ioga. 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo 55 

Della fede cristiana, il santo alieta, 
Benigno a' suoi ed a*nimici crudo; 

E come fu creata, fu repleta 



lante pei depravati costumi del clero e del po- 
polo. Nel chiostro di Santa Croco in Firenze 
vedonsi in una lunetta san Francesco e san Do- 
menico che reggono un edilìzio cadente*, se- 
condo una visione che si disse avtilu da Inno- 
cenzo III. Il 57. L' esercito di Cristo, il popolo 
cristiano. || 58. A riarmar contro il dciiionio, 
dopo perduta l'arma della grazia per i4 pec- 
cato. — All'insegna di sua redenzione, alla 
croce, n 59. Sospeccioso, sospetluso po' dubbi 
nella fedo indolii dagli eretici, e raro, poco 
unito, in poco strella ordinanza. ||41. Ch'ora 
in forse, che era in perìcolo di esser vinta 
dalle potenze infernali. || 4:>. Si raccorse, si 
ravvide del suo errore. || 4G-/i8. In qualla par- 
te ec, nella parte occidental*> duiriHuropa, 
cioè in Ispagna. |] 49-51. Non m)lto lungi oc, 
non molto in qua da'lidi deirocu.ino, nel quale 
il Sole, stanco della lunga corsa de' giorni estivi 
(per la lunga foga\ va a tramunta re. — Tal 
volta. Perchè solo nel solstizio estivo il S'^lo 
tramonta proprio in quel tratto dell' atlanlico 
su cui siede la Spagna. — Ad ogni uom si na- 
sconde. Perchè si supponeva l'emisfero oppo- 
sto al nostro non essere abitalo. |15:2. Callaro- 
ga, oggi Calahorra, città della Spa^'iia, fu pa- 
tria di san Domenico, {j 55-54. Del grande sca- 
do, In che ec. Cioè del re di (pastiglia, nel cui 
scudo s'inquartano due castelli o due leoni; 
da una banda il leone sopra il castello, dal- 
l'altra sotto. Soggiogare per govrattart usò an- 
che nel Purg., XII, 101. 1| 55. Drudo, da treu 
tedesco, the vai fedele^ «fu voco da principio 
onestissima, e poscia acquistò sentimento la- 
scivo, che le rimase, » come dice il Dati nella 
sua difesa di Dante contro Mons. della Casa, 
citando tra gli altri esempi questo della Vita 
di sant'Antonio: « I .vicini monachetti appel- 
lavano Antonio il drudo del nostro messcr Jesu 
Cristo. • Il 57. Crudo. Accenna allo scempio de- 
gli Albigesi, ed alla iostiluzione del Sant' Uf- 
fizio. [| 58-60. E eome ta ereata ec.> e siltoslo- 
cbè la mente, l' anima di san Domenico fu 
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Si la 3U3 mente di viva virtute, 

Che nella madre lei fece profeta. Bi 

Poiché le sponsaliàe Tur compiute 
Al sacro fonte infra lui e la Fede, 
U'st dotar di mutua salute; 

La donna, che per lui l'assenEO diede, 
Tide nel sanno il mirabile frutto 8^ 
Ch'uscir dovea di lui e delle rede: 

E perchè fosse, qual era, in costrutto, 
Quinci si moEsespirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fu detto: ed io ne parlo '' 

Si come dell'agricola, che CnlSTO 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Che ilpriinoamor ohe inluifu manifesto. 
Fu al primo consiglio che die CfllSTO- '6 

Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice. 
Come dicesse : Io son venuto a questo, 

O padre suo veramente Felice I 



cbs Elsndo a 
teca che U inii 
parlalo. Narrs 
■oj^nasie di [ 

«i spiegano 

le ipiBUlIiIe 

si fa cònle — 

èireoderla. 



il fu ripiena (lai. r.plili 



te Giovanna, »» 



madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata vai come si dice ! 

Nanperlomondo, per cuimo s'atCtnna 
Diretro ad Ostiense ed a, Taddeo, 
Ma per amor delia veraca manna. 

In picciol tempo gran dottor si feo, 6B 
Tal che si mise a circoir la vigna. 
Che tosto imbianca, se 'I vignaio È reo: 

Ed alla sedia, che fu già benigna 
Pili a' poveri giusti, non per lei, 

. Ma per colui che siede e che tralignn,M 

Non dispetaare o due o tre peraei, ■; 

'~ Non la fortuna di prima vacante, 
Noniiecintas,qiiai suntpaaperum Dei, 

Addimandòjima contro, il mondo errante 
Licenda ài combatter per lo seme, W 
Del qnal ti fascian ventiquattro piaote. 
oi con dottrina e con volere insieme 
Con l'ufQcio apostolico si mosse, 
Quasi torrente eh' alta vena preme; 
ne|;;li sterpi eretici percosse 100 



del ^ienore || f 
H per acqoislara 
ri atTannaeniiieala 



— .-^— . -diso Fenoli, (tlnrecooeqUobo 

loichè il picciol Doneaico IcmporancD di Danio, e gran cena 

.10 alla fede medUnle il bai- lo (a ad a no Taddeo degli AlbsTOdì, 

e euli promise alla Fedo di f'" " ' " ■ - ■■ ' 



I madrina cbs (come è d 

, iBgDb [secondo la leggenda) chi 



alla nuca, simbolo del lun 

cidealc. — E dalle rode, a i 
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a tanto none. || 1S. A. qneata, a patir pevertì sterpi acstlal. Anonim.: • Lì Eatioliei tono »< 
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L' impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde Torto cattolico si riga, 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 103 

Se tal fu r una rota della biga, 
In che la Santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

Ben ti dovrebbe assai esser paleso 
L'eccellenza dell'altra, dicuiTommallO 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 

Ma l'orbita, che fé la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta, 
Sì eh' è la raut£% dov* era la gromma. 

La sua famiglia che si mosse dritta ll5 
Co' piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta ; 

E tosto s'avvedrà della ricolta 
Della mala cultura, quando il loglio 

dere, secoDdo il Vangelo : • Omnia arbor qasB 
non facit fructus honos, excidelur ot in ignem 
mittetur. » La sìmilitudino dagli Inquisitori fu 
presa alla lettera, fi 102. Dove le resistense ce, 
nel distretto di Tolosa, dove massimamente fio- 
riva la setta degli Albìgesi. Ma il Santo non 
si accorse che tutto il zelo de' Signori crociati, 
più che contro gli eretici, era contro i Comu- 
ni. Il 103. Diversi rivi. Morto san Domenico nel 
i33l, gli sottontrarono nella ostirpazion dogli 
eretici i principali tra* suoi seguaci. || lOS. I 
suoi arbiiBcelli, i cattolici ; por opposizione 
agli sterpi eretici (?. 100). Ij 106. Biga, carro' 
da guerra, jj 108. La sua ìolvil briga, la guerra 
civile, mossalo da'suoì propri figliuoli. H 110-111 . 
Dell'altra di cui ec, di san Francesco, rispetto 
a cui san Tomaso, prima ch'io venissi, si mo- 
strò si cortese col tesserne l'elogio. Tomma, 
più prossimo alla pronunzia latina, è qui usalo 
in grazia della rima. — Questa transizione di 
san Bonaventura dall'elogio di san Domenico 
al sindacato de' cattivi sognaci di san France- 
sco, è non più che una ripetizione di quella 
usata da san Tomaso (C. XI, vv. 118 e segg.), 
ed anche molto men naturale di quella. || 112-115. 
Ma l'orbita ec, ma il solco impresso dalla par- 
te più alta della ruota, cioè l'esempio dulia 
vita di san Francesco, non è più seguito. || i Li- 
si oh' è la muffa oc, sicché i buoni portamenti 
de' francescani si son convertiti in cattivi, t, 
proverbio: «Buon vin fa gromma, e tristo vin 
fa rauCTa. » Ma da ruota a botte h troppo gran 
salto, e troppo in giù. (1116-117. È tanto volta, 
Che ce, è tanto svolta dal dritto cammino, 
eh' ella pone il pie dinanzi dove san France- 
sco poneva quel di dietro, cioè fa proprio il 
cammino conlrario.|j 118-1 :::0. Della ricolta Della 
mala onltura, di qiial ricolto dia la mala col- 
tivazione. — Quando il loglio Si lagnerà ec, 
auando la zizzania si lagnerà che le si neghi 
granaio e invece la si metta al fuoco; cioè 
quando il mal frate si dorrà di vedersi dan- 
nato. S. Matth. XIIl: «Colligite primom ziza- 
nia... ad comburendum ; triticum autem con- 
gregate in horreuni meum.» || 121-125. Ben dico, 
chi oc, egli è il vero che chi esaminasse testa 
per testa tutto il nostro Ordine, ancor vi tro- 
vort-bbc alcun religioso fedele alla regola. 



Si lagnerà che l' arca gli sia tolta. 120 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 

* Nostro volume, ancor troveria carta 
U' leggerebbe : Tmi son quel ch'io soglio: 

Ma non fia da Casal, né d' Acquasparta, 
Là onde vengon tali alla scrittura, 125 
Cl>' uno la fugge e l'altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici, . 180 

Che fur de' primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da San vittore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce in dódici libelli ; 135 

Natan profeta, e il metropolitano 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 



I) 1S4-126. Ha non fla oc, ma siffatto religioso 
non sarà certo né da Gasale, nò da Acquaspar- 
ta, onde vengono tali alla religione france- 
scana, che ne risolvono il rigore o troppo 

10 accrescono. Matteo cardinale d' Acquaspar- 
ta, essendo generale dell'Ordine nel 1287, no 
permise il rilassamento : Frate Ubertino da 
Casale nel 1516 si fé capo do' cosi detti zelan- 
tiy e promosse quasi uno scisma nell'Ordine. 

— Alla scrittura, a farsi scriver come fogli del 
detto volume (v. 122), ad ascriversi all'Ordine. 

— Coarta, costringe (lat. coarctat): vive ancora 
nel Foro. Il 127-128. La vita, l'anima. — Bona- 
ventura Da Bagnoregio (oggi Bagnarca, nel 
territorio di Orvieto) fu teologo e filosofo in- 
signe, cardinale e dottore di Santa Chiesa, 
e ministro generale dell'Ordine per anni di- 
ciotto. Nacque nel 1221, mori nel 1274. || 129. 
La sinistra cura, la cura men nobile, quella 
delle coso mondane. Destro nella Bibbia ha 
senso sempre nobile. Ved. Ps. \V, 11; Marc 
XV], 19. Il 150. Illuminato ed Agostin. Due dei 
primi seguaci di san Francesco: pii* frati, e 
scrittori teorogici. — Qoici, qui; come pid 
volte. Il 152. Nel capestro, cingendosi del cor- 
done francescano. |] 155. Ugo da Sanvittore. 
Teologo d'Ipri, poi dottoro in Parigi: scrisse 
su' Sacramenti : mori circa il 1458. |j 154-1 o:>. 
Pietro Mangiadore. i'iìi conosciuto col cognome 
latino di Comcistore: nato in Lombardia, morì 
precettore in l^arigì. Scrisse di storia ecclesia- 
stica e di teologia. — Pietro Ispano. Famoso 
per dodici suoi libri di logica ed altri di teo- 
logia. Il 156. Natan profeta. Quei che rimpro- 
verò a Davide il suo delitto (iteg. li, VII, 12). 
Forse Dante lo mette tra* dottori por la bella 
parabola con cui saviamente condusse quel re a 
couvoniro della propria reità. L'Ecclesiastico, 
parlando del sapiento: «In vorsutias parabo- 
larum introibit; » e di nuovo: «In absconditis 
parabolarum conversabitur » (.WXIX, 2. 3). 

11 157. Crisostomo, san Giovanni Crisostomo 
arcivescovo di Costantinopoli, nato in Antio- 
chia circa il 537, e famoso per quell'aurea elo- 
quenza, ond' ebbe il suo cognome di Critottomo^ 
cioè Bocca d'oro. — Anselmo. Fu arcivescovo 
di Conturbia o Gantorberì in Inghilterra; mori 
uol 1109 — Donato. Grammatico, maestro dì 
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Oh' alla prim' arte degnò poner mano. 
Rabano è qui, e lucemi da lato 
Il calavrese abate Gioacchino, 140 

Di spirtto profetico dotato. 

san Girolamo. |] 158. Alla prlm'arte. La gramma- 
tica era la prima dello setto arti liberali compre- 
se no' famosi trivio e quadrivio. \\i7>9. Rabano, 
Rabano Mauro, rinomato scrittore del secolo 
nono. Scrisse tra le altre coso molti comenli 
alle Sacro Scritturo. || 140. Gioacohlno, nativo 
di un borgo presso Cosenza, abate dell'Ordino 
cisterciense, fu di molto sapere, ed ebbe fama 
di profeta. Morì nel 1202. || 142. Ad inveg- 
giar ce, a tesser l'elogio di tanto valoroso 
gaerricr della Fede, quanto fu san Domenico. 
li Buti a questo luogo: • Inveggiarey cioè ma- 



Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la inQammata cortesia 
Di fra Tommaso, e il discreto latino ; 

E mosse meco questa compagnia. 145 

nifestare e lodare; ed ò parlar lombardo.! 
Abbiamo veramente già visto nel VI del Pur?. 
inveggia usata per invidia; ma questa, che 
che no cavillino i chiosatori, qui non ha che 
fare. — Che Danto scrivesse inneggiar? e il 
primo copista, per esser vece nuova a quel 
tempo, leggesse altrimenti ? i| 145. Infiammat» 
d'amore, [j 144. Latino chiamavasi spesso il 
parlare in genere: il vero latino usavano piut- 
tosto dirlo grammatica. || 14o. E mosso p:., ( 
mosso quo:;li altri spiriti della mia ghirlaadi 
a tenermi compagnia. 



CANTO DECIMOTERZO. 

San Tomaso dichiara avere inteso di dire Salomone senza pari come re: come nomo, essere «ifU 
stato inferiore ad Adamo e Gesù Cristo, opere immediate di Dio. Termina dimostrando i pe- 
ricoli del liovemente conchiudere o gindicare. 



Immagini chi bene intender cupe 
Quel eh' io or vidi (e ritegna 1* image, 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe) 

Quindici stelle, che in diverse piago 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 5 

Che soverchia dell' aere ogni compage ; 

Immagini quel carro, a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Sì eh' al volger del temo non vien meno ; 

Immagini la bocca di quel corno, ló 

Che si comincia in punta dolio stelo 
A cui la prjma rota va dintorno, 

Aver fatto di se duo segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che sentì di morte il gelo ; 

E r un neir altro aver gli raggi suoi, 



15 



1. Cape, desidera (lat. cupil). [| 2- Image, im- 
magine (frane, image). [| 4-6. Qaindioi stelle ec, 
quindici di quello maggiori stelle che in diverse 
regioni del cielo (lat. p/a^cB) splendono di luce 
si viva che vinco ogni densità (lat. compages) 
dell'aria. || 7-9. Immagini quel carro ec, an- 
cora immagini il carro di Booto (le sette stollo 
dell' Orsa maggiore), il quale non tramonta mai 
dal nostro emisfero. — Tèmo, timone (lat. temo). 
i| 10-12. Immagini la bocca ce, piìi immagini 
lo due stelle dell' Orsa minoro, le quali rap- 
presentano quasi la bocca di un corno, la cui 
■punta sia vicino alla estremità dell'asso (def^o 
stelo)f intorno al quale girasi il Primo Mobile 
(la prima rota). (| 13-15. Aver fatto di sé ec, 
immagini, dico, che questo ventiquattro bel- 
lissime stello formino in cielo duo costella- 
zioni, ciascuna di dodici stelle disposte a cer- 
chio come quelle componenti la corona di 
Arianna. Morendosi Arianna, figliuola di Mi- 
nosse (cho anco in prosa gli antichi dissero 
Minoi)j pel dolore di essere abbandonata da 
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Ed amenduo girarsi per maniera, 
Che l'uno andasse al prima e l'altro al poi: 

Ed avrà quasi V ombra della vera 
Costellazione, e della doppia danza, 
Che circulavail punto dov' io era; 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza. 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove ilcicl che tutti gli altri avanza. 

Li si cantò non Bacco, non Peana, 25 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una Persona essa e V umana. 

Compiè il cantare e il volger sua misura; 
Ed attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando se di cura in cura. ^ 

Ruppe il silenzio ne' concordi numi 



Bacco, questi mutò la ghirlanda di fiori chi 
ornavalo il capo in una corona di stelle. ||16-is. 
E Vnn nell'altro ec, e che facciano due eerehi 
concentrici, giranti l'uno innanzi e l'altro dietro, 
r un dopo l'altro. 112l.Che oirculaTaec.chegi- 
ravami intorno. {| 22-24. Poi eh' è tanto dilàec. 
Questa terzina è particolarmente riferibile alla 
doppia danza de' ventiquattro spirili beati; di- 
cendo cho la velocità del loro moto era tsoto 
superiore ad ogni uso nmano, quanto il moto 
del pivi veloce tra* cieli supera quello della 
Chiana, fiume lentissimo di Toscana. || 95.Ioi 
Bacco, non Peana, non lo Bacche, io Arsa. 
come gli antichi solevan cantare oMle festa di 
Bacco e di Apollo. {I 27. Ed in nna Persoli ec. 
ed essa divina natura unita con rnmana in 
Gesù Cristo. || 28. Compiè il cantare ec.^ taots 
il cantare, quanto il girare, compirono il giastt 
loro tempo. \\ 29. Attesersi a noi, s*affissaron^ 
rivolsero la loro attenzione, a me ed a Beatrice. 
Il 50. Felioitanda sa oe., traendo feliciti dal 
passare dall'ima all' altra cara, dal cantare t 
danzare al soddisfare altrui. Q M. HaMi. ?nt\ì 
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Poscia la luce, in che mirabil vita 32 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse : Quando V una paglia è trita, 
Quando la sua semenza ò già riposta, 35 
A batter l'altra dolce amor m' invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa. 

Ed in quel che, forato dalla lancia, 40 
E poscia e prima tanto sodisfece, 
Che d'ogni colpa vince la bilancia, 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor che V uno e V altro fece ; 45 

E però ammiri ciò eh' io dissi suso. 
Quando narrai che non ebbe secondo 
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Nel vero farsi come centro in tondo. 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 

partecipanti della deitade, dice rOlliroo. Vfld. 
nota 123 al G. V. || 32-53. La luce, in che mi- 
rabil vita ce, quel lume, da dentro al quale 
san Tommaso mi avca narrata la maravi}!liosa 
vita di san Francesco. — Pumi, mi fu. || 34-56. 
Qaaudo l' una paglia ce, poiché dolle duo cose 
Cirio aveva a dichiararli, l'una (IT ben j'tm- 
pingua^ se non si vaneggia) ò (;ià compiutamonte 
dichiarata; l'anfore ch'io ti porlo m'invita a 
dichiararti l'altra (il veder tanto nonsurse il se- 
co m/o). Spiccare il vero è quasi liberar dalla pa{;lia 
il grano, e darlo a riporre. t| 57-45. Tu credi che 
nel petto ce, tu tieni per fermo che quanto 
lume di scienza cape nell' umana natura, tutto 
fosse da Dio infuso primieramente noi petto di 
Adamo (della cui costa fu formata la bellis- 
sima Eva, caijionò di tutti ì guai del mondo) o 
poscia in quel di Cristo, che con tutti i pati- 
menti da lui soiTcrti o prima e dopo la lan- 
ciata avuta in sulla croce, soddisfece per 
modo alla divina giustizia, che i suoi me- 
riti superano di peso ogniumana colpa possibile. 
1148. Lo ben ec, il beato spirito di Salomone, 
eh' è il quinto della mia ghirlanda. || 51. Nel 
vero farsi ec, trovare a so nel vero come il 
centro di un cerchio, cioè incontrarsi entrambi 
nel vero cosi a punto, come ì diversi raggi di 
un cerchio s' incontrano nel centro, j] 52-54. 
Ciò che non muore ce, ogni incorruttibile e 
corruttibile creatura non ò che un raggio di 
quella preesistente idea, la quale Iddio nostro 
Signore genera nella sua mente, amando che 
altri partecipi di sua inQnita bontà. Q 55-60. 
Che quella viva luce ec, perciocché la viva 
luce del divin Verbo, la qualo procede (lat. 
meat) dall' eterno Padre (suo lucente^ quasi 
fonte di suo lume) per modo, che non resta di 
essere una con Lui, nò con lo Spirito Santo 
che in loro s'interza; questa luce, dico, per 
mero effetto di sua bontà raccoglie i suoi raggi, 
non altrimenti che in tanti specchi, nei, nove 
cieli, rimanendo nondimeno sempre indivisa. 
Chiama i cieli sussistenze alla scolastica, per- 



chè quella viva luce che sì mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui nò dall'Amor ohe inlors'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternamente rimanendosi una. 60 

Quindi discende all'ultime potenze 
Giù d'atto in atto, tanto divenendo. 
Che pili non fa che brevi contingenze ; 

E queste contingenze esser intendo 
Le cose generate, che produce 63 

Con seme e senza seme il cicl movendo. 

La cera di costoro, e chi la duce. 
Non sta d' un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce: 69 

Ond' egli avvien che un medesimo legno. 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse a punto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta. 75 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all' artista 



che stanti da sé, non aventi, come le qualità, 
bisogno di sostanza. l) 61-63. Quindi discendo oc, 
per mezzo di queste sussistenze la divina luce, 
adendo dalla superiore nella inferiore {d'atto 
in atto)y discende insino at;li infimi elementi 
(all'ultime potenze), cosi decrescendo sempre 
in attività, che finalmente non proiiiico più se 
non creature di breve durata. — Divenendo. Il 
Lombardi : « Abbassandosi e, come lume per 
iterale riflessioni, debilitandosi. • Devenire in- 
fatti, è propriamente Scendere, deorsum veniref 
nel senso materiale e nel morale. — Contin- 
genze. Chiama cosi le creature secondo il lin- 
guaggio delle scuole, dove dicesi contingente 
tutto ciò che può non essere. (] 65-66. Che pro- 
duce Con some ec, le quali il cielo, nel suo 
girare, produce o con seme, come gli animali 
e le pianto, senza. Crcdevasi allora falsamente 
che senza seme nascessero certi insetti, i funghi, 
e simil i. Il 67-69. La cera di costoro ec. la materia 
di dette cose cenerate, e la virtù dei cieli che 
la informa, la figura (lat. ducit), non sono sempre 
ad nn modo; e quindi avviene che le cose non 
sieno tutto segnate dello stesso splendore della 
divina idea. Nel Convito: t La divina bontà in 
tutto le coso discende; altrimenti essere non 
potrebbono: ma ciascuna cosa la riceve secondo 
il modo della sua virtù e del suo essere. » 
Il 70-71 . Vn medesimo legno, Secondo spezie, 
una pianta medesima, non individualmente, ma 
in quanto alla specie; per cs., due meli, due 
peri, e simili. Legno per pianta, come abbiamo 
già visto, ò imilato dalla Scrittura. l\ 7:2. Con 
diverso ingegno. • Molti uomini tanto vili, cbo 
quasi non pare essere altro che bestie; alcuno 
tanto nobile, che quasi non sia altro che an- 
gelo. » Conv., V, 8. Il 75-75. Se fosse a punto ec, 
se la materia fosse nella maggior perfezione, 
ed il cielo nella sua massima attività, nelle 
creature nate di siffatta conjbinazio'ne l;i lu- 
ce della divina idea si mostrerebbe in tutto 
il suo splendore. || 76. La dà sempre scema, 
non dà mai tutta la luce della divina idea. 
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C'ha l'abito dell'arte a manche trema. 

Però se il caldo amar la chiara vista 
Della prima viitii dispone e ss ^a, SD 
Tutta la perreiion quivi s' acquista. 

Cosi fu fatta già la tetra degna 
Di tutta l'animai perfezione; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 

Sich'io commendo tua opinione; S5 

C1)è l' umana natura mai non fue, 
Nèfia, qualfuin quelle due persane. 

Or, s'io non procedessi aranti piue, 
Dunque come costui fu sema pare? 
Coinjncereliber le parole tue. 00 

Ma perchè pala ben quel che non pare, 
Pensa chiera, e la camion che 'I messe, 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse »* 
Beoveder ch'eiforecbe chiese senno, 
AccLocciiè re aufficìante fosse ; 

Non per saper Io numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai nece$se fenno ; 

Non, ai est dare primum motum esse,lK 



:s d*U' ute, 

-SI . Pan le 11 nalilD amo 

.tura, ma Dia slessD, maai 




.._ . 'nteniion , 

drizzi gli occhi chiarì, 
ai BTer solamente rispetto '^ 

!gi, cheson molti, ei bnonsonwi 
Con questa distiniion prendi il mio detK^ 
■^ -jslpùQte star con quel che credi 
primo padre e del nostro DìlettA.U( 
E questo ti Ila sempre piombo a' piedi. 
Per farti muover lento, oom" uom \»sBàf 
Ed al si ed al no. die tu non vedi: , 
he quegli è tra gli stolti bene abbasMiiK 
Che senza, distinzione afferma o ine^ 
Cosi nell'un come nell'altro passo; 
Perch'egli incontra che pili volte pì^ 
L' opiniion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo 'ntelletto lega. "(' 
Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non toma tal qual ei sì mo>ei 
Chipescaperlo vero e non ha l'arie; 
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E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti 125 
Li quali andavano e non sapean dove. 

Si fé Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 130 
A giudicar, sì come ^uei che stima 
Le Diade in campo pria che sien mature; 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima 

tempo ad acquistare la. scienza: » il tempo, 
cioè, di disapprendere il falso, e quello di ap- 
prendere il vero. Il 125. Parmenide di Elea, che 
pretendeva tatte le cose venire da ana e in una 
tornare; Melisso di Samo, che nej^ava la realtà 
del moto; Brisso, altro filosofo che cercava la 

Suadratura del circolo: tutti e tre combattuti 
a Aristotile. Q 126. E non sapean dove. Per- 
chè senza la guida della buona dialettica. 
Il 127-129. Sahellio ed Arrio. Condannati il 
primo dal Concilio di Alessandria, il secondo 



Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima ; 135 
E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino. 
Perire al fine all' entrar della foce. 
Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere, 140 
Vederli dentro al consiglio divino ; 
Che quel può surgere, e quel può cadere. 

'- « 

da quello di Nicea. — E quegli stolti Che ec, e 
tutti gli altri eretici, che mutilarono le sacro 
Scritture, per {storcere e falsare i veri e semplici 
aspetti delle coa^. [\ 131. Stima, apprezza. |1 138. 
Fooe, imboccatura o di fiume o di porto. || 139. 
Monna Berta e ser Martino, qualunque volgar 
donnicciuola ed omiciattolo. || 140. Offerere, 
far pie offerte. |1 141. Vederli dentro ec, ve- 
dere a qual fine Iddio gli abbia predestinati. 
U 142. Che quel può ec, perciocché il ruba- 
tore può pentirsi e saTvarsi, l'offeritore pec- 
care e perdersi. 



CANTO DECIMOQUARTO. 

Inteso da Salomone come la risorta carne accrescerà luce a* beati, Dante passa nel pianeta di 
Marte, dove in forma di lucidissima croce gli si mostran le anime di coloro che piamente 
trattarono Tarmi. 



Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al cen- 
Movesi l'acqua in un ritondo vaso, (tro, 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro. 

Nella mia mente fé subito caso 

Questo ch'io dico, sì come si tacque & 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo lui piacque : 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 10 

Né con la voce né pensando ancora, 
D'un altro vero andare alla radice. 



S. Secondo oh' è percossa ec Se percuoti 
l'acqua nel centro della sua superficie, i cir- 
coli andranno da esso centro verso la periferia 
del vaso; se percuoti le pareti esterne del 
vaso, ì cerchi andranno dalla periferia al 
centro. E nel secondo caso l'acqua, sebbene 
Don immediatamente come nei primo, pure è 
percona. \\ 4. Fé subito caso, subitamente cad- 
de. Caso per caduta^ cadimento (lat. casus], fu 
usato dal Frezzi e dal Tasso in verso, e dal 
Landino anche in prosa. H 6. Vita, anima ; come 
anche nel v. 7 del C. IX. [j 7-8. Per la similitn- 
dine ec. La similitudine fu, x;he la voce di san 
Tommaso venne dal cerchio dogli spiriti al cen- 
tro, dove erano Dante e Beatrice; quella di 
Beatrice andò dal centro al cerchio, dirigendosi 
ad essi spiriti. || 11. Ne pensando ancora. Il 
che sareboe bastato a quegli spiriti, i quali ab- 
biam visto che leggevano i pensieri. 1)12. Andare 
alla radice, vedere il fondo. || IS. Onde s' in- 
fiora Vostra sostanzia, che adorna le vostre 



Ditegli se la luce, onde s' infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com' ella è ora: 15 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi nói. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna fiata quei che vanno a rota 20 
Levan la voce e rallegrano gli atti ; 

Cosi all' orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 



anime. |t 15. Sternalmente, anche dopo la re- 
surrezion de' vostri corpi. || 17. Visibili nella 
propria forma umana, per la riassunta carne. 
Ora non se ne vedeva altro, che tanti lumi 
eguali. Il 18. Gh'al veder non vi noi, che tanta 
luce non impedisca a' vostri occhi corporali di 
vedervi l'un l'altro. || 19. Pinti da quei che 
vengon dopo, e tratti da quei che li precedono 
nel danzare a rota. Simile al tira ed urge del 
C. X, V. 142. Il 20. Alcuna fiata. Altri Alta fiata ; 
e riferendolo a Levan la voce^ spiegano tutti 
imieme (frane à la foia): ma la prima lezione, 
checché ne dica il Gherardìni, è più naturale. 
Il 21. Levan la voce, rinforzano il canto. Bocc, 
giorn. 2: « Menando Gmilia la carola, la se- 
guente canzone da Pampinea, rispondendo le 
altre, fu cantata. » || ^* All' orazion pronta e 
devota, alla franca o insiem riverente pre* 
ghiera di Beatrice. [| 23. Li santi c^ohi, lo 
due sopradette ghirlande di santi dottori. || 24. 
E nella mira nota, e nel mirabile (lat. mirui) 
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Qual si lamenta perchè qui si muoia 25 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna ploia. 
Queir uno e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due ed uno, 29 
Non circonscritto, e tutto circonscrive, 
Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch' ad ogni merto saria giusto muno. 
Ed io udii nella luce più dia 
Del minor cercnio una voce modesta, 35 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 
Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Di paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 
La sua chiarezza seguita 1' ardore, 40 

L' ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant'ha di grazia sovra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più ^rata fia, per esser tuttaquanta: 45 
Perche s' accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene, 
Lume eh' a lui veder ne condiziona ; 
Onde la vision crescer conviene, 49 

Crescer r ardor che di quella s'accende, 

canto. Il 25. Qual, chi. — Qai, nel mondo. || 
QG-'i.l. Non vide quivi Lo refrigerio ec, non 
vide quivi, in ciclo, il gaudio che la pioggia 
(provenz. ploja) eterna del beatifico lurao pro- 
duce. Il 28. Queir uno e due e tre, la SS. Tri- 
nità. Il 50. Non circonscritto ce. Nel Convi- 
to: « Colui che da nulla è limitato, cioè la 
prima bontà eh' è Iddio, che solo con la in- 
linila capacità T infinito comprende.» || 55. 
Ch' ad ogni merto ec, che sarebbe giusta ri- 
munerazione (la cui radice è appunto il mu- 
nu8 de' latini) a qualsivoglia merito. Anche 
il Sacchetti: «Conceder per sua grazia tanto 
muno.» Il 54. Fin dia, più risplendente; se- 
condo la propria origine del divt lat. da die». 
Lucrezio, 1, 25: « In dias luminis auras. » An- 
che nel C. XXHl: «Farai dia Piti la spera 
suprema. » — È 1' anima di Salomone. l| 53. Mi- 
nor cerchio. Quello de' due che era più pros- 
simo a Dante. |l 36. Forse qual fu ec. Ariosto: 
« Un parlar si benigno e si modesto. Che parca 
Gabriel che dicesse Ave. » || 59. Si raggerà oc, 
spargerà intorno alle. nostre animo questo lume 
ond'elle s'ammantano. || 40-42. La sua ohia- 
rezza ec, la chiarezza di questa fulgida vesto 
è a misura della nostra carità verso Dio: la 
carità verso Dio è a misura della visione che 
di Lui abbiamo; e la nostra visione è a misura 
della divina grazia, per la qualo s* innalza so- 
pra il valore suo proprio. j| 45. Fin grata fia ce, 
sarà più grata a Dio, perchè compiuta nel suo 
essere umano, che consta di anima e di corpo. 
Sopra il V. 111 del VI dell' Inf. abbiamo già 
ricordato la dottrina di sant'Agostino, che alla 
rìsurrezion della carne tanto il gaudio dei 
buoni quanto il tormento de' roi saranno mag- 
giori. Il 47. Gratuito, effetto dì sua grazia{Y. 42), 
Don propriamente del merito nostro. {{ 48. Ne 
Condiziona, ci abilita, ci fa capaci. Qui parla 
del lume visivo, non della luce raggiante dalle 



Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma sì come carhon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende; 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, K 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricoperchia: 

Né potrà tanta luce affaticarne, 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. » 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E r uno e V altro coro a dicer amme, 
Che ben mostrar disio de* corpi morti; 

Forse non pur per lor,ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fiir cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. W 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nascere un lustro sopra quel che v'en, 
A guisa (V orizzonte che rischiari. 

E sì come al salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Si che la vista pare e noii par vera; 

Pari'^emi lì novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dalr altre due circonferenze. S 
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anime, eh' è conseguenza di quello (v. SI). 
11 51. Lo raggio che da esso viene, lo splendore. 
la chiarezza do' beati, la quale nel v. 40 si è 
detto seguitar la misura dell' arc/or«, deliaca* 
rità verso Dio. I| 55-54. E per vivo candor ec. e 
con la vivezza della sua incandescenza (lat. c«t- 
dor) supera lo splendor della fiamma, sicché la 
sua apparenza {parvenza) non no rosta vinta (ti 
difende). In somma, come il carbono si distingoe 
per entro la fiamma da esso prodotta. || 56-5T. 
Fia vinto in apparenza ec, sarà sovorcbialo 
in visibilità dalla nostra carne ora sepolU. 
Come il carbone attraverso sua fiamma, cosi la 
nostra carno attraverso sua luce, apparirà, sarà 
visibile. — Tuttodì, tuttora, ancora; nel qoal 
significato il Vocab. dà solo Tutto giorno. R Ss* 
Affaticarne, affaticare i nostri occhi nel goar* 
darci 1' un Taltro. l| 62. El'nno e raltrooon, 
ambedue le corono di spiriti beati. -—AaM. 
cosi sia; esclamazione di approvazione e di 
desiderio, ilmme per amen leggesi pib volU 
nel Dittamondo, e si odo tuttora in Toscana. 
Il 64. Non pnr per lor, non solamente per sé 
stessi. -< Mamme. Voce propriamente faoeiai; 
lesca, ma che cosi in Toscana, come a Napoli. 
a Milano ed altrove, è usata da .tutti. || 66. 
Anzi che fosser ec, prima che quo' santi dot- 
tori si fossero, morendo, trasformati io tasti 
ardenti Soli (C. X, v. 76). || 68. Sopra quel ekt 
t' era, al di là, al di fuori di quello che f}i 
mi circondava in duplice corona. È una teru 
ghirlanda di Dottori, fl 69. A giiisa d'oris- 
zonte. ■ Orizzonte è circolo terminativo delia 
nostra vista. » Buti. — Bisohiari, divenga chia- 
ro, s'illumini. Il 70. Al salir di prima ant» 
al primo sorger della notte. Purg. IX, 7: i E 
la notte do' passi, con che sale, Fatti ave» 
duo.* Il 7 l.Haove parvenze, nuove apparizioi^ 
di stelle. H 73. Sussistenze, anime; alla sco- 
làstica. Q 74-75. Fare nn (irò ec, formare ui 
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vero sfavillar del Santo Spiro, 
Come si fece subito e canaente 
Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò ! 

Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra V altre vedute 80 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi traslato 
Sol con mia Donna a più alta salute. 

Ben m' accors* io eh' i' era piii levato, 83 
Per r affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio che 1' usato. 

Con tutto il cuore, e con quella favella 
Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella : 90 

E non er' anco del mio petto esausto 
L' arder del sacrificio, eh' io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto ; 93 
Che con tanto lucore e tanto rebbi (gi, 
M'a}?parverosplendor(*)dentro a duo rag- 
Ch' io dissi: Eliòs, che sì gli addobbi! 

terza (ghirlanda. || 16. vero sfavillar oc. La 
lace dolle anime cclosti è corno di fiamma sof- 
fiata dallo Spirito Santo. || 77-7S. Come si 
fece ec, come repentino ed acceso (lai. candens) 
venne ajslì occhi miei, che ne restarono abba- 
gliati 1 Fing9 questo abbagliamento por non 
a?ere a trattar particolarmente anche di questi 
altri santi dottori, quia nimii longum e$tet, 
come dice il Postili, (ilcnberv. || 80-81. Che tra 
le altre vedute Si vuol oc, che convien pas- 
sarsene con silenzio, come di tutte quelle altre 
cose da me vedute, le quali por la troppa ec- 
■ cellcnza loro non potettero adeguatamente im- 
primersi nella mia mente. f| 84. A più alta sa- 
lute, a pììi alto grado di boalìtudine ; cioè nel 
quinto cielo, che sccon<lo il sistema tolomaico 
era quello di Marte. (| 86. Per l'affocato ec. 
Nel (ionv.: t Marte pare affocato di calore, 
quando piii o quando meno.» B ciò per la vi- 
cinanza del Solo. P 87. Roggio, color di fuoco 
rovente. Ved.nota 73 all' XI doli' Inf. fl 88-89. 
Quella favella Ch' è una in tatti, il linguaggio 
dell'anima. — Olocausto, sacrificio di ogni mio 
affetto, n 91. Del mìo petto esausto, consumato 
Del cuor mio. 93 Esso litare ec, il detto 
mìo sacriflcaro (lai. /ifare) ossero stato accetto 
e fausto, il 94. Lucore, splendore: voce antiq. 
— Bobbi l'iur. di robòio: cioè «rossi di splen- 
dore di fuoco,» come dice il Ruti. E probabile 
che dal latino rustico robeus (ricordato dal 
Vossio e dallo Scaligero) si facesse robbio in 
Italia, come rob tra* Provenzali. = (*) Pii guer- 
rieri. In Marte, • perchè per la vicinitado che 
ha col Solo, e' trae qualitade ignea ferventis- 
sima, ondo accendo gli uomini ad ira e zuffa» 
(Anon.); e perciò dagli antichi attribuito al 
Dio della guerra. = || 95. A duo raggi, a due lu- 
minose liste formanti, come si dirà, una croce. 
Il 96. Eliòs. Voce ebraica significante Eccelso: 
uno de' nomi di Dio. — Oli addobbi, gli adorni, 
gli abbellì. I19'7-^> Come distinta ec, come 
la via lattea (detta Galassia dal greco xàlciy 
latte) sparsa di maggiori (antic maggg) e mi- 
nori stelle dìstendusi in una biancheggiante 
fascia dal polo artico all'antartico. — Fa dub- 
biar ben Bftggi, tiene in dubbio valentissimi 



Come distinta da minori e maggi • 97 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi ; 

Sì costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno, 101 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo 'ngegno ; 
Che in quellacrocelampeggiavaCRiSTO, 
Sì eh' io non so trovare esempio degno. 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, 107 
Veggendo in queir albor balenar Cristo. 

Di corno in corno, e^ra la cima e il basso, 
Si movean lumi, scmtillando forte HO 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui diritte e torte. 
Veloci e tarde, rinnovando vista. 
Le minuzie de' corpi, lunghe e corte, 

Moversi per lo raggio, onde si lista 113 
Tal voltar ombra che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

filosofi circa la vera cagione del suo biancheg- 
giare. Nel Convito, I, 15, Danto riferisce la 
diverse opinioni degli antichi, e par che pro- 
penda alla seguente : « Puote cssoro che il 
cielo in quella (nella via lattea) è più spesso, 
e però ritiene e riprescnta quello lume. È que- 
sta opinione pare avere, con Aristotile, Avi- 
cenna e Tolommoo. • Oggi sì è tornato alla 
sentenza, anch' essa antichissima, che la via 
lattea sia moltitudine di tanto picciolo stelle 
che di quaggiù non se ne possa vedere altro 
che quel loro comune albóre. |1 100-10^. Si co- 
stellati ec, cosi seminati di lumi più o m(>n 
grandi, secondo il merito, i due sopraddotli 
raggi formavano quel venerabile sogno che 
fanno due diametri di circolo (font/u), che in- 
tersecandosi ad angolo retto vengano por con^ 
seguenza a sognare il punto di congiunzione 
delle quattro quarte parti (quadranti) di esso 
circolo; cioè formavano il soizno della croco. 
H f03. Qui vince oc, qui la memoria di ciò 
eh' io vidi è più forte che il mio ingegno per 
rappresentarlo. () 104. Lampeggiava Cristo, ri- 
fulgeva il grande amore per fì. Cristo, che a'più 
di que' santi guerrieri avea fatto lietamente in- 
contrare la morte. Pietro di Danto: t Christus 
coruscabat, hoc est quod amor ipsius Christi 
fuerat in exorcitio taìium martialium in bel- 
lando. » n 106-108. Ma ohi prende ec, ma chi 
in questa vita si risolve a tutto soffrir per Gesù 
Cristo, mi scuserà del mìo silenzio anche più, 
quand'egli stesso, salvatosi, vedrà in quel ce- 
leste albóre lampeggiare 1' amor verso Cristo. 
Matth. XVI, S^i: « Qaì vult venire post me, 
toliat crucom suam et sequatur me. » — Della 
ripetizione della rima Cristo, ved. nota 1\1S 
al C. XII. Il 109. Di corno in corno, da una 
estremità all'altra do' bracci della croce. ||111. 
Hel conglungersi ec, all' incrociatura de' duo 
raggi, dove gli spiriti s' incontravano e trapas- 
savano. || 115. Biunovando vista, mutando ad 
ogni istante apparenza. |j 114. Le minusiedo'cor- 
pi, le minutissime particelle staccatasi da' cir- 
costanti corpi. Chi vuol dire similitudine bolla, 
non può dir più che dantesca. [| 116 117. L'om- 
bra ohe per sua difesa ec, queir artiliziala 
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Dini 



n temiira te 



A tal da cui la nota non è intesa; la 
Così da' lumi che lì m'apparinno 

S' Bccogliea per la croce una melode, 

Che mi rapiva senza intender l'inno. 
Ben m' accors' io eh' eli' era d' alte lode, 

Perocché a me venia Bisuiv(i evinci,!! 

Com'acolui ohe non intende ed ode. 
Ediom-innai 

Che inrmo a lì 



insieme armoniiiils. H lao. A Ul la col i 
all'oreochio lii chi per lonlananra o litro i 

ÌiDisa ooglier l'aria Eullo «rumanlo sona 
I i^ì. Appartnno. apoarirano: lurmin. a 
I 133. Kelodg, melodia : dal basi» lau mii 
odi) (Gloss. Defresne), percb« neWa buona 
liDiti inHoi Tu iDdBclinablle, || 135. Blanrg 
TlDoL Lo dB9 pifi dÌBtiDle parole di an ii 
ebe quell'anime eanlavano a Gesta Cristo tri 
'--- '-"- ■lOdoll'lnhrno.Jjiafi.Olioi 

ne ode alcune parole || 127. qalnDl. del 
e della melodia che da gudU croce a 
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Che mi legasse con si dolci vind.* 

Forse la min parala partropp'osa, 

Posponendo il piacer degli occm' 

Ne' <iuai mirando mio disio ha po3£.^ 

Ma chi s' avvede che i vivi suggelli ' 

D'ogni bellezza più fanno piii suso, 

E clTio non m'era li rivolto a<]aeÌU,Ut 

Escasar piiommi di quel eh' io m acctÙA 
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Benigna volontadc, 

Sempre l' amor che di 
Come cupidità fa nell' il , 

Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sante corde 
Che la destra del cielo idlenta e tira. 

Come saranno a' giusti prìeghi sorde 
Qnelle sustaniie che, per darmi voglit 
Ch' io le pregassi, a tacer far concordi 

Ben è che sema termine si doglia 



rsdiDia. 1)9. Oon- 



copisti a gli staili pi lori 
111,10. UIO. Bh a, é 



Chi, per amor di cosa che non duri, 
Etemalmente quell'amor si spoglii. 

Quale per ii seren tranquilli e pun 
Discorre ad ora ad or subito filoM, 
Movendogli occhi che stavaii stcnri; li 

E pare stella che tramuti loco. 
Se non che dalla parte onde s'acoadt 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro si stende, 
Al pie di quella croce corse un astro H 
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Della costellazion che IJ risplende; 1 
Né si pard la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista, radiai trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 1 

Si pia rambra d'Aiichìse sì poi'se, 35 

Se fede mci^ nostra mangiar musa, 
Quando in Elìsio del ilgliual s'accorse. 

O sangiiis meus, o eupermfuia 
Grada Dei! cicut libi, cui 
Bis unquam ccetijanua reclusa ? 80 

Così quel lume: ond'io m'attesi a Ini; 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui -, 

Che deDtro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensiuco'miei toccarlo fondo 
Della mia graiia e del mio paradiso. 3fl 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch' io aon intesi, sì parlò profondo. 

Né per eleiion mi si nascose, 40 

Ma per necessità; che il suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

E quando l'arco dell'ardente affetto 
Fu sì sfogato, che il parlar discese 
Invér lo segno del nostro intelletto; *5 

La prima cosa che per me s' intese, 
Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 

Incnnli ipiritl rornanti il ÈVoriiMo tegno ài 
lina croco. Era l'aDljna di Cacciaguida, Irisa- 
loUdiDanle. Il 39<ai. Me sitarti ec, De qunllo 
ipiritn si diparti dalli [ilucente croce coma 



Che nel mio seme se'tanto cortese. 
E seguitò : Grato e lontan digiuno. 

Tratto leggendo nel magno volume H 
U' non si muta mai bianco né bruno, 
Soluto hai, Dglio, dentro a questo lume 
Io ch'io ti parlo, merc6 di colei 
Ch'all'alto volo ti vesti le piume. 
Tocrediche a me tuo pensier mei U 
quel eh' è primo, cosi come vaia 
irun, se si conosce, il cinque e'isei; 
E però chi iu nù sia, e perch' io paia 
Piti gaudioso a te, non mi dimandi^ 
Che alcun altro in questa turba gaia. BO 
Tu credili vero; cìfÈ i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 
Tn che, primache pensi, il pensierpandi. 
a perche il sacro amore, in che iovegUo 
Con perpetua vista, e che m'asseta SS 
Di dolce disiar, s'adempia meglio, 
1 voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A chelamiarispoEta è già decreta, 
mi volsi a Beatrice, e quella udio 70 
Pria ch'io parlassi, ed arriseraiim cenno 
Che fece crescer l'alo al voler mia; 
oi cominciai così: L' affetto e il senno, 
Come la prima egualità v'apparse. 
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na^glcT musa, Virgilio. 11 ma^Kior da' pò 
Diti io Italia prinia di Dante. Il 37, Del SeHi 
di Enei. coDifolloTi dalla Sibilla. £n. VI, 6 

miracolo dalla eraiia di Diiìl a chi mai, co 
a lo, la porla del cielo eÌ dischipia duo v 
is? La seconda TOltì lari dopo inerte ; né t 
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nimo degli "u mani pa'niieri, — Pandi, apri, r>i 

IB olia la veglio Oon per- 

,-. '."iiiJne (H. \ii. i"Tl)!' l" 6tì?Bl 

dolce disiar, del dolce desiderio di farli con- 
lento. || 6«, BnonJ, maoiresti col «nono dello 
parole. |l 09. Baorsta, decretala (lai, dicrtl,i], 
prestabilita. H 7U. ITdla, capi come se ateais 
udita. Il 11. ArtiMmi un oaano, mi fé. sorridan- 
da, lai cenno ec. Gli acceonbche parlssis.Nel 

■ La novella di PanGlo (a in parie r'ili. • 
Il 73-7S. Poi anvinaiai ee. lo sostanza tuoi dira 
che ne- celesti il senlimonlo e l'abiliti di capri- 
merlo vanno di paro, doYOch* gli uoinioi il plh 
delle volle sentono più che non sappiano espri- 
mere. — Cena 1» prinw aianlltà v' apparaa, sik 
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D*un peso per ciascun di voi si fenno j'o 

Perocché al Sol, che v* allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, èn si iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne* mortali, 
Per la cagion eh' a voi è manifesta, 80 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond'io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla patema festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 85 

Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice: 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 90 

Poscia mi disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha il monte in la prima cornice, 

tostochè foste alla presenza di Dio, ch*ò Tegua* 
lit<à per eccellenza, in quanto che tutti i suoi 
attributi sono egualmente infiniti. H 76-78. Pe- 
rocché al Sol ec, perciocché alla presenza di 
quel divino Sole che vi allumò con la luco del 
sapore e vi arse col fuoco della carità, /il vo- 
stro afTctto ed il sonno sono (èn, troncamento 
di ennoy voce antiq.) tanto uguali, ohe simile 
uguaglianza non v' è. || 79. Voglia ed argomen- 
to. Corrispondono aAV affetto o senno del v. 73. 
Anche nell'lnf. XXXI, 55: • L' argomento della 
mento. • {| 80. Per la cagion ec, por cagione della 
loro imperfetta natura, a voi nota per prova, 
li 81. Diversamente ec, non volano del pari, ma 
la prima innanzi sempro al secondo.. || 84. Alla 
paterna festa, alla festa che tu mi fai con affetto 
paterno. Cacciaguida avea chiamato Dante san- 
guis meus (v. 28), mio teme (v.48), figlio (v. 62). 
Il 85-86. Vivo topazio. Che questa gioia ec, 
lucidissimo spirito, che adorni cotcsta croce, 
quasi topazio legato in prezioso gioiello. || 88-89. 
fronda mia ec, o mio rampollo, mio discen- 
dente, che fosti a me cagiono di piacere con 
la sola aspettazione di averti a vedere quassù, 
sappi eh* io fui il tuo progenitore. — Compia- 
cemmi, mi compiacci ; oggi compiacqui. Ricor- 
da l'evangelico: « Hic est fìlius meus dilectus, 
in quo mihi complncui.» || 91-93. Quel, dacai 
si dice Tua cognazione, colui dal guaio la tua 
prosapia ha preso il cognome degli Alighieri. 
Da Alighiero, figliuolo che fu di Cacciaguida 
e dì una degli Alighieri di Ferrara, presero 
il soprannome poi tutti (v. ió8). Da questo 
Alighiero nacque Bellincione, da cui Alighie- 
ro II, da cui Danto. — E che cent'anni oc, o 
che da più di cento anni sta girando il primo 
cerchio del monto del Purgatorio, ove son pu- 
niti i superbi. Ma di questo suo bisavolo, ch'ci 
dovette conoscer per uomo superbo, il Poeta 
non fc motto nel Purgatorio, amando meglio 
sentirsi parlar di sua stirpe da Cacciaguida 
nel ciclo. Il 95. La lunga fatica. Intendo depra- 
vi pesi, sotto cui vanno curvali in Purgatòrio 
i superbi. || 96. Con P opere tue, colle pie ope- 
re fatte in suffragio di lui. |i 97-98. Dentro dalla 
cerchia ec, nella strotta cinta dolio suo mura 
antiche, presso le quali i Fiorentini hanno tut- 
tora il loro migliore orologio nella chiesa 



Mio figlio fu, e tuo hìsavo fue : 
Ben si convien che la lunga fatica ^ 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 100 

Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Nonfuggian q^uinci e (quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote ; 106 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo, m 

de' Benedettini chiamata Badia. Benvenato^da 
Imola: « Abatia monasteri! S. Benedicti, ubi 
certius et ordinatius pulsabantur horae, qaam 
in aliqua alia ecclesia civitatis. » jl iOO. In 
avea ec, non avea ancora Firenze donne che 
portasser catenelle d'oro al collo o alle brac- 
cia, e andasser coronate come regine. H 101. 
Contigiate, calzate con contigie. « Contigien 
chiamano calze solate col cuoio, stampate la* 
torno al pie. » Buti.||102. Che fosse a veder ec, 
la qual fosse più vistosa, attirasse più gli 8gna^ 
di, che non la stessa persona che se n'adorn». 
Nel Conv.: t Gli adornamenti dell' azziniare e 
delle vestimenta la fanno più annumerare che 
essa medesima.» E già Ovidio, parlando de'fea- 
minili adornamenti, avea detto: « Pars minima 
est ipsa puella sui.» ||104-1Ó5. Che il tempo 
e la dote ec, perciocché il tempo dell' averle 
a maritare non era troppo in qua, ne la dote 
troppo in là della giusta misura: si colloM- 
vano adagio, o con poco. « Oggi (dice rOttìmo) 
lo maritano nella calla, e le doti sono tali cke 
se ne va una con tutto quello che ha il pa- 
dre. » Il 106 Kon avea, Firenze, case ec. l ca* 
samenti erano modestamente piccioli, lo fami- 
glie virtuosamente numerose. Poi la superbia 
ingrandi le caso, il mal costumo le spopolò. 
< Tale, che non avrà figliuoli, fa palagio di 
re, » dice l'Anonimo. (| 107. Sardanapalo, il 
lusso ed il vizio, personiGcati nel più corrotto 
uomo che ricordi la storia. Di Sardanapalo, 
ultimo re degli Assiri, si può veder Gìastino, 
I, 5. Il 108. Ciò che in camera si puote, tutti 
i raffinamenti della libidine. Camera propria* 
mente è la stanza da letto. || 109. Montemalo. 
Chiamavasi Montemalo a' tempi di Dante il 
monte oggi detto Montemario, dal quale agli oc* 
chi di chi da Viterbo recavasi a Roma si presen- 
tava la veduta di questa città, come dal monta 
Uccellatoio si presenta quella di Firenze a c\ì\ 
vi si appressi per la via* di Bologna. Dice 
adunque Cacciaguida, cho la veduta di .MunlO' 
malo non era ancor vinta dairUccollaloio, per 
significare che Firenze non ora ancor iiiniih a 
superare in sontuosità di edilìzi la stessa Ilo* 
ma. Il 110-111. Che, com'è Tinto oc, il qiial 
Montemalo, cioè Uoma, com' ò stata avanzala 
da Firenze nel crescere, cosi sarà nel rovinare, 
Purg. XXIV: • Il luogo, u' fui a viver posiOi 
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Bellincion Berti vid' io andar cinto 
Di cuoio e d* osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto ; 

E vidi quel de*Nerli e quel del VecchioUS 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 120 

L' una vegghìava a studio della culla, 
E consolando usava V idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

L'altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava con la sua famiglia 125 
De' Troiani e di Fiesole e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 
A così riposato, a cosi bello 130 



Di giorno ia giorno piìi di bon si spolpa, Ed 
a trista mina par disposto.» ||Ì12-113. Bellin- 
oion Berti ec. Fu dei Ravigoani, nobile fami- 
glia fiorentina, e padre della famosa Gualdra- 
da (Inf. XVI, 57). — Andar cinto ec, portar 
cintura di cuoio con fibbia d'osso. || 114. Sen- 
za il viso dipinto, senza belletto. || 115. Quel 
de^Kerli e qnel del Vecchio, ogni uomo delle 
pili nobili case di Firenze, quali appunto quelle 
de' Nerlì e dei Vecchietti. || 116. Alla pelle 
BcoTerta, di andar Testili di semplice pelle, 
non coperta di fregi e ricamj. I) 117. Al fnso 
ed al pennecchio. L'Ottimo: «Oggi non vuole 
iìlaro la fante, non che la donna.» || 118-120. 
Era certa Della sua sepoltura, non temeva, 
come dappoiché furon nate le maledette parti 
e con esso la rabbia di cacciarsi V una l'altra 
di citl.H, di avere a morir neir esilio. —Ed an- 
cor nulla Era oc, e nessuna era ancora abban- 
donata dal marito che per avidità di guadagno 
andasse a mercantare in lontani paesi, e spe- 
zialmente in Francia. [|121. A studio, a cura, 
al governo. |] 122-123. E consolando usava ce, 
e per acquietare il bambino piangente usava 
quello stesso voci infantili, che con tanto di- 
letto ì padri e le madri odono proferire da'loro 
bimbi, il 12o-126. Favoleg^giava ec, ripeteva le 
popolari tradizioni circa le antichissime ori- 
gini di Fiesole, e por essa poi di Firenze. Veg- 
gasi il curioso capitolo Vii della cronaca di 
Gio. Villani. || 127. Saria tenuta, sarebbesi te- 
nuta, sarebbe stata. {| 12». Cianghella. < Fu 
di quei della Tosa, maritata a Imola. Costei 
fu dello superbe femino del mondo ; e andando 
una mattina di l'asqua alla chiesa, e trovan- 
dola piena di donne, e nessuna si * movea per 



Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello. 

Maria mi die, chiamata in alte grida; 
E nell'antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 185 

Moronto fu mio frate, ed Eliseo ; 
Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo *mperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 1*0 
Tanto perbene oprargli venni in.grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa. 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa H5 

Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 

\eì, costei piena di superbia cominciò a pigliare 
or questa e or quella per le trecce, mostrando 
la sua superbia e bestialità. » Ghìos. Dant. — 
Lapo Salterello. Giudice fiorentino. « Di tanti 
vezzi in vestire e in mangiare, in cavalli e fa- 
migli, che infra nullo termine di sua condi- 
zione si contenne; il quale mori poi ribello 
della sua patria. » Anonimo. || 129. Cincinnato. 
11 famoso dittatore tolto all'aratro. — Corni- 
glia, Cornelia (come anche nel IV dell' Inf.), 
la virtuosissima madre de' Gracchi, che alla 
matrona capuana additante i propri ornamenti 
disse: I miei vezzi sono i miei figli, (l 155. 
Chiamata in alte grida, invocata da mia ma- 
dre ne'dolori del parto. [1 154. E neirantico ec. 
Nel battistero di S. Giovanni: di cui neU'Inf. 
XIX, 17. H 156. Moronto. Fu il primogenito.— 
Eliseo. Il secondogenilo, da cui «vennero gli 
Elisei, tenuti poi sempre per consorti e con- 
sanguinei della famiglia di Dante.» Balbo. Vit. 
I, 2. Il 157. Mia donna. Aldijieria, degli Aldi- 
ghieri da Ferrara. Balbo, ibid. — Di vai di Pa- 
do, dalla valle del Po (lat. Parftis), cioè dal 
Ferrarese. {| 138. Il soprannome tuo di Ali- 
ghieri. Ved. nota 91-92. || 139. Currado terzo di 
Svevia. Il 140. Mi cinse della sna milizia, mi 
adornò del suo cingolo militare, mi fé suo 
cavaliere. || 142-144. Dietro gli andai, Io se- 
guitai nella seconda crociata, predicata da 
san Bernardo nel 1147. — Incontro alla nequi- 
zia ec, contro la pessima leggo di Maometto, 
il cui popolo per colpa del pontefice romano 
che ciò non cura, si usurpa i luoghi di Terra 
Santa, i quali di giustizia appartengono a'Gri- 
stiani. n 14S. Tarpa. Fera, dell' anliq. turpo. 
H 148. Dal martirio. Perchè ucciso combattendo 
per la fede. 
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O poca nostra Dobiltù di sangue, 
Se gloriar lii te lagent« fai 
Quaggiù, dove l'aifetto nostro languì 

Mirabilcosa non mi sarà mai ; 
Che là dove appetito non 5i torce, 
Divo nel cielo, io me ne gloriai. 

Eense'tìi manto che toslo raccorce, 
Si che ae non s' appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal m " 



I persevra, 



in che lasua famiglia me 

Ricominciaron le parole i 
Onde Beatiioe, eh' era un poco scevra, 

Ridendo, parve quella che tos^ia 

AI primo fallo scritto dì Ginevra. 
Io cominciai: Voisìete il padre mio, 

Voi mi date a parlar tutta baldezza, 

Voi mi levate si, ch'i' san pili ch'io. 
Pertanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia, che di sé fa letizia 



Perchè può sostener che non ai spedo. 

Ditemi duniju e, cara mia. primizia, 
Quaifuroivostriantichi,equalt<irgliliiH 
Che si segnare in vostra puerìùa. 

Ditemi dellovil di San Giovanni 
Quant'era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di piìi alti scanm, 

Come s'avviva allo spirar de' ventì 
Carbone in fiamma, cosi vidi qudla 
Luce risplendere a' miei blandimenti.tt 

E come agli occhi miei si fa piii bella, 
Cosi con voce piii dolce e soave, , 
Ma non con questa moderna favelli, 

Dissemi: Da quel di che fu dotto Ave, > 
Al parto in che mia madre, ch'èorsr—" 
S'alleviò di :ne ond'era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre Gute venne questo fuoco 
A rioQammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
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Dow N trova pria '.' ultimo sesto 
Daquel che corre il vostro annual giuoco. 

Basti de" miei maggiori udirne questo : 
Chi ei 9t furo, ed onda venner quivi, 
Piij è lacar, che ragionare, onesto, tì 

Tnlticolor ch'aquel tempo eran ivi 
Dapoter arme, tra Marte e '1 Batista, 
Erajio il quinto di quei che son vivi. 

Ma la cittadinanza, ci: h or mista 
Di Campì e di Certaldo e di Figghine,SO 
Pura vedeasì nell'ultimo artista. 

quanto fora meglio esser vicine 
Quatte genti ch'io dico, ed al Gkilluzzo 
Ed a Trespiana aver vostro confine. 

Che averle dentro, e sostener lo puMO B5 
Del villan d' Agiiglinn, di quel ria Signii, 
Chegiàperbaiattare ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente eh' al mondo pivi- traligna, 
Non fosse stala a Cesare noverca, 59 
Ma, come madrea suo figlìuol, benigna, 

Tal fatto è fiorentino, e cambia a raerca. 



Idi, e venali in FlreoiD da Rodio 
il PneU ha Riì maalrata di easei 
C, XV, vv, 13 e teiK. dell'Inf, Modoilla. 



[ardiva. Qai, pili che i 



sua mal eaperta tana^loria di nobile gli frut- 
Lb co' distoral di Cacci»(uida ■ ■ 

liloli alla gloria di poeta imp; 
Da pot«r armfl. da poter pori 



de' maggiori 
[iahile. \\ «. 



Che si sarebbe vòlto a, Simifonti, 
Là dove andava l'avolo Edla cerca. 

Sariesi Montamurlo ancor de'Conti; 
Sariensi i Cerchi nel pivierd'Acone,BS 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Comedelcorpoil cibo che s'appone: 
cieco toro piìi avaccio cade '0 

Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Pili e meglio una che le cinque spade. 

Se tu riguardi Limi ed Drbiaaglia 

Diretro ad esse Chiusi e Sìnigaglia, li 
Idir coma le schiatte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa nh forte, 
Poscia che le cictadi termine hanno, 
.e vostre cose tutte hanno Inr morte 
SI come voi ; ma celasi in alcuna BO 
Che dura molto, eie vite son corte. 
i noda, ec, ■ {[ S9. A OaBUi rnsveraa, malevola, 

sralori. || BtSi. Tal (atti) i se., lai é augi 
(eco mercatanta loreDlioo, oba larebbeil fìk 
nomata a Simifanle (cailollo in Val d'alta 
Istrutto da' Floronlini ddI 19<»).dora luo avolo 
iroa di limoiina- AcAenua a qDBlcbajnalvjìRio 
itladina, origÌDaria di noel uislello, arriecbi- 
DBJ al giuoco tremendo delle parli. || M-GG.Sa- 
ieil ■ontemurla ec Se' Toscana, vuol dire il 
'oelB, [osse alata ]iacilìcainaiite leKa dagli Im- 
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l'antica Firenie. |] SO-'oampI, Oertalds. Fig- 
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IJ sa. Tiolne. E non cittadine, fl S5-S*. Bd al 
GallitMO. luogo a tro miglia da Kirenie, S " 
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E come il volger del ciel della luna 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna : 



85 



m ". 



Percliè non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 90 

E vidi così grandi, come antichi. 
Con quel della Sannella quel dell'Arca, 
E Soldanieri ed Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, ch'ai presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 95 

Che tosto fia jattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond'è disceso 
Il conte Guido e qualunque del nome 

cose, come a dir nello schiatte, la morto celasi 
a voi, perchè durano più dello vostre corte vile. 
|] 8i!-83. E cume il volger ec. Credevano gli 
antichi, che il girar del ciclo della luna fosse 
caiiione del flusso o riflusso del mare. Oggi è 
dimostrato la vera causa della marea esser la 
naturale attrazione della luna. l| 84. Così fa di 
Fiorenza ec. l^opolandola di nuovo famiglio e 
privandola dello antiche. (| 86. Alti, eccelsi ; 
eppur dimenticali, come subito soggiunge. || 88-89. 
Io Tìdi ec. Questa enumerazione può, per civile 
intendimento, paragonarsi alla famosa rassegna 
dell' Iliade. — Ughi, o (Ili Ughi furono nobili 
cittadini, da' quali sì dice eh' ò dinominata una 
chiesa eh' ò nella città di Firenze, eh' è appel- 
lala Santa Maria Ughi, la quale dà il segno 
il Sabato Santo ad accendere il fuoco bene- 
detto nella citlade. E dicesi ch'ò dinominato 
da loro un poggio presso alla citlade, per nome 
Monto Ughi. » — Catellini. « Questi sono spenti 
al nome, salvo che di loro si dico che son discesi 
certi cittadini, detti figliuoli di llernardo Man- 
fredi. • — Filippi. « Di questi è oggi quasi 
spenta ogni memoria. » — Greci. « Da questi si 
dice che fu dinominalo un borgo detto Borgo 
do' Greci, e sono oggi abitatori di Bologna. » — 
Ormanni. « Costoro, siccome dicono, sono oggi 
appellati Foraboscoli, e sononelnumerode'gran- 
di dt'lla città.» —Alberichi. a Questa casa è 
del tutto spenta; de' quali si dinominò una 
chiesa (letta Santa Maria Alberichi.» Anonimo. 
Il d*). Già nel calare, sebbeno già in sul loro 
decadere. |l 91. Così grandi, come antichi. A 
differenza de' precedenti, niepo grandi che an- 
tichi, perrliò (s'xh nei calare. j| d2-dÓ. Della San- 
nella. tt Di questi ancura sono alcuni, ma in 
is!a(o assai popolesco. » — Dell'Arca. « l^'u- 
roiio nobili e arroganti: sono pochi in persone 
e porhi in avere.» — Soldanieri. « Per parto 
ghibellina sono fuori.» —Ardinghi. « Sono al 
presente in bassissimo stato e pochi.» — Bo- 
stichi. « Al presente, di poco valore e di poca 
rìignilade. » Anonimo. I| 9-4-99. Sovra la porta ec.^ 
in su Porla Snn Piero, dove oggi abitano i 
Cerchi (capi di parte iuH>a^ Donuoa vai Poeta), 
la fellonia de' quali presto recherà a perdi- 
zione la repuhblicR (^o jattura della barca), 
anticamente abitavano i llavignani. ai quali 
successero i Berti, ed a questi, mediante il 
matrimonio del conto Guido con Gualdrada 
figliuola di M. Dclliucione Berli, soltcutrarooo 



Dell'alto Bellincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come WO 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l' elsa e il pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e BaruccilW 
E Galli, e quei che arrossanperlo staio. 

Lo ceppo, di che nacquero 1 Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizi ed Arrigucci. ^ 109 

quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia 1 e le palle dell* oro 
Fiorian Fiorenza in tuttii suoi gran fatti. 

Così facean i padri di coloro 112 

Ohe, sempre che la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grassi stando a consistoro. 

i conti Guidi, aggiungendo al proprio nome 
quello di Berti (Gio. Vili. HI, 2). — Alto, do- 
bile possente cittadino, corno lo chiama il 
Villani. Il 100-102. Qael della Pressa ec, i Della 
Pressa erano già salili Ano ad esser Ruttori 
del comune, e i (Caligai avevano già l' impu- 
gnatura della spada dorata, distintivo de' ca- 
valieri. «Ora sono di popolo assai bassi.» 
Anonimo. || 105. La colonna del Vaio. Cioè h 
famiglia do' Pigli, delti anche Uilli, • la cui 
arme è uno scudo rosso, enlrovi una coloDoa 
di vaio, » dico il Landino. |J 104. Saeekettl 
«Nemici dell'autore (Inf. XX I\) : furono e sono, 
giusta lor possa, disdegnosi e superbi; e sono 
guelfi. • — Ginochi. « Questi sono diveooti al 
niente oggi dell' avere e dolio persone: e sodo 
ghibellini. » — Fifanti. a Oggi niente di avere e 
di persone, e gliibellini. » — BamocL < (iaestj 
furono pieni di riccbezze e di leggiadrie : o?gi 
sono pochi in numero o senza stato d'onore; 
e sono ghibellini. » || 105. Galli. «Caddero 
al tempo dell'autore, nò erodo mai sì rileviDo: 
sono ghibellini. » Anonimo. — Quei che ams* 
san ec, i Chiaramontesi, vergognantisi dello 
staio falsato da un de' loro antenati (Purg. XII, 
103). Il 106. Lo ceppo ec. « 1 Donati, de' qaali 
discese un' altra famiglia, detta Calfucci. • Luh 
dino. Il 108. Alle carole, a' primi uffizi, che soli 
davano dritto in Roma alle sedie curuli. —SU 
« Quasi spenti. » — Àrrig^aoci. « Quasi venati 
meno.» Anonimo, j] 109-111. quali vidi eCi 
quanto grandi io vidi gli liberti, ora p«r la 
lor superbia venuti a niente ! ed anco i Laa* 
berti (che furono primi ad aver palio d'ori 
nell'arme) prosperavano allora Firenze in tet- 
te lo sue impreso. Che qui sì accenni alle 
dette due famiglie, è concorde opinione dei 
più antichi Cementatori e Postillatori. ^ Irt 
palle deir oro. Antico vezzo di lingaa, che 
alcuni vollero elevare a regoìa ; ma l'asoè 
stato contrario. I| 112-114. Così facean eCn 
egualmente adornavano Fironzo gli antenati di 
coloro ec. « Questi sono i Visdomiiii, Tosinflii 
e Cortigiani, i quali tutti son consorti e di- 
scesi dal medesimo sangue e principio. Sono 
padroni e fondatori del Vescovado allora, e di 
poi Arcivescovado, di Fironzo: però ogni volta 
che vaca, sono economi e dispensatori, e qaivi 
si ragunano a custodia del luogo, e vi maD{!ÌaM 
e dormono infino a tanto che il nuovo Vescove 
entri in possessione. » Landino. — A oontiatm, 
aduuati insiomo; secondo il Yalore origìDarii 



PAr.ADISO. — CANTO DECIMOSESTO. 



27? 



L* oltracotata schiatta, che s'indraca 115 
Dietro a chi f ugge,ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com' agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, 
Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Che '1 suocero il facesse lor parente. 120 

Già era il Caponsacco nel Mercato 
Diaceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

10 dirò cosa incredibile e vera: 124 
Nel picciol cerchio s' entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porta 
Del gran Barone,il cuinome e'I cuipregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio ; 130 
Avvegnaché col popol si rauni 

dellaparola. (Ili 5-1 17. L'oltraootata schiatta ec. 
« Questi (dice il Landino) sono Caviccioli ed 
Adimari ; i quali il Poeta danna come crudeli, 
ma vili ?d avari. » Boccaccio Adimari occupò 
i beni di Oanto esiliato, e sempre si oppose al 
suo ritorno. — Oltracotata, tracolante: nell'an- 
tico francese, oultrecuidé. — S'indraca. « Cioè 
incrudelisce ed ampia la gola per divorare, 
come fa lo draco. » liuti. Il Sannazzaro, Ed. 12: 
t Ond' io m' esaspero Incontro al cielo, anzi 
m'indraso e invipero. » || 120. Che '1 suocero ec, 
elio Hellincione Berti, ^del quale avea por mo- 
glie la figliuola, lo facesse parente degli Adi- 
mari, sposando un'altra sua figliuola ad uno 
di questa famiglia. || 121-122. Già era il Gapoii- 
flacco ec, già la famiglia de* Caponsacchi, ori- 
ginaria di Fiesole, crasi stanziala a Firenze in 
Mercato vecchio. Una Caponsacco fu la madre 
di Beatrice. (1 125. Giuda, i (]iuda Guidi. « Que- 
gli sono di alto animo, ghibellini, e mollo 
abassati d'onoro e di ricchezze e di persone; 
e quei che v' erano al tempo dell' autore, se- 
guiron co' Cerchi la fuga. » — Infangato, t Gli 
Infangati sono bassi in onoro e pochi in nu- 
mero: sono ghibellini disdegnosi.» Anonimo. 

11 124. E vera, oppur vera. || 125-126. Nel pic- 
ciol oerchio ec, nel picciol ricìnlo delle mura 
antiche di Firenze una delle porto cbiamavasi 
Peruzza, da quei della Pera, da' Peruzzi. che 
li presso abitavano: tanto questa famiglia era 
allor grande, e tanta ancora la semplicità di 
quel popolo, il quale « non avea per rnconve- 
nienle che una pubblica e mastra porta della 
sua città fosse aenominata da una delle sue 
privale famiglie. » Vellutello. || 127-129. Cia- 
senn ce. Intendi le famiglie Ionici, Nerli, Gan- 

falandi, Giandonati e Della Bella, le quali nel- 
' arme loro inquartavano quella dei barone 
Ugo, che fu vicario in Toscana per Ottone III. 
Mori in Firenze nel 1006, e fu sepolto nella 
chiesa delta Badia; dove poi ogni anno, il di 
di san Tomaso, facevansi pubblici onori alla 
sua memoria. Perciò dice il l'oeta che la festa 
di san Tomaso riconfortava, ravvivava la sua 
buona fama. J| 130. Da esso, dfii detto barone 
Ugo. — Milizia e privilegio, titolo di cavaliere 
e privilegi di nobiltà. |1 131-132. Avvegnaché 
eoi popol oc, sebbene oggi Giano della Bella, 
che porta per arme la sopradetta insegna di 
Ugo contornata da un fregio d' oro, siasi unito 



Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni, 
Ed ancor saria Borgo più quieto. 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 135 

La casa, di che nacque il vostro fleto 
Per lo giusto disdegno che v' ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorati essa e suoi consorti. 
OBuondelmonte, quanto mal fuggisti 140 
Le nozzo sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebher lieti che son tristi, 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 

Ma conveniasi, a quella pietra scoma 145 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

/ 

col popolo contro alla nobiltà, t Ugo f»^ce in 
Firenze molli cavalieri, i quali tutti per suo 
amore ritennero e portare la sua anno addo- 
gata rossa e bianca con diverso inlrasegno. » 
Gio. Vili. IV, 2. Della virtù di Giano della 
Bella, della popolar riforma dello stalo da lui 
procurata, delle persncuzioui dei nobili, e della 
solita ingratitudine del popolo, si può leggere 
in principio deH' aurea Cronica di Dino Com- 
pagni, n 153. Gualterotti. « Questi sono pochi 
in numero, e meno in onore.» — Importuni. «Di 
costóro appena è alcuno.» Anonimo. || 154-1.'5. 
Ed ancor saria ec, e borgo .sant'Apostolo (dovo 
abitavano le due dette famiglie) sarebbe tuttavia 
ben più quieto, so non vi fossero mai soprav- 
venuti a stanziarvisi i Buondelmonti, autori 
di guerra civile. H lo61ó8. La casa oc, la fa- 
miglia degli Amidei, causa del pianto (lat. fletuì) 
di voi Fiorentini poco inen che disfatti dal 
giusto suo sdegno per l'ini^inria ricevuta dai 
Buondelmonti. Vod. nota seg. || l/iO-141. Quanto 
mal ec, quanto mal per te, che ne fosti morlo, 
e per la patria tua, cbe ne fu partita in gueKi 
e ghibellini, tu ti ritraesti dal parentado con- 
chiuso con casa Amidei, cedendo allo insinua- 
zioni della madre di quella Donati, con la quale 
ti ammogliasti. «Madonna Aldruda, donna di 
messer Forteguerra Donali, che avea due 
figliuole molto belle, stando a' balconi del suo 
palagio, lo vide passare, e chiamollo, o mostrò- 
gli una delle detto figliuole, e disscgli: - Chi 
hai tu tolta per moglie? ioti serbava questa. - 
La quale guardando, molto gli piacque, e ri- 
spose : -Non posso altro oramai.- A cui ma- 
donna Aldruda disse: -Sì puoi, che la pena 
pagherò io per te. - A cui Bnondelmonto ri- 
spose: - E io la voglio. - E tolsela per moglie, 
lasciando quella che avea tolta e giurata. » 
Compagni, j) 143-144. Se Dio t'avesse ec, se 
Iddio ti avesse fatto annegare nel fìuraicello 
Ema, la prima volta che tu per venir da Alon- 
tebuono a Firenze dovesti passarlo. Essendo già, 
al tempo di questo Buondelmonte, la sua: fa- 
miglia stanziata in Firenze da un pezzo, le pa- 
role di Cacciaguida fanno ragionevolfricnte sup- 
porre eh' ei lo sapesse nato nelP avito castello 
di Montcbuono. || 143-147. Ma conveniasi oc, 
ma ragion voleva (dico Cacciaguida con do- 
lente ironia) che Firenze negli ultimi giorni 
ch'ella ebbe di paco e di concordia, sacrifl- 
casse, offerisse una vittima a quella rotta statua 
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Con queste genti, e con altre con esse, 
Yid'io Fiorenza in sì fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid* io glorioso ''^ 



151 



di Marte ch'ò in sul Ponte Vecchio (Inf. XIII, 
ÌAo-ìSO), auandochè quo! micidiale iddio do- 
veva quindi inoanzi assolutamente dominarvi. 
Bnondelmonte fu ammazzato dagli Araidei « a 
pie del Ponte Vecchio, appunto a pie del pi- 
laatro dov'era la figura di Marte. » Gio. Vili. 
V, 58. (I 152-154. Tanto ohe '1 gìglio ec, tanto 
che (rispetto alla sua gloria di fuori) la sua 



E giusto il popol suo, tanto che '1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso. 
Né per division fatto vermiglio. l»4 

insegna del giglio non era mài stata capovolti 
da' nemici, come per vitaperio si suol fare alle 
insegne degli sconfltti ; e (rispetto al baono e 
giusto governo di dentro) esso giglio non eraoi* 
ancora, per effetto della divisione della città, 
mutato di bianco in rosso. I GuelG di FìreDip, 
impadronitisi dello stato, presero per insegna 
il giglio rosso: i Ghibellini lo mantennero 
bianco. 



CANTO DECIMOSETTIMO. 

Cacciagnìda annunzia al Poeta i molti mali e gli scarsi solliovi del suo prossimo esilio, e le 
esorta a non restar perciò di francamente ridire tntto quanto egli ha appreso nel suo miste- 
rioso viaggio. 



Qual venne a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch'aveva incontro a sé udito , 
Quei ch'ancor fa li padri a' figli scarsi ; 

Tale era io, e tale era sentii» 
E da Beatrice e dalla santa lampa 5 
Che pria per me avea mutato sito. . 

Perchè mia Donna : Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si ch'eli' esca 
Segnata bene dell' intema stampa ; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 10 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, sì che l'uom ti mesca. 

cara pianta mia che sì t' insusi 
Che, com^ veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi, 15 

Così vedi le cose contingenti 

1-3. Qnal venne ec, come ansioso di sapere 
se Epafo gli dicesso vero negando lui esser 
figlio di Apollo, Fetonte, il cui tristo fino an- 
cora ammonisce i padri di non esser troppo 
condiscendenti coMoro figliuoli, andò a tro- 
vare Olimene sua madre. Di Fetonte, che per 
pruova di esser vero figliuolo di Apollo ottenne 
di guidar per un giorno il carro del Sole, e ne 
fu da Giovo precipitato, ved.- Ovidio, Metani. 
Il à-6. Tale era io ec, cosi ansioso era io di 
sapere il vero de' miei futuri casi, e por tale 
era, senza che io parlassi, conosciuto da Bea- 
trice e dal santo lume di Cacciaguida, che per 
avvicinarmisi era disceso dal destro braccio al 
piò della croce (G. XV, v. 19 e segg.). || 7-9. 
Manda fuor la vampa ec, esprimi il tuo ar- 
dente desiderio in modo adeguato. || 12. A dir 
la sete, ad esporre i tuoi dcsiderii. — L'nom 
ti mesca, ti si mesca, ti si dia da bere, (j 15-19. 
cara pianta ec, o caro ceppo dì mia fami- 
glia, il quale si ti levi in su, che mirando in Dìo, 
eh' è il punto in cui s' accoglie il passato, il 
presente e il futuro, vedi le contingenze^ le cose 
che il tempo porterà, in quello stesso modo, 
con quella stessa evidenza, con che le umane 
menti vedono che in un triangolo non possono 



Anzi che sieno in sé, mirando il ponto 
A cui tutti li tempi son presentì; 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che r anime cura, 20 
E discendendo nel mondo defunto. 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi, avvegnach' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 
D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Così diss'io a quella luce stessa 
Che pria m' avea parlato, e, come voli»» 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 

Né per ambage, in che la gente folle 



25 



esser contenuti due angoli ottusi ; sappi eha 
mentre io era oc. — Sieno in sé, snssìstaoo:a 
differenza di quando, esistono solo in mente Dtù 
Il 20. Lo monte che l'anime cara, il Purgato- 
rio che guarisce lo anime dallo piaghe de'pei> 
cati. Purg. XXV, 138: « Con tal cura cnDfift- 
ne... Che la piaga... si ricuoia.» ||21.nelaoi- 
do defunto, nell'Inferno, dove sono i verimorti 
(Purg. XXIII. 123), perchè morti alla graiia. 
Il 23-24. Parole gravi ec, parole di tristo an- 
nunzio (come furono quelle di Farinata, Bm* 
netto Latini, Corrado Malaspina, Oderigi d'A- 
gobbio), le quali, per quanto io dìspreiii i 
colpi della fortuna, pur mi riescono gmoi, m 
dan da pensare.. — Tetragono è rettangolo equi- 
latero quadrato, come per esempio il dado, che 
comunque si urti o si volti, resta pur sempre 
ritto, posa sempre in pieno. Aristotile, nel pri- 
mo dell'Etica: «Virtuosus fortunas prosperai 
et adversas fort ubiqiie omnino pnidenter. et 
bonus tetragonus. » || 2£{. Perchè, perlochò. H 91; 
Previsa, vista prima che colpisca. — Yiea piì 
lenta, ferisce men forte e duole meno. Ovidio: 
« Nam praevisa minus 1 (edere tela solent. • E 
il Petrarca: « Che piaga antiveduta assai mea 
duolo. » Il 30. Confessa, confessata fiat, conf»- 
«a). 1131-33. Nò per ambage ec.> ne ambifM* 
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Già s'invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata toUe, 

Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, rispose queir amor paterno, 85 
Chiuso e parvente del suo proprio riso : 

La contingenza, che fuor dal quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende, 40 
Se non come dal viso, inctie si specchia. 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s' apparecchia. 45 

rial si parti Ippolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole e questo ^ià si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 50 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 



mente, come gringaoneToH oracoli df'flentìlì. 
Virgilio, delia Sibilla Guraana: e Horrendas ca- 
nìt ambages. • — L'agnel ec. G. Cristo, «Agnus 
Dei, qui tollit peccata mundi. > Joan. 1, 29. Il 55. 
Latin, ragionare. Ved. nota 144 al G. XII. — 
Quell'amor paterno. Figurat. per «quell'amo- 
roso mio padre, progenitore. • |j 56. Chiuso e 
parvente ec, nascosto entro quella luce, me- 
diante la quale pur mi si mostrava. || 57-59. La 
contingenza ec, le cose contingenti, non Hcces- 
sarie, le qaali non han luogo se non nel vostro 
niondo, tutte si vp.aaono in Dio. In cielo, come 
dirà nel C. XXXII, tutto è di necessità, «Casual 
punto non puote aver sito. » || 40-42. Necessi- 
tà ec, non creder però, che la contingenza^ ì 
futuri avvenimenti, dalla detta divina prescien- 
za (quindi) sieno rosi necessari, come corta- 
mente non è da credere che la nave sia obbli- 
gata al suo corso dall'occhio ohe la sta a ve- 
dere {dal viso in che si specchia). Boezio, V : 
« Guncta despiciens divinus intuitus, qualitatem 
rerum minime perturbai. » 1) 45. Da indi, dal 
divino cospetto (v. 59). || 46-47. Qual si partì 
Ippolito ec. Cioè, calunniato. Fedra, matrigna 
(lat. noverca) d'Ippolito, irata del costui rifiu- 
to, lo accusò di averla voluta sforzare. — Danto 
fu, tra lo altro cose, condannato per barattie- 
re. Il 50-51. À ohi ciò pensa Là dove ec, a chi 
sta ciò procurando in corte di Roma. « Tacita- 
mente vuole che s'intenda che cacciato M. Corso 
e i suoi Neri di Firenze, olii se ne andò a corte a 
papa Bonifazio, e con prieghi e con amici e con 
moneta e con senno foco si, che il detto papa 
mandò per M. Carlo, fratello del re di Fran- 
cia, per lo coi vigore M. Corso ritornò in Fi- 
renze e caccionne l'Autore e li Bianchi. • Ano- 
nimo. Il 52r54. La colpa ec, si darà la colpa 
agli oppressi, secondo il solito, che chi ne tocca 
ha sempre il torto; ma la vendetta che Iddio 
prenderà della guelfa Firenze farà manifesto 
li suo vero giudizio, secondo il qualo Egli di- 
spensa i gastighi. E proverbio toscano: «La 
colpa é sempre degli offesi. » || 58-60. Tu pro- 
verai oc. Anonimo: • Questo è amaro e chiaro ' 



Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 55 

Più caramente ; e questo è quello strale 
Che r arco dell' esilio pria saetta. 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
.Lo scendere e '1 salir per l'altrui scale.60 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia. 
Con la q^ual tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà centra te : ma poco appresso 65 
Ella, non tu, n' avrà rossa la terapia. 

Di sua hestialitate il suo processo 
Farà la pruova, sì eh' a te fia bello , 

Averti fatta parte per te stesso, _ / 

Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 70 
Sarà la cortesia del gran lombardo, 
Che in su la scala porta il santo uccello ; 

Ch'avrà in te sì benigno riguardo. 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 74 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 



testo. » Ecclesiastico, XL, 29 : « Molius est mo- 
ri, quam indigere. » l) 61. Ti graverà le spalle, 
ti peserà, ti dsrà noia. || 65. In questa valle, 
in cosi basso, misero stato. |I f^4-66. Che tutta 
ingrata ec. Accenna al tentativo de'Bianchi nel 
giugno del 1504, di tornare in Firenze per for- 
za d'armi. Alla quale impresa chi vuole cho 
Dante partecipasse col solo consiglio, chi anche 
con la persona, chi nò dell' un modo ne del- 
l'altro. Pare, probabile cho egli disapprovasse 
l'impresa del tutto, q almeno l'ordino dato 
all'esecuzione di quella; ma che non credesse 
onor suo 1' abbandonar nel pericolo i suoi 
compagni di parte e di esilio. Se gli avesse 
abbandonati, ei non avrebbe il dritto di chia- 
mar la sua parto ingrata; e d'altro canto, solo 
per aver disapprovato l'impresa ei poteva ri- 
putarsi esente dalla comune vergona. Ad ogni 
modo, fallito il tentativo por la dappocag^'ine 
do' capi, il Poeta si separò del tutto da tanto 
inetta compagnia. — Rossa di vergogna: non 
di sangue, perchè sarebbe vanto- da poltrone. 
Il 67. Il suo processo, il seguente procedere 
de'Bianchi. || 69. Averti fatta parte ec, l'aver 
fatto partito da te solo. 11 che, < so non è 
(dico il Balbo) conceduto forse dentro, quando 
fervono le divisioni, a niun cittadino, e meno 
a un pubblico magistrato; certo poi è conce- 
duto a un fuoruscito, ed è bellissimo a uno 
i cui compagni muovono armati contro la pa- 
tria. » Il 71-72. Del gran lombardo ec, di Bar- 
tolomeo della Scala , signor di Verona, la 
cui insegna ò una scala sormontata da un'a- 
quila. Essendo Bartolomeo morto nel marzo 
del 1504, lo primo rifugio bassi ad intenderò 
il primo dopo la cacciata de' Bianchi nel gen- 
naio del i502, non dopo la loro sconfìtta 
nel giugno del 1504. In fatti, Danto andò a 
Verona nel 1505, come ambasciatoro della 
lega Bianca ghibellina, e vi fu molto carezzato 
(Balbo, II, 1). — Il santo accello, l'aquila, se- 
gno dell' Impero da Dio voluto. G. VI : « L' uccel 
di Dio.* Il 7S-75. Ch'avrà in te ec, il qualo^ti 
3i porgerà tanto bcaigoo, cho i suoi beneQ- 
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Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien l'opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte. 
Per la novella età, che pur nove anni 80 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che '1 Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento nò d'affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 85 



Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t' aspetta ed a' suoi benefìci: 
Per lui fìa trasmutata molta gente, 89 
Cambiando condizion ricchi e mondici. 

E porte ra'ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie^» 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' però che a' tuoi vicini invidie. 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Yia più là che '1 punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 100 

2i, contro il solito de'sipnori, procederanno le 
tne diraande, \l 76-78. Con lui vedrai ce, a corte 
di esso Bartolomeo vedrai il suo minor fratello 
Cane, il qiial nascendo fa si fortemente impres- 
so del bellico influsso di questo, pianeta di 
Marte, che le suo impreso lo faranno famoso. 
Il 80-81. Che pur nove anni ec, perciocché que- 
ste spere non si sono ancora agftirate intorno 
ad esso Cane se non durante nove anni, cioè 
egli al presento (nel 1500) ha soli novo anni, 
— Pur, solamente. || 82. Pria che *1 Guasco 
1* alto Arrigo inganni, prima cho papa Cle- 
mente V, nativo di (luascogna, inganni l'impe- 
ratore Arrigo VII, invitandolo a venire in Ita- 
lia e, poiché quei vi sarà venuto, facendogli 
contro. Ciò fu nel 1510. Can Della Scala, jiià 
fin dal 1508, cioè dal diciottesimo anno della 
vita, avea cominciato a divider la si<;noria con 
Alboino suo maggior fratello, succeduto a Bar- 
tolomeo, e elio poi mori nel 4511. |1 90. Cam- 
biando condizion ec, cadendo nella meritata 
miseria i malvagi che ora trionfano, o sormon- 
tando i buoni cho or sono oppressi. || 92. Di 
lui, circa a Can Grande. || 95. A quei che fia 
presente, a chi le vedrà co' propri occhi, non 
che a chi le udisse annunziare da me. — Mal 
si fondano su questo luogo quelli cho nel Vel- 
tro del I dell' Inf. voglion vedere Cane della 
Scala. Quando fu scritto l'Inferno, Cane era un 
fanciullo, Uguccione della Faggiuola ^ià famoso 
e vecchio capo ghibellino; quando poi fu scritto 
il l^aradiso, Uguccione era ridotto a non più 
che soldato dì Cane, e questi era col favor dei 
Cihibellini e dell'Impero al sommo di'sua gran- 
dezza. Costretto il Poeta a rivolgere lo sue po- 
litiche speranze dovunque vedesse la potenza 
di efl'ettuarlo, dedicò a Cane il Paradiso, come 
già r Inferno ad Uguccione: ma so dall' uno ci 
si promotto né più nò mon cho dall'altro, e so 
quindi o' parla di ambedue in poco men che i 
medesimi termini, non è mon certo perciò, cho 
nel l'Inferno, dove non è parlato mai di cosa 



L'anima santa di metter la trama 
In quella tela eh' io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 104 
Che vede, e vuol dirittamente, ed amaj 

Ben veggio, padre mio, si come sprona^ ^ 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch'è più grave achi piìi s'abbandona: 

Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi 
Si che, se luogo m' è tolto più caro, no 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
"E per lo monte, del cui bel cacume 
GH occhi della mia Donna mi levaro; ^ 

E poscia per lo ciel di lume in lume 113 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume: 

E s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro IW 

Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce, in che ridevail mio tesoro 
Ch' io trovai li, si fé prima corrusca, 
Quale a raggio di sole specchio d'oro: 
di rispose : Coscienza fusca 1-* 



Indi rispose 



posteriore al 1508, in tutti poteva egli sperare 
eccetto che in Cane. || 94-95. Giunse, soggiunse. 
— Le chiose Di quel ce, la dichiarazione ili 
quanto ti fu accennato in Inferno e PurgAlnrio. 
Inf. XV, 89: • Snrbolo a chiosar con altro te- 
sto. • H 9G. Che dietro a pochi giri oc. che po- 
chi giri di Sole, pochi anni avvenire, li ni- 
scondono. (| 97. Vicini, concittadini. Ved. no- 
ta 140 al XI del Pnrn. — Invidie, tu invidii U 
vittoria ch'essi avranno di le. [\ 98-09. Posci» 
che oc, dappoiché tu prima di morire vi'iirai 
punito le loro perfidio. — S'infutora, si prolon- 
{ja nel toiupo futuro: uno de' soliti verbi ro- 
niati da Dante. |l 100-102. Spedita... di metter 
la trama ce, spacciata della piena dichiara- 
zione del mio avvenire, del quale ìo^'ikiien 
una imperfetta notizia. || lOo. Cheyede, evaolec. 
Al buon consigliatore tre cose si richicìiìriino; 
senno per vedere il moRlio, rettitudine per non 
voler che Ponosto, amore al consiglialo per 
mirare al suo prò: e tntt'c tre cose aveva Cac- 
ciaguida. || lOG-lOT. Sprona Lo tempo ec. Sosi- 
(,'lia il tempo a cavaliere che corresse una lan- 
cia. Il colpo è l'esilio, n 109. Perchè di prore* 
denza ce, ond' è buono eh' io provveda al mio 
avvenire. (] 110-111. Se luogo m' è tolto ec. m 
mi è tolta la patria, almeno il mio troppo fran- 
co poetare non mi precluda ogni asilo. || 119. Per 

10 mondo ec., nell' Inferno. || 115-114. E per le 
monte oc, e nel Purgatorio, dalla cui amcnis- 
sima cima gli occhi di Beatrice (C. I. vv. 6i 
e scgg.) mi levarono al cielo. || 115. Di lune il 
lume, di pianola in pianeta. || Ì18-li0. E s'ie 
al vero ce, se invece io dissimulo le udite ve- 
rità, tomo di oscurare la mia fama tra* posteri. 

11 121. Il mio tesoro, l'anima del mio cariiii- 
roo progenitore. Il Pelr. a Laura: «Omiono- 
bil tesoro. • || 122. Si fé prima cornuea, si 
accese prima di piìi vivo splendore: indizio so- 
lito no' colenti spirili del condiscendere allo di* 
mande lor fatte (C. Vili, 46 ; IX, 68). || i^-ld& 
Cosoiensa fasoa ec, egli è vero che molli, i* 
cui coscienza è macchiata delle rersognosi 
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O dellapropria o deiraltrui vergogna,l25 
Pur sentirà la tua parola brusca : 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa' manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 

Che se la voce tua sarà molesta 130 

Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Quésto tuo grido farà come 'l vento 

opere lor proprie o de' loro, troveranno le tue 
parole esser brusche, di aspro sapore. (| 129. 
Grattar dov' è la rogna, dolersi chi ha da do- 
lersi: modo proTerbiale, della cui sconvonien- 
za in tal luogo, e in bocca di tale, non mi pare 
che sia bastante scusa la convenienza con la 
VÌI gente accennata. Chi s'astiene dal nominar 
le cose vili, noi fa certamente per rispetto di 
quelle, ma degli ascoltanti e di sé stesso. So 
non che taluni par che si persuadano, Dante 
non potere esser grande se non sia infallibile. 
Il 13S. Non fa d'onor poco argomento, non è 



Che le più alte cime più percuote ; 

E ciò non fa d'onor poco argomento. 135 

Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte, e nella valle dolorosa. 
Pur l'anime che son di fama note: 

Che r animo di quel eh' ode, non posa 
Né ferma fede per esemplo eh' aia 140 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento che non paia. 



piccolo argomento di animo onorato e grande. 
Qualche ediz., seguendo la Nidob.« non fii. 
Il lo8. Par, solamente, {j 159-142. Che l'ani- 
mo oc, conciossiachè gli esempi allegati ad 
altrui ammaestramento non fanno impressione, 
se tolti da ignote e basso persone; e gli argo- 
menti puramente razionali, non confortati da 
esempio alcuno, anche minor frullo farebbero. 
Seneca, Epist. SS: «Instruenda est vita excm- 
plis illustribus. » —Aia, abbia. Ved. nota (ìO 
al XXI dell' Inf. 



CANTO DECIMOTTAVO. 

Passa il Poeta in Giove, alhergo de' giusti: i quali ordinano i propri splendori in forma di let- 
tere componenti un appropriato verso di Salomone, e si ridncon da ultimo nella figura dì 
nn' aquila. 



Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con l'acerbo; 

E quella Donna, eh' a Dio mi menava, 
Disse: Mutapensier, pensa ch'io sono 5 
Presso a Colui eh' ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi all'amoroso suono • 
Del mio conforto; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono; 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi, ló 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sé tanto, s' altri non la guidi. 

Tanto poss'io di quel punto ridire. 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
. Libero fu da ogni altro disire, 15 



i. Del suo verbo, del suo concetto, quasi in- 
terno parlare: termine delle scuole. Aristotile: 
«L'interno concetto della mento> anche prima 
che con la voce si manifesti, propriamente di- 
cesi verbo. « || 5. Lo mio, il mio verbo, concet- 
to. — II. dolce delle buone cose annunziatemi 
da Gacciàguida, con l'acerbo delle triste. || 6. 
Disgrava, alleg!j;erisco, compensa. Matth. V, 10: 
« Beati qui persecutionem patiuntur propter 
jostitìam; quoniam ipsorum est regnum coelo* 
rum. » |[10. Non peroh*io pnr, non Solamente 
perchè io. [| 11-12. Beddire sovra se tanto, tor- 
nare a rappresentarsi tanto trascendente ob- 
bictto. — S' altri non la guidi, se Dio non l'aiuti 
di speciale sua grazia. || 15. Tanto, solo. || 18. 
Col secondo aspetto. Il lume divino da Bea- 
trice, in cui raggiava diretto, riflettevasi in 



Fin che il piacere etemo, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 

"Vincendo me col lume d'un sorriso. 
Ella mi disse : Volgiti ed ascolta, 20 

Che non pur ne' miei occhi ò paradiso. 

Come si vede qui alcuna volta 
L' affetto nella vista, s' elio è tanto 
Che da lui sia tutta l' anima tolta ; 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 25 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell' albero che vive della cima, 29 

E frutta sempre, e mai non perde foglia. 

Dante. H 20. Volgiti a Gacciàguida. [| 21. Non 
pnr, non solo. Allegorie, non nella teologica 
contemplazione soltanto è felicità, ma nel se- 
guire altresì gli esempi degli uomini valorosi. 
Postili. Caet. li 24. Tolta, occupata, assorbita. 
Il 25. Del fnlgor santo. Nel quale si rendea vi< 
sibilo l'anima di Gacciàguida. || 28-50. In que- 
sta quinta soglia ec, in questo quinto grado 
del Paradiso che vive di Dio e sempre acqui- 
sta nuove anime, né può mai perdere alcuna 
delle acquistate. Paragona il Paradiso ad un 
albero, del quale ogni grado di beali sia come 
un ordino di rami: ma con tre differenze da- 
gli alberi nostri, i quali vivono delle radici, 
non fruttano sempre, ed ogni anno si sfronda- 
no. Soglia dell'albero per ordine de^rami è me* 
tafora strana in sé stessa, e poco lodevole qui, 
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Ohe venissero rI ciel, fur di gran vi 
SI eh' ogni musa ne sarebbe apiina. 

Perù mira ne' corni della croce : 
Quel eh' i" or nomerò, Ilfarà l'atto 35 
Che fa in nube il suo foco veloce. 

Io vidi per In croce un lume tratto 
Dal nomar Josuè, cara" ei si fen ; 
NÉ mi fu notu il dir prima che 1 fatto. 

Ed al nome dell' alto Maccabeo 40 

Vidi moversi un altro roteando; 
E letizia era ferza del paleo. 

Cosi per Callo Magno e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sgnarJo, 
Com' occhio segue suo faìcon volando .43 

Poscia trasse Guglielmo e Hiunardo 
E 'I duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi, tra l'altre luci mota e mista, 
Mostrommi l'alma ohe m'avea parlatoBO 
Qualera tra icantor del cielo art:"" 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dov 
per parole, o per atto, segnato 

E vitì le sue luci tanto mere, 






DOU SO. Udire quel nome e Teder trascorsa quel 
Inno, fu tutt'nno. G qnasl dichiaraiiona dsl 
(«a- H II fa. 11 40. DoU'altii ■aceiban, dt (liu- 
da UacobDD, liberalore del popola ebreo dalla 

era allo spirilD quo) che la ifana al paluo, 
doìengipus del rote aro. Ancbs VirBilio: . Cbu 
quondaiD torto Tolitins aab verbers tarbo; . 
e il Tasso: • lì venna gid coma pileo roUn- 
do. ■ J iS. Tolknlo. roUole, ohe ?ola. Purg. 
SXXtr, 1^4: .E vidi spirti por la flamnis aa- 
daùjo. . 1146-lS. FsBsia traacB ec dipoi tris- 



li Untscirdo. I doe [ 

Bori dalla Proien»; GslTredo • il gran sepolc 
Iib«ra di Crino; > Bolurto cacciò i Saraci 
dalla Sicilia. || tS-St. Indi, tt^ l'altm e 
quindi l'aDima di Gasciaguida elle finora 
«vcfa parlalo, ossendoii mossa a niEscilata e 



lista eRli Tosso tra quegli sii 

noi XXIII del l>arg. || SS. Ma 
ti. Il S7. Tinoon sii altri oo., super: 
■UD solito della altre lolta, e floo quali 
l'altima (i. 8). Abbiamo gii —"-■- ' 



Tanto gioconde, che la sua sembiana 
Vinceva gli altri e l' ultimo solere. 

E come, per sentir più diletlania 
Beneoperando, l'uom di giorno in giorn» 
S'accorge che la sua virtude avanra; W 

Slm'accOTS'io che '1 mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto r»ro), 
Yeggendo quel miracolo piii adonto. 

E quale 6 il trasmutare io picciol varco « 
Dit«mpoiiibiancadonna,quHndoilvalU 
Suo si discarchi dì vergogna il carco| 

Tal fu negli occhi miei, qnando fui volto, 
Per lo candor della te raprata stella 
Sesta, che dentro a sfe m'avea ricolto. 

Io vidi in quella giovial fecella t 

I.o sfavillar dell' amor, che li era. 
Segnare agli occhi miei nostra farelh. 



lugelii ( 



ti di ri 



^ igratulandu a lor pastare. 

Fanno di-sè or tonda orlunga schieniA 

Sì dentro a' lumi sante creato re [') 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or I, or L, in suo flgure. 

Primacantandoasuanotamoviensii^ 
Poi, diventando l'ondi questi segni, * 



lo Gioie. Sai a Udo cresco la cirODabNi» 
leli contenuti (locoado il elitema tolona' 
IO entro l'altro; e quindi Dante, ohe lai 



maggiora. I|et-fi9. E «naia h iltrunt» 

doUD3 DBtnralmenla bianca, quando il loa nik 
deponga il rogiore per ananlurainlDltotid»'' 
lergognai (ale agli occbi mioi apparie il al 
tato coloro del cielo, quando di BaatriWJ- 
BSBo mi loiii, redondo all'igneo follW» 
Marte esser soccsduto l'argeuteo cindtr» A 
GiOTo. —Oandor. Coniito: -Gioie latra UT 

— Temprata., Conr. : > Tolomeo dico lit Bi 

dalla froddura di Saturno e del calore di U 
te. . il 70. QlovUt, SI porche di Gia>e,«s)Vt 
che tutta gioia. L'Qttimoì • Lì aallcliidìHi 
che la cagione della relldtailB ora nel clrMU 
di Gioie. • Indi gliraiili. Il 11-71. La staTiOMHM 
(lolta luce ed amore) di ^1 > 
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Un pocos' 

d ivB Psfpséa, che gì' ingegni 
Fai gloriosi e rendili longevi, 
Ed essi bsco te ciltadi e i regoi, 

m astrami di te, sì eh' io rilevi ^ 

Le lor figure com' io l'ho concetta; 
Paia tua possa ìd questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte seltn 
Vocali e consonatiti; ed io notai 
Le pai-U si come mi parver dette. '■ 

Diligilejimlìtiam primai 
Fur verbo e nome di tutto il liipinto; 
(Juijudicatìs terram fur seiiai. 

Poscia nell' M del vocabol quinto 
Hiinusero ordinate, sì ehe Giove I 

Pareva argento li d' oro distinto'. 

E vidi scendere altre luci dove 
Era il calmo dell' M. e lì quetorsi 
Cantando, credo, il ben ch'asè le movi 

Poi, coma nel percuoter de' ciocchi arsili 
Sorgono innumerabili laville, 
Onde gli stolti sogliono aegiirat^ì. 



Eisiirger parver quindi piti di mille 
' "CI, eaalir qual assai e qual poco, ^^* 
__ come '1 Sol, che le accende, sortille: 

E, quietata ciascuna in suo loco, 
Lateatae il collo d'un'aquila vidi 
Happresentare a quel distinto Foco. 

Quei elle dipinge 11 non ha chi 1 guidi, 
Ma e^so guida, e da lui si rammenta no 
Quello virtù eli' 5 forma per li nidi, 
altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima J' ingigliarsi all'emme, 
Con poco moto seguitò l'i mprenta. 

dolce stella, quali Q quante gemmo 115 * 
Mi diraostraron che nostra giustizia 
Eiretto sia del ciel che tu ingemmel 

Perch'io prego la mente, ir ' '' ' 






lo PeBuo da esso edoc 



V. « del XXIX dol.Pnrj 



erilì: dal lalir 
<i Ingegni cui l 
e le dilla od i I 



dunqaa ec, st eamposeta dunquo i riloceatl 

Ira incall e consEiasiill (quanlB appunlo lonu 
noll'lnfrastrllto primo voria del libra della 
SariBDiB di SuloinoDa); od ionolsl una leLiora 
dopo l'allra, nell'ordine medesimo che mi sì 
maitrarono lignlDcate 1«( fanir ^illi). || BS. 
Fnr sunl, rurana gli uliiini vacabali raiipre- 
■onlali. n 9i. Del vBeabsI quinte, di (trran. 
H se. Li à' oro dlittnto, fragiato d'oro in lolle 



iriuiioro dui vocsbpla Monafcbia. 
l'B ti !■ move. Iddio, loro un 
De< clooeU ani, da' tiiiani, Cini 
ardere. || 1U3, Ansnrirsl tao 



Ina cbo gli Epiritl itiulino gradatamente 

n'aqulla. ni^gno di qnulla imparial meoar- 
ohe sola (si'oooilo lui) poteva al monJu 
uotiro l'amiDlnistraiiau ilsIU giutlilla. Di 
uoquB ob'eisl ipidii, dlaratln l-amae, la 
IO quali pi!i quali mono, lanlo cho pi fer 
IDO la tesla ed il collo dell' aquila: e cho 
li allri cbo oraosi gA posali fu sol colmo 



Tuom 






no 



Ond'esce ilfumoche'l ti . . . ._ , 
Siche un'altra fiata ornai s'adiri 
Delcoraperareevenderdenti'oal tempio, 
Che si murò dì segni e di martìri. 



,10 il rimiDonla dol mistica nccelloJlOS. 

me '1 Sol ec. in qael ^ride obe Iddiu 

aiugnato a ciiicano ipirila secondo Boa 

dìgnilà. Vedremo. Intatti. I pib nobili aver (or- 
milo, l'occhia dell'aquila (C. XS, ir. B3-5SJ. 

rili, l'iBDOo [ulgor ds'qual'i dislìngneiui'dTÌ- 
l' argonloa blaacheiii del planeU (v. %'). 
nil»-tl(. l)aBl oh* dlptnie ec. > Il posso ó 



rala a sé stessi la dinicolU di quesio luogo. 
Danto vnol semptioe monte diro che quella im- 
magine di aquila era di una porretla sìmiulìsn- 
ta, a cbc Iddio nel lleutarla non imil6 gi^ la 
natura, come ban bisogno di laro gli umani 
dipintori, percbè ami la natura imita Lui, ri- 
CDooioando da Lui qnella InrormallTa lirtU. 
medianta la quale ossa modella, come ogni al- 
tra CDia quaggib, ooal purn gli uccelli ne'larfl 
nidi. Inf. XI, 99i • Natura lo (ua corno prendo 
Dal difino falellello e da au'arte. • — Bl ma- 

arer rJcBtulo. || tlS-'lt4. L'altra beatltnde en.. 

ladù. come piooHifìi per glevaai) oba prima p>- 
retano contenti di formar quali una corona dì 
gigli in sull'emme, con pochi moviinonti obber 



Eenra dell' aqalla. ~ luslgllaral, • aiier corona 
formata dì gigli. • Bali, jj 116-117. Ebe nostra 
Einati ala Elette ec, che la gìuatiiìa negli no- 

eplondi. Albumaiat: • Da Giovo re della terra 



Eia. [1191-133. Sì oliB un' altra 5'ata e 
come gii si sdegnò contro quelli e 

n mercalo nel' tempio di Gerutalemn 
oicciimeli 1 colpi di flagillu; cod 
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milizia del ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 125 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che '1 pio Padre a nessun serra. 

Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 130 



nnoTo si adiri contro i rei Pastori che della 
Chiesa edifìcAla con tanli miracoli (lat. signa) 
e tanto sangue di martiri, han fatto bottega. 
• 124-126. milizia ec, o celesti spiriti de'gin- 
sti, de' quali ora io narro, pregate per gli uo- 
mini traviati tutti dal mal esempio de' romani 
Pastori, n 127. Si solea. In Roma. || 128-129. To- 
gliendo or qai or qnivi ec, togliendo, per via 
d'interdetti e scomuniche, or a questo or a quel 
popolo uomo, il pane spirituale dal Signore 
non negato ad alcuno, cioè l'uso dc'sacramcnti. 
li 150. Ma tu, romano pontefice, che sol ec, che 
non a fin di bene detti l'ecclesiastiche censuro, 
ma solo per poterne poi vendere la rivocazio- 



Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martire, iSa 

Ch'io non conosco il Pescator né Polo. 



ne. Il 132. La vigna, la Chiesa. G. XII. 8G: 
t La vigna Che tosto imbianca se 'I vignaio è 
reo. » — Ancor son vivi. Nel cielo, onde veggo- 
no le opere tuo. |1 153-156. Ben paci tu ec, 
egli h il vero che tu, burlandoli de'Santi,pnoi 
ben dirmi : Io son tanto assorto in vagheggiare 
il Battista effigiato in sui fiorini d' oro,cheDaa 
conosco più nò san Pietro né san Paolo. - 
Colai ohe volle ec San Gio. Battista prima 
della sua predicazione visse solitario nel de- 
serto di Giudea. La sua testa recisa fu pre- 
mio a' leggiadri salti della figlia di Grodiade. 
Matth. .XIV; Marc. VI. —Polo. S'odo tultor» 
a VciK^zia; e Poi scrivevano a,nticamente i 
Francesi. 



CANTO DECIMONONO. 

L* aquila, parlando come una sola persona, risponde al Poeta circa la impenotrahil giustizia di 
molti gindizi di Dio; end' ella poi toglie occasione di tassare la generale perversità de'pria- 
cìpi cristiani. 



Parea dinanzi. a me con l'ale aperte 
La bella imapje, che nel dolce frui 
Liete faceva Vanirne conserte. 

Parea ciascuna rubinetto^ in cui 
Raggio di sole ardesse si acceso, 6 

Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che miconvien ritrar testeso, 
Non portx) voce mai,nè scrisse inchiostro, 
Ne fu per fantasia giammai compreso : 

Ch'io vidi, ed anche udiipjvrlar lo rostro,iO 
E sonar nella voce ed Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò: Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a disio ; 15 



i. Parea, appariva, mostravasì. [) 2. La bel- 
la imago dell'aquila, formata da' santi lumi. 
Imago per immagine (frane imago) fa usata 
anche dall'Ariosto, Ori. XIII, 50. — Prui, go- 
dere, godimento della visione di Dio: voce 
pretta latina, come altrove posse, velie, e si- 
mili. Il 4. Parea, sembrava. || 6. Che ne' miei 
occhi ec, eh' esso picciol rubino riflettesse nei 
miei occhi il solo. || 7. Testeso, testò, ora: 
anco in prosa. H 8. Non portò voce mai, nessuna 
voce mai lo portò ad umano orecchio. || 10. 
Lo rostro, il becco dell'aquila, (j 11-12. E so- 
nar ec. Quella figura di aquila, composta di tanti 
spiriti, parlava in numero singolare, come fosse 
una sola persona: immagine dell'unità del vo- 
lere nel cuore de' giusti. {| 13. Che non si la- 
scia ce, che supera ogni desiderio, [i i8. Com- 



Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 
Commendanlei,manonseguonlastoria. 

Così un sol caler di molte brago 
Si fa sentir, come di molti amori 20 
Usciva solo un saon di quella image. 

Ond'io appresso: perpetui fiori 
Dell' eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori. 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno 23 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non l'apprende con velame. W 



mendan lei ec, non possono non lodarla, seb- 
bene poi non profittino punto dell'esempio. 
«20. Di molti amori, di molte anime amanti. 
23. Pur uno, come se fosso un solo. [| 95-!37. 
Solvetemi, spirando ce, soddisfate con le to« 
sire parole al mio gran desiderio di essere 
chiarito di un dubbio; il qual desiderio mi ha 
lungamente tormentato, non avendo io trorato 
in terra dottrina sufficiente a soddisfarlo. Sjn- 
randOj continua il traslato de fiori; ma il iti- 
giuno poi se ne allontana del tutto. Di solven 
il digiuno (lat. jejunium solvere) abbiamo già 
detto. I] 28-50. Ben so io che ce, io so'cbe seb- 
bene in cielo la divina giustizia si rifletta prò* 
priamente nel reame, nelT ordine angelico dei 
Troni, pure il vostro reame, l'ordine dei gia« 
sti, la discerné chiarissima. G. IX : « Su sono 



PARADISO. - CANTO DECIMONONO, 



285 



Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar ; sapete quale è quello 
Dubbio, che m' è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcon, che uscendo del cappello, 
Muove la testa, e con l'ale si plaude, 35 
Voglia mostrando e facendosi bello, 

Vid'io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto. 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui che volse il sesto 40 
Allo stremo del mondo, e dentro adesso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor sì fare impresso 
In tutto l'universo, che '1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 

E ciò fa certo, che il primo superbo, 
Che fu la somma d' ogni creatura. 
Per non aspettar lume, cadde acerbo : 

E quinci appar ch'ogni minor natuca^ 
E corto ricettacolo a quel bene ' 50 
Che non ha fine e sé in sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de' raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 55 
Tanto, che suo principio non discerna 

specchi, Toi diceto Troni, Onde rifulge a noi 
Dio giudicante. » y 55. Che m.* è digian cotanto 
Tecchio, eh' io vi ho detto avermi tanto tempo 
tenuto in fame. Il dubbio era, come potesse con 
giustizia andar dannato chi, non credendo in 
G. Cristo perchè noi conosce, pure osservi le 
leggi di natura. || 54. Cappello. Coperta di cuoio, 
che tenevasi in capo al falcone perchè non si 
svagasse, e gli si toglieva a vista della preda. 
Anche il Uocc. : «Non altrimenti il falcone, 
tratto di cappello, si rifa tutto, e sovra so 
torna. » U 57-58. Quel segno, che di laude oc, 
l'aquila, composta di spiriti lodatori della di- 
vina grazia. Lodi (taude è plur. dell' antiq. lauda) 
per lodantif come pocanzi amori per amanti 
(v. 20). (1 59. Con canti ec, dimostrando la sua 
allegrezza con tali canti, che solo un beato 
può conoscerne la dolcezza. || 40-42. Colui che 
Tolse ec, quel divino Architetto che con la 
sua sesta descrisse i contini del mondo, e che 
dentro questo ordinò tante cose a noi occulte 
e tante manifeste. Milton, nel lib. VII, parlando 
del Creatore : « L' aurea sesta prese Che custo- 
dita nel tesoro eterno Di Dio si slava, a cìr- 
conscriver questo Ampio universo e quanto in 
lui si serra. D' un piò fo centro, e per la vasta 
oscura Profondità l'altro aggirando, disse: Fin 
qui ti stendi, ecco i confini tuoi. La tua cir- 
cooferenza è questa, o Mondo. » (| 44-4S. Che '1 
suo Torho ec, cho il suo concetto non rima- 
Dcsso infinitamente al disopra di ogni creata 
intelligenza. U 46-48. E ciò fa certo ec, e quel 
che fa certo ciò, si è il vedere che Lucifero, 
il quale pur fu la più eccellente tra le creature, 
per non avere aspettato la divina grazia illumi- 
nante (C. XXIX, 6:2), cadde dal cielo a guisa 
d' immaturo frutto violentemente scosso dal- 
l' albero. Dante qui, come nel lib. I, e. 2 del 
Vulg. Elog., opina con molti teologi che gli 
angeli, prima di esser conformati nella grazia, 



Molto di là daquel ch'egli é parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 59 
Com'occhio perle mare, entro s'interna; 

Che, benché dalla proda veglia il fondo, • 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi é tenèbra, 65 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t' è mo aperta la làtèbra. 
Che ti ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto crebra; 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 
Dell' Indo, e quivi non é chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 
Senza peccato in vita od in sermoni. 75 

Muore non battezzato e senza fede: 
Ov'è questa giustizia che '1 condanna? 
Ov'è la colpa sua, s'egli non crede? 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 80 
Con la veduta corta d' una spanna? 

Certo a colui che meco s'assottiglia, 

avessero avuto un tempo di prova. || 49-51. E 
quhiciapparec.,edaciòèchiaroehe ogni natura 
men perfetta di quella di Lucifero è altrettanto 
men capace dì comprendere quoU' infinito bene 
che solo può sé stesso misurare, (t 5^-57. Dun- 
que nostra veduta oc, dunque il nostro in- 
tendimento, che non è cho un raggio della di- 
vina mente, non può di sua natura esser tanto 
possente ch'ei non debba riconoscere com' essa 
divina mente, eh' ò suo principio, sia in effetto 
troppo al di là, troppo superiore a queir ap- 
parenza sotto cui gli si mostra. — Tutte le cose 
Bon ripiene. Jer. XXIII: « Numquid non coelum 
et terram ego impleo?» E Virgilio: « Jovis 
omnia piena. • || 59. La vista ec, l' intendi- 
mento da Dio concesso a' mortali. || 61-65. Che, 
benché dalla proda ec, il quale occhio, benché 
presso alla riva scorga il fondo, in allo mare 
noi vede: eppure il fondo vi è, ma celato dalla 
profondità. Cosi l'umano intendimento non 
giungo alla profondità della divina giustizia; 
ma non perciò questa ò men certa. || 64-G6. 
Lume non è ec, fuori del detto lume provo- 
gncnte dall' impertubabilo Empireo, da Dio, 
ogni altro non solo non è lume, ma anzi è te- 
nebra d' ignoranza derivante dall' impaccio 
della carne, o di colpa cagionata dallo carnali 
concupiscenze. || 67-69. Assai t'è mo aperta ce, 
ora ben vedi che l'insufficenza dell'umano in- 
tendimento è quel nascondiglio (lat. latebra) 
che ti colava la infallibile giustizia divina in- 
torno a quel punto, del quale hai detto aver si 
spesso cercato invano di esser chiarito (vv. 25-27) 
— Crebra, spessa, frequente (lat. crebra). || 73. 
In vita od In sermoni, in opere o in parole. 
Il 79. A scranna, in luogo eminente e superiore 
agli altri, quasi giudico o dottore. || «1. Corta 
d'una spanna, non più lunga di un palmo, 
Il 82-84. Certo a oolni oc, certamente qualunque 
uomo volesse eoa lo ordinarie norme dcUa giù- 
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Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a. maraviglia. 

terreni animaH, o menti grosael SS 

La prima volontà, eh' è perse buona, 
Dbsò, cVè sommo ben , mai Don 9Ì mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 
Nullo creato bene a sé la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 90 

Quale sovresso '1 nido ai rigira 
Poi che ha pasciuta la cico^a i figli, 
E come quei eh' È pasta la rimira; 

Gota] ai foce, e si levai li cigli. 
La benedetta immagine, che l'ali Bfi 
Movea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie nat£ a te che non le intendi, 
Tal è U giudtcio etema a voi mortali . 

Poi si quelaro quei lucenti incendi IW 
Dello Spirito Santo nncor nel segno. 
Ohe fé 1 Homani al mondo reverendi. 

Esso ricominciò : A questo regno 



irEhé l'aqiilU odDipoila di li 



«i «qaa bI SpirilD Sincto, nan poleit inlraì 
ID rannimi I)*i; ■ li talsr sapere più innanzi 
V>nlL&, a 8S-S1. L> irliu Talsntk ec, il div 
vaiare, esuiniialirBatc bnano, noD ardmb m 
eoa cnc bumm oon rosio, perohè qnesiii s. 
nbbt ttlto OD dìpirlirsi dait iDedesinm eh' 
il Bana somma. || SO.Rtdianda. Ogni craala bai 
i come raggio dall' in ergati). || 95. t]iBl aV 



.'aquila | 



vocia di lei. U 96. Da tanti coiuIeII. da tanta 
unanlioi toIodIì, quanti erano ili spirili eba 
la camnaneisnD, H lUO. Poi, iioicliA, posciacliA. 
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I li Blaan 



igna propria ,de' Da 
(dal 'ili 






IO di Grill 



Di06. 



■oiDpre 

»vaU,iulti at , _, _. 

■ Non omnii qni dlcll mibli Uonins, Domino, 
intioibltiDregnniB eceloram.. Mitili. VII. ||lin. 
lailBUalD, Doldldelgludltlo.— Prope.prasso^ 

rìsarda i lann, ftliai ec., ipaisl dauli ilaul 
BlBqneeanUiti nelle pib lamigliarl scritturo. 
I 408. 01» Ul oh* lUB oonobb* Crina. Gli 
ipocriti ragionoiol monte andranno assai pid gili 
dqli inreieli. 1 09. 1 tal OrlatlaBi oc, ed a 
I^udI Criitianl farà onta lo itesso Maomettano 
(isooido i noilrl antichi, peiiimo tea gì' lafa- 

l'altra corilipondontii. è proprio di noilra 
lingui- D 110' I i'" «ll*Sl- le dne scbioro, 



1 



Ma vedi, molti ^dan GnisTO, Giusto, IH 1 
Chesaranno in giudiuio assai menprapci , 
A luì, che tal che non conobbe Gaiaia: ; 

E tiù Cristiani dannerà l'Etiope, j 

Quando si partiranno i duo colle^, HO I 
L'uno in etemo ricco, e l'altro inope, . 

Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Com' e'vedranno quel volume aperto, 
Nel qua] si scrivon tutt'i suoi dispregia ' 

Lisi vedrà tra l'opera d'Alberto Ili 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Per che ti regno di Praga fia deserto. . 

Li ai vedrà il duol ohe sopra Senna 
Induce, falsegciando la moneta, 
Quei che morrii di colpo di cotenna. Ut 

Li 3! vedrà la superbia cV asseta, ■ I 

Che fìi lo Scotto e l'Inghilese Folle 
Si, chenonpitòsotTrir dentro a suanietii 

VedraSSi la lussuria e '1 viver molle 
Di quel di Spagna, edliiueldi Baeroau, 
Che mai valor non conoDbe, né voLe. 

Tedrassi al Ciotto di Geroaalenune 10 






ioni a delira a qaella dei romU 
G. Criitti. HalUi. X\V. Il H' 
j (lai. i»opt).J[ lia-1H. Oi*! 
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nn In rii.nr.n... . I' «(Tetto per la i 
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I IIS-MT. LI aivalrk oc, in qaafiolana, uàll 
- Ire opero di Albano d'An.trla. il yadrimpift, 
e fra poco xi ur» roglslraU dalla iDfalllWfiT' 
nenni di Dio, eloì la doiasluione della UotMUj 
Uortu Vencesliu, Alberto iniase la Boooll' 

' dteda al diiea di Chiaranu lei ' ~ 
Dhs, per la quale opan. |l*I^M9i 



lai ad t 



■ri. a re«1> 

• Glo Vili, 



ladero: di obe poco apn 
X.ffii.QeeleelpDdIcoli 

iDii lorrcbbe la congollora dello Slrocclii chi 

Homa«aa, litlea dosso l'i olerò porco. || iilAB. 
parbla oc la superba sete di doiniaie. 
alerà II folli Tdoe re nemici AotiertO A 
1 ed Ednarda 1 d' Inghilterra, cba nmu 



quel dt Spana. Airon)o~X,~ra di Ci- 
i e Leone. > Il ragoo di Spagaa Bit là. • 
aoini morbida iila oon soiie e litiipurase mm» 
lilll Saraolnl inGno ad ùgfi i uiuleilalg 
__ilto . Anon.-UBol fll Baamua, VoBof 
ilao, re di uoemia, • cui lussuria ed oiia H- 
- (Pnrg. VII, 1091. || 137-139. TotoasriS 
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Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un'emme. 

''edrassi l' avarizia e la viltate 130 

Di quel che guarda l'isola del fuoco, 
Dove Anchise fmila lunga etate; 

)d, a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 

H parranno a ciascun l' opere sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 



E quel di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno, e quel di Rascia, 140 
Ohe mal aggiustò '1 conio di Vinegia. 

beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare ! e beata Navarra, 
Se s' armasse del monte che la fascia ! 

E creder dee ciascun che già, per arra 143 
Di questo, Nicosia e Fama^ostà 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell' altre non si scosta. 



usalemme, detto il Ciotto ossia lo Zoppo (ved. 
iota 74 al V dell' Inf.), si vedrà nel divin libro se- 
gnata la virtù con un I, segno di unità, mentre un 
tt , segno di mille, segnerà il contrario, cioè i suoi 
'\zì. Tra' molti biasimi che il Voeta dà a questo 
)rincipe, una sola volta lo loda di liberalità (Par. 
/HI, 82) ; e questa è la virtù segnata dall' l. « 11 
-e Carlo Giotto ebbe una virtù, cioò di lail^hezza, 
) con questa ebbe mille vizi. » Ghios. Dant. || 
151-132. Di quel che giiarda ec, di Federigo d'A- 
'agona, precario reggitore della Sicilia, famosa 
)el fuoco dell'Etna; nella quale isola Virgilio 
larra che mori il padre di Enea. — Guarda, il 
Uichelct ricorda un trattato vilmente sottoscritto 
la Federigo nel 1299, in cui fu stabilito che 
3gli « devait garder l'ile savio dnrant. » i| 155-135 
Bd, a dare ad intender ec, ed a poter regi- 
strare in detto divin libro tutti i fatti com- 
provanti la dappocaggine di esso Federigo, bi- 
sognerà scriverli per vìa di abbreviature, perchè 
a volerli scrivere stesamente non vi sarebbe 
luogo bastante. Il disprezzo di Dante per Fe- 
derico toccò il colmo quando questi, morto 
r imperatore Arrigo VII. abbandonò del tutto 
la causa dei Ghibellini. (| 136-138. E parranno 
a ciascun ec , ed a ciascuno appariranno, si 
raostrerao registrate le sozze opere dello zìo e 
del fratello di Federico, cioè di Jacopo re di 
Maìorica e Minorica, e di Jacopo re di Aragona, 
i quali tanto Oijregia prosapia e due si nobili 
corone hanno vituperate. — Barba per 2to era 
voce allor viva in Toscana, ed anche oggi è 
nell'alta Italia. — Bozze. Dicevasì propriamente 
bozzo quegli a cui la moglie facesse fallo: qui 
sta per similitudine. Buti: «Han fatto bozze, 
cioè vituperate, com' è vituperato l'uomo quando 
la moglie .fa fallo. » (| 139. Quel di Portogal- 



lo. Dionisio l'Agricola, che regnò dal 1377 
al 1325. — E di Norvegia. Nella Norvegia, non 
ancora a* tempi di Dante unita alla Danimarca, 
regnò dal 1299 al 1319 Haqulno VI. « Riprende 
(nota r Anonimo] il re dì l'orlogallo, però che, 
tutto dato ad acquistare avere, quasi uno mer- 
catante mena sua vita; con tutti li grossi mer- 
catanti del suo regno hae affare di moneta; 
nulla cosa reale, nulla cosa magnifica si può 
scrivere di luì: e meno di quello di Norvegia, 
perchè siccome le sue isole sono partite ed 
ultime e streme della terra, cosi sua vita è 
estremo di razionai itade e di cìviltade.» 1)1 40-141. 
Quel di Rascia, Che mal ec, il re di Rascia, 
il quale mal si servi del conio di Venezia, 
contraffacendone i ducati. Dicono, questo re 
essere un tale Uroscio, per cui comando fu 
goffamente imitata quella molto pregiata mo- 
neta veneziana. Alcuni codici : Che male ha vi- 
sto il conio ec. — Rascia. Parte allora della 
Schiavonia, il cui nome oggi è rimasto solo ad 
una sorta di panno, {j 143. Malmenare da' suoi 
pessimi re. (] 144. Se s'armasse ec, se in sul 
Pìreneo si difendesse dall'imminente giogo fran- 
cese. Pel matrimonio di Giovanna di Navarra, 
ultima dì quella casa, con Filippo il bello. 
Luigi X. loro figlio fu il primo Re di Francia 
e di Navarra. \\ 145-148. E creder dee cia- 
scun ec L'aquila nel precedente terzetto ha 
manifestato il desiderio che i popoli non si 
lasciassero più malmenare da tanto tristi si- 
gnori ; ora soggiunge che nei lamenti e nelle 
pubbliche -rimostranze che le città di Gi prò fa- 
cevano contro il mal governo di Arrigo II dei 
Lusignani, principe non punto men bestiale dì 
tutti gli altri contemporanei, ogni discreto uomo 
dovea vedere come una caparra del non lon- 
tano adempimento del desiderio anzidetto. 



CANTO VENTESIMO. 

principi giusti compongono rocchio dell* aquila: la quale al Poeta, maravigliato di trovar 
tra quelli Traiano e Bifeo pagani, dichiara il modo di lor salvamento. 



Quando colui che tutto il mondo alluma 
Dell' emisperio nostro si discende, 
E '1 giorno d'ogni parte si consuma, 3 

i. Colui che ec, il Sole, fl 3. Si discende, si 
eala all'emisfero opposto. (1 3. D'ogni parte 
deir emisfero nostro. || 5-6. Si rifa parvente 
Per molte ec, sì rifa visìbile, si rallumìna per 



Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 6 

lo apparir delle stelle, le quali tutte riflettono 
una sola luce. Era opinione di quei tempi, che 
le stelle ricevessero tutte il loro lume dal So- 
le. « Lo Sole (dice Dante medesimo nel Goov.) 



pARAcpo. - Cìnto ventesimo. 



it'attodeldelm 



H mente, 



Nel lienedetto roatr 

Però che tntta quelle 

Vie più lucendo, 

Sa mia memoria labili e cadi 

dolce amor, che di 
Quanto parevi ardente in quei favilli, 
Cli'aveaiiQ spirto sol di pecsier santi !1B 

Poscia che i cari e lucidi la.pilli, 
Ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
Po SCI' silenzio agli angelici sl{uì11ì, 

Udir mi parve un mormorar di (lume, 19 
Ohescende chiaro giù di pietra in pietra, 
Ùnstrando l' ubertà del sua cacume. 

E coma suono al collo della cetra 
Prende sua formEt, e si carne al pertugio 
Della rampogna vento che penetra ; 

Oasi, rimosso d aspettare indugio, 1 

Quel mormorar dell' aquila salissi 
Su per lo colla, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 



Quali aspettava il cuore ov' io le s<! 
La parte in me che vede e paté il Sole ti 
Nell'aquQe mortali, incominciommi. 
Or fisamente riguardarsi vuole; 

Perchè de'fuochi, ond'io figura fommi. 
Quelli, ondel' occhio in testa mi scintillai 
Di tutti i loro gradi son li sommi. H 

Colui che luce in meno per pupilla, 
Fu il cantar dello Spinta Santo, 
Che r arca trafilato di villa in vilU. 

Ora conosce il merto del suo canto, a 
In quanM effetto fu del suo coDSi^d, 
Perlo remunerar, ch'è altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che pii al becco mi s'accosta. 
La vedovella consolò del Sglio. li 

Ora conosce quanta cara costa 
Non seguir Cristo, per l' esperìenia 
Di questa dolcevitac dell'opposta. 

E quel che segue in la circonferenia 
Di che ragiona, per l' arco superno, A 
Morte inougiò per vera peniten». 
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a aoara amore di Dio, che ia qualla riileata lu- 
u li mostri, quaplo ardenla appariti in quasli 
Bfiiillsnli spirili, il cui tanto ura inapiralo 
■ollanla ila santi poniiaii I — rarilll. Il Doli : 
1 In qoei faTÌlli. cioè in quelli baali spirili che 
-irgiano n moda di raflIU. ■ E 11 Zannoni, 
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che penetra, il Uato del sonatore. || 3S. Kli 
■a d'aapatta» iadngto, subitamaole, seoia 
lampo ili mena. Il 96-21. DeU' a^nUa b»U«ì1 
sali ili per lo collo doli' jqulli, come se 
■la roiìe biioala. — Sngio. Voce trovala 
Fiaraoi • lira tivissima in Caititlion Fior 
SO, • H 30 ^iiall aiDottara II oaore. conf 
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la mìa Ugura. l'aria ora de' priiisìoi clnttc' 
Dod- i cbiaro l' errare di quelli che non dejì^> 
■ti la geDsrale. ma da' ioli principi crMÌlK, 
Iraltarsi nel preieato piaueU. |{ 38. H tUR. 
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i' Salmi. Il W. CliB l'area 00. Ved. Pan^ 
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lìegaDo: Quanlo fu amalo dallo Spirilo StW 
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Ora conosce che *1 giudici© eterno 
Non si trasmuta perchè degno prece 
Fa crastino laggiù dell'odierno. 

V altro che se^ue, con le leggi e meco, 55 
Sotto buona mtenzion che fé mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece greco. 

Ora conosce come '1 mal^^dedutto 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo,59 
Awegna che sia '1 mondo indi distrutto. 

E quel che vedi nell' arco declivo, 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s' innamora 64 

Lo ciel di giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe §iù nel mondo errante, 
Che Rifeo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che '1 mondo 70 
Veder non può della divina grazia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell'ultima dolcezza che la sazia; 



to 



profeta Isaia della immioente sua morte, si 
penti do'snoi peccati, ed ottenne da Dio altri 
quindici anni di vita. Reg. IV, XX, 6. |{ 52-54- 
Ora conosce ec, ora Ezechia conosce m Dio, 
che quando il divin giudizio, annuendo all'ac- 
cettevole preghiera degli uomini, differisce a 
dimani ciò che era ordinato por oggi, non por 
questo ei punto si muta, perchò sifTalto di(To- 
rimento medesimo era già prestabilito ab eter- 
no. — Crastino, di domani, appartenente a do- 
mani (lai. erastinus). |] 55-57. L'altro ohe se- 
§rue ec, il terzo spirito è quel di Costantino, 
il quale per cedere (con buona intenzione, se- 
guitala poi da pessimo clTotlo) Roma a papa 
Silvestro, oon lo leggi e meco... si fece greco, 
trasferi in Bisanzio la sodia doli' Impero, e per 
conseguenza quella cosi delle romane leggi co- 
me delle armi, delle quali io aquila era par- 
ticolarmente l'insogna. « Imporatoriam majes- 
tatom (ò detto nel proemio dello Instituta) ar- 
mis decoratam, logibus oportot esso armatam.» 
Il 58-60. Ora conosce oc, ora Costantino, com- 
prende come il malo derivato dal suo retto 
operare non ha fatto danno all'anima sua, seb- 
bene per la donazione di temperai dominio da 
lui fatta a' Papi il mondo sia ito in rovina. 
Il 61. Nell'arco declivo, dove comincia a scen- 
dere l' arco descritto dal ciglio dell'aquila. 
|l 62-63. Qniglielmo ce, fu Guglielmo secondo, 
(lotto il Buono, re di Sicilia e di Puglia, il qua! 
reame ora, diviso tra Federigo d'Aragona e 
Carlo II di Angiò, deplora la colui morte e 
duolsi della costoro vita. || 65-66. Di giusto re- 
ge, di un re che sia giusto. — Al sembiante 
Del suo fulgore, nel ridonle aspetto del ful- 
gente suo spirito. Il 68. Bifeo, do' reali di Troia, 
fu (secondo Virgilio, /En. li, 426) «justissimus 
unus In Teucris... et servantissimus aequì. » 
Questa finzioiio del salvamento di un virtuoso 
pagano t tempera (osserva il Tommaseo) la se- 
vera dottrina dell' altro Canto.* —In questo 
tondo, iu quest'arco di ciglio. [| 72. Non di- 

Divina Commedia» 



Tal mi semhiò l' imago della imprenta 
Dell' eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, qual eli' è, diventa. 

Ed awegna eh' io fossi al dubbiar mio 
Lì quasi vetro allo color che '1 veste, 80 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca : Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso ; 
Perch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l' occhio piìi acceso 83 
Lo Denedetto se^no mi rispose. 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 

10 veggio che tu credi queste cose 
Perch'io le dico, ma non vedi come; 
Sì che, se son credute, sono ascose. 90 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la sua quiditate 
Veder non puotc, s'altri non la preme. 

Rerjnum coelorum violenzia paté 
Ì)a caldo amore, e da viva speranza, 95 
Che vince la divina volontate. 

Non a guisa che V uomo all' uom sovranza, 
Ma vince lei perchè vuole esser vinta, 

scerna il fondo. Per esser la divina misericor- 
dia infinita, e la vista di Rifeo, tuttoché bea- 
to, pur sempre finita. || 75. Dell'ultima doloez- 
sa, della dolcezza delle sue ultime note.jl 76-78. 
Tal mi sembiò ec.°, cosi l'immagine dell'aquila 
mi sembrò tacersi contenta (v. 74] del piacere 
da lei provato parlando, il qual era in essa 
una impronta del piacer divino, a norma del 
quale ogni croata cosa diventa quello che ell'ò. 
— Impronta Dell' eterno piacere. G. Ili, 83 : 
« A tutto il regno piace Como allo Re. • H 79-81. 
Ed avYogna ch'io oc, e sebbene il mio dubi- 
tare fosse visibile a quell'anime, com'è a noi 
il color delle cose attraverso il vetro, pur esso 
non sofTri di aspettar che l'aquila gli soddi- 
sfacesse di per sé. — Che '1 veste, che, stan- 
dogli dietro, lo tinge di sé. Conv. HI, 8: « Di- 
mostrasi siccome colore dopo vetro. » Onde 
vedesi quanto a torto il Parenti vorrebbe leg- 
gero eh el veste, cioè che il vetro vestisse di 
sé il colore, e non viceversa. || 8:2-85. Ma della 
bocca ec, ma tanto era forte, eh' ei mi spinse 
fuor della bocca queste parole: « Che cose mai 
son queste che mi dite? • — Non capiva come 
Traiano e Rifeo pagani potessero essere in 
cielo (vv. 100-102). || 84. Di corruscar vidi gran 
feste, mi accorsi dal loro lampeggiare che tutti 
gli spiriti facevano festa; come ogni volta 
eh' e' potessero soddisfare altrui. || 89. Non ve- 
di oome accadano, possano essere. (| 92. La sua 
quiditate, la sua essenza, quid illa sit: termi- 
ne delle scuole. || 95. Non la preme, non la ma- 
nifesta, dichiara: dal lat. promere. L'usò anche 
Lorenzo de' Medici nelle suo Rime. || 94-96. Be- 
gnum coBlorum ec. Prelude l' aquila alla solu- 
zione del dubbio, dicendo in generale che for- 
za di amore o di speranza posson tutto ottenere 
da Dio. G. C. in S. Matt. XI, 12: « Regnuni 
CGoloriim vim patitur, et violenti rapiunt illud. • 

11 97-99. Non a guisa oc, non già come un uo- 
mo sopravanza (antic. tovranza), vince un al- 
tro, cioè per superiorità 4i forze, ma perché 
Dio medesimo vuol essere vinto; cosicché la 

19 
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V^à 



—E vinta vince con sub benlnanza, 

Ija vita del ciglio e la quinta 100 
_ i in maravigliar, perchè ne vedi 
La resìon degli angeli dipinta. 

De'corpi suoi non uscir, coree credi, 
Qentìli, macrìatUinì, inTerrnafede, 1M 
Qoel de'passuri, e quel da' passi piedi: 

Che r nna dall' Inferno, u" non si riado 
Giammai a buon voler, tornb all' ossa, 
E ciò di viva speme fii mercede ; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne'prieghifattiaDiopersuscitarIa,llO 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L'anima gloriosa, onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in Lui che poteva lùutarla; 

E credendo s'accese in tanto fuoco ii6 
. Di vero amor, eh' alla morte seconda 
[ F u degna di venire a questo giuoco. 

l'ultra, per jirazia che da sì profonda 
Fontana stilla, che mai creatura n» 
Non pinsc l'occhio inaino allaprim'onda, 

Tutto suo amor lagaiii pose adrittura; 
Perchè di grazia m grazia Dio gli aperse 
L' occhio alla nostra redenzion futura: 

toro, ma Tiene id esser della divini benl^itì 

lOO-IOa. La prima vita eo.. I' anima diTrai»nó 
s quaUa di HiTeo san c^igiaiie delln tua mera- 
viglia. Don sapendoli In persiiadare cam' elle 
posiaoD slare In Paradise.— Dipinta. FaccTan 
parie dell'aquila irl dipinta da Din. C. XVIII, 
1P9: «Quiti cbe dipinge 11 ec. • || I04-II}!!. In 
ttaai tede ec. fermamenle crodcnli, Hireo Doi- 
li InLura, Traiano nella iii Hata bssiioDE! di 
CrislD. — Dal pusaoil,.. siedi, de' piedi che do- 
vean patire (lai. paiiBri) la croeilIssioBe. — 
Tassi, ehe avean palilo (lai. jiatil). jj lOS. L'osa, 
l' anima di Traiano. Q 107. AH* esaa, ad abilara 
il gua corpo. Di Traiano e di allri gentili eha 

avata strillo: .Dn nmniliua talihua dici opor- 
lafarno nnaliler depu- 



uo allro esempio b rirerìu dall'Oiai , 

deva pib al partisolare, alTermando che CDk.. 
fossero Blati da DioriEoscilali per paCQ,qnanlo 
IiaalBise loro per crederò e sa1?arBi.^d a nue- 
■laaltlenai 11 Poeta. Q 108. SI viva apem», '-' 
Il lira aperaoia con che lan Gregorio j 



tare alla tnorlal vita l'anima di Traiano, Uni 
«ho qnetta, rifalla padrona della ina lolonlj 

teteiie lenirsene a sua laluto. (jllt. Lnl, ci 
li, G. Crialo. n Ufi, AUa morte ■eDi>Bl>,quai 
ilo il ano corpo tornò a morire, Ulti. A qni 
sto glMCo. a questa festa, alle Gioie celcsl 
H1S. L'altra, l'anima di Rifeo. || 130. lasli 
alla prlm'onda. Uno a1 principio, all'origini 
l'org. Vili : • Colui cbe si nasconde Lo soo 
primo perche, che Don tjli t gnado. ■ |l 131. i 
drlttnrn, alla dirlUara, al la re ttilodlne.n 133-13; 
Fetohì di srasla ec. (lei fondamento di queils 

fifiilnnn di Dania naììe ilnlIriiiD ili nuli; I.,.. 



Onde credette in quella, e non sofferse 
Daindiilpuzzopiiidelpag&nesmo, lu 
E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per baltesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanii al batteiiar più d' un millesow. 
predestinaiion, quanto rimota iM 

E la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion total 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar ; chà noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti.lli 
Ed ènne dolce cosi fatto scemo, 
Perchèilbennostroin questo ben s'afGnl. 
Che quel che vuole Dio, e noi volemo. 
Cosi da quella imagine divina. 
Ter formi chiara la mia corta vìaU, IH 
Data mi fu soave medicina. 
E come a buon cantar buon citarista 
Fa seguitar lo guizza della corda. 
In che più. di piacer lo canto acquisti; 
SI, mentre che parlò, mi sì ricorda 1« 
Ch'io vidi le duo luci benedette. 
Pur come batter d'occhtsiconcordft, 
Con le parole muover le flammette. 



lili !n falla rirelaiìono di Cri 
ver», porverlite da false rati 
quelle tre douae ce., a °"-- 



DO di Troia alla 




i usi. Il IH), PredeatlBUiOD. • FredeiUW 
IO (eUganteincnle chiosa il Boli) i fun 
proiodo cho alcuna aia salvato: ut Uil 



t£ 



inoEli aspetti ec, dallo creala liste, l< qid 
non Te(!gano tolta (lai. tela, rome parti" 
C. Vili. 8S| la prima cagione, che è f f■t•^ 
di Dio. Sanl"AgoslÌ8»,nji 




la Inuglne divina, dall'aquila iii uiuimouiv 
slesso Iddio (C. XVIII, 109). || lls.-Lo pMI 
della corda, il sueno predolto dal Irainu dtU 
cords toccate: la causa per reffglto.1|U4.&W 
per il qoila esalto accompagnanienlo. j| IM-IA:* 
Sl,iaontreeheeo., cosi mentre ohe 1' aqullllll*. 
tu, mi ricordo aidr vedute le risplonlIsDU lUM 
dì Traiano e di Rifeo con qHeila ilein ttl- 
cflrdia. con cai maotonil li palpebra di l^<^ 
due gli occhi. BCeompngnar tult'd die la 
l'Ole dell'aquila col noiriu ilclli 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 

Ascende il Poeta in Satnrno, dove per nna scala altissima salgono o scendono innumeraT)ili fiam- 
melle, che son lo anime de' già contemplanti. San Pier Damiano rispondo circa la predesti- 
nazione, e rimprovera il Insso de' prelati. 



10 



Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e T animo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto: 

Ed ella non ridea, ma: S*io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell'eterno palazzo più s'accende, 
Com'hai veduto, quanto più si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende, 
Glie '1 tuo mortai podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa' di quegli specchio alla figura 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual era la pastura 

Del viso mio nell' aspetto beato, 20 

Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto mi era agi'ato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 



15 



6. Semele, bellissima figlia di Cadmo fonda- 
tore di Tebe, fu molto amata da Giove. Isti- 
gata dalla gelosa Giunone, obbligò l' amante a 
giurare che le avrebbe accordata una grazia, e 
poi gli chiese di vederlo in tutta la sua mae- 
stà. Tornò il Nume armato delle sue folgori ; 
ed ella ne rimase incenerita. Ovidio, Motam., 
Ili, SQA. Il 7-8. Le scale Dell' eterno palasse, 
i cieli, su pe* quali si monta all'Empireo. 
(I 11-13. Che '1 tno mortai oc, cho lo tuo na- 
turali facoltà non reggorebboro al fulgore di 
lei più che le fronde di un albero al fulmino 
che lo percuota. ||13-1S. Al settimo splendore, 
Òhe sotto ec, al settimo pianeta, quel di Sa- 
turno, cho essendo ora (in principio doH'aprile 
del 1S00) in congiunzione col sogno ardente del 
Leone, vibra sulla terra i suoi raggi misti coi 
forti influssi di questo. (| 17-18. E fa' di que- 
gli ec, e ricevi negli occhi la immagino di 
quella scala, la quale ti apparirà in questo 
pianeta. L' occhio umano ò quasi specchio agli 
oggetti: i pianeti sono come tanti specchi ri- 
flettenti, la luco divina. Ved. nota 62 al IV del 
Fnrg. n 19-24. Qoal sapesse ce, chi sapesse 
qual soave pascolo trovava la mia vista nel- 
l'aspetto di Beatrice in quel punto che io por 
ubbidirle rivolsi gli occhi ad altro obbietto, 
conoscerebbe quanto l'ubbidire a lei fessemi 
grato, mettendo egli in bilancia da un lato il 
piacer mio di guardarla, dall'altro quello di 
ubbidirla, o trovando cho il poso di questo fu 
maggiore. |] 23-27. Dentro al cristallo ce, per 
entro il trasparente corpo di quel pianeta, il 
quale ne' suoi giri intorno al mondo porta il 
uomo di Saturno, già ottimo rettore {caro duce) 



Contrappesando l' un con l' altro lato. 

Dentro al cristallo che '1 vocabol porta, 25 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni milizia morta, 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Vid* io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 

Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanti spi endorr),ch*io pensai ch'ognilume 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 

E come per lo naturai costume 34 

Le pole insieme, al cominciar del giorno. 
Si muovono a scaldar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via senza ritorno. 
Altre rivolgon sé onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno : 

Tal modo parve a me che quivi fosse 40 • 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come in certo ^rado si percosse ; 

E quel che presso più ci si ritenne, 
Si fé si chiaro, eh' io dicea pensando: 44 
Io veggio ben l'amor che tu m'accenne. 

di esso mondo, sotto il cui impero fu quella 
innocente età cho suol dirsi dell' oro, Inf. 
XIV, 1, 86: e Sotto il cui regno già fu il mondo 
casto. » Il 28. D' oro, in ohe raggio tralaoe, d'oro 
percosso dal sole, cioè fulgidissimo. Tralucere 
ò qui usato in sentimento non del translucere, 
come per lo più, ma àeW interlucere de' latini, 
li 29. Uno scaleo, una scala: simbolo della 
vita contemplativa, che per vari gradi innalza 
l'umano spirito insinoafsno Fattore. In Marte 
una croce, in Giove un'aquila, in Saturno una 
scala. L'arto evidentemente è a lotta con la 
materia; e por quanto potente, non sempre la 
vince, n 30. La mia luce, la mia vista. Inf. X, 
100: «Come quei e' ha mala luce. =(*) Con- 
templanti. In Saturno, porchò questo (secondo 
Macrobio, in Somn. Scip. I, 12) influisce la 
virtd della mente da' Greci detta theocriticon, 
cioè potenza di contemplare; e secondo 'fo- 
lomeo, citato da Pietro di Danto, facit me- 
lancholicum hominem. >a (| 53. Che par nel 
olel, che a noi si mostra per lo cielo, negli 
astri. Il 55. Le pole: dette anco mulacchie, e 
più comunemente cornacchie. Ad ogni apparir 
di nuovo animo di beati, una similitudine; e 
tutte bellissime. Gli sforzi del Poeta per tra- 
durre alla fantasia ed ai sensi del lettore l' im- 
materiale concello della vita celeste, sono di 
quelli che maggiormente onorano lo spirilo 
umano. || 40-42. Tal modo ec, a tal modo parve 
a me che variamente si movessero quelli sfa- 
villanti spiriti discesi tutti insieme dall' alio 
della scala, sittostoch'essi furono giunti a corto 
grado di questa. {| 45. L'amor che tu m'accenne, 
la carità verso di mo, il desiderio di soddis- 
farmi, dì cui col cresciuto fulgoro tu mi dai 
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Ma quella, ond'io aspetto il come e '1 quando 
Del dire e del tacer, si sta ; ond' io 
Centra '1 disio fo ben ch'io non dimando. 

Perch*ella. che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede, 50 
Mi disse : Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 
Ma per colei che 1 chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai nascosta 55 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t' accosta: 

E di* perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per V altre suona si devota. 60 

Tu hai r udir mortài^ si come il viso. 
Rispose a me : pero qui non si canta, 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 65 

Col dire, e con la luce che mi ammanta: 

Né più amor mi fece esser più presta. 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta ; 

Ma Palta carità, che ci fa serve 70 

Pronte al consiglio che '1 mondo governa, 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. 

Io veggio ben, diss'io, sacra lucerna, 

8e{;no. (| Si. SoItì^ adempì, soddisfa. || S2. La 
mia mercede, il mio merito. Inf. IV, 34: «S'elli 
hanno mercedi.» || 56. Alla tua letiaia, alla tua 
luce, effetto della tua letizia. || 68. In questa 
mota, in questo cielo. || 61. Tn hai Podir ec, 
il tuo udito, come la tua vista (lat. visus), è 
da mortale, cioè debole. I| 63. Per qnel ohe ec, 
per la stessa ragione per cui Beatrice ti ha 
detto di non aver riso, cioè per non sopraffare 
r infermo tuo senso, [j 67-69. Nò più amor ec.,nò 
maggior carità mi fece scender più presta delle 
altro anime, perciocché su per questa scala 
ferve in tutto altrettanto ed anche più amoro 
cho in me, siccome ti manifesta il loro fiani- 
incif^iare, eh' è segno del grado di lor carità 
— Più e tanto. Lo stesso che tanto e piò, ma 
mcn chiaro, ed anco roen logico, p 70-73. Ma 
l'alta carità ec, ma quello stesso divino amore 
che ci fa prontissime esecutrici de' voleri della 
Provvidenza, ò cagione che ciascuna libera- 
mente adempia all' ufficio a lei sortito, desti- 
stinato da Dio. Ved. la terzina seguente. |] 75. 
Sacra Incorna, o beato spirito risplendente. V. 
nota 57 al G. 1. || 74. Libero, non abbisognante 
di espresso comando. |l 76. A cerner mi par 
forte, mi par difficile a vedere (lat. cernere), 
ad intendere {j 77. Perchè predestinata ec. Do- 
manda alquanto forzata in questo luogo, tira- 
tavi dal Poeta per poter toccare del dogma della 
predeslinaziono, siccome giustamente osserva il 
Tommaseo. Ma come ogni arte, cosi ogni scienza 
ha avuto il suo tempo di voga; ed allora era 
la volta della teologia. Sulla tomba dell'Ali- 
ghieri in Ravenna, il primo degli t alti e sot- 
tilissimi versi i quali compuose e dittò il grande 
e valente poeta maestro Giovanni del Virgilio, 
fu: Thcologus Dantes nuUius dogmalis expers.» 
Gio. Vili. lX,13o. {|78. AqneBto nfioio di ris- 



Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza etema; 75 

Ma quest' è quel eh* a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uficio tra le tue consorte. 

Non venni prima all' ultima parola, 78 
Ohe del suo mezzo fece il lume centro^ 
Girando sé come veloce mola. 

Poi rispose l'amor che v' era dentro: 
Luce divina sovra me s' appunta, 
Penetrando per questa end' io m'inventm, ' 

La cui virtii, con mio veder congiunta, 85 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
LasommaEssenzia, della quale è munta. 

Quinci vien l'allegrezza ond'io fiammeggio, 
Perchè alla vistamia, quant'ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio. ^ 

Ma queir alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafìn che in Dio più V occhio na fissOi 
Alla dimanda tua non soddisfarà; 

Perocché si s' inoltra nell' abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, 85 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortai, quando tu riedi. 
Questo rapporta ; si che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce, in terra fuma; 100 
Onde riguarda come può laggiue 

pondero a me. — Consorte, compagne : femmiftilfl 
plurale di comorto. () 80-81. Che del snoaei- 
zo ec, che il lume girossi rapidamente sopra 
sé stesso, a guisa di mola, cioè oriiiontal- 
mente. || 83. S' appunta, ferisce direttamente. 
Il 84. Per qnesta ond'io m'inventro, per questa 
luce, della quale io mi fo ventre, mi circondo. 
Alcuni codd. m' tnnentro, ma non tanti che- val- 
gano a spodestare queir tnventro cosi poco con- 
veniente ad un celeste spirito che parla della 
sua luce divina. |l 85. La cui virtù ec, la virli 
della qual luce divina, congiunta con la naturalo 
forza del mio intelletto. |l 87. La somma Sssa- 
zia ec, la stessa essenza divina, da cui la detta 
luce emana,procede.|l8d-90. Perchè alla vista ee^ 
perciocché in me, come in tatti i beati* la chia- 
rezza dello splendore si pareggia alla chiarena 
della divina visione. G. XIV, 40: «Caraa 
chiarezza seguita V ardore ; L'ardor la visione. > 
Il 91-95. Ma qnell' alma ec, ma né tra le anìM 
umane quella che più risplende nel cielo, né 
tra gli angeli il più sublime de' scraGnì, po- 
trebbe mai soddisfare alla tua dimanda. C. &I, 
119: «Mai creatura Non pinse 1' occhio iniino 
alla prim' onda. » -^Soddisfarà, soddisrareUio: 
desinenza che ì nostri più antichi ebbero eo* 
mune co' provenzali. Il B. Jacopone: • Volre* 
tier ti parlara ; Credo che ti giovara. * 196. 
Dell'eterno statuto, de' decreti di Dio. f 9(. 
Scisso, disgiunto, lontano, l^urg. VI, 125: «Dal- 
l' accorger nostro scisso.» || 98-99. Questo ra»^ 
porta oc, annunzia questa impossibiliti oi 
penetrar l' arcano della divina predcslioaiioBr, 
acciocché il mondo non più presuma di ai- 
darlo investigando, fl 100-109. La mento ehi 
qni Inoe ec, 1' umana mente, che in cielo • 
irradiata dalla divina luce, in terra è offDuaU 
dalla caligine de* sensi: onde pensa per U 
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Qnel cbt non puote perchè 1 ciel l'aasQ' 

51 mi preacrisser le parole sue, {ma 

Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 

A dimandarla uinilEnente clii fue. IDB 

"'a'duolitiil'ltaliiisurgon sassi, 

E non motto distanU alla tua patria, 
I Tanto, che i tuoni aasaisuonanpiìibassi, 
% &nQO un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato un enao, 
"he suol esser disposto a sola latria. Ili 
_ . si ricominciommi il terzo aermo ; 
E poi, continuando, disse; Quivi 

' ' " ilio di Dio mi fei si fermo, 

, ... ;on cibi di liquor d'ulivi !■ 

^> Lievemente passava e caldi e gielì, 
i Contento ne'pensier contemplatiTÌ. 
pender salea quel chiostro a questi cieli 
r Fertilemente, ed ora è fatto vano, 



le II Todsre cIib d6 Daple né slicc 

impaeniiLo dall' indicutivo, qual sire 
Ila, ma lenipre dal iagEli'x'''°< '^o' 
l-Iir, SSXll. 100: •Perche lumi! 
I Pslr. BOo. n ; ■ Perchè a »oi l' a 
1. • U IDS. UsmiiriBsw, reslrinien 

moralafrondu chaproscritB L'irada 
I larniglianlo leoso 11 (cdremo n: 
-pai XXIV a XXV di ifucBla C 



] g quaiia dell 



da reeione dell'aria, doro (secondo Ari 

e, Meleor.l si Bonaraiio 1 tuoni, jj 10?. Oi 

wd, UPa gobba, un rilievo. - Oatria. £ In 

bbio e la l'ergala, nel gii Ducalo di Urbino 

"ì. Va anao. L'eremo, il eoaTenlo di Sanl^ 



SI che tosto convieo che sì riv 

In quel loco fu' io Pier Damiano, 
E Pietro Peceator fu nella casa 
01 nostra Donna in sul lito odriano. 

Poca vita mortai m' era rimasa, 
Quand'iofu'chiestoe tratto a <iuel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa.ise 

Venne Cephàs, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi. 
Prendendo il ciba òi qualunque ostello. 

Or voghon quinci e quindi chi rincalzi 180 
Li moderni Pastori, e chi li meni. 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli Etili. 

Cuopron de' manti lor gli pala&eni. 
Si che duo bestie vansott' una pelle. 
paaenza, che tanto sastieni ! iM 

A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 



1 



i. Il laO. SI rlTslt. dia a collosi 



a pili prodntlin 



> Balbo. VII.. Il, 



ents iDSCii ai confonde, fa Fiette det'll One 

i, rondatorB del nioDailero di Sanla Mutai 

Porlo ìd mi lido adrlalioo. pretto ttarenni 

lìimlana Hosiì, nella Storia di lUreana pili) 

hlinata nel ISA, fa cipresso ricorda della con 

religiosi, amhedno nati in Harenna, e qoas 
coDlom para nei, ossendn il Damiana morlo na 
iosa e quel dei 






Oapiiella di cardinale. 



ino cardinale e lescovo d'Ostia, Del 10X7. || 1311. 
le por di mala ec. che eempre sì trasunlla 
reo nomo in poBBiere, • tjucito Piem Da- 
ino db' suoi libri disse peegio de' Pastori di 
nta Chiesa che dicesse mai veruno: s perù 
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eh- ai capitassero. | ISO-iW. Or inglinn «nia 
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sul euer ec. che per proprio inttilulo è 
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da' (reni della ì.oitosi^. La guai voce da 


seg gè Lia, tanta e' son grassi; e di caudalarii 
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fastosi. II 15*. Dne bestie. San Bernardo con 
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Ed ogni giro le facea più belle. ^ 188 
Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
E fero un grido di sì alto suono, 

giìi per la scala anzidetta. Q 140. TJn grido. 
Grido di Tondelta contro il corrotto chericato; 
come si vedrà nel Canto seguente. (| 141. ({ni 



Che non potrebbe qui assomigliarsi :Ul 
Né io lo 'ntesi; si mi vinse il tuono. 



assomigliarsi, trovare in terra paragone. Q 143. 
Lo 'ntesi, intesi ciò che le anime in quel grido 
si dicessero. 



CANTO VENTESmOSECONDO. 

Udito san Benedetto lamentare aneli* esso la corraziono de* frati, il Poeta sale air ottavo» cieloi 
eh* è lo Stellato; e di là misura con gli occhi lo spazio trasceso, e sorride della picciolezu 
della terra. 



5 



Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove piìi si confida. 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che '1 suol ben disporre, 

Mi disse : Non sai tu che tu se' in cielo? 
E non sai tu che '1 cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 

Come t' avrebbe trasmutato il canto, 10 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che *1 grido t*ha mosso cotanto; 

Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi. 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che .tu muoi. 15 

La spada di quassù non taglia in fretta, 
Ne tardo, ma che al parer di colui. 
Che desiando o temendo l'aspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui, 

3-3. Come parvol ec, comò fanciullo (lat. 
parvulus) che ricorre alla madre. Anche a Vir- 
gilio, non sapendolo già sparito, ei si volse 
come « il faotolin corro alla mamma, Quando 
ha paura, o quando e{;;li è afflìtto. » Purg. XXX. 
Il S. Anelo, anelante (lat. anhelus). H 6. Ben di- 
sporre, acquietare, rassicurare. || 9. Vien da 
buon zelo. Sicché non hai che temere. || 10-12. 
Come t'avrebbe ec, ora puoi pensare quale 
sconvolgimcnlo avrebbe in te prodotto o il 
canto di questi spiriti o il mio riso in questo 
pianeta, poiché un solo grido ti ha tanto so- 
pralTatlo. C. XX, 61: «Qui non si canta, Per 
quel che Beatrice non ha riso. » Ij 13. 1 prieghi 
suoi, la preghiera eh* esso grido conteneva. 
Pregavano i santi spiriti che Iddio prendesse 
omai vendetta dei suoi corrotti ministri. (ìe- 
rem. XI, 20: «Domine... vidcam ultionem tuam 
ex eis. » Il 15. Haoi, muoia. Purg.XXXIll : « Io 
veggio... A darne tempo già stelrb propinque... 
Nel quale un... Messo di Dio anciderà la fuia. » 
Ma la vita del Poeta fini prima che la pazienza 
di Dio. || 16-18. La spada di qnassù ec. Iddio 
non punisce mai né prima nò dopo del giusto 
tempo, se non nell'opinione di colui choo per 
desiderio vorrebbe alTrettaro o per paura in- 
dugiare la divina punizione. Di ma che per se 
non ch€f abbiamo già detto pid volle. || 19. In- 
verso altrui, verso altri di questi spiriti. |] 21. 



Ch'assai illustri spiriti vedrai, 20 

Se, com'io dico, la vista ridai. 

Com' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 
Più s' abbellivan con mutui rai. 

Io stava come quei che in sé repreme 23 
La punta del desio, e non s* attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 
Per far di sé la mia voglia contenta. 80 

Poi dentro a lei adi' : Se tu vedessi, 
Com'io, la carità che tra noi arde^ 
Li tuoi concetti sarebbero espressi: 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
Air alto fine, io ti farò risposta 33 

Pure al pensier, di che sì ti ri^uarde. 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 

La vista ridni, riduci, rivolgi gli occhi. Jlidi< 
per riducij come anticamente dii por dici, ed 
anc' oggi fei per feci. \\ 25. Sporule, sperelta 
(lat. sphoBrula), globettì. l| 25. Bepreme, repri- 
me, rintuzza; come nel G. IV, v. 112, tfremt 
per esprime. () 27. Sì del troppo si tome, tanto 
ci si teme di essere importuno col troppo di- 
mandare. [| 29. Di qnelle margherite, di quelle 
beate anime. G. XX, 16: «Gari e lucidi lapil- 
li, Ond' io vidi ingemmato il sesto lume.i |)ao. 
Di so, circa sé. — La mia voglia di saper chi 
ossero, j) 53. Sarebbero espressi, non sareb* 
)ero taciuti da te per timore di darci noia. 
I 54-55. Hon tarde All'alto fine, non indo|i 
' alto One del tuo viaggio, eh' ò dì salire a 
Dìo. Q56. Pure al pensier ec, anche al solo 
pensiero, di manifestare il quale tu hai tasto 
riguardo, si poco ti fidi. Q 57. Quel monte ec., 
Monto Gassino, cosi detto dal castello di Cas- 
sino situato sul suo pendio. || 58-59. Fa tre- 
qaentato già ec. Narra san Gregorio papa 
(Dialog., lib. 2, cap. 8) che a tempo di lan Be- 
nedetto, il quale qui parla, in cima al moole 
Cassino era un antichissimo tempio di Apollo, 
e che tutt' all' intorno vi sorgevano sacri bo- 
schi, ne' quali tuttavìa si celebravano i papaoi 
sacrifici: ma che pervenuto colà san Benedet* 
to, spezzò l'idolo, abbatto l'ara, tagliò i bo- 
schi, e del tempio foco una chiesa a* ss. Ba- 
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Dalla gente inKanniita e mal disposta. 
Ed io son quel che su vi portai prima 40 
Lo nome di Colui che in terra aildii3ae 
La verità che tanto cj sublima: 
E tanta grazia sovra me rilusse, 
* di' io ritrassi le ville circostanti ** 

Dall'empio culto che '1 mondo sedusse. 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di lyiel calda 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
QuìèMaccario, quièRomoaldo; *^ 

Qui son li frati mieichedentro a' chiostri 
Fermar li piedi o tennero il cor saldo. 
Ed io a lui: L'affetta che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch'iovegttioenotointuttigliardorvostri, 
Così m' ha dilatata mia fìiianza, B5 

Come il Solfa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quanf ella ha di possania. 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con imagioe scoverta. OH 

Ond'egh : Frate^ il tuo alto disio 
S'adempierà msu l'ultima spera. 
Ove s'adempion tutti gli altri, e 'Imio. 
Ivi è perfetta, matura ed intera 
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n quella sola 6i 

s' impela : 
r. nostra scala inllno ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s'invola, 

Infin lassi] la vide il patriarca 1' 

Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'aneelì si carca. 

Jla persalirla nio nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è gib per danno delle carte. "• 






Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

ida grave usura tanto non si tolle l» 

Centra il piacer diDio,quantoquelfrutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle ! 

Chi, quantunque laChiesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio dimanda, 
Non di parente, ne d' altro più brutto. 

La carne de' mortati é tanto blanda, 8Ó 
Che giìi non basta buon comìnciamento 
Dal nascerdella quercia al far laghìand a. 

Pier cominciò seni' oro e sema argento. 
Ed io ccn orazione e con digiuno. 89 
E Francesco umilmente Usuo ce 

10 a'quali il giri, coma li hanno tulli o nova 
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E se guardi al principio di ciascuno, 91 
Poscia riguardi là dov*è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan vólto retrorso 
Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse. 
Mirabile a veder, cric qui '1 soccorso. 96 

Cosi mi disse, ed indi si ricolse 
Al suo collegio, e '1 collegio si strinse ; 
Poi, come turbo, in su tutto s'accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse lOC 
Con un sol cenno su per quella scala, 
Si sua virtìi la mia natura vinse : 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu si ratto moto. 
Ch'agguagliar si potesse alla mi' ala.105 

S*io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata e '1 petto mi percuoto, 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 1Ó9 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 
gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno: 
Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 115 
Quegli eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima 1' acr tosco ; 



E poi quando mi fu grazia largita 
D* entrar nell' alta ruota che vi gira. 
La vostra regìon mi fu sortita. 120 

A voi divotamente ora sospira 
L' anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sé la tira. 

Tu se' sì presso all' ultima salute', 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 12J 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però, prima che tu più t'inlei. 
Rimira in giuso, e vedi q^uanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei ; 129 

Siche'ltuocuor,quantunquepuò,giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 184 
Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante: 

E quel consiglio per migliore approbo 
òhe l'ha per meno; e chi ad altro pensa, 
Chiamar si puoto veramente probo. 
Vidi la figha di Latona incensa, 189 

Senza quell'ombra, che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 
L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com' si muove M3 



non est mibi. » [] 91. Di ciasoano, del cbcricalo 
sucolaro o del claustrale. |l 94-96. Veramonto 
Oiordan ce, vero ò che fu cosa più mirahilc a 
vedere il Giordano rivolto airindictro (lat.re- 
trorsum) ed il Mar Rosso quinci e quindi ri- 
trarsi al comando di Dio, che non sarebho il 
vodcr recato soccorso a questi mali della Chie- 
sa. In somma, quel Dio che per aiutare il suo po- 
polo ad uscir deU' Egitto (Exod. 14) e ad entrar 
nella terra promessa (Jos. 5) fece due si grandi 
miracoli, ben potrà con miracolo mollo minore 
salvar la sua Chiesa. Salmo 113: «Maro vidit, 
ctfugit; Jordanisconvorsusestretrorsum.» {198. 
Al suo oollegio, agli spiriti suoi colleghi. — Si 
iitrinse, si ammassò. || 99. Come turbo. Cioè ro- 
tandosi tutti in massa all' insù, lungo la mistica 
scala. L'Ottimo, a questo luogo: «Turbo è uno 
avvolgimento di vento in rotondità. > || 102. Mia 
natura, la naturai gravità del mio corpo. Sup- 
posto però, che il l'oeta lo avesse con so; della 
qual cosa egli stesso è incerto. Vcd. noia 5 al 
C. L II 103. Dove si monta e cala, dovunque 
sieno scale. |f ÌOS. Alla mi' ala, al mio volare. 
Il 106-107. SMo tomi mai ec, cosi possa io 
tornare al Paradiso. — Per lo qnale, por desi- 
derio del quale. [| 109^ Tratto e messo, posto 
e ritirato. || 110-111. Il segno Ohe segna il Tau- 
ro, la costellazione de' Gemini, eh' è prima do- 
po quella del Tauro. — Fui dentro da esso. 
Finge ch'entrasse nell'ottavo cielo,' quel delle 
stelle fisse, per lo segno dei Gemini, perchè 
suo segno natalo e perchè segno di scienza, 
come subito oi soggiunge. || 113. Di gran virtù. 
Anonimo : « Gemini è significatore, secondo gli 
astrologhi, di scrittura e di scienza e di cogno- 
scibilitade. » Ved. nota SS al XV dcH'Inf. 
Il 115-117. Con voi nasceva ec, il Sole, gene- 
ratore di ogni terrena vita, sorgeva e tramon- 
tava insieme con voi, quand' io nacqui in To- 



scana. Danio era nato nel maggio del 1968, 
quando il Solo era in Gemini. || H9. Hell'altt 
mota ohe vi gira, nel ciclo delle fìsse, col qnalo 
voi girate, jj 120. La vostra region ec, fu de- 
stinato alla mia entrata quel tratto dell' ottaTO 
cielo che voi occupavate. |1 12-2-123. Virtute Al 
passo ec, ingegno bastante alla più diffidi 
parlo dol mio poema, alla quale ora mi accin- 
go. Il 124. Air ultima salute, al sommo del luo- 
go di salvazione, dol Paradiso: o anche, a Dio; 
come nel G. XXXIll, 27. || 127. T'inlei, enlri 
in lei, noW ultima salute, C. IX, 73: «Tao ra- 
der s' inluia. . n 129. Sotto li piedi ec, li ho pi* 
fatto trascendere. ]1 150. Quantunque può, quan- 
to più gli è possibile. || 132. Per questo ettn 
tondo, per questo etereo giro, per questa sfe- 
ra. Oggi comunemente etere in prosa, ed etre 
in verso. [| 133. Col viso, con gli occhi, con I» 
vista (lat. visue) ; come spesso. |1 134-133 B 
vidi questo globo Tal, ohe ec, e vidi (lacsto 
terrestre globo da noi abitato cosi piccolo, 
che ec Cicerone, Somn. Scip. S:- «Jamip» 
terra ita mihi parva visa est, ut me imperii m- 
stri... poeniteret. • |] 136. Approbo, approTo(W. 
approbo) : anche in prosa. || 137-138. Cke l'I» 
per meno, che meno stima le cose terrene." 
E ohi ad altro ec, e qupgli può dirsi veranenta 
uom di senno, che si rivolgo tutto alle cose ei*« 
lesti. Somn. Scip. 6: « Si tibi parva (sedei ho- 
minum) ut est, ita videlur, haec ceelestia md* 
per spoetato, illa humana contemnìlo.» ItlSS.U 
figlia di Latona incensa, la luna accesa, illU' 
minata da' raggi solari. || 140 Quell'ombra. Del- 
la quale è ragionato di proposito nel C. IL 
Il 141. Per ohe, per cui, per la qual e«ffi«J«; 
non per la quale omftra. come altri vorreDoa. 
— Già, prima, che Beatrice mi dichiarasse u 
vera cagione delle macchie della lana, fl 149-145. 
L'aspetto del tuo nato ec, <]aÌTÌ, o IperionOi 
per il vigor novello della mia vista, sostenu 
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Circa e vicino a lui Maia e Dione. 
Quindi mi apparve il temperar di Giove U5 

Tra'l padre e'I figlio, e quindi mi fu chiaro 

Il variar che fanno di lor dove. 
E tutti e sette mi si dimostrare 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
■ 
la la(^ del Solo, tuo figliuolo (lat. nafus). Dante 
qui tiene con que' mitologi che distint^uono il 
Sole fiplio d'Iperione da Febo fiRliuolo di (ìio- 
ve. 11 144. Circa e Ticino ec, circa il Solo, Mer- 
curio fijclìuolo di Maia ; e vicino al Sole, Ve- 
nere figliuola di Dione. Quanto a questo desi- 
gnare i numi col nome delle loro madri, di 
Slercurio non si sa^ rha di Voncro è certo 
ch'ella fu dagli antichi chiamata anco Dione, 
^orso Danto procede per analogia. || 14S-146. 
Il temperar di GioTe Tra *1 padre e '1 figlio, 
(aiovo ratlemprante il troppo freddo di Saturno 
suo padre » il troppo caldo di Marte suo figlio, 
infra i quali egli si volgo. Conv.: «Tolomeo 
dice che Giove è stella di temperata comples- 
sione in mozzo della freddura di Saturno e del 
calore di Marte.» H 147. Di lor dove, del luogo 
loro, or pili or meno distante dal Sole, ed ora 
innanzi ora dietro di questo. Di do^t e di al- 
tri avverbi usati a maniera di nomi, abbiamo 
già veduti molli esempi. U 150. E come 8ono ec, 
nella propria distanza eh' è tra le dimore dei 
singoli pianeti anzidetti : lo quali gli astronomi 
chiamano «ase, e Dante ripari, lì Compagni : 
« Albergò a un bel riparo di Rinuccio di Seu- 
no.» Il lSl-153. L'aiaola ohe ci fa ec, dal se- 
nno di Gemini, col ^uale ormai mi volgevo, io 
scoprii tutto quant'e l'emisfero da noi abita- 
to. — Aiuoln, picei ol' aia rispetto al cielo. An- 
che nella Monarch., ar0o{a morfalium. —Feroci 
per disputarcene il possesso. Seneca : « Punctum 
est, in quo bcllatis. » ~ Eterni. Perchò i pia- 
neti sono incorruttibili (C. VII, 130). - Da'coUi 
alle fooi, dallo maggiori altezze del suolo fino 
al livello del mare, doveri fiumi hanno lor fo- 
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E come sono in distante riparo. 

L'aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m'apparve ds? colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 



ci. — Il Poeta in questo luogo vuole per la 
prima volta indicarci, nel solo modo che di co- 
iassìi poteva, il tempo da lui impiegato mM suo 
coleste viaggio, l^er veder tutto l'emisfero abi- 
tato, egli doveva stare sopra Gerusalemme, che 
secondo lui n' ó il centro: ma se i Gemini, nei 
quali Dante era giunto, passavano per lo me- 
ridiano di Gorusalumme, il Sole, che allora 
stava in Ariete, aveva già dovuto passarvi circa 
tre ore innanzi : erano dunque a Gerusalemme 
tre ore dopo il mezzodì, cioè, per essere al- 
lora tempo di equinozio, oro ventuna- Ora il 
Poeta avea cominciato il celeste viaggio quan- 
do il Sole, sorgendo alla montagna del Purga- 
torio, tramontava ali'antipoda (Gerusalemme; 
dunque ventun'ora appunto aveva egli impie- 
gato nel venire dal Paradiso terrestre all'ot- 
tavo de' cicli. Questo nostro computo, abba- 
stanza evidente in sé stesso, ò confiirmato da 
Dante nel G. XXVII, vv. 86-87, dove dico che 
giunto egli coi Gemini sopra Cadice, trovò che 
il Sole lo aveva anche cola preceduto di un «e- 
j7no pttt, cioè di circa tre ore. Alcuni invece, 
dall' essere Dante partito dallo zenit del Pur- 
gatorio e giunto a quello di Gerusalemme, cioè 
aver percorso metà della supposta rivoluzioo 
diurna del cielo, conchiudono aver egli spese 
sole dodici ore ; quasiché il poeta non avesse 
mai interrotto il suo girare insieme co' cieli. 
Ma del contrafio ci fanno pur certi, se non al- 
tro, quelle parole di Carlo Martello, allorché, 
dopo aver detto quanto i beati spirili amino di 
girarsi co' cieli, soggiunge che ad essi pur 
amor di Dante « non ò men dolce un poco 
di quiete » (C. Vili, 38). 1| 1S4. AgU occhi beUi 
di Beatrice. 



CANTO VENTESIMOTERZO. 



Scende Gesù Cristo trionfante con Maria e con tutti i Beati; e subito poi, perché la sua luce 
tolga a Dante il vedere, risalo air Empireo. Maria, coronata da Gabriele, tien dietro al 
fflinolo: i Beati rimangono. 



rimangono 



non 
Fi- 



Come r augello, intra X amate fronde 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde^ 

Che, per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar Io ciho onde gli pasca, 
In che ^avi labori gli son' grati. 

Previene il tempo in su l'aperta frasca, 



5 



1-5. Intra l'amate fronde Posato ec. il quale 
tutta la notte ha posato infra le frondi che cir- 
condano il nido dei suoi pulcini. — Amate 
fronde. « Dice amatt^ per li figliuoli, li quali 
osio uccello vi ha nidificati. • Anon. — Nati, 
figlinoli (lat. fMÌV), — Le oose ci nasconde. 
Virgilio: t Rebus nox abstulit atra colorem. » 
Il 6. Labori, faU6he(lat todortf). Purg. XXII, 8: 



E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando pur che l'alba nasca; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 10 

Ed attenta, rivolta invér la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta: 

Sì che veggendola io sospesa e vaga, 

t Seni' alcun labore. » || 7. Previene il tem- 
po ec, esce anzi tempo in sulle punte de' ra- 
mi. Il 11-13. Invér la plaga Sotto la qnale ec, 
verso la parte media del cielo, dove arrivando 
il Sole circa il mezzodì, per il poco variare 
dell'ombre de' corpi pare a noi ch^egli vi cam- 
mini più lento. Purg. XXX, 103: t Con più 
lenti passi Teneva il Sole il cerchio di merig- 
ge. » Il 13. Sospesa nella sua aspettaiione, e vaga 
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t'ecimi quale è quei, che desiando 
Altro vorria, e sperando s'appaga. 1 
a poco la tra uao ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo elei venir pili e più rischiarando. 



E Beatrice disse : Ecco le sehioi 
Del trionfo di Cnisio, e tutto 
Ril^alto del airar di queste spi 



il frut 



a chiara 

Nel viso mio, che non la sostenea. 
Beatrice, dolce guida e carsi 
Ella mi disse; Quel che ti sabraoTa Bfi 
E virtir, da cui nulla si ripara. 



l'uno a l'altro lempo. Cosi abbiamo 
ililote a coni, Il pmiD, oi!. • Sostanlivara rII 
nnecbl, i varbi, gU aegoltivi. è gran comodo 
della llDgna. > Tommaseo. [| <9-Qt. Bob» la 

ciiuU taoeoUa, par isguiro 11 trionfo di Gri- 
lla, da lutto lo sfarà ov'ella er;i spana. 1 
beali, Dhfl propriamoDla abllaoD tulli Udocimi 
itera, «rauil mod-"'- -' "— ■- "-•-■-•— i--- -- 



- 11 Bianchi 
1(0 00. intaa- 

dafle irere: ma quelle ìdOuodio nou san som- 
prò benellchs, e l'uoma spesso è obbligalo ili 
oomballorlo per potersi silrare (Purg. XVI. 76). 
II TammsEèo InteDda luUo il fruito da Dante 



oibIo, come lo niofo lolein farelielo in lorra. 

S37. Por tutti 1 seni, per lutti i lati di esso. 
38. DilUDaius, di splaudori. G. XXI, ai: 
> Sacra luEerna ec. ■ || 20. Coma ta U noBtfs ec, 
come il Sole del noslra mondo accendo (te- 
eando II tlslama di Tolomeo) tulle le ilullo cbe 
noi vediamo. Nel C. Il, tlS, parlando dal cielo 

" '"•■.■':" 




Ch'apri le stMideti-a'! cielo els 
Onde fu già si lunga diaiaiiia. 

Come fuoco dì nube si disserra, 
Per dilatarsi si che non vi cape, 
E fuor di sua natura in ciiis'attei ^ 

Cosi la mente mia tra quelle dape 
Fatta pib grande, di sé stessa uscij , 
E, che si fesse, rimembrar non sa^pe. ^ 

Apri gli occhi, e riguarda qual san ioì 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se'fatto a sostener lo rìso mio. 

Io era come quel che si risente 
Di vision owita, e che s' ingegna « 
Indurna di ridurlasi alla mente, 

Quando io udi'questa profferta, degna ^ 
Di tanto grado, che mai non si stingU 
Del libro che '1 preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 9 
Che Polinnìa con Is suore fero 









iìbU.C.XX,»T:iI.'io, 

37-30. quivi a oc, qihl ' 
potentissima RedenUra, 
a •molt'anoi lagriDUh 
dal sBo lune» di fiala. • 
ne fliooo eo. L'OlllMl , 
Taporo secco nella nuvola si geuar* (UML | 
quale pereb'ìdi pib rara formt ooOHainT 

nvienfl per for»a uscirò dell» ÌM J 

quale fuoco per la detta toni o^ ( 
' ' fuoco Dba lardi. 



;»;,'; 






n tO-49. 



- Per di 



.rei, a 



cagion 



il iS. Che ■! feaae. 



irla, bicbiui 
icnare il Mi- 
(llb ardaolW- 
lei Opinli, 



Vi tante gtadi 

aerino il passalo, ai _ , 

• Seconda ohe si trova Nel libra dalla noU«.i 
(I SH-Sl. Be mo s*nauer eo.. so ora toniiurt 
10 mio inceorao le lingue di tntli qne' poaUAs 

iiosamenle nulriroBO del Im i 
I. Purg. XXII: .Glia la ViM 
psrUaaliN 
--■ petrt» 
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E quanto il santo aspetto facea mero. 60 
E cosi, figurando il Paradiso, 
Gonvien saltare il sacrato poema, 
Come chi trova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E r omero mortai che se ne carca, 65 
Noi biasmerebbe se sott'esso trema. 
Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fóndendo va l'ardita prora, 
Né da nocchier eh* a sé medesmò parca. 
Perchè la faccia mia sì t' innamora, 70 
Che tu non ti rivol^ al bel giardino 
Che sotto i ra^gi di CmsTO s' infiora? 
Quivi è la rosa, m che '1 Verbo Divino 
Carne si fece: quivi son li gigli. 
Al cui odor si prese il buon cammino.75 
Così Beatrice. Ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 
Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 80 
Vider coperti d' ombra gli occhi miei ; 
Vid' io cosi più turbe di splendori 
Fulgorati di su da raggi ardenti. 



85 



90 



Senza veder princii)io di fulgori. 

benigna virtù che si gl'.imprenti, 
Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li, che non eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L' animo ad avvisar lo maggior foco. 

E com*ambo le luci mi dipinse 
Il quale e *1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse. 

Per entro il cielo scese una facella. 
Formata in cerchio a guisa di corona, 93 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a se l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira, 100 

Onde si coronava il bel zaffiro. 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro 
L'alta letizia che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; 105 

E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo^Figlio, e farai dia 



santo riso di Beatrice, fl 60. E quanto ec, e 
quanto qnel riso facesse risplendente il santo 
aspetto di lei. MerOy che propriamente signiGca 
puro, spesso è dal Poeta usato in senso di 
splendente (Par. XI, 18; XVIII, 65; XXX, 59). 
Il 61. Figarando, ritraendo, descrivendo. (| 62. 
Convien saltare ec, forza è che il sacro Poema 
salti molte cose impossibili a descrivere. Noi 
G. scg., V. 25: « Salta la penna, e non lo 
scrivo. » Q 64. Ponderoso, pesante (lat. ponde- 
rotut). Q 67. Fileggio, tratto di mare, quel che 
oggi dicesi paraggio (frane, parage). Il pari- 
gium della bassa latinità soggiacque ne' vari 
dialetti d'Italia a diverse mutazioni: nel pi- 
sano, peregio (come si ricava da un'antichis- 
sima canzone di Baeciarone da Pisa); noi ve- 
neto, pareggio (come attesta il Tommaseo); e 
forse altrove altrimenti: ma nel florentino (come 
si ha da' vari esempi allegati dalla Crusca) 
incontestabilmente trasformossi in pileggiOf e 
più tardi in puleggia. Voler correggere 1' uso 
con l'etimologia, come molti qui fanno, è 
pretta pedanteria. Q 69. CV a sé medesmo par- 
ca, che si risparmi (lat. tibi pareat). || 7i. Al 
bei giardino. Nel G. XIX, parlando a' beati : 
« O perpetui fiori Dell' eterna letizia,... Sentir 
mi fate... i vostri odori. » E paradiso in greco 
vale appunto giardino, \\ 73. La rosa ec. Maria 
Vergine. Anche laGhiesa: «Rosa mystica.»[| 74-75. 
Li gigli, Al eni odor ec, gli Apostoli, che 
con l'odore delle loro viriti trassero a Cristo 
le genti. || 77-78. Ancora mi rendei ec, mi ri- 
misi a cimentar la mia debole vista con quella 
luce che pur testò V avoa soverchiata (v. 53). 
Ma G. Cristo, come appresso è detto, erasi ri- 
tratto in SD, per dargli facoltà di vedere il ri- 
manente. (I 79-81. Come a raggio ec Costr. o 
int.: Come gli occhi miei ombrati, difesi da 
nuvola opposta al sole, videro talvolta un prato 
di fiori illuminato dal raggio che puro trapassava 
per un rotto della nuvola. — Mei, trapassi; dal 
lat. meare, G. XV. 55: * Che a me tuo pensier 



mei.» —Fratta, rotta (lat. fracta). fl 83. Ful- 
gorati, fatti fulgenti, y 84. Senza veder ec, 
senza eh* io vodes.si donde moveva la sfolgo- 
rata luce da quello turbe riflessa. Il princi- 
pio era Cristo, ritrattosi all' Empireo per nou 
abbarbagliarlo. || 85-87. benigna virtù oc, 
buon tìesìi che impronti, segni del tuo lume 

3 uè* beali, tu li levasti in alto per non irape- 
ire a' miei deboli occhi di vedere il tuo triont»). 
(1 88-90. Il nome ec, il caro nome della mistica 
rosa, di Maria Vergine, profferito da Beatrice 
(v. 75), raccolse tutta la mia attenzione ad esa- 
minare il maggiore di quei celesti splendori. 
— Ch'io sempre invoco. Della divozione fervcn- 
tissima del Poeta per Maria si hanno tracco 
per lutto il poema, H 91 93- B com* ambo le 
luci ec, e sittostochè si dipinse nolle mie pu- 
pille, vennemi veduto, quale e quanto fosso il 
fulgore di quella splendidissima creatura su- 
periore adesso a tutte le celesti cose creale, 
come già nella mortai vita fu superiore a tutto 
le terrestri. — Viva stella. La Chiesa: « Stella 
mattutina; Avo maris stella. • Petrarca: « Ver- 
gine chiara, Di questo tempestoso mare stella. « 
Il 94. Una facella. È 1' arcangelo Gabriele, il 
nunzio della divina incarnazione. I| 100. Al so- 
nar di quella lira, al canto di quella roteante 
facella, armoniosa come ben temprata lira. 
Il 101-102. n bel aafflro^ Del quale ec. Maria, 
preziosissima gioia, di cui s'abbella il più 
chiaro dei cieli, l' Empireo, nel qual Ella pro- 
priamente dimora. || 103-105. Io sono amore ce, 
IO sono (dice Gabriele) rappresentante dell'amor 
di tutti gli angeli per te, o Regina del cielo, 
attestando col mio girare l'alta letizia che ci 
ispira il tuo santo grembo, albergo già di quel 
Dio ch'ò r unico desiderio degli angeli. — 
Ventre. Più nobilmente il Petrarca: t Virginal 
chiostro. » Il 106-108. Mentre Che seguirai tua 
Figlio, fino a che non ti sarai riunita al tua 
divin Figlinolo nell'Empireo, eh' è il tuo pro- 
prio luogo. Eternamente^ sDongono il Lom« 
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Più la spera suprema, perchè gli entre. 

Così la circulata melodia . 
Si sigillava, e tutti gli altri lumi HO 
Facean sonar lo nome di Maria. 

TiO real manto di tutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Neir alito di Dio e ne' costumi, 

Avea sopra di noi l' interna riva H» 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov'i' era ancor non m' appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso sua semenza. 120 

E come fantolin, che vèr la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, 
Perl' animo che infin di fuor s'infiamma; 



Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si, che l' alto affetto 12» 
Ch'egli avieno a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina cosli cantando si dólce. 
Che mai da me non si parti '1 diletto. 

Oh quanta è l'ubertà che si soffolce 130 
In queir arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolcel 

Quivi si vive e gode del tesoro, 
Che s'acquisto piangendo nell'esilio 
Di Babilonia, ove si lasciò l'oro. M5 

Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con r antico e col nuovo concilio, 

Colui che tien le chiavi di tal gloria. 



bardi ed altri : ma noi Don troveremo più sif- 
fatta corona sul capo di Maria; nò vediamo 
perchè, se dovoa starvi sempre, non vi sarebbe 
stata anche prima d'adesso. — E farai dia ec, 
o(ì accrescerai lo splendor dell' Empireo con 
la tua presenza, col tuo rientrarvi. Di dia per 
rUplendente^ ved. nota 54 al C. XIV: di gli 
per iti, Inf. XXIII, 54; Purg., XIII, 7. fl 110. 
Si sigillava, si conchiudeva, terminava, spie- 
gano tutti. Forse anco più semplicemente : Si 
improntava nelle mìe orecchie, si esprimeva. 
[| 112-114. Lo real manto ce, r£mpireo, che 
quasi manto reale involge tutti i cieli, ognun 
de' quali involge a sua volta tutte le sottostanti 
cose; e che per essere la propria sede del Divino 
Spirito [alito di Dio) e delle divino perfezioni {co- 
ifumi), e più di tutti acceso di amore e vivificato 
dì luce (C. XXX, 59-42). Tutti i cementatori in- 
tendono per questo real manto il Primo Mo- 
bile: ma è indubitato che • il sovrano edifìcio 
del mondo, nel quale tutto il mondo s'inchiude » 
(Conv. Il, 4), per Dante è l'iilmpirco; e poi è 
chiaro che egli qui vuole accennare il luogo 
in cui Maria si ritrasse e dove la sua vista non 
potette seguirla, ed il proprio luogo di Maria 
è neir Empireo (G. XXXI). (| 115-117. L'interna 
riva Tanto distante ec. L' Empireo confinava 
internamente col Primo Mobile, detto anche 
Cristallino, il quale per esser perfettamente 
diafano, non avrebbe impedito al Poeta di se- 
guitar con gli occhi Maria fino al suo seggio, 
se non si fosse opposta la troppa distanza. — La 
sna parvenza, la veduta di detta superficie in- 
terna dell' Empireo. La riva del manto (v. 112), 
come poco innanzi la carne presa nella rota 



(vv. 75-74), come poco più giù le archi che 
coltivan la terra (vv. 151-152), in Dante sono 
sprezzature da grande; comunemente, sono Ciili 
di stile. Il 119. La coronata fiamma^ lo splen- 
dor di Maria, coronato da quello di Gabriele. 
|] 120. Che si levò ec, che volò dietro al ìqo 
divino Figliuolo, che ritornò anch'essa alla 
spera suprema (v. 108), all'Empireo. Q 123. Fw 
l'animo ec, per V ardente suo affetto che si es- 
tende fino agli esterni movimenti. () 134. Di quei 
candori, di quegli spiriti candenti (C. XIY, 77), 
fiammeggianti. 1) 128. Regina ccbU, Intare, alto- 
Inia, canta la Chiesa nel tempo pasquale. 
Il 150-152. Oh quanta è l'nlterta ec, oh di 
quanto ubertosa mèsse son cariche quelle arche 
di virtù, quei santissimi spiriti, che nel semi* 
nar quaggiù si regolarono da buoni coltivatori. 
San Paolo a' Gal., VI: « Quaa aeminaverit homo, 
haec et metet. • — Boboloe, agricoltrici : piar, 
femm. di bobolco (lat. bubulcus). Anche il Po- 
I liziano, St. I, 95: « Le tre bobolce. » (j 135-131 
Quivi si vive e gode ec, in Paradiso le aoiiM 
fruiscono dello spiritual tesoro da esse aeaai- 
stato co' patimenti in questo mortale esilio, 
dov' elle punto non si curarono de* tesori ni- 
teriali. L Ottimo : « Seminarono in lacrimo, « 
ricolgono in allegrezza. » — Babilonia. Sospi- 
rano i santi uomini da questa terrena Babilo- 
nia alla Gerusalemme celeste. 11 Salmista: 
« Super flumina Babylonis, illic sedimosetfle* 
vimus, qnum recordaremur Sion. » || 136-139. 
Quivi trionfli ec. Principe, dopo Gesù Cristo, 
di quella Chiesa trionfante, composta da* beati 
del Vecchio e Nuovo Testamento, 6 san Pietro. 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 

San Pietro esamina il Poeta circa la sna Fede; e pienamente soddisfatte» 

lo corona della propria sua luce. 



sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 2 

1-3. Sodaliaio, compagnia (lat. todalitium), — 
Alla gran cena Del benedetto Agnello, all'e- 



Sì, che la vostra voglia è sempre pienK 
Se per grazia di Dio questi prelioa * 

terno godimento di G. Cristo, Vàgnm Dei delli 
Scritture, (j 5. Piena, soddisfatU. G. IX, iO0: 
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Di quel che cade dalla vostra mensa, 5 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa, 
E roratelo alquanto : voibevete (pensa. 
Sempre del fonte, onde vien quel ch'ei 

Cosi Beatrice : e quello anime liete 10 
Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiammatido forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' orinoli 
Si ^iran sì, che il primo , a chi pon mente , 
Quieto pare, e l'ultimo che voli ; 16 

Così quelle carole, diflferente- 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella, eh* io notai di più bellezza, 
Vid'io uscire un fuoco sì felice, 20 

Che nullo vi lasciò di piii chiarezza; 

E tre fiate intomo di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia noi mi ridice: 

Però salta la penna, e non lo scrùro, 25 
Che Pimaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che '1 parlare, è troppo color vivo. 

O santa suora mia, che sì ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 80 

« Le tue voglie tutte piene Tea porti. » i| 6. 
Ansi che morte ec, prima che la morte ponga 
termine al tempo del viver suo. Bnti : « Pre- 
scrivere è terminare. » (| 8-9. Boratelo, irrora- 
te, annaffiate la sua gola; dategli bore. Gesìi 
Cristo : t Cdatis et bibatis super mensàm roeam 
in regno meo. » — Voi bevete Sempre ec, di 
quell'acqua ond' egli ha sete, cioò della celeste 
sapienza, voi possedete ed usate la stessa sor- 
gente divina. l| 11. Si fero spere, formarono di 
sé tante sfere concentriche intorno a Danto e 
Beatrice, come già le anime de' santi dottori 
nel G. XIII, V. 19-21. — Sopra fissi poli, gi- 
rando tutte come intorno ad un asso comuno, 
i cui due poli fossero immobili. || 13. In tempra 
d'orinoli, noi congegno, nella macchina degli 
oriuoli. ti 14. Il primo, il più interno. ({ LI. 
Qnieto ec. Lenta la prima metà del verso; la 
seconda vola davvero. || 16. Quelle carole, quei 
cerchi di anime carolanti, danzanti a tondo. 
Buti : • Carola è ballo tondo. • || 17-18. Della sna 
ricoliezBa Hi si facean oc, mi faceano stimare 
che danzassero quali veloci e quali lente, se- 
condo il maggiore o minor grado di beatitudine, 
di godimento del coleste tesoro (v. 153). Veloci 
della loro ricchezza, in cambio di veloci per 
effetto della loro ricchezza, ò modo in sé stesso 
elegante, ma qui poco evidente. Meglio lo stesso 
concetto fu espresso nel C. Vili : « Moversi in 
giro più e men correnti. Al modo, credo, di 
lor viste eterne. » (1 19. Di quella, da quella tra 
le anzidette carole (v. 16). || 23. Divo, divino. 
Il 25. Salta la penna. Come spesso in questa 
Caotica. Il 26-27. A cotai pieghe... è troppo co- 
lor vivo, non ha sfumature di colore acconce 
a ritrarre tanto delicate particolarità del divino 
subbietto. Il 29-30. Per lo tuo oc, tu con ìa 
forza del tuo affetto mi stacchi dal bel cerchio 
di spiriti co' quali io mi giro. || 31-33. Poscia 
formato ec, il fiammeggiante spirito di san 



Poscia fermato, il fuoco benedetto ^ 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro. 
Che favellò così, com* io ho detto. 

Ed ella: luce etema del ^ran viro, 
A cui nostro Signor lascio le chiavi, 35 
Ch' ei portò giù, di questo gaudio miro, 

Tenta costui de' punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S'egli ama bene, e bene spera, e crede, 40 
Non t* è occulto, perchè 'Iviso hai quivi, 
Ov' ogni cosa dipmta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla, 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 45 

Si come il baccellier s'arma, e non parla, 
Fin che *1 maestro la quistion propone, 
Per approvarla, non per terminarla ; 

Cosi m' armava io d' ogni ragione. 
Mentre ch'ella dicea. per esser presto 50 
A tal querente e a tal professione. 

Di', buon cristiano fatti manifesto ; 
Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 55 

Pietro, fermatosi dopo i tre giri fatti intorno 
a Beatrice (v. 22), le dirizzò la voce che fa- 
vellò nel modo detto nella precedente terzina, 
n 34. Viro, uomo (lat. vir), G. X, 132: « Fu più 
che viro. » || 88-36. Le chiavi, Ch' ei porto ec, 
le chiavi di questo gaudio meraviglioso (lat. 
mirus), del paradiso, le quali esso G. Cristo 
portò dal cielo in terra. Matth. XVI, 19: 
« Tibi dabo claves regni coelorum. » || 57. Tenta, 
esamina. |139. Su per lo mare andavi, cammi- 
navi sicuro, come su terra, sul mare di Tibe- 
riade. Matt. XIV, 29: t Ambulabat super aquam 
ut veniret ad Jesum. » Il 41-42. Il viso hai qui- 
vi ec, hai la vista (lat. »<su«) affissata m Dio. 
Il 43-4S. Ma perchè questo regno ec, ma poi- 
ché il paradiso si è popolato per effetto della 
vera fede, è buono cho a Dante si dia occa- 
sione di parlarne, a maggior gloria di quella. 
— Civi, cittadini (lat. cives). L'usò anche nel 
G. Vili di questa Cantica e nel XXXII del 
Purg. — Arrivi, avvenga (frane, arriver). Gli an- 
tichi dovean guardarsi dal francese assai meno 
di noi: per essi era modesto ausiliario; con noi 
vorrebbe far da padrone. 46-47. Si come il 
baccellier ce, siccome nelle università il bac- 
celliere, mentre che il maestro propone la qui- 
slione, si arma in silenzio di ragioni por so- 
stenerla (antic. approvare, quasi dedurne le 
prove), non già per decìderla, essondo ciò ri- 
serbato allo stesso maestro. BocceMcrta, era 
grado accademico, di mozzo tra lo scolare e il 
dottore; così detto da un bastoncello (lat. 6a- 
ctWum) cho n'era il distintivo. Borni, Ori.: 
t Faretti baccelliero Con quel, che porti in 
man, proprio bastone. » ||49. M'armava io. Senza 
elisione; come spesso. || Si. A tal querente, a 
tale interrogatore (lat. quasrens) qual era san 
Pietro, e a tal professione, qual era quella della 
cristiana fede. \\ 54. Onde spirava questo, dalla 
quale usciva questo parlare. [| SS-57. B quella 
pronteec, ed essa prontamonto mi accennò cho 
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Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia che mi dà eh* io mi confessi, 
Comincialo, dall'alto Primipilo, 
Faccia li miei concetti esser espressi 

E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustanzia di' cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udiiiJDirittamente senti. 
Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sustanzie,e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso : Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son si nascose. 

Che r esser loro v' e in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda V alta speme ; 
E però di sustanzia prende intenza : 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza avere altra vista ; 
Però mtenza di argomento tiene. 

Allora udii : Se (quantunque s* acquista 
Giù per dottrina, fosse così inteso, 
Non v' avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da queir amore acceso; 

manifestassi i concetti della mia mente. Da 
Beatrice egli aspettava sempre t il come o il 
quando Del dire e del tacer. » G. XXI, 46. || 59. 
Dall'alto Primipilo, davanti all' eccelso duce 
della milizia di Cristo. Primipilutf nelle romane 
legioni, era il primo caposquadra do' Triarii. 
(I 60. Espressi, chiari. I| 62. Del tuo caro frate, 
di san 'Paolo, tuo fratello nolT apostolato. f| 65. 
Che mise ec, che insiem con te mise i popoli 
soggetti al romano Imperio nel diritto sentiero, 
lì convertì alla vera credenza. |i 64-65. Fede è 
snatanzia ec. San Paolo agli Ebr., XI : « Est 
lides sperandarnm substantia rerum, argumen- 
tum non apparentium. » Secondo ì Santi Padri, 
la fede è sostanza delle cose sperate in quanto 
ch'essa le fa sussistere nell'intelletto, cioè 
esser tanto certe nell'animo dell'uomo quanto 
s'elleno fossero già realmente esistenti. È poi 
argomento dello non apparenti inquantochè 
persuade a fermamente credere ciò che natu- 
ralmente non pare, non sarebbe credibile. f| Q6. 
Sua quiditate, la sua essenza. Ved. nota 92 
al CI. XX. Il 68. Se bene Intendi ec, se tu bene 
intendi perchè san Paolo pose la fede ec. || 71. 
Che mi largiseon ec, delle quali io ricevo in 
cielo la manifestazione. Q 73-75. Che Pesser 
loro ec, che questi misteri negli animi umani 
esistono nella sola credenza, sopra la quale si 
fondano le alte speranze dei fedeli; e questa é 
la ragione per cui la fede riceve la denomina- 
zione di sostanza.— Prende intensa. Cioè «s'in- 
tende essere e si nomina, » come chiosa SI Buti. 
Il 76-78. E da questa credenza ec, e da cosif- 
fatta credenza dee l' uomo argomentare la verità 
delle cose della fede, senza ch'elle sieno altri- 
menti visibili al suo intelletto: onde poi il 
nome di argomento. \\ 79. Quantunque, tutto 
quanto. {| 80. Così, tanto rettamente. 83-85. 
Assai bene ec. Con continuata metafora tolta 
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Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D' està moneta già la lega e '1 peso; 

Ma dimmi se tu T hai nella tua borsa. 8i 
Ed io : Sì, r ho sì lucida e sì tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s* inforsa. 

Appresso uscì della luce profonda, 
Che lì splendeva: Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, W 

Onde ti venne? Ed io : La larga ploia 
Dello Spirito Santo, eh* è mffusa 

. In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 

E sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che inverso d*ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi: L* antica è la novella 
Proposizione che sì ti conchiude, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Ed io : La prova che *1 ver mi dischiudelM 
Son r opere seguite, a che natura 

• Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Risposto fummi: Di', chi t* assicura 
Che quell'opere fosser? Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 

Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 106 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
E tal che gli altri non sono il centesmo, 

da' saggiatori di monete, san Pietro dice: 
L' esame, sotto il quale è passata la tua no- 
zione della fede, l'ha approvata per giasto; 
ma dimmi ora se questa fede che si ben cono- 
sci, è da te posseduta. [| 86-87. Sì, l'ho A la- 
oida ec Continuando la similitudine. Dante ri- 
sponde: Si posseggo la fede, e cosi netta edio- 
tera, che non v' è punto alcuno di lei, snl qaala 
io stia in forse, abbia il menomo dubbio. ||89-9a 
Questa cara gioia ec., questojDrezioso bene della 
fede, eh' ò il fondamento di tutte le cristiane Tir- 
tìi. San Paolo : « Sine fide impossibile est piacere 
Deo.» 1191-93. La larga ploia ec, l'abbondante 
pioggia di divina luce sparsa in sulle sacre carie 
del vecchio e nuovo Testamento. Ploja perpiosgi» 
(provenz. ploja) usò anche nel v. 27 del C. XIV. 
Cuoio per cartapecora, pcrflrameno, end* allora «i 
componevano i libri, è locuzione giusta, se noe 
leggiadra. |t 94, Sillogismo, argomento. — U 
mi ha oonchinsa, mi ha dimostrata la veriti 
delia fede. || 96. Ottusa, debole, senza aciune: 
per opposto ad acutamente. (| 97-98. L'aitiea 
e la novella ec, il vecchio e 'I nuovo Testa- 
mento che, quasi le due proposizioni di ni 
sillogismo, ti danno per conclusione la veriti 
della cristiana fede. H 100-103. La prova chel 
ver ec, la prova della divinità delle »W 
Scritture sono i miracoli che le confermaroDO. - 
A che natnraec, delle quali opere natura non 
fu mai fabbra. || 104-105. Che quell'opere fos- 
sori che i miracoli ci sieno veramente stati? 
— Quel medesmo ec, tu non ne hai altro te- 
stimonio che quelle medesime Scritture, la cui 
divinità sì yjaole co' miracoli provare. RIOT-IK. 
Quest'uno E tal ec, questo sol miracolo è più 
che cento volto maggiore di tutti, cioè che la 
povero e disprezzato pescatore abbi potuto pian- 
tare la cristiana Chiesa, già produttrice di 
frutti dolcissimi, ed ora non d^altro che di 
spine E il famoso argomento di sant'Agostine 



PARADISO. - CANTO VENTESIMOQUARTO. 



803 



C he tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pìanta,llO 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, l' alta Corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo, 
Nella melode che lassù si canta. 

E quel Baron che si di ramo in ramo, 115 
Esaminando, già tratto m' avea, 
Ohe air ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò : La grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
^ Insino a qui, com' aprir si dovea ; 120 

Si eh* io approvo ciò cne fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi. 
Ed onde alla credenza tua s' offerse. 

O santo padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti si, che tu vincesti 125 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi, 

Comincia* io, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio. 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : Credo in uno Dio 130 

Solo ed etemo, che tutto il ciel move, 

(De civ. Dei, lib. ull. e. 5), eloqueotomente 
amplificato poi dal Bos8uet(Hist.uDÌy., 11,20). 
Il H3. Bisonò ec, intonò per tutti i suoi ro- 
teanti circoli (▼. 11) un Te Deum laudamuf. || 115. 
Baron. Titolodionoro, che i nostri antichi davano 
anche ai Santi. Bocc, nov. 60: «Annoveri del 
Baron messer sant'Antonio. » — Di ramo in 
ramo, di pnnto in punto della proposta qui- 
stìone, quasi su p^r una pianta. |[ 118-119. Che 
donnea Con la tua mente^ eh' è in corrispon- 
denza di amore col tuo spirito. Dice il Signore: 
« De]icis9 mesB, esse cnm filìis hominnm. » || 121. 
Fuori della tua bocca. || 122-123. Ha or convie- 
ne ec, ma ora, dopo esposta 1* essenza e la 
provenienza dona fede in generale, devi es- 
pormi la ^orma e la cagione della propria tua 
fedo (vv. 128, 129), cioè quali sono le cose da 
te credute e perchè tu le credi. {] 124-126. 
Che vedi Ciò che ec, il quale ora vedi quel 
risorto Gesù, nel quale cosi fermamente cre- 
desti, che ti fu fatta grazia di entrar primo nel 
vuoto sepolcro di lui, non ostante che san Gio- 
vanni, per esser più giovane, fosso arrivato 
prima di te. Jean. XX, S-10. || 128. La forma... 
del... creder mio, quello che io credo (v. 122). 
Il 129. La oagion di Ini, il perchè del creder 
mio. n 131-132. Tatto il oiel. E con esso tutte 
le cose nel ciclo contenute, cioè (secondo To- 
lomeo) l'universo. — Non moto, non mosso (lat. 
motu»)j restando Egli stesso immobile. Boezio: 
« Slabilisqne manens das cnncta moveri. » — 



Non moto, con amore e con disio; 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche ^ metafisiche, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 185 

Per Moisò, per profeti, e per salmi. 
Per r evangelio, e per voi che scriveste. 
Poiché r ardente Spirto vi fece almi. 

E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo un* essenzia si una e sì trina, UO 
Che sofferà congiunto sunt et este. 

Della profonda condizion divina 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. 

Quest*è il principio, quesf è la favilla U5 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
Eycome stella in cielo, m me scintilla. 

Come il signor ch'ascolta quel che piace. 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' ei si tace ; 150 

Così, benedicendomi cantando. 
Tre volte cinse me, si com'io tacqui, 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto : si nel dir gli piacqui. 



Con amore e eon disio. Il Primo Mohile, e den- 
tro esso l'universo, si muove (come più volte 
abbiam detto) per lo fervontisslmo appetito di 
unirsi all' Empireo, sede di Dio. Conv. II, 4. 

S 135-136. Che quinci piove Per Hoisè ce, che 
i qui, dal cielo, scende a manifestarsi in terra 
per gli scritti di Moie ec. || 137-138. E per 
Toi ohe soriveate ec, e per quello che voi, o 
Apostoli, scriveste dopo che io Spirito Santo, 
discendendo sopra di voi In forma di fuoco, vi 
ebbe illuminati. (| 141. Che BolTera ec, eh' ella 
riceva egualmente bene la designazione plu- 
rale e la singolare. Este per est, secondo la 
comune appoggiatura del parlar toscano. || 
142-144. Della profonda ec, di questo mistero 
della divina Trinità che ora io accenno, l'E- 
vangelo in più luoghi m' impronta, m' infor- 
ma la monte. |] 145-147. Qnest' è il princi- 
pio ec, questa mia creaenza delia esistenza 
di Dio e della sua essenza una e trina, è il 
principio fondamentale, è come la favilla che 
poi si dilata nella vivace fiamma della intera 
mia fede cattolica, e splende nella mia mento 
come stella scintillante nel cielo. H 148. Quel ohe 
piace, una grata novella. [1 149-150. Da indi ec, 
quindi, sittostochè il servo abbia terminato di 
dire, e' se lo abbraccia, rallegrandosi della 
ricevuta novella. I| 152. Tre volte cinse me, tre 
volte mi si girò intorno alla fronte (G. seg. 
V. 12), coronandomi cosi della sua luce. 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 

È il Poeta secondariamente esaminato ed approvato da san Giacomo circa la virtù della Spe> 
ranza. Poi terzo a lui viene san Giovanni apostolo, e innanzi tratto lo disinganna della sap- 
posta immortalità del suo corpo. 



Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov* io dormii agnello 5 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello : 

Perocché nella Fede, che fa conte 10 

L'anime a Dio, quiv' entra' io, e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 
Di quella schiera, ond' uscì la jìrimizia 
Che lasciò Cristo de'vicarii suoi. 15 | 

£ la mia Donna piena di letizia 
Mi disse : Mira, mira, ecco il Barone 



ì. Gontlnga, avvenga (lat. contingat). Ce ne 
rimaDo ancora contingenta e contingenza. — 
Sacro: perchè traltante di sacre coso. La po- 
sterità lo ha proclamato a dirittura divino. 
n 2. E cielo e terra, la filosoGa noi suo più 
ampio senso, cioè, come la definisce Cicerone, 
la scienza dello coso divine ed umano. [| 4. Vin- 
ca la crudeltà ec. Viste dileguarsi ad una ad 
una le suo politiche illusioni, non ìsperava 
omai la fine dell' esilio che dalla fama già pro- 
cacciatagli in Italia dal suo immortale poema. 
Ma delia immortalità del suo poema, spezial- 
mente dell' Inferno, gli autori del suo esilio 
non dovoan essere gran fatto contenti. [| 5-6. Del 
bello ovile ec, della bella Firenze, ov' io pas- 
sai la mìa gioventù senz'altro delitto che di 
esser nemico a' divoratori della- patria. Eccle- 
siastico, XIII, 21: t Si communicabit lupus 
agno aliqiiando, sic peccator justo. » Lupi, por 
Dante, abbiamo già più volte veduto essere i 
Guelfi. Il 7. Con altra voce ec, con la voce af- 
fievolita e co' capelli imbiancati dagli anni. 
Vello continua la similitudine doW agnello ; ma 
anche senza di ciò, il Petrarca: « Pettinando 
al suo vecchio i bianchi velli.» || 8-9. Ritornerò 
poeta, rientrerò in patria poeta, non più or- 
mai uomo di parte. — In sul fonte Del mio 
battesmo. Inf. XIX, 17: « Nel mio bel san Gio- 
vanni. » Bocc Yit. Uant.: t Acciocché quivi, 
dove per lo battesimo aveva preso il primo 
nome, quivi medesimo per la coronazione pren- 
desse il secondo. » — Il cappello, la corona 
d' alloro, «la laurea della poesia,» come dice il 
liuti : significato tolto dall'antico francese. Bocc, 
nov. 1 : « Li Franceschi credettero che cappello 
ghirlanda, secondo il lor volgare, a dir venisse.» 
E ne resta ancora il diminutivo chapetet per co- 
rona, rosario. |) 10-12. Perocché ec. Dà ragione 
del perche pretendesse prender la corona in 
chiesa, conlio l'uso doiili antecedenti poeti di 
prenderla in Campidoglio; e dice eh' è per es 



Per cui laggiù si visita Galizia. 
Si come quando il colombo si pone 
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Così vid'io l'uno dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù si prande. 

Ma poi che *1 gratular si fu assolto, 25 
Tacito coram me ciascun s' affisse, 
Ignito si, che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse : 
Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse, SO 

Fa' risonar la Speme in questa altezza: 
Tu sai che tante* volte la figuri, 
Quante Gesù a' tre fé più chiarezza. 

stesso san Pietro in Paradiso. — Che ft eeiti 
L'anime a Dio, la qual fa che le anime sieno 
da Dio conosciute per suo. San Gregorio Papa: 
«Per fidem ab omnipotsnti Deo cognoscimar. • 
— Sì, siccome ho già detto nel Canto ionaDii 
IJ 14-15. La primiaia ec, san Pietro, prìBO 
de' vicari di Cristo in terra. (| 17-18. IIBimm, 




sere egli il poeta della Fede, coronato già dallo 



quentati pellegrinaggi del medio evo. H 90. 
Fande, manifesta. Ved. nota 61-65 al C. XV. 
Il 24. Laudando ec, lodando ambidue Iddio, 
unico paslo delle celesti menti (G. XXIV, 1-si. 
— Si prande, simangia come pranzo: dal liL 
prandere. Purg. XXVIl, 78: «Prima che sìm 
pranse. • (I 25. Il gratular, il mutuo loro congra- 
tularsi della eterna felicità. — 81 fa assolte, fa 
terminato. AÓsolvereper Finire, fn proprio de'Ia- 
tini. Il 26. Coram me, davanti a me: una della 
solite uscite in latino. Anche nel C. XI, 63- 
Coram patte. — S'affisse, si piantò, stelle.'o 87 
Ignito SI ec, con tanto infocato (lat. jmiìmJ 
splendore, che mi costrìngeva ad abbassare il 
volte 11 29-30. Vita, anima: come snesso - 
Per cni la largheasa ec, da cui fu scritto elwa 

Allude air Epistola detta Cattolica, da alcuni 
attribu ita; come qui, a san Giacomo di Galiat, 
ma da» piìi a san Giacomo il minore: imIU 
quale egli « scrisse (dico l'Anon.) la smisaratt 
cortesia di Dio circa l'umana geueraxions. • 
n 51. Fa' risonar ec, fa' che si oda il noas 
della Speranza, straordinario in queste eeleiti 
regioni, dove ogni speranza è già adempiU. 
Invita il Santo ad esaroioaro il Poeta circa la 
Speranza, seconda delle tre virtù teologali. 
Il 32-33. Tu sai ec, ben ti è noto che te nel 
Nuovo Testamento sei figura appunto della Spe- 
ranza, tutte le volte che G. Cristo roanifeiitft 
pili chiaramente la propria divinità a soli tre 
d infra gli Apostoli. Dante segue l'opinione di 
quegli interpctri i quali dicono che il Signore, 
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Leva la testa, e fa' che t* assecuri ; (do, 
Che ciò che vien quassù del mortai mon- 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 86 

Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne ; ond' io levai gli occhi a'monti, 
Che grincurvaron pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia vuol che tu t'affronti 40 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 
Neil' aula più segreta, co' suoi Conti, 

Si che, veduto il ver di questa corte. 
La Speme, che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui ai ciò conforte ; 45 

Di' quel che eli' è, e come se ne infiora 
La mente tua, e di* onde a te venne. 
Cosi seguìo '1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Ijelle mie ali a così alto volo, &0 

Alla risposta così mi prevenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo : 

Però gli è conceduto che d' Egitto 55 

Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 

eleggendo a tal favore Pietro, Jacopo e Gio- 
TanDÌ, volesse in loro 6gararo le tre virtù, fede, 
speranza e carila. P 56. A'nostri raggi si maturi, 
s'ausi, si abiliti a sostoncro i colesti fulgori. 
Il 57. Del fuoco secondo, da san Giacomo, se- 
condo di quc' Santi a parlarmi. || 58. A' monti, 
a' due Apostoli, san Pietro e san (ìiacomo. In 
quelle parole del salmo 86 i Fundamcnta cjus in 
Dionlibus sanctis» gli spositori dello sacro carte 
vogliono che per monti sicno signiGcati gli 
Apostoli. Il che può forse spiegare, non certa- 
mente giustìGcare si strano traslalo. || 59. Col 
troppo pondo, col troppo poso, cioè col troppo 
lumo ; continuando la metafora di monti. Ma 
anche senza ciò, nel Piirg. XV, 10: « Senti' a 
mo gravar la fronte Allo splendore. » || 40-43. 
folcilo per grasia ec, poiché (dice san Gia- 
Gomo) è volere del coleste Imperatore, che tu 
prima di morire ti abbocchi co* principali della 
sua corte, nella più intima parte della sua 
roggia. Il 45-45. Si che, veduto ec, sicché tu, 
«vendo veduta la vera condizione della vita 
ceiosie, col racconto della tua visione conforti 
in te ed in altrui l'unica verace speranza dei 
mortali, cioò quella che gì' innamora de' boni 
di quassù. || 46-47. Di' quel ch'eli' ò oc, dimmi 
che cosa è Speranza, e come la tua monte se 
ne abbella, in che grado tu la possiedi. || 49-50. 
I^uella pia ec. Beatrice, mia guida nel celeste 
viaggio. Il 51. Mi prevenne. Beatrice previene la 
rìspostadi Dante solamente in quanto allaseconda 
parte della qnistione {come te ne infiora La mente 
(wa), perchè in lui l'esprimere T eminente grado 
di questa sua tcoloi;alo virtù avrebbe avuto della 
iattanza (v. 62). l| 55-54. Oom' è scritto ce, 
come tu stesso puoi leggere in Dio. || 55-56. 
D'Egitto... in Gerusalemme, dalla schiavitù 
del mondo a questa patria celeste. — Per ve- 
dere, a vedere il ter di queita corte (v. 45). || 57. 
n militar, la vita mortalo, il tompo ch'egli 
dee restare nella Chieta militante (v. 52J. — 

Divina Commedia» 



Son dimandati, ma perch* ei rapporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere, 60 

A lui lasc'io, che non gli saran forti, 
Né di jattanzia : ed egli a ciò risponda; 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente, eh' a dottor seconda 64 
Pronto e libente in Quel ch'egli è esperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda; 

Speme, diss* io. è un attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce ; 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nell'alta Teodia 
Dice, color che sanno il nome tuo: 
E chi noi sa, s* egli ha la fede mia ? 75 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nella Pistola poi, si eh' io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repiuo. 

Mentr' io diceva, dentro al vivo seno 79 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'amore, ond' io avvampo 

Oli sia prescritto, abbia fine. G. XXIY, 6: 
« Anzi che morto tempo gli prescriba. » f| 58-60. 
Oli altri duo punti, cioò che cosa sìa la Spe- 
ranza ed onde a Dante provenuta, ohe non per 
sapere ec, i quali veramente tu non dimandi 
per sapere, perciocché tutto vedi in Dio, ma 
solamente perchè Dante abbia occasione di 
rapportare in terra quanto questa virtù della 
speranza siati cara. || 61. Forti, diflìcili. || 62. 
Nò di jattanzia, né gli daranno motivo di dover 
vantare so stesso. || 65. Oli comporti, gli con- 
ceda. Il 64-66. Come discento ec, come disce- 
polo (lat. diicens) che pronto e volenteroso 
(lat. liòem) risponde al maestro in ciò ch'egli 
ha bene imparalo, afiìnchò si manifesti la sua 
diligenza. || 67-69. Speme, diss' io ec. Sono le 

froprie parole del Maestro delle Sentenze, 
ib. 5. dìst. 36 : « Spes est certa expeclatio 
futur» beatitudinis, veniens ex Dei gralia et 
prfficedcutibus meritis. » — Precedente merto. 
ì'erchò naturalmente la speranza ò preceduta 
dalla carità, i Spem natura prasit charitas, • 
soggiunge il citato dottore- p 70. Da molte stel- 
le ec. Passa a rispondere alla terza parte del 
quesito ('Jt' ondtf a te venne), e dico che questa 
splendida virtii della speranza gli viene dalle 

Sarole di molti sacri scrittori. — Stelle. Daniele, 
II, S; «Fulgebunt qui ad justiliam erudiunt 
muUos, quasi stcllae. » || 7:2. Sommo oantor del 
sommo Duce. Davide, impareggiabii cantore di 
Dio. 75-74. Sperino in te ec, perciocché egli 
nePsuo sublime Salterio dice a Dio: • Spe- 
rent in te qui noverunt nomen tuum. » Ps. IX, ii. 

— Teodia, canto in lode di Dio: dal greco. 
I 76-78. Tu mi stillasti oc, tu poi nella tua 
«epistola Cattolica mi ripetesti, mi confermasti 
e promesse di Davide, sicché il mio cuore ò 

pieno a ribocco della speranza da voi instilla- 
tavi, e ne sparge anche in quelli del prossimo. 

— Sepluo, ripiovo, riverso (lat. repiuo). \\ 79-80. 
Dentro al vivo seno Di quello incendio, dentro 
la fiamma cbo teneva in seno la vita (v. 29j 

30 ' 
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Ancor vèr la virtù che mi seguette 
Infìn la palma, ed all'uscir del campo, 

Vuol eh' io respiri a te, che ti dilette 85 
Di lei ; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io : Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo mi addita, 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche.90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta; 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E '1 tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 95 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso il fin d' este parole, 
Sperent in te di sopra noi s' udì; 
A che risposer tutte le carole: 

Poscia tra esse un lume si schiarì 100 
Si, che se il Cancro avesse untai cristallo, 
Il verno avrebbe un mese d' un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 



r anima di san Giacomo. (| 85. Anoor, anche 
ora, contuttoché io non abbia cho più sperare. 
Il 8-4. Infin la palma, fino alla riportata palma 
del martirio. — All' ascir del campo, al mio 
passare, mediante la morte, dalla Chiesa mi- 
lilnntfì alla trionfante. |] 85. Respiri, riparli. 
;| 8G. Diche, dichi : oggi dica. \\ 88-90. Le nuo- 
ve ce, il vecchio e il naoyo Testamento pon- 
gono il segno a cui tendano lo anime amiche 
a Dio, ed esso segno mi addita ciò che io debbo 
sperare, cioè (come soggiunge) la beatitudine 
piena dell'anima e del corpo, [j 91. Ciascuna. 
Sotlint., anima amica di Dio. || 92. Di doppia 
vesta. Isaia, LXI, 7: « In terra sua duplicia 
possidcbunt, laetitia sempiterna erit eis. • Anco 
nei Proverbi, XXXI, 21 : i Omnes domestici ejus 
vestiti sunt duplicibus. » E s' intende della bea- 
titudine dell' anima e di quella del corpo, dopo 
la risurrezion della carne. [| 95. E la sua ter- 
ra ec, e la propria terra, la patria dello anime 
a Dio dilette, è il cielo, fl 94-96. E '1 tuo fra- 
tello ec, e san Giovanni ci manifesta cotal ri- 
velazione assai più distinta nel capo VII del- 
l' Apocalisse, dov'egli narra dell' infinita mol- 
titudine di eletti che vide stare innanzi al divin 
trono vestiti di bianche stole, « stantcs ante 
thronum amicti stolis albis. » — Tuo fratello, 
rcrchò figliuolo anch'osso di Zcbedeo, come san 
Giacomo il maggioro, a cui Dante attribuisco 
l'Epistola Cattolica (vod. nota 29). — Più dJ- 
gesta, più distinta, più particolareggiata: es- 
sendo ivi enumerate tutte le future delizie degli 
detti . Il 98. Sperent in te. Parole del nono Salmo, 
già riferite nel v. 75. — Di sopra noi* Dal cielo 
supcriore, dove gli Angeli plaudivano alla viva 
speranza del Poeta. Q 99. Le carole, i danzanti 
circoli do' beati (C. XXIV, v. 16). || 100-102. 
Poscia^tra esse ec, quindi un de' lumi com- 
ponenti quelle carole si fo tanto fulgente, che 
80 la costellazion del Cancro possedesse un tale 
astro, da mezzo dicembre a mezzo gennaio sa- 
rebbe un giorno continuato. Dorante tal mese, 
al tramontar del Sole ch'ò in Capricorno, 
(punta il Cancro; e se questo segno aTosse una 
stella lucente al par del Sole, è chiaro che 



Vergine lieta, sol per farne onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 105 

Così vid'io lo schiarato splendore 
Ycnire a' due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota ; 
E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. lU 

Questi è colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto. 

La Donna mia così ; né però piue lU 

Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima, le parole sue. 

Quale è colui ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere ecclissar lo Sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa; MB 

Tal mi fec' io a quel!' ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu : Perchè t'abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In terra è terra il mio corpo, e saragli 



non vi sarebbe mai notte. || iOS. Alla noTiiii, 
alla donna novella, alla sposa. — Honperil* 
cun fallo, non per vanità, per desiderio di es- 
ser vagheggiata, jj 107. A' due, a* due apostoli 
Pietro e Giacomo, [j 108. ^nal oonTenlaai. con 
quella velocità che conveniva, fl 109. KBeiiec., 
entrò terzo a cantar le medesime parole {Spt- 
reni in te) in su le medesime note. || 110. Twit 
l'aspetto, s' affissò. i| 111. Por oome spMa ec 
Quel pur ci avverte che continua la similitndiiu 
pocanzi proposta. Beatrice dunque aflSssan I 
tre apostoli come la sposa tacita ed immota 
guardale vergini danzanti in suo onore. ||llj-lli 
Colui ohe giacque eCi, San Giovanni evangelista, 
il quale nell'ultima cena riposò sul petto di 
Gesù Cristo (Jean. X11I, 25), e che dallo spi- 
rante Signore fu scelto a tener luogo di flgliMli 
a Maria (Ibid., XIX). — - Pellicano. Stando alia 
opinione che il pellicano ravvivasse del proprii 
sangue i suoi pulcini morsi dalla serpe, i sacri 
scrittori prendono spesso questo uccello per 
simbolo del Redentore. (1 115-117. Ho pm 
piue ec, né però queste sue parole la rimosser» 
dal suo guardar fiso gli Apostoli, ma dop« 
averle detto continuava ad affisarli né pih h 
mono che prima. || 118-120. Qnale è etw et, 
come chi fissa gli occhi nel Solo, sforztDdMi 
di vederne il parziale ecclissi annunxiato dafU 
astronomi, e ne rimane abbagliato. || 191. i 
queir ultimo fuoco, cercando di affisare qaeN 
r ultimo dei tre fulgidissimi spiriti a me mi- 
ti. La curiosità di Danto veniva dal dubbio, pi 
stato infra gli stessi Apostoli, che dicendo Giik 
Cristo di san Giovanni « Sic eum volo muen 
donec veniam, » avesse voluto dichiarare cht 

3uesti non doveva morire (Joann., XXI).Fii|i 
unque il Poeta di aver voluto accertarti m 
il Santo era veramente colassù in anina • 
corpo. Il ìm. Mentreohò, finché; come ipeiM> 
If 125. Cosa, ohe ec, il mio corpo, che qai QM 
è. [| 124. Saragli, saravvl, vi rimarrà. Di |U 
per ivi abbiamo già detto più volte. — Il SaiM 
smentisce la falsa credenza, come per ilt9 
aveva già fatto fin da che scrisse il loo Vm* 
gelo (XX, 25). Le parole di G. Cristo TalMr% 
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Tanto con gli altri, che 'I numero nostro 
Con r eterno proposito s' agguagli. 126 

Con le due stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole che salirò ; 
E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce rinfiammato giro 180 

Si quietò con esso il dolce mischio, 
Che si facea del suon nel trino spiro ; 

secondo gli sposìtori, che GioTanni non doveva 
morir di martirio. |] 125-136. Che '1 numero 
nostro ce, che gli eletti raggiangano il numero 
da Dio proposto ab eterno; cioè, fino aironi- 
versale giudizio. Il 127-Ì28. Con le due stole oc, 
in ispirito e corpo non v'ha in cielo altri- che 
G. Cristo e Maria, le coi luci vedesti poco fa 
risalire all' Empireo (G. XX1II).|] 130-133. L'in- 
flammato giro Si quietò ec, ristette il girar 
di quello tre fiamme, unitamente alla dolco 
mischianza, che con quel girare facevasi, del 
triplice cantar degli Apostoli: cessò ad un 
punto qael soave misto di danza e di canto. 



Si come, per cessar fatica o rischio, 
GU remi, pria neir acqua ripercossi, 
Tutti si posanal sonar d'un fischio. 185 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben eh* io fossi 

Presso di lei, e nel moneto felice I 



Il 133. Per cessar fatica o rischio, per far ri- 
posare i remiganti o per ischivar qualche pe- 
ricolo, per es. di dare in uno scoglio, in una 
secca. I) Ì36-Ì39. Ahi quanto nella mente ce, 
ahi quanto il non poter vedere Beatrice allor- 
ché ad essa mi volsi, n™i fé sbigottire, coq. 
tuttoch'io fossi accanto a lei e nel cielo l _ 
Mi volsi. Per vedere, secondo '' solito^ che 
cosa ei dovesse fare. — Hon Poter vederla. 
Abbagliato, com'era, dalla luce di san Giovanni, 
di tanto superiore a quella di Beatrice, quanto 
la Carità è superiore ad ogni teologica dottrina. 
Vod. nota 32-33. 



CANTO VENTESIMOSESTO. 



Bisponde ultimamente a san Giovanni circa la Carità, con plauso di tutti i celesti. 
Quindi Adamo gli dà vario notizie di sé, e particolarmente dell'idioma da lui parlato. 



Mentr*io dubbiava per lo viso spento. 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 6 
Ben è che ragionando la compenso. 

Comincia dunque, e di' ove s* appunta 
L'anima tua; e fa* ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta, 

Perchè la Donna, che per questa dia 10 
RegTon ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Ajiania. 



4. Mentr'io dubbiava ce, mentre che io, per 
lo smarrito senso della vista (lat. viiu$), duoi- 
tava non Io avessi perduto. || 2. Bella fulgida ec, 
dall'abbagliante fulgoro di san Giovanni. j| 3. 
0no spiro, una voce. || A-S, Ti risenso oc, ri- 
pigli il senso della vista, sospeso in to dal mio 
falgore. || 7-8. Ove s'appunta L'anima tua, qual 
è il segno, l'obbietto degli affetti tuoi; che e 
quello che to ami. San Giovanni, amantissimo 
ed amatissimo infra' discepoli di G. Cristo, esa- 
tnina il Poeta circa la Carità. .Toann. XIII, 23: 
« IJ9US ex discipulis, quem diligcbat Jesus. » 
n 9. E non defunta, e non distrutta. L'idea di 
dver perduta la vista avrebbe distratto il Poeta 
nella risposta. || 10. Dia, divina (lat. dia), jj 12. 
La victù ch'ebbe ce, la virtìi di render la vi- 
sta. Anania, uno dei primi cristiani di Dama- 
sco, rose con la imposizion delle sue mani la 
TÌsta a san Paolo, che V avea perduta nel mo- 
mento della sua miracolosa conversione. Act. 
Apost. IX. Il 13. Al suo piacere e tosto e tar- 
do, pili men presto, secondo che a lei meglio 
giacerà. H i4-15. Che fur porte, Quand' ella ec, 



Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte. 
Quand'olia entrò col fuoco ond'iosempr'ardo 

Lo Ben, che fa contenta questa corte, 16 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m' avea del subito aobarbaglio, 20 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l' arco tuo a tal bersaglio. 



i quali furon le porte, ond'ella entrò nel mio 
cuore ad infiammarlo dell'amor suo. Petrarca: 
• Trovommi amor.... aperta la via per gli oc- 
chi al core. » (| 16-18. Lo Ben, ohe fa ce. Alla 
dimanda di san Giovanni (ove t'appunta Vani- 
ma tua?) risponde che unico obbietto di tutto 
l'amor suo, m sostanza, ò Dio: si serve di 

Suesta similitudine, che come tutto le lettere 
eir alfabeto, dalla prima all'ultima, non sono 
che la medesima voce diversamente articolata, 
cosi lutti i suoi amori piccioli grandi non 
sono che lo stesso amor di Dio diversamente 
applicato. Preferisce poi l'alfabeto greco, per 
imitazione delle sacre carte, che di questo 
modo spesso fanno uso, ma in sentimento al- 
quanto diverso. || 21. Di ragionare ec, mi mise 
in applicazione di dover nuovamente rispondere. 
22-23. A più angusto vaglio TI conviene schia- 
rar, tu dovi passar jner esame più stretto e se- 
vero. — Schiarar. Quanto più stretti sono i 
fori del vaglio, tanto più bianca n' esce la fa- 
rina. U24. L'arco tuo a tal bersaglio, il tuo 
amore a Dio, tove s'appunta l'anima tua» 
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Ed io : Per filosofici argomenti, 25 

E per autorità che quinci scende, (ti. 
Cotale amor convien che in me s'impren- 
Ghè il bene , in quanto ben , come s'intende , 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 29 
Quanto più di bontate in sé comprende: 
Dunque alì'Essenzia^ov'è tanto avvantaggio 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio, 
Più che in altra convien che si muova 34 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
Tal vero allo intelletto mio sterne 
Colui, che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 89 
Sternel la voce del verace Autore, 
Che dice a Moisè, di sé parlando : 
Io ti farò vedere ogni valore. 
Stemilmi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano ^ 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 
Ed io udi': Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde. 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 



B 



Ma di' ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, sì che tu suona » 
Con quanti denti quest'amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 
Dell' aquila di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione* 
Però ricominciai: Tutti quei morsi, 
Che posson far lo cuor volger a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi; 
Che l'essere del mondo, e l'esser mio, 
La morte ch'El sostenne perch'io viva, 
E quel che spera ogni fedel com' io, W 
Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m' hanno del mar dell' amortorto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 
Le fronde, onde s' infronda tutto l'orto 
Dell' Ortolano etemo, am'io cotanto,* 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 
Sì com' io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
E come al lume acuto si disonna, W 

Per lo spirto visivo che ricorre 
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(v. 7). |] 26. Quinoi, di gai, dal cielo. Intende 
deir autorità de'libri divini. {127. S'imprenti, 
s' imprima. || 28-50. Che il bene ec, impercioc- 
ché naturalmente il bene, in quanto è bene, 
siltostochè sia conosciuto, innamora di sé, e 
tanto pili, quanto egli ò più perfetto. — In 
quanto ben. Perchè veramente il bene talvolta 
è odiato, ma non mai in quanto bene. — Mag- 
gio, maggiore; come più volto, h 51-56. Dunque 
alPEssensia ec, dunque alla divina essenza, 
la quale ha tanto vantaggio su tutte le altre, 
che nessuna ha punto di bene che non pro- 
venga da lei, conviene che massimamente ap- 
plichi r amor suo chiunque discerné, ò convinto 
della verità di guel punto di fatto, su cui que- 
sto argomento si fonda, cioè Iddio essere il 
sommo bene. — Più che in altra, più che verso 
qualunque altra essenza. I| 57-59. Tal vero ec, 
la verità del dotto punto di fatto, cioè della 
somma bontà di Dio, ò dic'.iiarata al mio intel- 
letto da colui che mi dimostra la propria na- 
tura del primo amoro e di tutte le immortali 
sostanze creale ; cioè da Aristotile, che nel suo 
libro Delle cav^e insegna, lo anime umane de- 
siderare naturalmente di riunirsi alla loro 
prima cagione. L'argomento qui accennato da 
Uanto può formularsi cosi: Primo amor del- 
l'anima non può essere che il suo princìpio, 
cioè Dio: ma l'anima nostra ama primamente 
il sommo bene ; dunque Iddio è il sommo be- 
no. Tale mia sposizione di questo passo, cosi 
poco dichiarato da' commentatori, risulta assai 
chiara dal cap. 2, tratt. 5 del Convito. — Mio. 
Disillabo; come pia nel v. 49 del C. XXV, ec. 
— Sterne, appiana (lat. tternit)^ dichiara. L'usò 
anche nel 0. XI, 24. |i 40-42. Stemei la voce ec, 
mei dichiarano le parole dello stesso Iddio, che 
a Mosè, il quale gli chiedeva di vederlo, disse : 
« Ostcndam omne bonum tibi. » £xod. XXXllI, 
19. Il 45-4S. Stemilmi tu ancora ec, tu pure, 
o Giovanni, mei dimostri in principio del tuo 
Vangelo, che più altamente di tutti gli altri 



bandisce in terra l'arcano di quassù, il mistero 
della divina incarnazione. San Giovanni mI 
cominciar la sua narrazione si estende pib di 
tutti gli altri Evangelisti nelle Iodi della soa- 
ma bontà del Redentore. — Preeonio, banda 
(lat. prcBconium). Evangelo in greco è fafUk 
annunzio. || 48. A Dio guarda il Bovrano, ri- 
serba il principale a Dio. |) 49-51. Altre Mth 
Tirarti verso lui, altre ragioni, oltre il natanl 
discorso e l'autorità divina, tirarti ad amira 
Iddio. — Sì che tu suono ec, sicché tu espri- 
ma tutti quanti i mo'jvi della Ina carità. &>• 
nare per dire, usò già nel Purg. XVI, 59, edil- 
trovo. Il 52. Latente, a me nascosta (lat. MeM). 
(I 55. Dell'aquila di Cristo, di san Giovaoni, 
simboleggiato nell'aquila por la sublimità d«l 
suoi scritti. Sant'Agostino: «Aquila ipso est 
Joannos, sublimium praedicator. • H 54. Mia pi** 
fessione, la professione della mia 'carità. Va- 
leva il Santo menarlo a toccar della' earili 
verso le creature. I| 55. Morsi, motivi (v. 51). 
lì 59. El, egli: Iddio fatto nomo. — Ferek'io 
viva, per acquistare a me la vera vita, eh* è 
quella do' Boati. Il 60. OomMo. Sottint. loM. 
[61. Conosoenaa della somma bontà di Dio. 
1 62-65. Tratto m' hanno ec, mi haa tratto 
neri del tempestoso mare degli amori mondiF 
ni, e posto alla tranquilla riva dell'amor di* 
vino. Il 64-66. Le fronde ec, quant'è a tutta 11 
creature, ondo per cura della divina provvi- 
denza il mondo si adorna, io le amo nella ni* 
sora della bontà, della perfeziono comairiuU 
loro da Dio. — Ortolano etemo. Cosi cbi&M 
Gesù Cristo, f)er rispetto allo sue provvide eiri 
pel bcno degli uomini; ed insieme per dmim- 
ria della forma in cui, dopo risorto, si nostre 
alla Maddalena. Joann. XX, 15: «Illa niiti* 
mans quia hortolanus esset, etc » || G9. Santo ec 
Tutti i colesti lodavano Iddio della bomA 
riuscita dell' esame di Danto circa le tre Tirtk 
teologali. Isaia, VI, 5; Apocal. IV, 8: «Su- 



ctus. Sanctus, Sanctus, etc.» {ITO. Si diittfAi 

si sveglia, fl 71-78. Oi 



cessa il sonno, T uomo 
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Allo splendor che va di gonna in gonna; 

2 lo svegliato ciò che vede abborre, 
Sì nesciaè la sua subita vigilia, 
Fin che la stimativa noi soccorre : 75 

Dosi de^i occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de* suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia; 

Onde me' che dinanzi vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 80 

D' un quarto lume, ch'io vidi con noi. 

E la mia Donna: Dentro da que'rai 
Vagheggia il suo Fattor V anima prima 
Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 8» 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec'io in tanto, quanto ella diceva. 
Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond' io ardeva ; 00 

E cominciai: pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli ; tu vedi mia voglia, 95 
E, per udirti tosto, non la dico. 



Tal volta un animai coverto broglia 
Sì, che r affetto convien che si pai 



paia 
Per lo seguir che face a lui Y invoglia ; 

E similmente 1* anima primaia 100 

Mi facea trasparer per la coverta 
Quant' ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò : Senz' essermi profferta 
Da te la voglia tua, discerno meglio. 
Che tu qualun(][ue cosa t'è più certa ',105 

PercVio la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé pare^lie l'altre cose, 
E nulla face lui di sé pareglio. 

Tu vuoi udir quant* é che Dio mi pose 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose, 

E quanto fu diletto agli occhi miei; 
E la propria cagion del gran disdegno; 
E l'idioma ch'usai e ch'io fei. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 115 
Fu per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del sogno. 

Quindi, onde mosse tua donna Vii*gilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio; 120 
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ricorre Allo splendor ec, che si commuovo o 
si rivolge allo splendore che penetra di una 
in altra tunica^ corno tutlavia eli oculisti chia- 
mano lo membrane dell' occhio. |1 IS- Ciò cho 
vede abborre, rifuggo da ciò ch'e^'li vede si, 
ma non peranco distingue. || 7/i-75. Sìnescia ec, 
cosi inconsapevole (lat. nesctus), cosi privo di 
discernimento è il suo improvviso vegliare, 
fino a cho poi, risentitosi egli bene, la sua 
estimativa, il suo giudizio noi soccorre. H 76. 
Ogni quisquilia. Quisquilia furono a' latini quel 
che a noi tpazzaturej pattume : qui è usato in 
senso d'ingombro negli occhi, impedimento al 
Tederò. H 78. Più di mille milia. Comunemente, 
jn modo visibile a piìi di mille miglia (lat. nil- 
Ita) di distanza. Ma forse meglio, più che non 
rifulgerebbero millemila raggi, un milione di 
raggi ; comò propone d'intendere il Fanfani, con 
baon corredo di ragioni e di esempi. || 79. Me', 
neglio: come spesso. H Sl.B'un quarto lume, chi 
fosse un quarto lume. 1] 85-84. L'anima prima ec, 
l'anima di Adamo, che fu la prima creata da Dio. 

Ì85. Flette, piega (lat. flectit). (| 87. La su- 
lima, la riporta in allo, la raddrizza. |l 88-89. 
Veo'io in tanto ec, cosi io rimasi vinto dallo 
stupore intanto che Beatrice parlava. Ij 91-92. 
pomo, ohe maturo ec, o tu, cho solo fra gli 
uomini fosti prodotto in età matura. Ma parlar 
di pomi ad Adamo è poco delicato, p 93. E nuro, 
e nuora (lat. nurus), perchè maritata ad un 
figlio di Adamo. || 94. Supplìeo. Come replico 
(Par. VI, 19), occupa (l'urg. XX, 8), ec. H 9S. 
Vtt Tedi mia voglia, tu leggi nell'animo mio 
quel eh* io voglia sapere da te. |1 97-99. Tal 
"^Itann animai coverto ec, avviene talvolta 
che un animale involto in un drappo si agita 
e vi s' imbroglia dentro per modo, che conviene 
t^e pur si manifesti il suo affetto, per esempio 
li suo dosiderio di accostarsi o di fuggire, me- 
diante il conseguente movimento della invoglia, 
del panno che lo ioTolge. fl 100. Primaia, pri- 



ma, del primo uomo. [] iOl. Per la coverta, por 
l'agitarsi e folgorare del lume ond' era cover- 
ta, nel qual si ascondeva. U 105. Spirò, parlò ; 
come pili volte innanzi. — Profferta, manife- 
stata con parole. || 106-108. Nel verace speglio 
Che fa oc, nel divino specchio, in cui ciascuna 
cosa ò pari a sé medesima, poich'esso lo rendo 
tutte con perfetta conformità; mentre che niuna 
cosa può rappresentare Iddio uguale a sé me- 
desimo, ma soltanto riflettere qualche raggio 
della sua luce infinita. — Pareglie, pari (frane. 
pareilles). Rim. Ant. : Vomin paregli. Anche 
oggi in Piemonte, paret. () 109-111. Quant'èche 
Dio mi pose ec, quanto tempo è da che Dio 
creommi o posemi nel Paradiso terreste, ove 
trovasti Beatrice che ti abilitò a salire quassù 
per la lunga scala de' cieli. C. X, 4i6 : t Su per 
quella scala U', senza risalir, nessun discende. » 
||112. E quanto fu diletto ec, e quanto tem- 
po gli occhi miei si dilettarono della vista di 
esso Paradiso terrestre; quanto tempo io vi 
stetti. Il 115. Bel gran disdegno, dell' ira di- 
vina contro me e la mia discendenza. || 114. 
Ch'usai e ch'io fai. Usò il linguaggio da Dio 
rivelatogli in poche radicali parole contenenti 
le sommità del vero; fece il restante, per ana- 
logia. A ragiono dunque premette «sai. Nel Yulg. 
Eloq. I, 6 : • Una certa forma di parlare fu crea- 
ta da Dio insieme con 1' anima prima. • || US. 
Del legno, del frutto dell' albero vietato. Gen. 
II, 17 : « De Ugno autem scientias boni et mali 
ne comedas. » ||1 17. H trapassar del segno, l 'aver 
io trasgredito il divino comando. |1 118-1S0. 
Quindi, onde mosse ec, da dentro il Limbo, 



onde Beatrice mosse Virgilio in tao soccorso^ 
io desiderai questa celeste dimora AWì giri di 
Sole, anni. Secondo il calcolo di Eusebio, qui 
seguitato da Dante, dalla croazion del mondo 
alla morte di G. Cristo corsero anni 5252; 
da* quali sottraendo i 930 che Adamo visse, 
rimangono appunto 4302. — Yolnmi, rivoluzio- 
ni, giri. OviQ. Met. Il, 71 : « Sideraque alta 
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E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh* io in terra fu*mi. 

La lingua oh* io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che ali* ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta ; 

Che nullo effetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è eh' uom favella ; 180 
Ma, cosi o così, natura lascia 



Poi fare a voi secondo che v' abbella. 
Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, 

Un s' appellava in terra il sommo Bene. 

Onde vien la letizisi che mi fascia. ^ 
Eli si chiamò poi: e ciò conviene; 

Che l'uso de' mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nel monte, che si leva più dall' onda, 

Fu' io, con vita pura e disonesta, IW 

Dalla prim' ora a quella eh' è seconda, 
Come il Sol muta quadra, all'ora sesta. 



trahìt, celeriqae volamine torquot.» — Onesto 
concilio de' Beati. Purg. XXI, 16; «Nel beato 
CODCilio.» (jl21-123.ETidilniec.,e vidi il Solo 
tornare 950 volle a tulli i sef^ni dello Zodiaco, 
cioè Tissi 950 anni. Genes. V, 6. || Ì24-126. La 
lingua ch'io parlai ec, la primitiva lingua da 
me usata erasi già spenta del tutto, anche 
prima della confusione delle lingue provenuta 
dal follo tentativo della torre di Babelo, opera 
impossibile a compiersi {inconsumabile), — Qui 
Danto pone che il linguaggio degli uomini an- 
teriori alla torre, sebbene pur sempre uno per 
tutti (erat terra labii unius), già si fosse al 
tutto diversiflcato dal primitivo di Adamo : ma 
non fu sempre questo il suo avviso. Nel can. 6 
del Vulg. Èloq. egli afferma che la stessa lin- 
gua di Adamo fosse parlata da tutti i suoi po- 
steri lino alla ediOcazion della torre, o dagli 
Ebrei anche dopo. i| 127-129. Che nullo effet- 
to ec, perciocché nessuno effcllo della umana 
ragione fu mai immutabile, a cagione della 
incostanza dell'umano appetito, il quale si 
rinnova secondo il volger del cielo, l'influsso 
degli astri. Ved. nota 73 al XVI del Purg. 
152. V'abballa, vi talenta. |{ 133. All'infernale 
ambascia, al Limbo, eh' è la parte superiore 
dell'Inferno. 1} 154. Un s'appellava ec, Iddio 
chiamavasi Uno o VUno. Epist. a Can Gran- 
de, 19: «Constai qood habere esse a se non 
convcnit nisi uni, scilicet primo, seu principio, 
c[ui Deus est. » San Massimo, negli Scolii al 
libro Dedivinis nominibus di san Dionisio : « An- 
tiqui Deum vocabantUnum. • E cosi pure il chia- 
mano molti filosofi dell'antichità. 11 Tasso final- 
mente, nel lib. 12 della Gerus. Conquistata : 
« Ma dell' Un ricercando alti vestigi, Avvicn 
che al sommo gli altri e me sospinga. Sol por 
UDirmi all' Un. » — Altri leggono / s'appellava, 



allegando che I è segno dell' Unità ed è prin- 
cipio del nome di lehovah: ma 1' I è segno di 
unità romano, non ebraico ; e lehovah fa dagli 
Ebrei chiamalo Iddio anche dopo di Adamo. Il 
Lombardi preferisce legger col Daniello fls'a^ 
pellava, fondandosi in ciò cho anche cosi fd 
chiamato Iddio dagli Ebrei, o che Dante me- 
desimo nel Vulg. Eloq. afferma tale essere sUlo 
il primitivo nome divino: ma appunto perché 
El fu dello dagli Ebrei, non può Adamo par- 
iamo come di nomo spento con sé; e l'aiTer- 
mazione del Vulg. Eloq. è conseguente allx 
sentenza ivi sostenuta, ma qui dallo stosso Dante 
conlradilctta. che • l' idioma fabbricalo dailt) 
labbra del primo parlante » fosso stalo lo ebraii:o. 
Il 135. La letizia ohe mi fascia, il lieto splen- 
dore cho mi circonda. || 156. Eli. G. Cristo, d'io 
su la croce: «Eli, Eli, eie.» Matth. XXV1I.4ÒL 
— Ciò, cosiffatto mutare di nomi. [| 158. CIm 
sen ya, la qual si stacca dal ramo, cade. Ri' 
corda il famoso paragone della Poetica di Ori- 
zio: « Ut sylvae foliis pronos mutantur in annoi, 
Prima cadunt; ita verborum vetas intcrit &• 
tas, ete. » || 159-142. Nel monte ec, nel Paradiso 
terrestre, situato in cima del monte del l'argalo- 
rio (da Dante supposto il piti alto sopra il livello 
del mare), io, tra .prima e dopo il mio fallo, 
non dimorai che sole sette ore, dalla prima ora 
del giorno in cui fui creato, sino a quella eke 
tien dietro (è seconda) alla sesta. — Come, cioè 
quando, il Sol muta quadra. Ogni sei ore il 
Sole percorre un quadrante, ossia la qaarta 
parte del suo circolo intorno alla terra. — Clw 
self oro in tutto fosse stato il terrestre Para- 
I diso abitato da Adamo, era antica opinione ri- 
ferita da Pietro Gomestore noi cap. S4 delU 
I Storia della Genesi. 



. CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

Udito san Pietro tuonar di nuovo centra gr indegni suoi successori, il Poeta passa nel nono delOi 
eh' è il Primo Mobile. Beatrice gli spiega come colà non sia umana misura "di luogo aè di 
tempo; e dair eterne bellezze prende occasione di deplorare gli effetti del mal g0T«nMÌi 
.su' costumi degli uomini. 



A.1 Padre, al Figlio e allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso^ 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 8 



4-2. Al Padre ce, tatto il Paradiso cominciò 
» canUre: Gloria £^1 Padre ce. |1 S-G. Perchè 



Ciò eh* io vedeva, mi sembrava un riso 

Dell' universo ; perchè mia ebbrezza J 

Entrava per l' udire e per lo viso. • ^ 

mia ebbrezza ec, per la qual cosa P animo «io i 

era iucbbriato di dolcezza mediante il fcden . 
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O gioia! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 10 
Stavano accese, e q[uella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diveirebbe Giove, s' egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provedenzap che quivi comparte ift 
"Vice ed ufficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quand'io udi': Se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chò, diccnd'io, 20 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli ch'iipurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 25 

Delsan^ue e dellapuzza,onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color, che, per lo sole avverso, 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso : 30 
E come donna onesta cho permane 
Di so sicura, e, per l'altrui fallanza. 
Pure ascoltando, tùnida si fané, 

(lat. visus) non mcn cho l'udirò [) 9. senza 
'brama ec. L' umana ricchezza, al contrario, ò 
tormentata dal timore di perdere e dal desi- 
derio di acquisto maggioro. || 10. Le quattro 
face, 1 quattro lumi contenenti Io anime di san 
Pietro, san Giacomo, san Giovanni ed Adamo. — 
Face, faci. Ved. nota 9 al G. XV. |i il. Quella 
ohe pria venne. Cioò quella di san Pietro. 
Q ì/k-iS. S'egli e Marte ec, so il pianeta Giovo 
cedesse a Marte l'argenteo suo lume, od in cam- 
bio prendesse il lume infocato di Marte. Vuol 
dire in sostanza, che il candido splendore di 
san Pietro per la sopravvenuta indis^nazione si 
fo rosseggiante : ma è tal modo di dire, che 
meglio di qualunque altro rivela i lontani semi 
del seicento. |] 17. Vice, vicenda, or di parlare, 
or di tacersi. || 22. Quegli òh^ usurpa oc, Bo- 
nifazio vni, che usurpa in terra la mia sedia 
pontificale. 25-24. Che vaca Hella presenza ec, 
che agli occhi di G. Cristo è vacante, perchè 
illegittimamente occupato e bruttamente abu- 
sato da Bonifazio. U 2S-27. Fatto ha ec, di 
Roma, ove il mìo corpo è sepolto, ha fatto una 
sentina di tante crudeltà e libidini, che Luci- 
fero ne consola lagf^iìi noli' Inferno il suo rab- 
bioso dolore. Puzza fu dagli antichi usato 
anche per marcia, il pus do' latini; ma io qui 
preferisco il significato ordinario. || 28-29. Che, 
per lo solo ec, il quale, per lo stare il sole 
di rincontro, suol dipinger di se una nuvola al 
far del giorno o della sera. Virgilio : « Adverso 
sole.» 11 color di tali nuvolo è rosso infocato. 
Il 31. Permane, si sta, si rimane (lat. permanet). 
C. 11,86: « Permanendo unita. • ||55. Pare ascol- 
tando, a solo ascoltarla. — Si fané, si fa. Ved. 
noia M al C. XI dell' inf. l| 55-36. E tal eclis- 
si ce, e tale oscuramento di sembianze credo 
che fu negli Angeli, quando G. Cristo patì 
sulla croce. [| 57-59. Poi procedetter oc, poi 
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Così Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal eclissi credo che in ciel fue 
Quando pati la suprema Possanza. 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da sé trasmutata. 
Che la sembianza non si mutò piue: 

Non fu la sposa di Cristo allevata 40 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata; 

Ma per acquisto d* esto viver lieto 
E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto lieto. 45 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall' altra, del popol cristiano ; 

Nò che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 50 
Che centra i battezzati combattesse; 

Né ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci ^^ 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
difesa di Dio, perché pur giaci'' 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
'S'apparecclìian dibere. buon principio, 

A che vii fine convien che tu caschi! 60 



san Pietro prosegui il suo parlare con voce al- 
terata dallo sdegno, non men cho fosse già al- 
terato il suo aspetto, mutato il colore delia 
sua luco. Il 41. Lin. San Lino, successor di san 
Pietro, fu pontcflce dal GG al 78. — Cleto. San 
Cleto, detto anclio Anacleto, successor di san 
Lino, fu martirizzalo nel 91. H 42. Per essere ad 
acquisto ec, persilo i loro successori poi fa- 
cessero trafUco di lei. fi Aà. E Sisto ec. Nomina 
a salti ed a caso, perchè tutti i primi ponte- 
fici furono santissimi uomini. |Ì45 Fleto, pianto 
(lai. fletus). Il 46-48. Ch' a destra mano ec., che 
parto del popolo cristiano, cioò i {luelu, se- 
dessero a destra de' papi nostri successori, go- 
dessero di tutto il loro favore; un'altra parie, 
i ghibellini, sedessero a manca, fossero trallati 
come nemici, jl 60. Segnacolo in vessillo, inse- 
gna di guerra. Nella bandiera papale, spesso 
spiegata a quel lampo, sono tra V altro figurate 
le chiavi. U 32-55. Nò ch'io fossi figura ec, ne 
cho la immagine mia servisse a sigillar delle 
bolle spedite per danari, ed appoggiale a men- 
zogne. I) 54. Arrosso della vergogna. -^ Disfa- 
Tillo dell'ira, fl 56. Per tutti i paschi, in tutte 
le diocesi. Cavalca, Speco. T: « Poiché sono 
falli prelati, si dimenticano ciò che in prima 
religiosamente aveano pensato, e sono come 
cani e lupi affamati sopra il popolo di Dio. » 
Il 57. difesa ec, o Dio, porche non sorgi alla 
difesa del tuo gregge? Salmo 43: • Exurge, 
quare obdormis, Domine? • || 58-60. Del sangue 
nostro ec, del patrimonio donato da' fedeli alla 
Chiesa per devozione al sangue sparso da noi, 
s' apparecchiano ad impinguarsi i preti di Cahors 
nella Guienna col pontoQco Giovanni XXII 
caorsino, e quelli di Guascogna con Clemente V 
guascone. Onde si ha che Danio scriveva que- 
sto Canto non prima del 1516, anno della ele- 
zioDO dì Giovanni XXII. — buon principii 
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Ma Palta previdenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com' io concipio. 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giii tornerai, apri la bocca, 65 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 
In giuso Taer nostro, quando il corno 
Della capra del ciel col Sol si tocca ; 

In su vid' io così 1* etere adorno 70 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
E seguì, fin che '1 mezzo, per lo molto, 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 75 

Onde la Donna, che mi vide asciolto 
Dell'attendere in su, mi disse: Adima 
Il viso, e guarda come tu se* volto. 

Dall' ora eh' io avea guardato prima, 

della pontificia dignità, il 61-62. Ohe con Scipio 
Difese ec, che mediante il valor dì Scipione 
difese, mantenne a Roma il suo glorioso impero 
del mondo, quando questo per le vittorie di 
Annibale ora nel suo maggiore pericolo, p 63. 
Soooorrà tosto, presto soccorrerà alla perico- 
lante gloria di Roma cristiana. Accenna, come 
nel G. XVII, a Gan Grande. — Si com' io con- 
cipio, siccome io concepisco (lat. concipio), sic- 
come io scorgo in Dio. || 64. Per lo mortai 
pondo, per non esser tu ancora liberato del 
peso delle membra mortali. Ma potrebbe anche 
intendersi per ripigliarvi il tuo mortai pondo: 
ed è verosimile che il Poeta in prova parlasse 
co$!l ambiguo, per non definirò ciò che fin dal 
principio del suo celeste viaggio pose in dubbio, 
cioè &' egli lo facesse in anima^ e corpo o so- 
lamente in ispirito. [| 67-69. Si come di va- 
por ec, come l'aere nostro manda giù fiocchi 
di vapori congelati, di neve, quando fi Sole ò 
in Gapricorno, cioè da mezzo dicembre a mezzo 
gennaio. (| 70-72. In su vid' io ec, cosi vid' io 
colà r etere fioccare de' boati spiriti intratte- 
nutisi con noi, maindirezion contraria a' fioc- 
chi della neve, cioè all' insù. Ritornavano tutti, 
come già Gristo e Maria, all' Empireo. || 75-75. 
Lo viso mio ec, la mia vista (lat. visui) tenca 
dietro alle splendenti loro formo, e le seguitò 
fino a quando la troppa quantità {lo molto) 
dello spazio intermedio (ti mezzo), la troppa 
distanza, non gì' impodi il trapassamento dello 
spazio ulteriore {del piit avanti), l'andar più 
lungi. 11 piU avanti è sostantivato in corris- 
pondencadel mezzo che lo precede. Q 76. Asoiolto, 
sbrigato, libero. Fu usalo in simil senso da 
Gio. Villani, e dall' Ariosto. (1 77-78. Adima ec, 
abbassa lo sguardo, o mira quanto il cielo in 
questo intervallo ti ha seco aggirato intorno 
alla terra. Questo guardar di Dante in giù 
serve, come già in fine del G. XXii, a deter- 
minare il tempo da lui impiegato nel suo ce- 
leste viaggio. Allora ci significò come nell' at- 
traversare i primi sette cieli avess'egli speso 
oro ventuna; adesso ci vuole avvertire che nel 
solo ottavo ne ha spese altre sei. (| 79-81. Dal- 
l'ora ch'io ec, dal mio primo guardare in giù 
(in fine del G. XXII) sino al presente, io vidi 
aver percorso in cielo tutto l'arco che in terra 



r vidi mosso me per tutto V arco 80 
^ Che fa dal mezzo ài fine il primo clima; 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 85 

Di questa aiuola; ma il Sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e piti partito. 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. dO 

E se natura o arte fé pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente 
Vèr lo piacer divin, che mi rifulse 95 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 

il primo clima descrive dal mezzo al fine, Dells 
sua seconda metà. Climi sono zone di terra 
comprese tra due cerchi paralleli all' equatore; 
ma io abitabili, secondo le ideo di quel tempo, 
non abbracciavano oltre la metà del giro ter- 
restre. II primo poi di questi climi, che coma- 
nemente si facevano sette, era dagli aoticbi 
fatto passare por Meroe, città d' Etiopia: e nella 
zona di cielo corrispondente a questo clima si 
trovano appunto i primi gradi di Gemini, col 
qual segno abbiamo visto il Poeta muoversi per 
tutto il cielo stellato. Egli dunque vuol dirci 
che vide aver percorso insieme co' Gemini odi 
metà di clima, cioè un quarto di sfera celeste, 
corrispondente a quella quarta parte di terre- 
stre circonferenza cho, secondo lui, era com- 
presa tra Gerusalemme e Gadice, tra la metà 
ed il confine occidentale dell' emisfero abitato: 
il che equivale a diro che dalla prima volta 
eh' egli guardò la terra cran corse sei ore, 
quante appunto bisognavano alla quarta parto 
della rivoluzione diurna del cielo. |l 8j-84. Sì 
ch'io vedea ec, sicché io, trovandomi perpeo* 
dicolarmento sopra V orizzonte occidentale drl 
nostro emisfero, vedeva di là da Gadice I oceano 
follemente tentato da Ulisse (Inf. XXVI), odi 
qua da Gadice fin presso al lido fenicio, dorè 
la donzella Europa fu dolce peso a Giore, cba 
in forma di toro la rapi sul suo dorso (Meta- 
morf. 11, 843). Il 85-87. E più mi fora ec, ed 
avrei visto anche più della terra abitata, del 
nostro emisfero; mail Sole, ch'era in orieote, 
procedendo distante da me di circa od aejtM 
e mezzo dello zodiaco, cioè avendomi prece- 
duto sopra Gadice di circa tre ore, Ja part«pih 
orientale del nostro emisfero veniva ad esser 
già immorsa nelle tenebre. — Aiuola. C. XXli. 
iSl : • L' aiuola cho ci fa tanto feroci. » — 8«tti 
i miei piedi. Perchò l' ottava sfera è al disopra 
del Sole. || 88. Donnea, amoreggia. G. XXIV, 118: 

I La grazia che donnea Gon la tua mente. > 

II 89. Ridare, ridurre, riaffissare. Btdure da ri- 
ducere, come dire da dicere. || 91-93. E se u* 
tura ce, e se mai la natura negli umani corpi 
l'arto nelle sue rapprentazioni predassero 
bellezze capaci di pascere ed invaghire gli occhi 
do' riguardanti per poi innamorarne le menti. 
IJ 97. Che lo sgaardo m' indolie, che Io sguardi 

i Beatrice mi concesso: dal laL istÀ^fen. 
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Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m' impulse. 
Le parti sue vivissime ed eccelse 100 

Sì uniformi son, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luo^o mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire : 105 

La natura del moto che quieta 
Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove 109 

Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor che'l volge eia virtù eh' ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
Si come questo gli altri; e quel precinto 
Colui che '1 cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto, 115 
Ma gli altri son misurati da questo, 

il 98. Del bel nido di Leda, dal risplendente segno 
de' Gemelli. Alludo alla favola cho fossero 

J[uesti Castore e Polluce, nati dell'uovo di Leda 
econdata da Giove sotto forma di cigno. )| 99. 
Hel ciel Telocissimo, nel nono cielo, cioè nel 
Primo Mobile, il [)iìi vcloco di tutti, «per Io 
fcrvcntissimo appetito di unirsi al prossimo Em- 
pireo» (Conv. 11,4).— M'impulse, mi spinse den- 
tro : dal lat. impellere. \\ 100. Vivissime, i'erchè 
il nono ciclo è piìi di tutti vicino a quell'ul- 
timo Empireo che immediatamente • s'avviva 
dell' alito di Dio • (C. XXllI, 115). (1102. Qual 
Beatrice ce, qual parte del nono cielo Beatrice 
scelse alla mia entrata in esso. |j 105. Il mio 
disire di sapere in qual luogo del nono cielo 
io fossi. Il 106-108. La natura del moto ce, il 
naturai molo dell' universo, che lascia quieto 
il centro (secondo Tolomeo, la terra) e rapisce 
intorno tutto il rimanente, cioè eh' è circolare, 
comincia da qui, dal Primo Mobile, come da 
suo punto di mossa. Meta a' Latini ora cosi il 
principio come il iin della corsa. Ovidio: «Et 
Sol ex sequo meta distabat utraque. • || 109-111. 
E questo cielo ec, il moto poi di questo nono 
cielo non ha suo principio altrove che nella 
divina mente, in Dio, dove si accendo quel fer- 
ventissimo amoro che lo fa girare, e dond'esso 
direttamente riceve quella virtù che poi in- 
fluisce in tutti i cicli sottostanti. Il soprastante 
Empireo era immobile; dunque il moto del 
Primo Mobile non poteva esser che da Dio. 
fl 112-114. Luce ed amor ec-, un cerchio di sola 
luco intellettuale (G. XXX, 40) e di amore, cioè 
l'Empireo, comprende, contiene in sé Jl Primo 
Mobile, siccome questo comprende gli altri otto 
cieli inferiori: ma la propria natura del detto 
ultimo cerchio (prectn(o), dell' Empireo, per 
esser una dì quelle cose inconcepibili ai Ce- 
lesti medesimi (G. XXI. 91-96), non può essere 
intesa che da quella stessa divina mente cho 
in so lo comprendo {il cinge). Conv.: « Esso 
non è in luogo, ma formato fu solo nella pri- 
ma Mente, la quale li Greci dicono Proto- 
noè. » — Non vedendo qui i comcnlatori come 
intendere fiuò benissimo contentarsi del pro- 

firio suo significato, vorrebbero invece rega- 
argli quello di governare; e ciò perchè Dante 
nel Convito dice agli Angeli: « Yol che, in- 



Sì come diece da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Omai a te puof esser manifesto. 120 

cupidigia, che i mortali affonde 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 125 
In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperto 
Solo ne' parvoletti: poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, halbuziendo ancor, digiuna, 130 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, halbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 135 

tendendo, il terzo ciel movete. » Ma quivi 
Dante vuol determinare la proprietà del movi- 
mento impresso dagli Angeli; e qui parla del- 
l'Empireo ch'è immobile, e di Dio, le cui opera- 
zioni son certamente superiori a quelle drgli 
Angioli. Ancora, infendencio è colà intraiisitivo, 
e non vale punto intendendo il terzo cielo, ma 
per via di ipecvlazione, per un'arcana forza data 
da Dio alle vostre intellezioni, come benis- 
simo dichiarain quel luogo il Perticargli 118-1 17. 
Non è suo moto ec, il moto del Primo Mobile 
non è misuralo da altro molo, ma esso misura 
tutti gli altri, perchè tutti da lui prodotti; ap* 
punlo corno i numeri minori producono e mi- 
surano i maggiori, per esempio il dieci è pro- 
dotto e misuralo da due via cinque. — Da mezzo 
e da quinto, dalla sua mela, ch'è cinque, mol- 
tiplicala pel suo quinto, ch'è due. || 118-12). 
E come il tempo ec, e come il tempo nel Primo 
Mobile (in cotal testo, cioè vaso) abbia T occulta 
sua origine (le sue radici) e negli altri cieli 1 
moti a noi visibili {le fronde), ornai ti può es- 
ser manifesto. Gli Scolastici attribuendo al 
Primo Mobile l'origino del moto, a lui attri- 
buivano per conse){uenzft la prima misura del 
tempo, e non al Sole. i| 121-125. cupidigia ec. 
Esclama qui Beatrice contro tutti quelli che 
immersi nella cupidità delle vili cose tempo- 
rali, non sanno levar gli occhi all'eterne. 
Il 124-126. Ben fiorisce ec, gli uomini or- 
dinariamente cominciano bene, ma poi per i 
continui stimoli al male intristiscono; a quel 
modo che il Hor del susino per effetto della 
continua pioggia invece di susine vere suol 
dare quelle abortive che si dicono bozzac- 
chioni. Isaia^ V, 2: « Expectavit ut faceret 
uvas, et fecit labrnscas. » || 127. Son re- 
perto, sono trovate (lat. reperto»), si trovano. 
Il 129. Coperte di lanuggine. || 13a-132. Tale, 
balbuBiendo ec, colui che nella prima età, 
quand'egli ancor balbetta, osserva i digiuni ed 
altri comandamenti della Chiesa, giunto poi 
all'età in cui parla spedito, ei la dà per lo 
mezzo, e mangia di tutto in tutti i tempi. 
Il 154. Con loquela intera, quando poi eftW ha 
la lingua sciolta (v. 131). Dopo aver nella pre« 
cedente terzina toccato del rilassamento dei 
legami religiosi, tocca in questa del perverti-* 
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Così si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
Pensa che in terra non è chi governi; 140 
Onde si svia 1* umana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto si sverni 

mento dolio attinenze di famiglia. (1 156-158. 
Così si fa ec, per tal modo il moral candore 
satiro ila palle bianca Nel primo aspetto) della 
pili bella tra le viventi specie generalo dal 
Solo «ch'ò padre d'ogni mortai vita» (C. XXII, 
T. 116), cioò della specie umana, col tempo si 
annera. Secondo il quale intendimento, questa 
terzina sarebbe come epilogo dello precedenti ; 
ma può essere intesa altresì come paragone 
aggiunto in confermaziono di quelle, cioò che 
Beatrice dica: Cosi appunto, anche nel Gsico, 
la infantile bianchezza della pelle umana col 
tempo sì oscura. — Figlia Di quel uc. Natal 
Conti, V, 17: «Gli antichi, dopo di Dio, au- 
tore e raodcratoro di tutte lo cose, credettero 
il Sole esser padre ed autore di ogni genera- 
zione. • In fatti Aristotile: • Il Solo e l'uomo 
generano l'uomo! » — E lascia sera. Nell'emi- 
sfero da cui si parto. [| 159-141. Tu, perchè 
non ti facci ec. « A tor via ogni ammirazione 
di cotal mutazione, assegna la cagione, e dice 
che lo sviamento dei sudditi ò per manco di 
regolatore; porocch'ò malo il governo dell'Im- 
perio, e male quello del Pastorale. > Anonimo. 
Il 142-145. Prima che gennaio ce, prima che 
il mese di gennaio esca tutto del verno e venga 
a cadere in primavera, por effetto di quella 



Per la centesma eh' è lag^ù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s* aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta; . 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 
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quasi centesima parte di un giorno, della quale 
il vostro calendario non tien conto, atlribuon- 
dola di soverchio all'anno. Innanzi la corre- 
zione gregoriana, fatta nel 1582, ogni secolo 
doveva crescer di quasi un giorno; onde in 
capo a 4500 anni il gennaio doveva esser faori 
dell' inverno. Del rimanente, questo termine cosi 
lungo non è che un modo di dire, equivalente 
anzi a tra non molto: come- nel Petrarca, 
Trionf. Am. I: t Ben sa chi il prova; e fiali 
cosa piana Anzi mill'anni;» cioè, fra poco. 
P 144. Bnggeran, grideranno vendetta. Gere- 
mia: « Dominus de excelso rugiet. » Abbiamo 
già udito, in fln del G. XXI, tutti gli abitatori 
del settimo cielo gridar vendetta con « un grido 
di si alto suono Che non potrebbe qui asso- 
migliarsi. » Il 145-147. Che la fortuna ec, che 
la tanto desiderata rivoluziono (quella in favor 
dell'Impero, tante volte in questo poema pre- 
sagita) farà ai Cristiani urender cammino con- 
trario al presente, sicché la intera cristianità 
correrà felice al suo diritto viaggio. — Fortnu, 
tempesta. — Classe, flotta (iat. classit.) \\ 148. 
Vero firutto: non più bozzacchioni. I buoni fan- 
ciulli verranno uomini buoni. Lascia di botto la 
similitudine dello navi, per ripigliare quolla 
delle susine (vv. 124-126). 



CANTO VENTESIMOTTAVO. 

Intorno a un punto luminosissimo, eh' è Dio, vede il Poeta girarsi i nove Cori degli Angeli 
in ordine inverso e pur corrispondente a quello de' nove cieli da essi governati. 



Poscia che incontro' alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella, che imparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n* alluma dietro, 6 
Primache Tabbiain vista od in pensiero, 

E sé rivolve, per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el s'accorda 



5. Che se'n' alluma dietro, che si trovi a 
voltargli il dorso. J] 6. Che Pabbia in vista od 
in pensiero, eh' egli abbia visto quel torchio, 
v'abbia pur pensato. || 8-9. Ch'el s'accor- 
da ec, che lo specchio sì accorda col vero, come 
la nota del canto col metro de' versi cantali. 
I) 11. Biguardando ne' begli occhi. Scòrse negli 
occhi di Beatrice dipinto quel lume che poi, 
rivolgendosi, vide realmente. {| 12. Onde a pi- 
gliarmi ec, co' quali Amore mi fé suo prigio- 
niero. Petrarca: « Vostri occhi, donna, mi le- 
gare. • Il 14. Da ciò ohe pare in quel volume, 
da ciò che apparisce, ^i mostra in ^uel cielo 



Con esso, come nota con suo metro ; 

Cosi la mia memoria si ricorda 10 

Ch'io feci, riguardando ne* begli occhi, 
Onde à pigliarmi fece Amor la corda. 

E com' io mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo ^iro ben s' adocchi, 

Un punto vidi che raggiava lume W 

involgente l'universo. Nel G. XXIII, 113, 
chiamò i cieli volumi del mondo. Q'i5. Quan- 
dunque ec, ogni volta che ben s'affissi l'oc- 
chio nel giro di esso cielo. Chi guardi io cielo, 
non può non vedervi Iddio, come fece il Poeta. 
Salm. 18 : « CgbIì enarrant gloriam Dei. > fl 16. 
Unpunto. Figura della indivisibile divinità. San 
Tommaso: «Punto è quello che non ha parte: 
però Dio rappresentasi in esso. » — Iddio con 
tutti i Celesti risiede propriamente nell' lilin- 
pireo, ma si mostra nel Primo Mobile per la 
stessa ragione che ne' 80ttoi)osti cieli si sodo 
al Poeta mostrati i Riversi Beatl| cioò per 
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Acuto si, che '1 viso, eh' egli affoca, 17 
Chiuder conviensi per lo forte acume : 
E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe luna, locata con esso 
Come stella con stella si colloca. 
Forse cotanto, quanto pare appresso 22 
Alo cinger la luce che '1 dipigne. 
Quando il vapor che '1 portapiu è spesso. 

Distante intorno al punto un cerchio d'igne 
Si girava sì ratto, ch'avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cignc; 

E questo era d'un altro circuncinto, 28 
È quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto. 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quin- 

Sovra seguiva il settimo sì sparto (to. 
Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 33 

Cosi l'ottavo e il nono: e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo eh' era 
Il numero distante più dall' uno. 

E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la favilla pura ; 38 

Credo però che più di lei s'invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse : Da quel punto 

dargli una sensibile idea del suo grado di glo- 
ria (G. IV, 57-42). Il 17. Il viso, ch'egli af- 
foca, hi vista, gli occhi in cui quel punto di 
divin fuoco si rifletto, percuoto. (| 19-21. E 
quale stella oc, e la piìi piccola stella che di 
quaggiù si vegga, posta in quella vicinanza 
con esso punto, la qualo suol essere tra stella 
stella, parrebbe grande come una luna. \\ 22-26. 
Forse cotanto ec, a quella piccola distanza 
forse, in cui si vede l alone (lui. halo) cinger 
la luce del solo o della luna che lo colora, 
quando il vaporo che porta in se dipinto 'esso 
alone è più denso, giravasi intorno al so- 
pradetlo punto un cerchio di fuoco rapidis- 
simo. — Quando il vapor ce. Quanto più denso 
è il vapore, tanto più stretto è il varco aper- 
tovisi dalla luce del pianeta, e quindi tj^nto 
più vicino r alone. — Igne per fuoco (lai. 
ignis) usò anche nel Purg. XXIX, 102. Vedremo 
Questi cerchi di luco aventi per comuu centro 
il sovrano punto luminoso, essere i nove ordini 
degli Angeli. || 27. Quel moto ce, il moto del 
Primo Mobile, il qùal cielo più di lutti rapido 
si volge intorno al mondo. (| 28. E questo cer- 
chio di fuoco. — Cirounointo, circondato (lat. 
circumcinctus). H 31-53. Sovra, intorno, fuori 
del sesto cerchio. — Sì sparto ec, già cosi 
steso in larghezza, cho l'arco baleno intero^ 
cioè se si compiesse in un intero circolo, sarebbe 
stretto a contenerlo. — Il messo di Juno, Iride, 
messaggiera di Giunone (lai. Juno). — Arto, 
stretto (lai. arctvks); come già più volte, (j 5o-56. 
Secondo ch'era ec, a misura che il numero 
d' ordino di ciascun cerchio cresceva. Il tre 
è più distante dall' vno cho il due. il quat- 
tro che il tre, ec. l| 37. Più sincera, più chiara. 
Il 38. Cui men distava ec, da cui meno era 
distante il luminosissimo punto centrale. {] 39. 
Credo però ec, per la ragiono, credo io, 
ch'esso più partecipa del i Vero in che si quota 
ogQJ inlollelto » (v. i08). E un do' soliti verbi 



Depende il cielo e tutta la natura. 42 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che '1 suo movere è sì tosto 
Per l'affocato amore, ond'egli è punto. 
Ed io a lei: Se il mondo fosse posto 4G 
Coni' ordine ch'io veggio in quelle ruote. 
Sazio m'avrebbe ciò che m' è proposto : 
Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più divine, 50 

Quant' elle son dal centro più remote. 
Onde, se '1 mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio, 
Che solo amore e luce ha per confine, 
Udir conviemmi ancor come l'esemplo 55 
E V esemplare non vanno d'un modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia : 
Tanto per non tentare è fatto sodo. 60 
Cosi la Donna mia; poi disse : Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
Ed intorno da esso t' assottiglia. 



Li cerchi corporali enno ampi ed arti, 
Secondo il più e '1 men della virtulc 
Che si distende per tutte lor parti. 
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coniati da Dante. H 40-41. In cura Porte so- 
speso, curiosissimo di saper di quel punto e 
di quei cerchi. || 42. Dopende ec. Aristotile, 
parlando di Dio nel Xll della Metafisica : « Da 
tal principio adunque dipendo il cielo o la 
natura.» || 43. Quel cerchio ec. É il cerchio 
formalo da'Seralini, primo tra' novo ordini 
dogli Angoli. IJ 46-48. Se il mondo ec, se lo 
sfero del mondo procedessero con lo stcss' or- 
dine che questi cerchi, cioè la più vicina al 
centro girasse più ratta, quel che tu mi h^ii 
detto mi avrebbe appagato, (j so. Le volle 
tanto più divine, lo rivoluzioni dello sfero es- 
ser tanto più rapide, più piene del molo im- 
presso da Dio. Il dod. Caet. festine. l\ 51. Dal 
centro. Che per lo sfere è la Terra. |] 52-53. 
Se *1 mio disio ec, so in questo nono cielo, 
meraviglioso (lai. mirus) e santo luogo degli 
Angeli, il mio desiderio di conoscerne le con- 
dizioni dev' essere compiutamente appagato. 
Parla del suo desiderio relativo a questo cielo, 
non dell'assoluto, perchè questo non dee aver 
fine so non più sopra, in Dio. || 54. Amore e 
luce, l'Empireo (C XXVII, H2J. U 65'.56. Come 
l'esemplo ec, corno mai il mondo sensibile 
(v. 49), eh' è esempio, immagine del sovrassen- 
sibile, si diversifichi dal suo esemplare in ciò, 
che in questo il cerchio più vicino al centro 
si muovo più ratto, in quello più tardo. — 
L» esemplo. Boezio, a Dio : « Tu cuncta superno 
Ducis ab exemplo. » E già nel G. IX, 108: «Il 
mondo di su quel di giù torna. » j] 68. A tal 
nodo, a sciogliere tal nodo. || 60. Tanto per non 
tentare, per non esser chi tentasse di sciorlo, 
è fatto sodo, si è ristretto e come consolidato; 
tanto questa questione, per non ossero stata 
da alcuno trattala, ò difficile a risolverò. || 65. 
T'assottiglia, aguzza il tuo ingegno. |( 64 66. 
Li cerchi ec, le sfere materiali sono (ankiq. 
enno) ampie o strette (lat. arctce), secondo il 
più il mono delia virtù che soo destinale a 
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Maggior bontà vuol far maggior salute ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dimque costui, che tutto quanto rape 70 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che piìi ama e che più sape. 

Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t'appaion tonde, 75 

Tu vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L' emisperio dell' aere quando soffia 80 
Borea da quella guancia ond'è più leno, 

Perchè si purga e risolve la roffia 
Che pria '1 turbava, sì che il ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffìa ; 

ricever dì sopra per influirla disotto. G. II, 130 : 
• Virtii diversa fa diversa Ioga Col prezioso 
corpo eh' ella avviva. » Ibid. 121 : • Questi or- 
gani del mondo.... di su prendono, e di sotto 
fanno. « (| 67-69. Maggior bontà oc. Ma che ha 
che fare la grandezza materiale con la virlb 
influente? avrebbe potuto dir Dante. Beatrice 
risponde: Quanto maggior salute ha un corpo 
in sé, tanto maggior bone può faro a quelli da 
lui dipendenti ; e tanto più di saluto può avoro, 
quanto egli (purché abbia tutte lo sue parti 
perfette) è più grande. Per uno esempio, più 
luce in sé raduna e poi tramanda un grande 
cristallo, che un piccolo. —-Meglio alcuni Godd., 
ma pochi : • Maggior boutade vuol maggior salu- 
te, • cioè maggior bontà di azione richiedo mag- 
gior salute ncir agente. [] 70-^2. Dunque OO' 
stui ec, se dunque nello sfere materiali virtù 
e grandezza sono tutt' uno, questa nona sfera 
che comprende tutte le altro è la più nobile 
di tutte, e come tale corrisponde alla più 
nobile delle sfere spirituali, la qual per op- 
posto è la minore di tutte.' — Alto. Rapendo 
il Primo Mobile con sé la sola parte di uni- 
verso a lui sottoposta, pare che il Poeta ab- 
bia qui, ad imitazion dei Latini, usato alto 
in sentimento di profondo. (| 75-78. Perchè, se 
tn oc, perlochè se tu in ciascun angelico cer- 
chio misurerai non la sua apparente circonTe- 
renza, ma la virtù degli spiriti che lo compon- 
gono, vedrai come ciascun cielo mirabilmente 
corrisponda all' ordine di celesti intelligenze, 
di Angeli, che lo governano ; il maggior cielo 
all'ordine più perfetto, il minore al meno. I 
SeraGni in fatti presiedono al Primo Mobile, i 
Gherubini al Gielo Stellato, ì Troni a Saturno, 
le Dominazioni a Giove, le Virtù a Marte, le 
Potestà al Sole, i Principati a Venere, gli Ar- 
cangeli a Mercurio, e gli Angeli alla Luna. 
(] 80. L' emisperio delPaere, la mezza sfera 
terminata dal nostro orizzonto, lof. IV, 69: 
« Emisperio di tenebre.» ||81. Da quella guancia 
ond'è più leno. A quattro venti principali si 
riducono tutti. Borea, personificato come gli 
altri dagli antichi, ne caccia tre; or da piena 
la bocca, or da una guancia, or dall'altra. 
Dalla sinistra caccia Aquiloney dalla destra un 
vento più mite, che gli antichi chiamavano Cir- 
Uo. Leno per lene ò anco nel Boccaccio. 82. 



Così fec' io, poi che mi provvide 8J 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillare. 90 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che il numero loro 
Piùcheildoppiardegliscacchis'immilla. 

10 sentiva osannar di coro in coro 

Al punto fìsso che gli tiene aìVubi, 95 
E terrà sempre, nel qual sempre foro ; 

E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T'hanno mostrato i SeraTi e i Cherubi. 

Così veloci seguono i suoi vimi 100 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

La roffia, la caligine. Buti*. * Roffia è oscurità 
di vapori umidi, spossati e condensi insieme. » 
Vive ancora in Romagna, a denotar quella soz- 
zura che su le monete o altro lasciano le dita 
de' maneggiatori. (| 84. D'ogni sua paroffla, dì 
tutti gli astri, accompagnanti il volgersi di c>so 
ciclo. Paroffià per compatinia trovasi chiara- 
mente nel Pataffio, ed anche più nella Tosoiile 
del Baccaccio, VII, 141 : «E aalla parte, doinìn 
Euro soffia. Entrò Arcila con tutta sua parof- 
fià. » Ala bene osserva il Tommaseo che « il 
suono della parola e della rima è di tutt' altro 
che del relesto sereno. » |1 81. Si vide da mo. 

11 88. Restaro, ristettero, cessarono. \\ h9-i'0. 
Non altrimenti ec 1 nove cerchi angelici man- 
darono favillo • Qual ferro che bollente esce 
del foco » (C. 1,60). Il 91. Lo incendio ec, ugni 
scintilla girava insieme con quello de' (iam- 
meggianti corchi, dal quale s'era levata: oan- 
che, ogni scintilla imitava lo sfavillar de' cer- 
chi, suddividendosi in infinite altre. || 95. Più 
che il doppiar oc, contiene in so il mille piìi 
volle che noi contenga la cifra risultante dal 
raddoppiar via via tutte le caselle dello scac- 
chiere. Contando uno nel primo scacco, dve nel 
secondo, quattro nel terzo, e cosi innanzi, nel 
sessantaquatlresimp ed ultimo sì avrà un nu- 
mero composto di non men che venti cifre. — 
Allude alla tradizione allor divulgata, che lo In- 
diano ioventor degli scacchi ne avesse chiesto 
in premio al re di Persia notf più che un chicco 
di grano cosi moltiplicato. Rise dapprima il 
monarca; ma, venuto al calcolo, trovò che non 
aveva grano abbastanza, (j 94-96. Io sentiva ec, 
io sentiva di Coro in Coro cantare Gianna a 
quel punto fisso, a Dio, cho mantiene e man- 
terrà sempre essi Cori nel loro dove, nel luogo 
ad essi destinato || 97. Dubi, dubbiosi. || 98-99. 
I cerchi primi ec , i due primi de' nove cerchi 
sono composti il primo dell'ordine de'Soraiini 
{Seraphim), il secondo di quel de' Cherubini 
(Cherubim). [| iOO. I suoi vimi, quo' cerchi nei 
quali eglino sono contesti quasi vimini in le- 
gami. Il 101-102. Per simigliarsi ce. Più si so- 
miglia a Dio chi meglio il comprende, e me- 
glio il comprende chi più si sublima a vederlo 
da presso: gli angelici Cori dunque giravan sì 
ratti per lo desiderio di Dio, come le sfere ma- 
teriali «per lo fcrventissimo appetito dell' Ek- 
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Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo temaro terminonno.105 

E dèi saver che tutti hanno diletto. 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 
L' esser beato nell* atto che vede, HO 
Non in quel eh* ama, che poscia seconda; 

E del vedere è misura mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia: 
Così di grado in grado si procede. 

L'altro ternaro, che così germoglia 115 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Ariète non dispoglia, 

Perpetualemente Osanna sverna 
Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letizia, onde s* interna. 120 

In essa gerarchia son le tre Dee, 

pireo» (Conv. II, 4). San GioT.,.opist. 1,5: 
« Sìmiles Ei erimus, quoniam videbimiis Énm 
siculi est. » (I {03. Amor, spirili amanti, angeli. 

— OU, a' sopradelti duo cori. — Yonno, vanno 
(frane, vont). || 104-105. Si ohiaman Troni oc. 
San Dionisio Areopagita, seguitato qui da Danto, 
nel suo libro De ccelest. hierarch. divise gli an- 
geli in tre gerarchie, ciascuna suddivisa in tre 
cori ; e disse che i Troni sono cosi chiamati 
« qnia primnm trinarium lorrainarunt, • quasi 
vedesse in quel nomo qualche affinila col nu- 
mero tre. San Gregorio Magno, invece, disse 
la ragiono di quel nomo essere che « in eìs 
scdeat Deus, et per oos judicia decoraat; » ed 
a questo più plausibile avviso attcnaesl già il 
Poeta nel G. IX, 6± — Terminonno, termina- 
rono: terminazione da Danto medesimo nel 
Vulg. Eloq. rimproverata a' IMsani. Usa poi il 
passato, avendo riguardo alla distribuzion degli 
Angeli falla nella loro creazione. || 107. Quanto 
la sua veduta, tanto quanto la loro vista. || 108. 
Hel vero ec, in Dio. \\ 10^-111. Come si fon- 
da ce, come il proprio fondamento della cele- 
ste beatitudine ò Tatto del vedere Iddio, non 
quello di amarlo, eh' ò conseguenza della vi- 
sione. Kra quistiono scolastica: « In quo con- 
sislat bealitudo formalis, in visiono an io 
amoro.» San Tomaso l'aveva posta in vedere. 
Scoto in amare; e Danto si ora schieralo con 
san Tomaso già fln dal C. XIV, 41, dicendo cJio 
« l'ardore seguita la visione. » (| 11::2-114. E del 
Tederò ce, e tanto uno vedo Iddio, quanto ha 
di merito; il qual merito è partorito dalla di- 
vina grazia o dalla buona volontà che con essa 
si accoppia: o questi sono i veri gradi per cui 
la cosa procedo. Parla della visiono beatifica 
in generale, opperò anche dogli uomini. Quan- 
t'ò al merito dogli Angeli in particolare, ved. 
C. XXIX, v. S8 e segg. (| llS-in. L'altro ter- 
nato ce, la seguente gerarchia composta di 
altri tre cori, la quale cosi come tu vedi ò 
florida, ò numerosa {germoglia) in questa eter- 
na primavera celeste, non soggetta come la vo- 
stra a' danni dell'autunno. (ìli uomini escon di 
vita t Come di autunno si Icvan lo foglie L'una 
Appresso dell' altra: • gli Angeli vivono eterni. 

— Hottumo Ariète. Neil* aulunno l'Ariete, op- 
posto al sole eh' è in Libra, gira sul nostro orni- 



Prima Dominazioni, e poi Virtudi, 
L' ordine terzo di Potestadi ee : 

Poscia ne* duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano ; 121 
V ultimo è tutto d' angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 180 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com'io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise ; 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise. 133 

E se tanto segreto ver profFerse 
Mortale in terra, non voglio eh* ammiri; 
Che chi '1 vide quassìi gliel discoverse 

Con altro assai del ver di questi giri. 

sfero durante la notte. |1 418. Osanna sverna, 
canta Osanna. Continua la metafora della pri- 
mavera, nel qual tempo il cantar degli uccelli 
dicesi propriamente svernare. Poliziano, St., 
I, 17: « Udir gli augei svernar.» \\ 119. Tree, 
tre : e cosi appresso ee per è. Vea. nota 141 
al II dell' Inf. () 120. Di letizia, di lietissimi 
spiriti. — Ondo s'interna, de' quali tre ordini 
osso ternario si forma. Internare in questo luogo 
ò da terno, ed equivale all' tntreare già dallo 
slesso Dante composto. || 121. Le tre Dee, lo tre 
spezie di Dee, di divine intelligenze. La Scrit- 
tura antica, citala dallo slesso G. Cristo (Jean. 
X, 33), chiamò Dei coloro a' quali Iddio parlò, 
«illos dixit Deos, ad quos sermo Dei factus 
est: » a maggior ragione poteva dunque Beatrice 
chiamar tali gli Angeli. K cosi furono già da 
lei chiamati anco i Santi (G. V, 125). || 124. 
Tripudi, cerchi Iripudianti. || 126. D'angelici 
ludi, di iMdentiy festeggianti spiriti, chiamati 
semplicemente Angeli. \\ 127-128. Questi ordi- 
ni ec, ciascun di unesti angelici cerchi rimira 
in su, è attiralo dal cerchio superiore, e vince, 
attira a sé l'inferiore: appunto come lo sfere 
da lor governate, ciascuna delle quali è passiva 
rispetto alla soprastante, attiva rispetto alla 
sottoposta (C. II. 125). Il primo ordine, quel 
de' Serafini, tende immediatamente a Dio ; e cosi 
il Primo Mobile all'Empireo, fi 150. DionUio. 
L'Areopagita, già dal Poeta veduto fra' santi 
dottori (G. X, 117). Ved. nota 10% al presento 
Gante, fl 132. ComMo, come fo io che ne parlo 
por veduta, non per soia udita, come lui (v. 138). 
Il 153. Gregorio, san Gregorio Magno. — SI 
diviso: assegnando agli angelici cori allr' or- 
dine od altri uffici. H 15S. Di se medesmo rise. 
Eppur san Tomaso tenne con Gregorio; e lo 
slesso Dante, in quanto all' ufficio do' Troni, 
pospose altra volta 1' Areopagita (C. IX, 62). 
Il 136-157. E se tanto ec, e so un mortale, 
qual era l' Areopagita, manifestò in terra tanto 
recondita verità, quant' ò la propria condiziono 
degli Angeli. || 158. Che ohi '1 vide ec. Narra 
Dionisio, De casi. hier. VI, essergli stalo l'an- 
gelico ordinamento riferito da san Paolo suo 
maestro, che lo avea veduto nel suo rapimento al 
Paradiso. || 139. Con altro assai ec, insieme con 
molte altro notizie circa il vero essere di questi 
angelici cerchi, eirca la natura degli Angeli, 
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CAJ^TO VENTESIMONONO. 

Beatrioe espone la genesi degli Angeli, e fa incidenza contro i predicatori di ranità 

i bottegai d'indulgenze. 



Quando ambedue li figli di Latona, 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 

Quant'è dal punto che '1 zenit inlibra, 
Infìn che l'uno e Faltro da quel cinto, 5 
Cambiando r emisperio, si dilibra; 

Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m' aveva vinto. 

Poi cominciò : Io dico, e non dimando 10 
Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere a sé di bene acquisto, ^re 
Ch'esser non può,ma perchè suo splenao- 
Potesse, risplendendo, dir sussisto; 15 

In sua eternità, di tempo fuore, (piacque, 
Fuor d'ogni altro comprender, com'i 
S'aperse in nuovi amori' eterno Amore. 

1-6. Quando ambedue ce. Sci versi di astro- 
nomica circonlocazione, per esprimere u» istan' 
te. Intendi: Quando il Solo e la Luna, stando 
in due segni del zodiaco opposti come l'Ariete 
e la Libra, si fanno zona, sono circondati, del 
medesimo orizzonto; quanto tempo allora & dal 
punto che i duo pianeti stanno perfettamente 
a riscontro, quasi bilanciati {inlibrati) dallo 
zenit, fino a eh' ossi si sbilanciano (si dilibra- 
no) dalla detta zona orizzontale (da quel cinto)^ 
l'uno passando dall'emisfero opposto nel no- 
stro, e l'altro yicoversa; tanto tempo Beatrice 
si tacque. — Molti codici, dal punto che li 
tiene in libra ; alcuni, che *l zenit i libra : 
in sostanza, il medesimo. |] 9. Punto, Iddio. — 
Tinto, abbagliato, n il. Quel che tu vuoi udir. 
Ciò era la genesi degli^ngeli. Q 12. Ove s'ap- 
punta ec, in Dio, eh' e quel punto in cui si 
riuniscono tutti gli spazi e tutti i tempi; in 
cui tutto ò, e per conseguenza tutto si scorge. 
In questo verso si ha il germe dell' intero sì- 
stema di Alali ebrancho, secondo cui gli spirili 
creati attingono tutte lor percezioni ed idee 
nell'intendimento divino. — Ubi. Come nel G. 

Sreced., v. 95: ma più spesso usa il dove, 
13-Ì8. Non per avere ec. Costr. e int.: L'eter- 
no Amoro in sua eternità ed immensità, non 
in tempo né in luogo, si apri in nuovi amori, 
produsse gli Angeli, non per accrescere il be- 
ne, il godimento suo proprio, il che è impos- 
sibile, ma perchè l'emanazioni della sua luce, 
risplcndendo di per so, godessero della coscien- 
za della loro esistenza. — Suo splendore. Ogni 
creatura « Non ò se non splendor di quella 
idea Che partorisce, amando, il nostro Sire » 
(G. XIII). — Fuor d'ogni altro comprender, 
fuori di ogni altro termino contenente, di ogni 
altro dove (v. 46), che Sé stosso. — I piacque. 
l por a Ivi fu comune agli antichi.]) 49-21. Nò 
prima, quasi ce, né si può dire che V eterno 
Amore prima della creazion degli Angeli stesse 
inorte, nulla producesse, perciocché questi ter- 



Nè prima, quasi torpente, si giacque ; 
Che né prima né poscia procedette 20 
Lo discorrer di Dio sovra quest' acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d' arco tricorde tre saette ; 24 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
All' esser tutto non è intervallo ; 

Così il triforme effetto dal suo Sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion nelP esordire . 30 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie : e quelle furon cima 
Del mondo, in che puro atto fu produtto; 

Pura potenzia tenne la parte ima ; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 33 
Tal vime, che giammai non si divima. 

mini prima e poscia non ebbero luogo alcuno 
innanzi alla creazion del mondo, con la quale 
il tempo cominciò, t Ante tempus (dice sant'Ago- 
stino) non erat tempus.» Ghiama poi l'atto della 
creazione Lo discorrer ec, alludendo alla sa- 
blime espressione della Genesi, I, 2: «CtSpi- 
ritus Dei ferebatur super aquas. » || 22-24. For- 
ma e materia ec, e come da un arco a tre 
corde uscirebbero a un punto tre saette, cosi ad 
un semplice atto dell' infallibil volere diviDO 
furono insieme con gli Angeli create la forma 
e la materia di tutti i corpi, congiunte si, ma 
purette, non confuse. Porgli aristotelici la /or- 
ma è cosa sostanziale, che, unita alla materia 
prima, costituisce le varie specie de' corpi. — 
Purette. t Onde, al dire del Redi, fecesi pret- 
to: cosi altri diminutivi acquistarono senso 
positivo. • Tommaseo. j| 26-27. Dal venire Al- 
l'esser tutto, tra il venir del raggio e l'esservi 
tutto, cioè r esserne quel corpo interamente 
illuminato. |1 28-50. Cosi il triforme effetto ce, 
cosi la creazione di tutt'e tre le cose, Angeli, 
forma e materia, fu istantaneamente intera, 
senza distinzione di principio, mezzo e fine. 
H 51-33. Concreato fta ec, insieme con le dette 
tre sostanze (anche la forma, secondo Aristo- 
tile, è sostanza) fu creato e stabilito l' ordine 
loro; e quelle da Dio prodotte puramente at- 
tive, per esercitare azione in sulT altre, cioè 
le sostanze angeliche, furon messe in cima del 
mondo, cioè sopra i cieli. (| 34-56. Pura poten- 
zia ce, delle sostanze poi composte di forma 
e di materia, quelle create puramente passive, 
con sola potenza di ricevere l'azione altrui, 
furono collocate nella parte più bassa per ri- 
spetto air Krapireo, cioè sotto la Luna; quello 
create insicmomento passive ed attive, cioè i 
ciolì « Ghe dì su prendono e di sotto fanno t 
(G. II, 125), furono poste nel mezzo tra le su- 
periori sostanze angeliche e le inferiori terre- 
stri. — Tal Time ec, cosi forte legame, che 
'mai noD si disciorrà. I cieli, secoodo Aristoli- 
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Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli degli Angeli creati 
Anzi che V altro mondo fosse fatto ; 

Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
E tu lo vederai, se ben vi guati: 

Ed anche la ragion lo vede suc^uanto, 
Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 45 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come ; si che s{)enti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Né giugneriesi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli Angeli parte 50 
Turbò il suggetto de* vostri elementi. 

L'altra rimase, e cominciò quest' arte 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladetto W 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli che vedi qui, furon modesti 



le, sono incorrottibili. Ved. G. VII, ty. 130 e 
8egS> Il 37-39. Jeronimo ec, san Girolamo vi 
scrisse degli Angeli creali lungo tratto di se- 
coli innanzi che il resto dell' anivorso fosso 
fatto, cioò che gli Angeli furon creati lungo 
tratto ec. Imita, ma poco felicemente, il modo 
latino: t Scripsit de Angelis croatis multasse- 
cula ante quam etc. » Tal sentenza di san Giro- 
lamo,- che fu pure di vari Padri greci, era già 
stata rigettata da san Tomaso, il guai dice che 
se gli Angeli sono parte dell' universo, dove- 
vano dunque esser creati con esso (I par., qn. 
61, art. 3). Q 40. Questo vero. Cioè che gli An- 
geli furon croati ad un tempo col mondo. H 41. 
Dello Spirito Santo, delle divine Scritture afallo 
Spirito Santo dettate. H 43 . Se ben vi guati. 
Per esempio, noli' Ecclesiastico, XVIII, dov' è 
detto : « Qui vivit in ssternum, croavit omnia si- 
mul.» Abbiamo preferito questa lezione do'codd. 
Yat., Gaet., Ang., Anlald. e Chig. alla comune, 
te bene g%aH. \\ 44-45. Che i motori ce, che gli 
Angeli creali per muovere i cicli stessero tanto 
tempo senza avere che muovere. — Sua perfe- 
Bion, il loro compimento, ch'era l'atto di vol- 
ger le sfere. H 46-47. Dove: in Dio (v. 17), co- 
me tutto il creato (G. XXVII, nota 112). Lo 
spazio secondo Danto, come secondo No\?ton, 
fì cosa reale, è la stessa immensità divina. — 
Quando: contemporaneamente all'universo. — 
Come: mediante un puro alto dol divino vole- 
re, n 48. Tre ardori, tre motivi di ardente bra- 
ma, il 49-51 . Nò giugneriesi ec, né passò tanto 
tempo da potersi numerare dall'uno sino al 
venti, che una parte degli Angeli, ribellandosi 
ed essendo perciò da Dio precipitata giù, tur- 
bò la parto di creato a voi destinata. 11 tug- 

^! getto de' i^ostri elementi ò quella porzione del 
creato puramente passiva, di cui poc'anzi è 
detto: « Pura potenzia tenne la parto ima. » — 
(Juanto a questo cosi pronto peccare dogli An- 
geli, Dante seguita anche in ciò san Tomaso 
(I, 65, 6): ma venendo cosi la loro caduta a 

I precedere evidentemente la formazion della 
Terra, non veggo come questa opinione sì possa 



A riconoscer sé della bontade, 69 

Che gli avea fatti a tanto intender presti; 

Perchè le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante, e con lormerto,. 
Sì e' hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Che ricever la grazia è meritorio, ^ 
Secondo che l'affetto Tè aperto. 

Ornai dintorno a questo consistono 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 70 
Si legge che T angelica natura 
È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde, 
Equivocando in si fatta lettura. 73 

Queste sustanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

Però non hanno vedere interciso 79 

Da nuovo obbietto, e però non bisogna 



conciliar con quello che il Poeta stesso in fin del- 
l' inforno ci narra de' mutamenti nella configu- 
razione del nostro globo cagionati dalla precipi* 
tante mole di Lucifero. Ved. nota 7 al III e 
i21 al XXXIV dell' Inf. || 53. Quest'arte. Di 
circuire (v. 54), di girarsi intorno al lucidis- 
simo punto, n 57. Da tutti i pesi ec. Nel cen- 
tro della terra, « Al qual si traggnn d' ogni 
parte i pesi » (lnf..XXXiV, lii). || 59. Ricono- 
scer se, riconoscersi, esser riconoscenti. Vii. 
S. M. Madd. : « Vogllcndosi gl'imperatori rico- 
noscere della sua bontade. » || 60. A tanto in- 
tender presti, atti a tanta intelligenza di Dio. 
Gli Angeli, secondo Danto nel Convito, sono 
cosi chiamati dalla volgare gente, ma il loro 
proprio nome è Intelligenze. \\ 61. Perchè, per- 
lochè. —Le vigte lor, la loro capacità di ve- 
der Dio, nel che « si fonda L' esser beato » 
(C. XXVIII, liO). 6:2, E con lor morto. Consi- 
stente in ricever la grazia (v. 63). || 63. Sì 
e' hanno ce, onde confermati poi mediante la 
grazia che i teologi chiamano consumante, ora 
non vogliono, nò possono più volere, so non 
quello che vuole Iddio; sono impeccabili. i|64. 
Dubbi, dubiti: dall' antiq. dubbiare. \\ 66. Se- 
condo ohe oc, in ragion della buona volontà 
neiraccottarla. || 67. A questo oonsistorio, a 
quest'angelica assemblea. || 69. Son rioolte, 
sono stato da lo ben raccolte, inteso. — Aiuto- 
rio, aiuto (lai. adjutorium). \\ 71. Si legge, s' in- 
segna da taluno cattedre. || 7:2. È tal, è cosif- 
fatta, ohe ec. Il Poeta concedo agli Angoli V in- 
tendimento (v. 60) e la volontà (v. 63) ; ma quanto 
alla memoria^ uniformandosi ad Alberto Magno 
(Quist. Utrum insit Àngelii memoria], dice che 
gli Angeli non ricordano il passato, malo veggio- 
no in Dio, «ove s'appunta ogni quando» (v. 12). 
n 75. Equivocando ec, non facendosi in tale 
scolastico insegnamento la debita distinzione 
tra memoria propriamente detta e cogoizion 
del passato in generale. |l 79-81. Però non han- 
no ec, perciò il loro veaero non ò interrotto 
da nuovo obbietto sopravvegnente, ma la mente 
loro è continua neiratto, e quindi non ha bi* 



820 



PARADISO. - CANTO VENTESIMONONO, 



Rimemorar per concetto diviso. 

Si che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero ; 
Ma neir uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 85 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L' amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta (sta 
Con men disdegno, che quando è pospo- 
La divina Scrittura, o quando è torta. 90 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s' accosta. 

Per apparer ciascun s' ingegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 95 
Da' predicanti, e il Vangeli© si tace. 

Un dice che la Luna si ritorse 



Nella passion di Cristo, e s'interpose. 
Perche 'l lume del Sol giù non si porse; 

100 



Ed altri che la luce si nascose 
Da sé ; però agl'Ispani ed agl'Indi, 
Com'a' Giudei, tale eclissi rispose. 



Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, IW 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi *, 

Sì che le pecorelle, che non sanno, 
Toman dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 108 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento, 

E quel tanto sonò nelle sue guance : 
Si eh' a pugnar,' per accender la Fede, 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. H* 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio,e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s' annida. 
Che se '1 vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida; 120 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 
Che, senza pruova d'alcun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 



sogno, come la nostra, che la memoria com- 
ponga in essa il concelto diviso dagli obbietti 
interposti, rifaccia a lei presentì le concezioni 
passato. Il 82-84. 8i che laggiù oc. Dall' orror 
dei dottori circa la memoria degli Angeli, pren- 
de Beatrice occasiono di tassar la smania delio 
ipotesi brillanti, veri sogni di desti ; e innanzi 
tratto distingue tra' dotti sognanti almeno di 
buona fede, e quelli troppo più degni di bia- 
simo, che neppur essi medesimi credono nelle 
loro vanitose invenzioni (y. 95). jj 8S-90. Voi 
non andate ce. Distingue di nuovo tra lo spe- 
culazioni puramente filosofiche e lo teologiche, 
dicendo: Voi nel filosofare vi lasciato tanto 
trasportar dalla smania di brillare, cho son 
quasi altrettanti i sistemi che i filosofi; e seb- 
bene questo in ciclo dispiaccia, pure assai 
maggioro sdegno vi desta il veder nello mate- 
rie religiose o posta in tutto da banda o stor- 
tamente interpetrata la divina Scrittura. [| 91. 
Ti, in terra. — Costa, ò costato. |]95. Con essa 
s'accosta, ad essa si attiene. || 94. Apparer, 
brillare, parere ingegnoso. Frane. da Barberino: 
t Parla sol perchè vuole apparerò. » || 9S. Tra- 
scorse, discorse, trattate. \\ 97-102. Un dice ohe 
la Lnna oc, a spiegar, per esempio, il mira- 
coloso oscuramento del Solo nella passione di 
Cristo, alcuni- dicono che la Luna allor piena 
retrocedette di sei segni, per interporsi tra il 
Sole e la terra: altri, osservando cho in tal 
caso il Sole avrebbe dovuto oscurarsi a* soli 
Giudei, non all'intera terra, com' egli fece, ne 
conchiudono la luco essersi oscurata da sé; il 
che, umanamento parlando, non equivale cer- 
tamente ad una spiegazione. Ma la quistione è 
in so stessa vana ed assurda, appunto perchè 
quell'oscuramento fu miracoloso. — Agl'Ispani 
ed agl'Indi. Cioè, secondo la geografia dante- 
sca, da*pih occidentali a' piìi orientali abita- 
tori della terra. || 103. Lapi e Bindi. Nomi al- 
lora molto comuni in Firenze. Lapo è da Jaco- 
po,' Bindo da Ildebrando, secondo afferma il 
Fanfani nel suo Voc. delr uso tose. || 108. E non 
[e scasa oc. Nel cristiano non si ammetto igno- 



ranza delle cose essenziali alla salvazioo». 
|| 109. Al suo primo oonTento, ai primi che con 
lui convennero; agli Apostoli. {| ili. Ka diade 
lor, alla loro predìcazione,Teraoe fondameBt«,il 
fondamento della sua infallibile dottrinale! sao 
Vangelo:aPr9BdicateGvangelium.»Marc.AVI,j5. 
Il 112. E qnel tanto ec, e quello soltanto 
(il verace fondamento) si adi suonare in bocca 
di esso G. Cristo. Altri riferiscono i»« agli 
Apostoli: ma secondo la spiegazione da doì 
preferita, quel che segue (dice il Tommaseo) 
ha piii vigore, e il sicché meglio conchiade. 
jl 113-114. Sì eh' a pugnar ec, si che il solo 
Vangelo valse loro per tutt' arme a pugnare 
per la propagazion della fedo. U 115. Iscede, 
buffonerie. Anche il Bocc. nella Conclus. del 
Decamer.: « Le prediche oggi piene di molti e 
di ciance e dì scedo si veggono. » || 117- CK)ii- 
fia il cappuccio, il prete predicatore si gooGi 
di orgoglio. Il cappuccio era usato da' preti, 
come da* secolari, ma di foggia particolare. 
Boccaccio, nov. 63: « Con un cappuccio grande 
a gote, come noi veggiamo che i preti porta- 
no. > Quello do' frati non aveva il becchetto, di 
cui parla il v. seg. — E più non si richiede: 
dall'uditorio, jj 118. Tale nccel. Non la colom- 
ba inspiratrice de' predicatori del Vangelo, cioè 
lo Spirito Santo, ma il diavolo. Inf. XX1I,96: 
• Fatti in costà, malvagio uccello. » — Hai bee- 
chetto. il Varchi, descrivendo il cappuccio 
nel IK delle Storie: « il becchetto è una stri- 
scia doppia del medesimo panno, che va Gno 
in terra, e si ripiega in sulla spalla destra, e 
bone spesso si avvolge al collo, e da colora 
che vogliono essere più destri e pili spedili, 
intorno alla testa. » || 120. La perdonansa ec, 
cho bella indulgenza e' possa aspettarsi da co- 
siffatto dispensatoro. || 121. Per oni, per la qaal 
cieca fidanza ne'dispensatori d'indulgenze, p 1^ 
D'alcun testimonio, di lettere testimoniali o 
d'altro tale che attesti l'autorità dal pontoGce 
deferita. |l 125. Ad ogni ec, non è tanto stra» 
palata promessa d'indulgenze, per la quale! 
superstiziosi non convorrebbero del prezzo, noi 
si affretterebbero a comprarle. Dì convenire per 
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Di questo ingrassa il porco Sani* Antonio, 
Ed altri assai che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 126 

Ma perchè sem di^ressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s' ingrada 130 

In numero, che mai non fu loquela. 
Né concetto mortai, che tanto vada. 

£ se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 

Far mercato, Accordarsi del prezzo, Ted. Vocab. 
||434. Di questo ec, mediante questa sapersli- 
ziono sant'Antonio ingrassa il suo porco, cioè 
i canonici regolari di sant' Antonio di Vienna 
(il quale si dipinge con un porco ai piedi, per 
simbolo del vinto demonio) riempiono le loro 
scarsello. |J 125. Ed altri assai, e molti altri 
Regolari, jf 12G. Moneta senza conio, purdonan- 
Z8 Don vere, fandonie. ]' itì7-i29. Ma perchè sem 
digrossi ec, ma poiché abbiamo di^'redito ab- 
bastanza dal pronosito nostro, ritorci ormai la 
tua attenzione all'interrotto ilio del nostro ra- 
fiioDamonto circa gli Angoli, sicché nel poco 
tempo cbe ci rimane a staro in questo cielo 
possiamo sbrigarci di quel che resta da dirne. 
— La via, il nostro ragionare. — Col tempo si 
raooorci, si accorci in modo da rispondere al 
tempo che abbiamo, (l 150-lo2. Questa natu- 
ra ec, questa generazione di spiriti, cioò gli 
Angeli, sono in tanto moltiplicato numero, che 
nessun mortale potrebbe esprimerlo, anzi pur 
concepirlo. || 134-Ì5S. Por Daniel. 11 profeta 
Daniele, nel cap. VII, iO: « Millia millium mi- 
nistrabant eij et decics millies centena millia 
assistebant ei. » — Vedrai ce, ti accorgerai che 



Determinato numero si cela. 135 

La prima luce, che tutta la raia. 
Per tanti modi in essa si recepe. 
Quanti son gli splendori a che s' appaia. 

Onde, però che all' atto che concepe 
Segue 1* affetto, d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi r eccelso ornai e la larghezza 
Dell' eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s*ha, in che si spezza, 

Uno manendo in sé, come davanti. 
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le sue parole non manifestano un determinato 
numero, ma lo celano, cioò sono un modo di 
esprimere un numero umanamente indetermi- 
nabile, li 436-158. La prima Ince ec, la luce 
divina che irraggia (rata, come nel Purg. XVI, 
ÌA^) tutta questa angelica natura (v. i50), per 
tanti modi è da essa ricevuta, quanti sono gli 
Angeli a' quali si congiunge. Ciascun Angelo ne 
riceve secondo suo merito e grazia (C. XXVllI, 
112-Ì15). y 159-440. All'atto ohe concepe Segue 
l'affetto, V amore ò in proporzione del concet- 
to, della visione, a cui conseguita (G.XWIII, 
ilO-lil). Il 141. In essa, in detta natura ange- 
lica, cioò ne' singoli Angeli. — Ferve e tepe 
(lat. tepet), ò più o meno ardente, (1 142. L'ec- 
celso.... e la larghesza, la estensione in allo 
e in largo, la grandezza. È traslato dallo gran- 
dezze materiali. |1 145-145. Poscia che tanti ec, 
poiché s'ha fatti tanti specchi (lat. tpecula) 
quanti son gli Angeli; ognun de' quali riflotte 
una parte di lui e nondimeno e' si rimane (lat. 
manere) eternamente indivisibile. C. XIII : « li 
suo raggiare aduna, Quasi specchiato, in nove 
sussistenze, Etornalmoulo rimanendosi una. » 



CANTO TRENTESBIO. 

Sparito r angelico trionfo, il Poeta salo all' ultimo Empireo ; do v' ei vede il lume divino prima in 
figura di fiume che sfavillando corre tra fiori, poi di uu cerchio più ampio del Sole, e intorno 
a questo tutti insieme i Boati assisi sopra migliaia di gradi disposti in forma di rosa. Bea- 
trice gli addita il posto preparato al settimo Arrigo. 



Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve 1* ora sesta, e questo mondo 
China già V ombra guasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 6 

4-6. Forse semila miglia ce. Ad esprimere 
lo sparire dell' an(:elico trionfo insino ad ora 
contemplato, il l'oeta priMidc la .similitudine 
del pruduto sparir delle stelle all'appi ossìmaròì 
del Sole; e dice: Quando il mezzodì ù a noi 
distante circa un quarto di sfura, e questo no- 
stro globo, stando il Sole por sorgere ad oriente, 
china la conica ombra sua verso ponente (piasi 
in linea orizzontale (al Ulto piano); allora il 
mezzo del cielo a noi soprastante, del nostro 
orizzonte, comincia a schiarirsi per modo, <:he 
gi^ le minori sti'lle cessano di esser visìbili 
dulia terra. — Semila miglia. Anonimo : t La 

Divina Commedia. 



Perde il parere infino a questo fondo ; 
E come vien la chiarissima ancella 
Del sol pili oltre, così il cicl si chiude 
Di vista in vista infmo alla più bella. 



9 



Terra tutta gira i24,O0O miglia, e il Sole la 
gira tutta in S4 ore; e cosi il Solo ogni ora 
circuisce il ventiquattresimo, che ò 1000 lui- 
glia. Adunque, quando l'ora sesta ci ò di lun- 
! gi GOGÒ miglia, segno ò che siamo oci princi- 
pio dulia prima ora del di. • — L'ora sesta, il 
mezzogiorno ; giusta l'antica divisione del gior- 
no civile in sempre dodici parli. — A noi pro- 
fondo, allo in sul nostro cape. Virg. Geort. IV, 
'ùùl: «Coelumqueprofiindum.'k — (Questo fondo. La 
Terra, considerata come centro del circolare 
universo, era il fondo del creato. || 7-8. Come, 
a misura che. — La.... ancella del Sol, l'Auro- 
ra. Il 8-D. Si chiude Di Tiata in vista, uascoa- 

41 
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Non altrimenti il trionfo, che lude ^ IO 
Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiiisodaquelch*e^li inchiu- 

A poco a poco al mio veder si stmse; (de, 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 15 

Se quanto infine a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza clf io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 20 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da (jucsto passo vinto mi concedo. 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo: 

Che, come Sole il viso che più trema, 25 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sé medesma scema. 

Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 20 
Non è il seguire al mio cantar preciso : 

Ma or convien che il mio seguir desista 

de una dopo l'altra lo suo stelle. Nel G. II, 
1i5, parlando del Cielo Stellalo: «Lo cicl se- 
guente, e' ha tante veduto. • — Alla più bella, 
alia più lucente, eh' ò l'ultima a sparire. 
Il lO-W. Il trionfo, che Inde Sempre ce., il 
trionfo dcKii aniiulici cori, ch'elernumcnto fe- 
8tei:(!ia (lat. ludit) intorno al divin punto lu- 
cidissimo che mi alibaijiiò mostrandomisi con- 
tenuto in quei cerchi, i quali in roaltà sono, 
come tutto, contenuti da lui. iddio continet 
omnia (Sap. 1, 7). [j 15. Si stinse, si cstinse, 
disparve. 1 cori an^'clici (jli s' eran mostrati in 
forma di cerchi di fuoco (0. XXVIII, 23). 1 i.S. 
Nulla vedere, il mio non vedere più nulla. ( 18. 
A fornir questa vice, a dir pienamente quello 
che di lei dovrei dir questa volta. (1 20. Di là 
da noi, oltre l'umano comprendimento. || 21. 
Tutta la goda. Godere^ nel divino lin<!uagj;io 
di questo l'oeta, è sinonimo d' intendere, E dico 
che solo Dio comprendo e |!ode tutlaquanta la 
bellezza di Beatrice, per esser questa simbolo 
della eterna sapienza, al cui fondo più volto 
ha dello che neppure i celesti possono perve- 
nire. ij2i. Suprato. Sincopo di tup^rafo. — Co- 
mico tragedo, scrittore di umile o alta poe- 
sia in generale; giusta lo particolari ideo di 
Dante in fallo di poetica. Ved. nota i08 al XX 
dell' Inf. Il 25-27. Ohe, come Sole ec, pcrcioc- 
chò la rimembranza del dolco riso di lei so- 
verchia la mia mento a quel modo che la luce 
del Sole soverchia una vista (lat. vtxus) debo- 
lissima [che piti» trema)\ ch'ò quanto dire, al- 
l' intutto. Conv. II, 8: « Queste coso che paiono 
nel suo aspetto soverchiano lo intelletto nostro, 
per lo modo che soverchia il Sole lo fra^'ile 
viso, non pur lo sano o forte. • — Da sé mede- 
sma scema, fa minor di so stessa, privandola 
di parto della sua virtù. || 29. Insino a questa 
vista, sino alla vista ch'ebbi di lei a questo 
punto del Paradiso. |l 50. Non è il seguire ce, 
il mio canto ha poXulo sempre, più o meno, te- 
nerlo dietro, esprimere la bellezza dì lei. -^ 
Preciso, troncato (lat. pracitum). Petrarca: 
• M'hanno la via... precisa.» || 31-32. Che il 
mio saguir ec, che io desìsta dal voler poo- 



« 



Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come air ultimo suo ciascuno artisti. 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, clie deduce * 
L* ardua sua materia terminandOi 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel eh* ò pura lace; 

Luce intellettual piena d* amore, * 

Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai V una e T altra milizia 
Di Paradiso, e V una in quegli aspetti 
Che tu vedrai air ultima giustizia. ^ 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell'atto rocchio di più forti obietti; 

Così mi circonfulse luce vìva, 
E lasciommi fasciato di tal velo ^ 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre l'Amor, che quieta questo ciclo, 

tando tenere piìi dietro alla laa crescente bel- 
lezza. Il ^. Come all'ultimo ec, come oisnìar» 
tista che {.'iun^a agli ultimi confini dell' arti 
sua. U 54-56. Cotal, qaal io ec , cosi tiella tilna* 
que, qnal io la lascio a celebraro a maggior 
suono che non è quol della mia tromba, la quile 
va conducendo ai suo termine il diflicii poema, 
n 57. Dnce, guida (lat. dvtxK \\ 39. Del marrltf 
corpo, di^l Primo Mobile, eh' è il mauKior de Cl^ 
chi corporali (C. XX Vili, 64) deiruniverso. - 
AI olel ch'ò pnra Ince, e siamo passali nell'En- 

fiireo, ciclo ìmmalurialo. |) 40. Intelletti^ La 
uce sensibile, per mancanza di corpi lutnienti, 
non poteva aver luogo nelT empireo secnoilo 
veruna dello teoriche della luce. ^ 42. Opi 
dolzore, ogni sensibile dolcezza. San l*Mok 
ad Phil. IV, 7 : t Pax Dei oxsupcrat omnea 
sensom. • || 45. L'nna e l'altra mllixia. Gli 
Angeli che militarono contro gli spiriti ribelli, 
e gli uomini che militarono contro i vizi. L'Km- 
pireo è il proprio luogo dì tutti kIì spirili bea- 
ti: la loro distribuzione per vari cicli è siala 
puramente simbolica. Nel (^onv. I, 4, dice del* 
l'Empireo: t Questo lungo è di spiriti beali, 
secondo che la Santa Chiesa vuole, che dob 
può dire menzogna: e Aristotile pare ciò un- 
tiro, chi bene lo 'ntcnde, nel primo di Ciel» e 
Mondo. • Il 44-45. E l' una In qnesU aapettiee. 
e gli uomini ti si mostreranno neirimagioedi 
que'corpi (ricoperti però di bianche tlole^i.ì^] 
ch'ossi riprenderanno il giorno del gindiiio 
linaio. É un'altra delle tanto grazie fatteti 
Poeta per abilitarlo a questa sovrumana viiio- 
no. Il 46-48. Che diecettl Gli apirlU tìbìtÌ, che 
disgreghi gli spìriti, mediante i quali (seeoDdo 
allora s'insegnava) l'occhio vede; che «dividi 
(come con miglior teorica il Butì chìosa)lirt; 
dii visuali, li quali divisi non vedono, e uniti 
vedono. • Discettare ò il lat. diseeptare preu 
nella sua signilicazìono etimolngica di Disfioo- 
gere, Dissepararo, tfii-ciperf, frequent. teptan, 
— Sì ohe priva oc, sicchò priva rocchio del- i 
l'aziono di obbielli anco pib forti. L'occbio 
abbarbagliato dal lampo non vede nò meno altra 
luco pib viva. 11 49. Mi elreonfnls», ni folfori 
d' intoroo (lai. circtim/ii<iiO. || t»-54. Bmì^t 
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Bcoglie in sé con si fntta salute, 
Vfar disposto a auadimma il candelo, 
Tur pili tosto dentro a me venute 66 
■eateparole brevi, eh' io compresi 






Rovella , 

Ma, che nulla luce è tanto mera, 
pe sii occhi mignon si rosserdìfesì.W 
Hi fuma in forma di riviera 
|Dido di fulgori, intra duo rive 
di mirahil primavera, 
il fiumana UE^cian faville vive, 
d'ogni parte si mettean ne' fiori, 85 

e inebbriate dagli odori, 
Iprofondavan sé nel miro stirpe, 



piace più, q^uaoto piii turge ; 
Si quest'aciiuaconvien che tu bei, 

si mi disse il Sol degli occhi 
ieHggiunse: Il fiumi 
■ loed escono, e' 



i. W 



Non chedasèaien queste case acerbe, 
Ma è diretto dalln parte tua, BD 

Che non hni viste ancor tanto superbe. 

Non È fantin ohe si subito rna 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'u 

Che si deriva perchè vi a' 

E si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza diveniila tonda. 

Poi come gente stata sotto larve, 
Che pare altro che prima, se si svesta 
La sembiania non sua, in che dispaiv 

Cosi mi si cambiare in maggior feste 
Li fiori e le faville, si eh' io vidi 
Ambo le corti del cie1 manifeste. 

isplendor di Dio, per cu' io vidi 
L' alto trionfo del regno verace, 
])ammi virili a dir com' io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile fiice 1 

Lo Creatore a quella creatura. 
Ohe solo in lui vedere ha la sua pace 

E si distende in circular ligura 



1 rullo •iiauKlore di me modcii 



Il 73. quanto gii torci 



1 Vi di qua 

I (. sai, ci. 



la dice il Tominai^o. — FTBfail, nr^fiiimì: 
dal prirfalii™ della b.uiÉi Isimilii- 1| 13. Aoar- 
be. diflicili » purceplra. J Si. Vista..., tanta 






fame. igS-M. Per far miflliiri'"c., pur far dai 
nìui occhi aDEL» migìiflci ipfcclii seM dUIiìuLiI, 
ncr afluitlaru alla vtila mia 1' ullimD Krailn di 
perf^^Eioce. || HI. Oli« si darlva DB , che utarn 
d.il di'ln fontB, iriiiicliè <| >t >ni|ilìi>[i li vlila 



lOjLra. Il 9S. 



XV dui Puro. Il W. Par», 
1 MiparvB. sulto cui eut* 
iris. Il 1)4. MI si osmbtHM 
li mailrarDOO in pi<i ra- 
se! Amba I« e«itl del «lai, Ui^'lla 



dì ilóri. |f91. ridi. Ripnto ti rimo, coma «Ik 
erillo in quella Canti», amrBMiiiQ nel l-arg., 
por enfasi. Ullimu fine di linlO viaggio à ap- 
punlo la preiente gjiiaiw. U IDt-loa. A «niUa 

ii"appaBli'l''<!l'8 ^BUa"",!"!! d?!)!!); cioà ordl- 
igll Angeli e a' Santi, ed ora, pat 
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Verrà in prima eh' ella sia disposta. 
La cieca cupidigia che v' ammalia, 

Simili fatti V' ha al fantolino, UO 

Che muor di fame e caccia via la balia. 
E fìa Prefetto nel foro divino 

Allora tal, che palese e coverto 

non potò colorirò alcuno de' suoi discp!ni : o com- 

T lutato ogni cosa, si trovò al solito, che in tutta 
talia e raassimamenle in Toscana egli aveva 
fatto troppo più male che bene. Pure il Poeta 
gli sa grado dell'intenzione. (| 438. In prima 
eh' ella sia disposta. Nel IMirg. invece avea 
detto che Arrigo sarebbe giunto tardi (C. VII, 96). 
perchè troppo tardi, o perchè troppo presto, il 
fatto era ch'egli non v'avca niente conchìnso: 
ina tra le due spioi^azioni del fallo io preferirei 
pur sempre la prima. Il sogno della rcslaura- 
sione dei romano Impero fu tardo findaCarlo- 



Non anderà con lui per un cammino : 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 145 

Nel santo ufficio ; eh' el sarà detruso 
Là dove Simon Mago è per suo merto, 
E farà quel d' Alagna esser più giù so, 

magno. [| 141. E caccia via la balia. L' Impera- 
tore tentò vario terre d' Italia, o da tulle fu 
ributtato. Avevnno fallo tanto per uscire di ba- 
lia! Il 142-U4. E fla Prefetto ec, ed allora si 
troverà ad esser Capo della Chiesa tale uomo, 
che apertamente ed occultamente si opporrà 
a' disegni di Arrigo. Parla di Clemente V, eletto 
nel giugno del ioOS, morto nel febbraio del 1514. 
Il 146-148. Ch' el sarà detruso ec, porciocch'i'i-li 
sarà dalla divina giustizia cacciato (lat. detru- 
stts) nella bolgia de' Simoniaci, in quella buca, 
giìi per la quale il precederà papa IJonila- 
zio Vili, nativo d'Anagni. Ved. C. XIX dolllof. 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 

San Bernardo, nltìma guida di Danto, gli mostra Beatrice ritornata al sublime suo seggio. Il 
Poeta la ringrazia di tanto felice viaggio, e lo si raccomanda por T avvenire; ed essa di lon- 
tano gli arrido. Quindi egli attende al beato consesso, ed anzi tatto a Maria. 



In forma adunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa. 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma r altra che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, ó 
E la bontà che la fece cotanta, 

Sì come schiera d'api che s'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora. 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna 10 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo'amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

i . Candida. Perchò i Beati che la componevano 
eran coperti tutti di bianche stole {G,\\\\ , 129). 
H 3. La milizia santa, 1' una dello duo milizie 
componenti la celeste corte (C. XXIX, 45), cioè 
quella do' Santi : V altra era quella degli An- 
ffeli. n 5. Hel sno sangue... fece sposa, sposò, 
reco saa col proprio sangue. Act. Ap. XX, 28: 
• Acqaisivit sanguine suo. * \{ i. L'altra, la mi- 
lizia angelica. — Volando. Non seduta, come 
Suella de' Santi. (1 6. Cotanta, tanto nobile. 
7-9. Che s'infiora ec, che alternativamente 
▼a a posarsi in su' fiorì {t'infiora) e torna all'al- 
veare, dove il succo de' fiori da essa elaborato 
{suo lavoro) si converte in soave mèlo <i' insapo- 
ra). Infiorarsi è qni usato da Dante come in- 
cielarsi, imparadisarsi t inluiarsi, ec. Enti : « Che 
s' infiora, cioè che si mette ne' fiori.» |] 10. Hel 
gran fior, nella immensa rosa formata da' cir- 
colari seggi de' Santi (nota i15 al G. prec). — 
Diacendeva dal giallo della rosa, da Dio. Danto 
ora guarda la rosa di sotto in su (nota 118 al 
.G. prec). || 11. Di tante foglie, di pUtdi mille 
foglie, gradi circolari (0. prec, 115-117). || 12. 
ìàh, dove ec, a Dio. (| 13-15. Le facce ec. Se- 



E l'alo d'oro, e l'altro tanto bianco, 
Clic nulla neve a quel tormiin» aniva.ló 

Qiian(]oscendeannellìor,di huncD in banco 
Porgevan della pace o doU'ai'tloro. 
Ch'egli aquistavan ventilando il fianco. 

Nò lo interp(ìrsi tra '1 disopia e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 20 

Impediva la vista e lo splendore; 

Che la luce divina è penetrante 
Per r universo, secondo cii'ò degno. 
Si che nulla le puote esser ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 25 



condo Pietro di Dante ed il Postili. Caet., la 
fiamma di tutte lo facce significa la carità, 
l'oro dell'ali, la sapienza, « incorruplibilem 
sicut aurum,» il bianco di tutto il resto, la pu- 
rità, p 16-18. Qaando scendean ce, allorché 
dal giallo della rosa scendevano nelle foglie, 
comunicavano alle sante anime quella pace e 
quella carità ch'essi avevano acquistale bat- 
tendo le ali verso su, nel loro volo a Dio. — 
Di banco in banco, d' uno in altro di que' gradi, 
in su' quali i beati sedevano. Mao poco nobile. — 
Pace e... ardore. «In Dio solo è questa sublime 
concordia. » Tommaseo. |1 19-21. Nò lo iuter- 
porsi ec Tutto lo spazio dalla rosa abbraccialo, 
dal giallo centralo fino all'estremo suo foglie, 
era pieno della moltitudine degli Angeli che 
andavano e venivano da Dio: ma non ostante 
tanta pienezza (lat. plenitudo)^ il Poeta vedeva 
il divino splendore come se quello spazio fosso 
vuoto del tutto. 22-23. Che la luce divina ec 
G. I : • La gloria di Colui che tutto muove. 
Per P universo penetra, e risplende In una parte 
più, e mono altrove. » Q 24. Esser ostante, fare 
ostacolo, impedimento. || SS. Sicuro. Perchè in 
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Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso Oli amore avea tutto ad un segno. 

trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 

^ Guarda qiiaggiuso alla nostra procella.80 

Se i Barbari, venendo da tal plaga. 
Che ciascun giorno d'Klice si cuopra 
Kotando col suo figlio ond'ella è vaga, 

Veggendo Roma e l'ardua sua opra 
Stupcfacénsi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io. che era al divino dall' umano, 
l'M all'eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano. 

Di che stupor doveva esser compiuto l 
CcM'to tra esso e il gaudio mi facea • 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricrea 
Noi tempio dol suo voto riguardando, 

possesso di SAliito eterna. || 26. In gente an- 
tica od in novella, <ii vSanli (1>'I vecctiio del 
niit»vo TtìslaiiuMJl.). H 27. Viso ed amore, la sua 
▼ isla por cons(»^rucnza l'amore, (i. XXVIU, 
1UU: «Si Tonda L'esser bealo nell'alto che 
▼etlo, Niin in qin*l eh' ama, che poscia secon- 
da. » — Ad aa se^no, alU Irina ed unica luce 
divina. Il 2s. In unica stella, in unica essenza 
di lume. || 20. Si gli appaga, cosi pionamonlu 
gii ai)pa}!lii. Di questo scambio di terminazione 
si C(t.L qu.ilclie altro esoMìpio antico; masi po- 
Irtflibe anchii supporre elio il l'oela, tratto dalia 
rima, coslruisHu idoalm(>nt.o : trina luce, che 
sei |)uro (]U(>ll' unica stella la quale si gli ap- 
paga Il 3U. Guarda qaagginso ec. Nei VI del 
l'urg., all' Italia : «Nave senza nocchiero in 
gran tiMUposta ; • od a Dio: • Son li \iun\.i 
ocelli tuoi rivolti altrove?» || 31-53. Venendo da 
tal plaga ec, riMtendo a I\oma (nel famoso giubi- 
leo del I30U) dalle più Sf Iti-nlrionali reiiìoni (lat. 
rlaga). Sullo regioni seltcnirionali rota semiire 
Orsa inai!KÌoro, che per le favule ò la ninfa 
Calisto Klico arcoiiipa<(natacol suo caro n};lio. 
Hoole o Arturo. Ved. Ovidio, Mctam. Vili. ||34. 
E l'ardua sua opra, e eli eccelsi (lai. arc/uu^) 
suoi edilizi, i suoi meravijiliosi monumenti. Vir- 
gilio: «Tecla videnl, <)uaB... romana polcnlia 
cobIo /Eipiavit. > Il 55 36. Quando Laterano ce, 
quando i cristiani, per ia piibblicazìon dui giu- 
bileo, ad ogni altra cura anteposero quella di 
visitare ia madre di lutto le chiese (mater ec- 
elesiarum)^ anzi proprio ia re}!gia di Dio [aula 
Dei), come a que' tempi chiamavasi la Basìlica 
Lalcranense. Davanzali, Framm. stor. sulla 
Hasil. Lalur., e. 5. || 39. Di Fiorenza, da Firenze 
abitala d^W ingiusto ed imano popolo guelfo. 
Da unta altezza non ancora lo ha perduto di 
visiit. Il 40. Compiuto, pieno. Compiere por {m- 
plere ò frequente no' Ialini. || 41-42. Certo tra 
esso ec, fallo ò che parie esso stupore e parlo 
il gaudio mi facevan dolco il restarmene tutto 
assorto in quella estatica contemplazione. — Li- 
bito, pij^cevole (lai. libitum) Inf.. V,56: « Libito 
fé licito • Il 44. Nel tempio oc. girando gli occhi 
per entro il tempio ch'egli avea fatto voto di 
visitare. {| 45 Ridir oom' elio atea, farne, ritor- 
nalo a casa, la di>scrizione. — Stea, stia. (| 46-47. 
Pasdeipgiando Itenava io (li ooolii, io portava 
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E spera già ridir com'ello stea; 

Si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Or su, or giù, ed or ricirculando 

Vedeva visi a carità suadi, 
D' altrui lume fregiati e del suo riso, W 
Kd atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso 
Giàtuttalo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa ^ 

Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed altro mi rispose: ^ 
Credea veder Beatrice, e vidi un sène 
Vestito con le genti jjloriose. W 

DilTuso era per gli ocelli e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 



i mici sjinardi dì qua e di là; qnel che i frm- 
cesi direbbero: « Joprouìenaismes regardi.» Mi- 
nava leypasi intero, ed io bisillabo: ììì'ì amM" 
due non rari n^gli antichi .l*oelì. (| 4«. BJ « 
rioironlando, ed ora a cerchio. Allri li's^Ano: 
M) <tt, mo giit, e mo oc. || 49. A earltà saulii 
persuadenti (lat. tua'li), moventi a cariti. pSJ. 
D'altrui lume, del lume, ondo Iddio prim- 
diava. — E del suo riso, e del fuluore di-ili 
loro propria letizia. C. I.\, 70: • l».-r leli«it 
lassù fulgor s'acquista, SI come ri^o qui.» MI- 
DI tutte onestadi, d'ojsni maniera di oneO^ 
di santo decoro. || 5V In nulla parte ec, «enti 
ch'o.sso mio suuardo si fosse ancora fpriiialiia4 
alcun particolare. || Si. Riaociefla, tornala aJ 
accendersi. Finora io stupore od il )!audio ?li 
avean fatto Li6i/o non udiri ce. (v. 4i|. lì SI. 
Di che, circi le quali. || 3s. Uno Intendeva eCn 
uno era il mio intendiinenln, ed altro fu l'effetl* 
che a quello rispose: intendevo rivolgermi alla 
mia donna, e trovai essermi volto ad un vefrhii>. 
(ionie l'umana rasinne non poti'va menare il 
I*oeta pili su del Paradiso ttfrri»slre. coii la 
stessa celestiale sapienza non potrebbe memrlu 
all'ultimo line del mistico via;:i!io, cU'è Di-^ 
Perciò, comò già a Yiriiilio De.ilrico, codi ura 
a costei soKenIra san H<>rnarilo, lieiira dclli 
contemplazione (Furff. X\l\, 153): ed anch' «U 
non servirà che d' intercessore prasito Maria, 
della quale fu devotissimo, perch'essa tina)ini*nli 
sia quella che per pura irrazia abiliti Daniel 
(issar gli occhi nell'wUtma aalute (C. X.WilI, 
27). — Che Dante in san Dernardo lìKuri la eoi- 
toinpiazione, ò chiaro altrosl per quHl che m 
dico noi V. 111 di questo Canto e nel I dal 
scK., A tutti ne conven}{ono. Intanto, dai ntà 
104-108 del XXYlI.del Furg, si ha di certa 
che la vita contemplativa ò stata già da Ili 
fiifurata in [\achele. Egli dunque faeaa diitii- 
ziono tra la contemplazione e la vita potlt9r 
piativa: o veramente tra il semplice allo e to 
instituto di tutta la vita la difTerenxa e'ò, nai- 
sime per chi tenga conto delle sottilità scola- 
slicho del tempo. tl S9. Un sone, un vecchia 
(lat. 8$n$m): anche fuor di rima (v. 94). | 60. 
Con le genti gloriose, allo stesso modo di tatti 
i beati: cioè di bianca f foto (C. XXX, 139). Il 
medesimo uso dolla preposizione co» fece irU 
oel V. 145 dei XXIX del Farg. Q 61. DifiMi 
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Quale a tenero padre si conviene. 

Ed : Ella ov'è? di subito diss' io. 
Ond'cgli: A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del luogo raiio; 

£ se riguardi giù nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò. 

Senza risponder gli occhi su levai, 70 

E vidi lei che si facea corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona, 
.. Occhio mortale alcun tanto non dista, 

* Qualunque in mare più gius abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista ; 76 

.. Ma nulla mi facea, che sua effige 
:.Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
K che soffristi per la mia salute 80 

In Inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quant'i'ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bóntade 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m'hai di servo tratto a Ubertate 85 
Per tutte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi. 
Si che l'anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 00 

Così orai; e quella sì lontana, 



sparso. — Gene, gnanco (lat. gence). \\ 6S. À 
terminar lo tuo desiro, a condurti al desiderato 
termine del Ino via^^'io |] 67-63. Nel terzo giro 
Dal sommo grado, in quel giro eh' ò terzo a 
contaro dall'alto, da su in giù. Nel primo giro 
Ilaria, nel secondo Eva, nel terzo llaclicle, o 
accanto a lei Deatrico (C. seg., v. 9). Ma perchè 
giusto nel terzo? Solo il Poeta avrebbe potuto 
dircelo; ed egli crede (C seg., v. t40) potersi 
dìspens.iro dalla sposizione di quest'ultima 
parte del suo celestiale sistema. {| 69. Le sor- 
tiro, le destinarono, lo fecero acquistare. (171-72. 
Ohe si fàcea corona Riflettendo ce, cinta, come 
di corona, de' raggi del divin lumo eh' ella da 
gè riflellova. || 73-75. Da quella region ec, 
nessuno occhio mortalo, ancorché di uomo tro- 
vantcsi al fondo del pììi alto de' muri, sarebbe 
tanto distanto dall'ultima regione dell'atmo- 
sfera, quanto oc. || 77-78. Ma nulla mi facea ec, 
ma tanta distanza non mi noceva, perchè la 
effigio di Beatrice per ycnire a me non doveva 
attraversare alcun mezzo, alcun corpo interposto, 
com'è tra noi l'aria o l'acqua. Vcd. C. prec, 
▼r. 121-123. Il 79 Vige, ha vigore {viget), si 
fonda. Il 81. In Inferno ec, scender nel Limbo 

£er mandarmi Virgilio. [| 8S. A Ubertate. Li- 
ortà prima è non ossero schiavo dello proprie 
passioni o dol peccato. || 88. La tua ec, custo- 
disci (lat. custodi) in mo gli elTetti della tua 
magnificenza, i tuoi roagnifìci doni. (| 90. Pia- 
eenta a te oc, partasi dallo mio membra talo 
che ti piaccia, cioè in sialo di grazia. {] 92. 
Come parea. Pareva a Danto, non ora ; perchè 
lassii non ò misura alcuna di spazio, p 93. Poi 
si tornò ce, quindi ritornò a (issarsi in Dio, 
Conte eterno d' ogni bcno. G. XX: « Grazia, che 



Come parea, sorrise, e riguardorami ; / 
Poi si tornò all' eterna fontana.^ ^ / 

E il santo sene: Acciò che tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino,95 
A che prego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino ; 
Chò veder lui t'accenderà lo sguardo 
Più a montar per Io raggio divino. 

E la Regina del cielo, ond' io ardo ^00 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia. 
Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. 

Qual è colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra. 
Che per V antica fama non si sazia, 105 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Oi' fu SI fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, HO 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Fi^liuol di grazia, questo esser giocondo. 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gliocchipurquaggiusoalfondo; 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, Ho 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno ò suddito e devoto. 

Io levai gli occhi ; e come da mattina 
La parto orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella dove il Sol declina, 120 



da si profonda Fontana stilla • ec || 94. Sene, 
vecchio ; come nel v. 59. — Assommi, compisca. 
Ved. nota 412 al XXI del Pur{j. H 9'i. A che oc, 
al qiial fine io son venuto a te, mos.so da pre- 
ghiera di Heatrico e dalla carità mia stessa. 
||97.Per questo giardino, pel l^aradiso. G. XX III, 
71: « Bel giardino. Che sotto i t?hi/^ì di Cristo 
s' infiora. » |{ 9.S. Veder lui, la vista di lui. — 
T'accenderà, li avviverà. G. XXX. 58: « K, di 
novella vista mi raccesi, a Alcuni, t^accoti' 
cera; altri, Vacuirà. || 99. A montar ce, ad 
innalzarsi, su per il suo raggio, iiisino allo 
stesso Iddio. Il 102. Bernardo. Primo ahate di 
Ghiaravalle, nato in borgogna nel 1091, morto 
nel 1155. l<'u divotissimo adoratore e gran pa- 
negirista della Madre di Dio. [{ 105. Di Croazia. 
« Conto salvatica o scostumata, nella riviera 
dol mare adriatico.» Anon. Ed ancho il Poeta 
venia da Firenze ingiutta ed insana (v. S9). 
Il 104. La Yeronioa nostra, la vera immagino 
{vera éixcóv) di G. Cristo, impressa nel suo 
sudario, la quale si conserva presso di noi ita- 
liani, in Roma. Vita Nuova: «Queir immagine 
benedetta che G. G. lasciò a noi per esempio 
della beatissima sua flgura. » Era scopo di fre- 
quenti pellegrinaggi : ved. Petrarca, Son. « Mo- 
vesi il vecchiarel » ec l| 105. Che, il quale. — 
Bon si sazia di rìguaraarla. |1 106. Fin ohe si 
; mostra, tutto il tempo cho la famosa immagino 
ò lasciata scoperta. || ili. Onstò di quella paco, 
pregustò la coleste beatitudine. || 112. Figliuol 
di grazia. Perchè dalla grazia rigenerato. — 
Questo esser giocondo, l' esistenza che quassù 
si gode. Il 114. Par, sompro. —Al fondo, nel- 
l'infima parte del Paradiso. U i16. La Re- 
gina, Maria Vergine, Itegina cali, fl 120. SO' 
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Così quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lame tutta l' altra fronte. 

E come quivi, ove s' aspetta il temo 124 
Che mal guidò Fetonte, piii s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo ; 

Cosi quella pacifica oriiiamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 130 
Vidi più di mille Angeli festanti, 

verchia in luce. Parg. XXX: « Io vidi già nel 
coroÌDciar del giorno La parte orientai tutta 
rosata» ec. |1 121-123. Così, qnasi ec, così, 
guardando in su, vidi nel piti alto cerchio una 
parte di esso splendere piìi di tutta la restante 
circonrerenza. d 124-126. E come guivi ec, n 
come in quel punto dell' orizzonto, dove sta por 
ispuntare il Sole, il lume è più vivo, e po' due 
semicerchi va via via scemando. — 11 temo Che 
mal gnidò Fetonte, il timone (lat. temo) del 
carro del Sole, che guidato dal presuntuoso 
Fetonte, usci dell'eclittica. Purg. IV, 70: «La 
strada Che mal non seppe carrejrgiar Feton. » 
n 127. Quella pacifica oriflamma, il lume di 
Maria, eh' era quasi bandiera del celeste regno, 
ma non bandiera di guerra, sibbcnu di paco o 
di amore. Orifìamma, oriafiamma ed oreafiamma 
fu detta una bandiera con fiamma in campo 
d'oro, portala da un angelo, secondo i Reali 
di Francia, al figliuol di Costantino; secondo 
altri, a Carlomagno. Pecorone, IX, 2: • Portò 
per arme quel giorno quel gonfalone ch'arrecò 



Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi a* lor giuochi ed a*lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 18S 

E s*io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo caler fissi ed attenti, IM 
Gli suoi con tanto alfetto volse a lei. 

Che i miei di rimirar fé più ardenti. 

l'agnolo a Carlomagno, cioè orifiamma; la quala 
è una fiamma di fuoco noi campo d* oro.» || 12^. 
Nel mezzo s' avvivava, nell* anzidetto punto mo- 
dio del sommo cerchio splendca vivissimo. — 
D'ogni parte, lungo i due semicerchi, a destra a 
sinistra, il loO-151. Ed a quel mezzo ecevidi 
più di mille angeli con le ali teso (con /«pen» 
sparte) far festa (festanti) a quel punto medi» 
(a quel mezzo), dove sedeva Maria. || 152. Di 
folgore. Perchè la divina luco è diversamento 
ricevuta da ciascuno degli angeli (G. XXIX, 
136-58) — E d'arte. Ne* loro giuochi e »nli 
(v. seg.). Il 154-155. Che letizia Era ec. che ral- 
legrava gli aspetti di tutto il beato consesso. 
Il 156. S'io avessi, quand*anco io avessi. Risi 
Lo minimo ec, tentar dì esprimere la roiuiina 
parte di tanto deliziosa bellezza. || 140. Hel 
caldo suo calor, noli* ardente obbietto dell'ar- 
der suo (v. 100), neir amante amata Maria: se- 
condo il quale intendimento il caldo calore è 
ben pili significante che non la selva selvaggi*t 
le cavw cavernoBf e simili. 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 

Osserva il Poeta partitamento la disposizione de' Beati nel celeste consesso; ed ò chiarito 
da san Bernardo di un suo dubbio circa la distribazione de' morti bambini. 



Affetto al suo piacer quel contemplante. 
Libero ufficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante : 

La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella, eh' ò tanto bella da' suoi piedi, 5 
E colei che l'aperse e che la punse. 

Neil' ordine che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei 



1. Affètto al sno piacer, afTettnosamente fìsso 
in Maria, suo piacere, amor suo. — Quel con- 
templante, san Bernardo, figura della contem- 
plazione (noia HS al C. prec). Il 2. Libero, 
spontaneo. — Di dottore, di mio ammaestratore. 
I 4-6. La piaga oc, quella donna che tanto 
)ella siede a' piedi di Maria, è colei che fo 
a piaga, la qual poi da Maria fu guarita; 
cioè Eva, che col suo peccato perdette il ge- 
nero umano, redento poi da Maria col divino 
suo parto. Sant'Agostino: • Illa percussit, 
ista sanavit, • — Tanto bella. Eva, creata im- 
mediatamente da Dio, fu come Adamo « fatta 
degna Di tutta l'animai perfezione » (G. XIII, 85). 
D 7. Nell'ordine ec, nel terz' ordine di seggi, 



Con Beatrice, sì come tu vedi. 

Sara, Rebecca, ludit, e colei 10 

Che fu bisava al cantor che per doglia 
Del fallo disse Miserere mei, 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 
Giù digradar, com* io , eh' a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 15 

nel terzo grado. Sedio per seggio^ dal basso Ut. 
sediumt fu comune agli antichi. || 8. Saehol. 
La piii volte mentovata figlia di Labano e mo- 
glie di Giacobbe, figura della vita contempla- 
tiva (Inf. II; IMirg. XXVII). - Costei, Eva. 9. 
Con Beatrice. Inf. II, i03: « Che mi sedea coi 
r antica Rachele. > L'uria accanto dell' altra. 
« perchè (dice il Landino) il proprio subbietto 
della teologia è la contemplazione, ed inqaella 
si ferma e pon suo seggio. » || iO-13. Sar*. 
Moglie di Abramo. — Bebecoa. Moglie d'Isacco. 
— Indit. La famosa vedova liberatrice di Betu- 
lia. — Colei ec. Rut, moglie di Booi e bisava 
di David, autore del salmo penitenziale Miu- 
rere mei, Deus. // iZ-HL Di soglia in sogUi 
Giù digradar, seder di grado in grado, rosa 
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dal settimo grado in mit, ai come 
Insìno ad esso, sacceaono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

'erchè, secondo Io sguardo che fee 
Lafedein Cristo, queste sono il mure 
A che sipartonle sacre scalee. 
pa questa parte, onda il Gore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venture 
^' altra parte, onde sono intercisi 
Di vùto i semiciccoli, si stanno 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi. 
come quinci il glorioso scanna 
Della Donna del cielo, e gli altri seai 
Di sotto lui ootinta cerna fanno ; 
osldiuontraquel del gran Giovanni, 
Ohe sempre santo il diserto e il mart 
Sifferse, e poi l'Inferno da due anni 

È sotto ini cosi cerner sortirò 

Pranceseo, Benedetto ed Agostino, 

4ftpLfìà dell' aUrA. — Oom'ie eo-, eom'ii» 

-' — proprio nome I' DccupaLrifie di eiascuno. 



.alinantD danne ebree, rnrmando cosi 
1 reltUiaei allraTerso tulli I gradi. — 
io, teparando : dal lai. dirimtri. - 
. . _. lUans, talli 1 ciroolarl ordini di foglio 
'Irgllio, Georg. IV: • Co maniaco narcliium. ■ 
'Utla nninlo l' iaterne della EelBsle rosa ( 
irtìla in due sBmicircoli da noi liniia reti; 
i teggl da Uarii in glb, a da tin'iUra d 
neoiitTO dal Balliita in gib. Nella llnoa li 
iù da Kariiieggono le madri ebrea : in quullJ 
ib dal Satlìits, I fondalori d'Ordini religioii 

I Maria è oooopate da' orsdonlì in Cristo »e 
alo, il Einislro da' erodenti in Grillo yen Inn 
L 191). E In eiaicon asmieireelo, dalla meU 
I gii. seno I iDorlI bambini, n 19-31. Peroho 
Mondo ec. perciocché queste donna idiio comi 

radi, da ana parlo del qnal morv tono 
liti in mi la fede riiguardb ia Crino venturo 

fe«° ci. '\aTlotl'\ii"ì II deirinl 

inai patto tulli' i seggi aonn oc 



E ^H altri sin qunssiìi di giro in giro. 
r mira l' alto provveder divino ; 
Che l'uno e l'altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giii, che Qede 40 
A memo '1 tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 
a per l'altrui con certe condizioni; 
Ohe tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesser vere elezioni. 45 

en te ne puoi accorger per li volti. 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili; 
Ma io U solrerù forte legame, l>0 

In che ti stringon gli pensier sottili. 

Dentro all'ampiezzadi questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come trisbzLa, o sete, o fame ; 



nipBlto, ebbero per sotto, furon doill 
r cerna (r. 30), a icoieraro i baali 
icchia logge da quei dalla nnoia. | ZS. 
isse eo. Uomini fecondi per la deslta 
il Fata di >o. qnanlo lo madri ebree poi 
ialra; e veri conlinualori dell' opera de 
tlita, la qual fa • parare Damino plebei» per-' 
feclira . (ino., !, il) || as-»9, fimo ■ l' litro i. 
etto BD., la fede In Crino >onulo darà Unii ì 
j IL questo giardino. Unte inime al ^ai " 

1. Era calcolo de' toalogi del lampo, t 



li (tal. diicrtdenu a iIiic>nisndo| ,- , 
h in gli) di lultaqosDla la rosa, g 4 
nnllo propria ec. seggono i bambini >a 
per alena merilo lìroprlo. parchi i 



loi 



taiaiat DI vite, inlerrolli, diseoDtinnali (lat. 
inliTtlil) i& spati -vuoti, risetbali a'teiiluri 
Beali. {|37. M vlal, lo lisle (lai. viiui), lo 
agnatdo della SeAe (v. 19). li 38-30. a eome 
gnlnol ec, e conio da questa parte il seggis 
di Maria e quelli della lotlostanli donno (anno 

Cima i da cirntre (r. M), io'slgalllcato di 

punlo fa, di rimpallo allo soAnoo della' Vergine, 

Suello del gran Ballisla, il qaala bonobA santo 
dal leaii jnitsrno, soliri prima gli atentl dal 
deserto, poi 11 martirio, e Bnalmenlo circa 
dne anni di limbo. - Qran. Lnc, VII. -2st 

Loo-, I, 1K: •Spitila tancto toplebilDt adhuc 



di fTrislo, del balleslmo poiiì 
0' metili do'genilori, seeenddj 



o' genitori, seeendd'B 
IDI teologi; sounnoo ariti, per qnelll di G^fl 
ilo. — Aiaolli, sciolti da* vincoli della caTne.l 
»11 di Illa. ^ Tara elealonl, diieerolmant»! 
lante ad elegiere.pS. Or dabmtB.Il dubbio ■ 
■an Bar Dardo lello nell'inlerno di Dania f 

, come mai quello fam 

re pot meriti loro potè 
.i meno allo no' — " - 

nanli la mela iu. — t—.^ 

>btD non troTaodo 11 Paola io <è la solniioBS.V 
linaia a credere che la distribaiien MM 
nambini foisa pnramenla casuale. — SUI, lacir 
(lat. HKi). L' nid, tra ili aliti, il Varchi nell^l 
Irad. di Boeiio. fi SO-SI. TI «elvero ec. 
retò cosi forla difficolU, com' Ò quolla . 



IIS9-S1. DestTomU'uiiileiHee., in lo 
l'i l'Empireo non puA aver Inogo ai 
che di casuale, coma non pollano «i 
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Che per eterna ìeagfi k statiilito G 

Quantunque veìii sì, che giustamente 
Ci si rispuniie dnll' anello al dito. 

E perd questa festinata gente 



IntÉ 



rodiiel 



Che nulla valontadc 

Le menti tutte in suo lieto "cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota Cp 
Diversamente ; e <jui basti l'etletto. 

E cib espresso e chiaro vi sì nota 
Nella Scrittura Santa, in que' gemelli 
Che nella madre ebber l'ira coramota. 

Però, secondo il color de' cape Ili, 7( 

Di cotal graziai' altissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 

Dunque, senza merc^ dì lor costume, 
Locati san per gradi diCTcrentì 

ni Iriilpiia ec. A SK-ST. Chi per «tern* ec. 
peroloechA qnants la vtdi i prsslabilito al 
BlornD CDi< panLualmBnle, che qui (ti) ad okb 
iriilo di merita eorritponda 11 grado dolli 
glarU CDiae l'anello al dito, l SS-SO. ■ peri 

«ITrMlalaii'.iBniilB prinudel aàlaral suo tempi 

■OD tenia ci|1ddii è qui ililFereiiiiaU in pìii i 
meno ecmiltl grsdi di lEloria. — rastlnata. Da 
Ialino fmHMre.pBri!.XXX1ll,9a^ • Il del ih 
pili alto ruttlna • — latra al, gli uni rlspelli 
agli aUrl. || Hi. Fanaa, posa, ||ode la calasi 
paca. Il G3 E Al pli aiua, è ardila (lai. luii 



So! dilTerendo nel primiero acume. 1 

Bastavasì ne' secoli recenti 
Con l'innocenza, per aver salute. 
Solamente lafede de'parenti. 

Poiché le prime stadi fur compiute, 
Convenne a'maschi all'innocenti penna. 
Per circoncidere, acquistar virtute. SI 

Ma, poiché il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di CtuSTO, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Riguarda amai nella iaccia che a GristdH 
Piii s'assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo, 

la vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per i^uella altezza, n 

Che quantunque io avea visto davante; 

di Dia tanto sembiante, 



lutt l'aHaUo, 
chx il [ilio è cm 

U>lc!»aci]|iniiii 
I 6»eil. In ma' 



tinelli e, 



Bsceg. dai C.SXl, 
neliscca, Bsscndn 



... .__ . . di Giicobbf ^_. 

■anll cuiiars e comliallera Inslems: sopra e 
caniiglundDsi ella col .Slgnarc. n' Bbba par . 
ipDila cha it prima ad neCir dal suo se 
avrebbe Berviloalaecando(Gen. KXV). Il q. 
tallo icilals da tulli I leolDtii cbe Irallanodfl 
predeslÌDaiiODe graluKa, Tedenduai ia amo co 
[ddlo prefarl l'uno all'altra gemello • quando 

tana o di male t (san Paolo, ad Rom. IX). - 
VbliBr l'ira, eommota, il canmaasera ad ir 

coniaalHi) trovili anche in prosa, !|1D-73.Feri 
leoanlocc, laonde, tecondoil maggiore o mino 
grado di tirsiia donalo a quesli pargoli, con 
viene cha il diiiu lume dsìli gloria a lai iiraii 
oot ri 1(1 ondante 



della gratiB. Qnaila 

. Giacabbi! la dilanili 
ila cai direrso calnrt 

- Altlaainm'laBa l'ai. 

Bj!nenta dall'AUlKinn. 
iii, a chi maaa. — B'ti- 
la, formi aurB0li,.q<a 

Poliiiano, St.. I, IH; • QflxU 
di rerdi gemmai' iDuppclla:* Pi rema ola. Mai 
*l: •Quel d'oro o di smeraldi a* incappella; a 
cIdì li carena, non siasi eopra, oome il Vacati 

Il IN. Tel prlalera acane, nall' acume a vediir 
Dio, che eiatann bamliino sorli Gn dalla sai 
nreaiione, H'iC-'IS Bastava aUc, Psiia a bartaf 
della ceiulJiiaal aecnoate oal T. ts. o di«e: Ba- 
llala varamfute nella prima elìdei laotido.ptr 
latiara i bambini, che alla innooenia lor pri^rf* 

panai») Del ventura II e Mi a. |j lO-ISt. PoMk) 
le prima stati ce. dopo compinla la prlM 
ance* dal mondo, elio fu dalla creaiiana ai palli 
di Dio con Àbramo, bisngnò eho i niatehi, pir 



quello insti tu ilo da Cri a lo, 1 parg 
furon rilennll leggili nel Limbo. La 
era (iaiiji-/illo Mlhilme («aa Ti — - 
a. 3) HSS-SG.iriUa tacala obi 
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liieir amor che prima 1t discese, 
lantnndo Ave, Maria, iralia piena, B5 
jinanu a lei te Elie ali distesa. 
Mse alla divina cantilena 
Ja tutte iiarti la beata Corte, 
Sì ch'ogni vista aen fa piii serena. 

padre, che per me comporte 100 
ler quaggiii, lasciando il dolce loco 
Nel qaal tu siedi per eterna sorte, 
|ual è quell'angel, che con tanto giuoco 
Guftrda negli occhi lo. nostra Regina, 
Innamomto si che nardi fuoco? 105 
3SÌ ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, eh' abbelliva di Maria, 
Come del Sol U stella mattutina, 
[degliamc; Cjldctia e legi;LaJria, 109 
Quanta esserpuote in angelo ed in alma, 
Tiiltii è in lui, e si volcm che aia; 
Perch' egli 6 quegli ohe portò la palina 
Oiu90 a Maria, quando il Fighuol di Dio 
Carcar sì volse della nostra salma. 

Andrfi parlando, e nota igran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 
uei iluo che seggon lassù piìi felici, 
Per esser propinqii issimi ail Augusta, 
Sor lì' està rosa quasi due radici. ISG 



gfliia.èpTh diDi<isinii«nanle..nst. QuilV 
Èoreo.qiiflliiiiiielo cliis primo diseesB allo 
• Dio al uìii'o ili Mafia, li (iabriulB, eho r 
I.XKIll, 1D3. udlmniD eanlirg: -InaanoinKi 
■ ...chB«iro.i.c.|lB6,I.Bi«iiiUdi.tM«, 



Illa d:l Xarla, si 
l.iria, s-irriidiava 
Bildaua. Un ci la 
»r(uinleii(odÌ9Ì, 

^_^ 18 uoirnrmiià d'i 

aler da' libali cnn mioll» di Dia (C. Iir, 10 

Kui/leM ;u /li mutìir'lhvt. K cnii una [lalni» 
^^'- " ■*. Dalla 

aell'BD- 

m 



Colui che da sinistra le s'aggiusta, 
i(C il Padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie (anto amaro gusto. 
A destra vedi quel Padre vetusto IM 

Di Santa Chiesa, a cui Ciusto le chiavi 
Raccomandò di questo Qor venusto. 
E quei che vide tutt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co' davi. 
Siede lungh' esso; e lungo l'altro posa 180 1 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 
Di contro a Pietro vedi seder Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Chenon muove oochiopercan tare OaannatiJ 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi aruinarle ciglia. 
Ma perchè il tempo fugge che tassonna, 1 
"ifarem punto, come buon sartore Ito I 
_ e,com'egli hadel panno, fUlagonna; T 
E driiierenio gli occhi al piimo Amore 
Si che guardando verso lui, penetri 
Quant' e possibil per lo suo folgore. 
Veramente, n* forsetu t'arretri, US i 

Movendo l'ale tue, credendo oltrarti, 
Orando i:razia convien che s'impetri; 

ir>3ta bella rt»a. del Paradiso. Mat(.. XVI, 19: . 
Titi dabo tlaiaa regni ciBlnruni. . Q 191 ■" ' 
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Grazia da quella che puote aiutarti : 148 
E tu mi segui con 1 affezione, 

inoltrarti nella loco dirina. non abbi per avven- 
tura a retrocedere in pena di tale orgoglio, 
conviene impetrarne grazia per mezzo dell'ora- 
zione. — He, acciocché non: nna delle solito 
parole latino interposte da Dante, come futa. 
quare, prope, «&t, etc, non per bisogno, perchè 
qui per esempio un semplice non avrebbe fatto 



Si che dal dicer mio lo cuor non parti. 
E cominciò questa santa orazione. 



lo stesso effetto, ma « quasi giudicasse le parole 
latino esser più atto ad esprimere la maestà o 
l'altezza de concetti del Paradiso. » Torq. Tas- 
so, post, a' vv. 28-50 del C. XV. || 148. Da quel- 
la ce, da Maria. || 150. Lo cuor non parti, ta 
non disgiunga (oggi parto) il tuo cuore. 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 

Per grazia ottenutagli dalla Santissima Vergine il Poeta fìssa ultimamente lo sguardo nella trina 
unità di Dio, e particolarmente nella divina umanità di Gesù Cristo: e qui la visione 
finisce. 
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Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu se' colei che l'umana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Qui sei a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso, intra i mortali. 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 
Chequal vuol grazia, ed a te non ricorre. 
Sua disianz?i vuol volar senz* ali . 15 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 
In te magnificenza, in te s'aduna 20 



1. Figlia del tuo Figlio. La Chiesa: « Gennisti 

2 ni te fccit. • Il Petrarca: • Dol tuo parto gentil 
gliuola e madre. » || 2. Umile ec, umil di ani- 
mo, 'ed alta in dignità, più che ogni creatura. 
Petr.: • Vergine santa, Che per vera ed altis- 
sima umiliate Salisti al ciel. » ||3. Termine ec, 
predestinata ab eterno ad esser quella, me- 
diante cui s'adempisse il divin consiglio della 
redenzione. Virgilio, ìGu., IV: « Et sic fata 
Jovis poscuut, hic terminus baret. » |1 6. Sua 
fattura, fattura dell'umana natura, figliuolo di 
donna. ]| 7. L'amore, l'amor di Dio verso gli 
uomini, intiepidito pel fallo di Adamo. Gen. 
VI, 6: tPoenituit Eum quod hominem fecìsset 
in terra. » )) 9. Così è germinato ec, tante ani- 
me son venute al Paradiso. |l iO. Meridiana 
face, Sole meridiano. |] i3. Vali appresso Dio; 
Il 2i. (Quantunque, quanto mai. || 23-23. Dall'in- 
fima laonua DelPuniverso, dal lago di Cocito, 
che per essere al centro della terra, copre 
(sempre secondo il sistema lolomaieo) il punto 
pih basso dell'universo. Oggi comunemente /a- 
guna^ riserbandosi lacuna a significare i vuoti 
nelle scritture. D ^* ^® vite spiritali, le tre 
file, i tre slati degli spiriti; dannati, purganti, 



Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall' infima lacuna 
Deir universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute, 25 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso rultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Piiich'iofoperlosiio, tutti i mieipriojrlii 
Ti porgo, e prego che non sicno scarsr,30 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
Sì che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 35 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 40 

e beati. ||2i$. Per grasia di virtute, per aver 
grazia, per esser grazialo di nuova virtù visi- 
va. Il 27. Verso l'ultima salute, verso Dio, ul- 
timo IcrmiDo della beatitudine. H 28-29. Mai per 
mio veder ec, mai non desiderai di vedere io 
medesimo Iddio più dì quanto desidero che 
Dante lo vegga. Matth., XIX, 19: « Dili^'cs 
proxìmum tuum sicut teipsum. » (| SO. Scarsi 
all'effetto. || 31-32. Ogni nube gli disleghi Di 
sua mortalità, dissipi da lui ogni nebbia pro- 
vegnente dalla mortai condizione. I Latini : «Sol- 
vere nubem.*055. Sì che ec, sicché Iddio gli 
si faccia visibile. || 55-56. Sani, Dopo tanto ve- 
der, non corrotti dalla superbia, per aver vi- 
sto a faccia a faccia il Signore. || 57. I movi- 
menti umani, gl'impulsi dell'umano orgoglio. 
Quelli stessi che ad OraziOi facevano esclama- 
re : « Ezegi monumentum asro peronnius ; » ad 
Ovidio: « Super alta perennis Astra ferar, no- 
menque erit indelebile nostrum;» e da*quali 
Dante, d'in sulla sommità del poetico mondo 
da lui creato, troppo più ragionevolmente si 
sentiva tentare. |) 59. Per li miei prieghi ec, 
per appoggiar le mie preghiere tendono a te 
le loro mani giunte. Q 40. Gli oeohi ec, gli oc- 
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Fisaiaell'orator, ne dìmoatraro 
Quanto i devoti prìeghile son grati, 
idi all'eterna lume si drìizaro, 
Nelqualnonsi de' creder che s' invìi 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. * 
Id io che si fine di tutti i disii 
M'aippropinquava, É'icom'iò dpyeva, 
L'arder del desiderio in me finii, 
fiemordo m' accennava, e sorrideva, 
Perch'io guardassi in suso; maio era f' 
Già per me stesso tal, qual ei voleva, 
bè la mia vista, venendo aincera, 
E piit e più entrava nerlo raggio 
Dell' alta luce, che oa aè è vera. E 

a quinci innanzi il mio veder fu maggii 
Che il pailar nostro, ch'a tal vista cedi 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Qoalè colui che sommando vede, 
E dopo il sonno la passione impressa ^9 
Rimane, e l'altro alla mente non riede' 
Gotal son io, chÈ quaai tutta cessa 
~" 1 vistone, ad ancor mi distilla 
I cuor lo dolce che nacque da essa. 
a neve al Sol si dissigilla, 



lEbidi 



— Tmiratl. Inqni 



'n naa 1 
it-4e. Ohe B> indi 



..1|M-* 



isola. R ». ■ BiirrUsi», iorrldooda 
lia dell' ImpelraU graiia. || M. Iti, 
^^. ..JT«. Gioì, intaso ad inoltrir col gì . . . 
■■ per lo rasEio di"»" ('■ il?] .Il ^- !^™"J" 

■ '"ì'Tm,''chB''i"a'hii'à"¥BrUì^o la' ra- 
daireaiec >uo in ai medeaiuia. Ogni al- 



traile pani fon 
tDpotealD a dei 



SS. Tu magtlD Oha il pati 

9 (anlia. nag^lo] di qu«. 

I posta eiprioierB . • Troppe 



poula fu parlato di Dìo. > Tommaièa. 
^to altncglg, a lanlD ispsrchio. 
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Così al vento nella foglie lievi ( 

Si perdea la sentenzia di Sibilla, 
somma luce, che tanto ti lievi 
Da' concetti mortali, olla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 
fa' la lingua mia tanto possente, ' 
Ch'una mula sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente: 

Chà, per tornare alquanto a mia mcmorì 

" ler sonare un poco in questi versi, 

1 sì conceperà di tua vittoria. 

lo credo, per l'acume clt'iosoOÈrsi 
Del vivo raggio, ch'io sarei amarrilo, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi, 
mi ricorda eh' io fui pììi ardito 
Per quesWaaostener,tanto ch'io giunsi i 
L'aspetto mio col Valore infinito. 

ahondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto che la veduta vi oonaunsi I 

Nel suo profondo vidi che s' interna, Bl 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna; 

Suatanzia ed accidente, e lor costume. 



DDlta mia menta i qutil tpeala dui ti 

Dsmoris della mia vnioDe. dura ancor d 

cuore la dalceiia ec. || Si. SI UnttgUls, diab- 
cenduii perde eoa forma. || SS. La Banteniia di 1 
BiUlla. lo riipoEte cLo la tibilla eoinau ' 
Berillo suite feitlie. VirdiUo.jfiti. 111,4» 

lina mandit, etc. • || ^~6S. li llail Da'aengettl 
.—...1 .1 -i.i .1 jj , jgj [oaeello dui 



'ai.r 



moriiii. u ea 

r&iilla propri'aai"'aìa''di'ooti d"l°faecaY 
della luce, «a la ilorla diTina è ■ lUDanl 
dio • (G. XI X, 40O). Il 13-7S. CU, per ton 
percioccliè del tuo fulgore lincente o) 



rioUntl rapiuot illudi (Ùatlh. Xl). || HO-M. 



a dal suene. l'urg. XXÌ, 



per oWetla vUUili ui6 anche uell'lnf., XVII, 



n 60. L'altra, tulio i 

oeme quei eba <i rii 
eha l'ingegna Indar 
■e. • U ai-S3. Ctia qa 



C. XXItl. 49: • lo 
jnle Di •(siane obli 
IO di ridurlaii alla 



PARADISO. - CANTO TEENTESIMOTERZO. 



Tutti conUati insieme per tal modo, SS 
Che ciò ch'io dico i an BcmpUce lume. 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh' io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Cn punto solo m' è maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla impresa, B5 
Che fé N e ttunoammimr l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava (issa, immobile ed attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa. 

Aquella luce cotal si diventa, itw 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibìl che mai ai consenta; 

Perocctife il ben, eh' è del volere obietto, 
Tutloa'accoglieinlei, e fuor di quella 
È difettivo cib eh' è li perfetto. 105 

Omai sarà più corta miafavella. 
Pure o quel eh' io ricordo, che d'infante 
C h e ba "n i a ncor la I i n gu a a 1 Ift mammella: 

Nou perchè più ch'un semplice sembiante 



■tuila, iDlla ciò cha p*r ti guiiiita. — Awii- 
daiti, lullo c\/i, letiia di che 11 loiUma pud 
iMrit. - E Isr «astum*. e lor pranriolì. lor 
mnilo di opiTare. |] hD. OouSitl, unìU (lit-can- 
ftlt,. n W. i no umpllae Inint, i apnoni UD 
turlumil dol leio. fa\. La firma ec, l' inlan 
B prii|>ria rorma Ili qni^sla dliin TÌncalo di 
B«ar« laeanld in uno LuiU gli enti, ilulla di- 
ti l»ria, miggiars »Uiri(ani8qlo del cuore, 
RUM''»'* KÌd'i. foco laninil; • La pasiione 
ds. • M 9t 96. Ha putta lals ec., un puQlp solo 
ari niiiont din«inlleniiia maKiiiora elio non ne 

tlcuLirltk dell' iBiprsaa datili Arnonauli, la quat 
fu UKlana olia Nelluna guardaise iaaraiÌ)ilialo 
ramliri dalia pritna nave Argo gittata inll'on- 
ie. — liBtugo i propriamenle morbo Inducenlo 
lannalenu od oblio: qoi ila por leoiplica di- 

dugll Arnoniull è da' cronologi poeta n«gli an- 
ni 1M5 ai. U. Crino. aSaa prima dui viagaio 
di Danto. Il 99. Tueui aoaan, crpscura in Id 
l'arilorg, l' inleoiitì, della cotilemplailone. Non 

BtrcllA qDailo io Danio, al primo aipfllo di 
lo, era linila (>■ 48). H lOI . Par altra aapatto, 
per miraru altro. 1 103. Ob'a dal volsra oblatto, 
ch'i il proprio olihiello dell' umaoa rolonli, 
IIIDi-IOS, ■ rnor di «niUa ee., s ruor della 
difilla loca voa ai poison redero >o noo imper- 
fatle ÌBoiagioi di qae' beni, che eolo In lei sono 
perrtlli. U. V ; ■ U «'altra tota vostro amor 
induca, Non ò io odo di quella alcun vesti- 

piolo U mia falcila, ancha a riferir quel lolo 
poca cUo mi ricordo, !>rà più naoca, più IdeIU 
di quella di un bimbo nao paranco inoppito. 

!i09-iH. Ben parcbè oc. non pcrchb iu Dio 



bieiloaa ebo gli ai potrebbe fare ci 



Fos9e Bel vivo lume ch'io miravit, lU 
Ch6 tal è sempre quale era davanle; 

Ma per la vista cne s' avvalorava 
In me guardando, uniisofBpwvenza, 

Nella profonda e chiara sussisteva lU 
Dell'alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una coatinenia; 

E l'un dall'altro, come Irì <ta Iri, 
Parca ri Ilesso, e il terzo parearuoco Ut 
Che quinci e quindi eguaimente sispirii 

quanto è corto il dire, e come lloco 
Al mio concetto! equestoaquel ch'io tìdl 
£ tanto, che non basta a dicer poco. 

Ilice etema, che sola in te sidi, 
Sola t'intendi, e da te intelletta Ut 
Ed intendente, te ami ed arridii 

Quella circutaiion, che si concetta 
Pareva in te, come lume rellesso, 
Dagli occhi miei alquauto cìrconspetto, 
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Il [imliiliara auli sniirhi, 
gi al popolo loacano — airi 
I. Dei: ■ Trimcjiiito diiH 
ra,il cui conico i daperliLllg. 1» 



iiS-ii9.i!l'niiaau-BJirano.ariiniinu, 

Fittilo, parevi ninno dallallrn, dfl' 
dra. tomo Iride da Iride [i;. XII. lO-f».' 

splendor l'aLri», . — H taraa. lo »-'-■-' 
- rnaao. Simbolo dot diiìno 

X flnaita a qaal oc, ■ lo alaa 

, In proportiops di qael ch'io vidi, ( 

iblieti niilla. Il 131. BaU la la ^It, fotti 

lo (teiai (oot'i »). \ tas lac. s la b' 



I FigU 



lo slenì ti compiaci. || ial-159. tJnaUa aln»- 
lulon ec, quello d'infra' tre giri, il qoala pan 
Temi formalo come raglio rilleiio, cioè il fin 
del diiia Figlio, ptiiebe i miai ocelli la ib&ar* 
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Dentro da sé, del suo colore stesso^, 180 
Mi parve pinta della nostra effige; 
Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 

Q li al è il geometra che tutto s' affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova,l84 
Pensando, quel principio ond*egliindige, 

Tal era io a quella vista nuova ; 
Veder voleva come si convenne ' 



alquanto girato (lat. circumtpicere)^ mi si mo> 
strò dipinto in sé medesimo, e pur con non al- 
tro colore che il suo, della effigie umana; perloc- 
chò la mia vista era tutta in esso affissata. 11 di- 
pinto senza color diverso dalla cosa in cui si 
dipinge, che umanamente è inconcepibile, è figu- 
ra dell' ineffabii mistero della incarnazione, 
nella quale il divio Verbo, secondo la Chiesa, 
«id quod fuit permansit, et quod non erat as- 
sumpsit. » Il 155-154. Che tutto s'afflge Par mi- 
surar lo cercliio, che si applica con tutte lo 
forze della sua mente a cercare la esatta mi- 
sura dell'area di un dato circolo. || 15S. Quel 
principio end' egli indige, quel principio on- 
d'egli ha bisogno (lat. indiget) per tale misu- 
ra, cioè la perfetta quadratura del cerchio. 
Nel Convito: « Il cerchio per lo suo arco è 
impossibile a quadrare perfettamente, però è 
impossibile a misurare appunto > || 157-158. 
Come si oonTenne L'imago al cercliio, per qual 
modo l'umana effigio unissi al divin cerchio, 
cioè l'umanità si congiunse con la divinità.— 
Vi B» indova, vi trova il suo dove, vi si alloga. 
Verbo, come tanti altri simili, formato da Dan- 
te. ||159. Le proprie penne, le forze del mio 
intelletto. |i 141. Da un fulgore ec.,da un lampo 
della divina grazia, mediante il quale venne in 
lei lobbiclto della sua voglia, cioè la bramata 
intelligenza del mistero della incarnazione. 
Q 142. ii 11' alta fantasia ec, qui la mia mente, 
p«r quanto sublimata, non potette più oltre vede- 



L' imago al cerchio^ e come vi s* indova, 
Ma non eran da ciò le proprie penne : 139 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
All'alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgeva il mio disiro e il velle,li^ 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L'Amor che muove il Sole e 1' altre stelle. 



re; qui cessò la mia sublime visione. • Fantasia 
è veder mentale. > Buti. || 143-145. Ka già ec, 
ma di tal cessazione, poiché voluta da Dio, fui 
contento ; perciocch' Egli già moveva il desi- 
derio e la volontà mia con tanta uniformità al 
suo volere, quanta è nel movimento delle va- 
rie parti di una ruota. La quale uniformità es- 
sendo formale al beato esie (C. HI, 79), era se- 
gno in Dante dell'aver egli omai consoguita la 
celeste perfezione. — Il veUe, il volere (lat. 
velie); come già nel C. IV, 25* — E l'altro 
stelle, e gli altri corpi celesti, da Danto chia* 
mati tutti $telle. Qel perchè questa parola fini- 
sca tutte e tre le Cantiche, vcd. nofa ultima 
airinf. — Resta che, come dell'Inferno o del 
Purgatorio, cosi anche del Paradiso diciamo 
il tempo dal Poeta impiegato in visitarlo Da 
due luoghi di questa Cantica (XXll, 151 ; 
XXVII, 86) abbiamo ritratto aver egli travi>r- 
sali i primi otto cieli in ore ventisette. Ciunto 
nel Primo Mobile, Beatrice t;1i dichiara come 
quindi innanzi non abbia pih luogo umana mi- 
sura di tumpo (XX Vili, 118); ma dalia pro- 
porzione tra tulle le parti dell'azione, e ilaiie 
simboliche idee del Poeta circa il Sole (Conv. 
II. 12), si può congcllurare che nel rifsto del 
suo celeste viaggio c^li impiegasse lo rimanenli 
ore novo della seconda nolte, e che i ^loi oc* 
chi, nel riaprirsi alla mortai vita, risalutassera 
i nascenti raggi « del pianeta Che mena dritta 
altrui per ogni calle. • 



Fine. 
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V. 50. 

Caorsinl, Par., e. 27, v. 58. 

Caos. Inf., e. 12, v. 43. 

Capanéo. Inf., e. 14, v. 63; e. 25, 
V. 15. 

Capocchio. Inf., e. 29, y. 136; 
e. 30, V. 28. 

Caponsacchi, famiglia. Far., e. 
16, V. 121. 

Cappelletti, famiglia. Par., e. 6, 
V. 106. 

Capraia, isola. Inf., e. 33, v. 82. 

Capricorno, segno del Zodiaco. 
Pur., e. 2, V. 57. Par., e. 27, 
V. G9. 

Caprona, castello. Inf., e. 21, 
V. 95. 

Cariddi. Inf., e. 7, v. 22. 

Cardinale, detto antonomasti- 
camente il cardinale Ottavia- 
no degli Ubaldini. Inf., e. 10, 
V. 120. 

Carisenda, torre in Bologna. 
Inf, e 31, V. 136. 

Carità (virtùì. Dante esaminato 
sai la medesima da sanGiovan- 
ni Evangelista. Par., e. 26. 

Carlino de'Pazzi.Inf., e. 32, v. 69. 

Carlo Magno, imp. Inf, e. 31, 
V. 17. Par., e. 6, v. 96; e. 13, 
V. 43. 

Carlo I, re di Puglia. Pur., e. 7, 
V. 113, 124,- e. 11, v. 137. 

Carlo II, re di Puglia. Inf., e. 19, 
V. 99. Pur., e. 7, V. 127; e. 20, 
v. 07. Vendo Beatrice sua figlia 
ad Azzo d'Esto per 30 mila 
fiorini, 0, secondo altri, per 50 
mila. Ivi, 79, e 80. Par., e. 0, 
V. 106; e. 19, v. 127; e. 20, v. 63. 



Carlo Martello. Par., e. 8, ▼. 49. | 

Amico di Dante, e. 8, y. 55, 

72; e. 9. V. 1. 
Carlo Boherto, re d'Ungheria. 

Par., 0. 8, V. 72. 
Carlo Senzaterra, re di Paglia. 

Inf., e.' 6, V. 69. Pur., e. 5, v. 

69; e. 20, V. 71. 
Carole, specie di danza. Par., e. 

24, V. 16. 
Caron o Caronte. Inf, e. 3, ▼. 

94, 109, 128. 
Carpi gna (Gnido di). Par., e. 14, 

V. 98. 
Carrarese. Inf., e. 20, v. 48. 
Carro, segno celeste. Inf., e. 11, 

V. 114. Pur., e. 1, V. 30. Par., 

e. 13, T. 7. V. Orsa maggiore. 
Casale, città. Par., e. 12, v. 124. 
Casalodi, castello e famiglia. 

Inf., e. 20, V. 95. 
Casella, mnsìco.Par., c.2,t. 91. 
Casentino, paese. Inf., e. 80, 

v. 65. Pur., 0. 5, v. 94 ; e. 14, 

v. 43. 
Cassero (del) Guido. Inf., e. 28, 

V. 77. 
Cassero (del) Iacopo. Par., e 5, 

V. 73. 
Cassino, Monte. Par., o. 22, v. 37. 
Cassio, uccisore di Cesare. Inf., 

0. 34, V. 67. 
Cassio e Bruto. Par., e. 6, v. 74. 
Castello sant'Angelo, in Roma. 

Inf., e. 18, V. 32. 
Castello (da), famiglia. Pur., e. 

16, V. 125. 
Castiglia, provincia. Par., o. 12, 

V. 53. 
Castità (Esempi di). Pur., e. 25, 

v. 121. 
Castore e Follnce. Pur., e. 4, 

V. 61. 
Castoro. Inf., e. 17, v. 22. 
Castrocaro, contea di Romagna. 

Pur., e. 14, v. 116. 
Catalano de'Malavoltì. Inf, e. 

23, V. 104, 114. 
Catalogna, provincia. Par., e. 8, 

V. 4 4. 

Catollini, famiglia. Par., e. 16, 

V. 88. 
Catone, uticense. Inf., e. 14, 

V. 15. Pur., e. 1, V. 31; e. 2, 

V. 120. 
Catria, monte. Par. e. 21, v. 109. 
Cattolica (la), terra. Inf., e. 28, 

V. 80. 
Cavalcante de' Cavalcanti. Inf., 

e. 10, V. 60. 
Cavalcante M. Francesco. Inf., 

e. 25. V. 151. 
Cavalcanti Gianni Schicchi. Inf., 

e. 80, V. 32, 44. 
Cavalcanti Guido. Inf., e. 10, 

V. 03. Pur., e. 11, V. 99. 
Cavalieri, o Frati Gaudenti. Inf. , 

C.23, V. 103. 
Cecilie Stazio. Pur., e. 22, v. 98. 
Cecina, fìume. Inf., e. 13, v. 9. 
Celestino V (san Pier). Inf., e. 8, 

V. 59; 0. 27, v. 105. ] 



Ceneri , serpenti. Inf., e. 24, v. 87. 
Centauri. Inf., e. 12, v. 56; e 23, 

V. 17. Pur., e. 24, v. 121. 
Centauro (gran). V. Nesso. 
Ceperano, terra. Inf., e. 28, v.16. 
Cephas. Par., e. 21, t. 127. 
Cerbero. Inf., e. 6, y. 13, 82, ^ 

e. tf, y. «/8. 
Cerohi,famiglia. Par., e. 16.y.6S. 
Cerere. Pur., e. 28, v. 61. 
Certaldo, castello. Par.,^e. 18, 

V. 50. 
Cervia, città. Inf., e. 27, v. 42. 
Cesare Giulio. Inf., e. 4, v. I2S; 

e. 28, y. 98. Pur., e. 18, V. 101; 

e. 26, y. 77. Par., e. 6, v. 57. 
Cesare detto Tlmperatore. Inf, 

e. 13, y. 65. Pur., e. 6, v. 92, 

114. Par., e. 1, y. 29; c«,t. 

10; e. 16, y. 59. 
Cesare Tiberio. V. Tiberio. 
Cesena, città. Inf., e. 27, v. 68. 
Chelidri, serpenti. Inf., e. 2i, 

V. 86. 
Cherùhi, o Cherubini. Par^cSS, 

y. 99. 
Cherubica luce. Par., e. 11, v.89. 
Cherubini neri, demoni. Inf» e. 

27, V. 113. 
Chiana, fiume. Par., e. 18, y. 21 
Chiarentana, monte. Inf., e. 16, 

y. 9. 
Chiara (santa) d'Assisi. Fu., 

e. 3, y. 98. 
Chiarmontesi, creduti falstrl 

Pur., e. 18, V. 105. Par., e 16, 

y. 105. 
Chiasi, fiume. Par., e. 11, v. tó. 
Chiassi, Classe, luogo distrut- 
to. Pur., e. 28, v. 20. 
Chiaveri, terra. Pur., e. 19, v. lOflL 
Chiesa di Roma.Pur., e. 1 6. v. 127. 
Chirone, centauro. Inf., e 12, 

V. 65, 71, 77, 97, 104. Pur, 

e. 9, V. 37. 
Chiusi, città. Par., e. 16, v. 75. 
Ciacco, parassito. Inf., e. 6, r. 

52, 58. 
Ciampolo. y. Giampolo. 
Cianfa de'Donati. Inf., C.25, V.43. 
Cianghella della Tosa. Par., e. 

15, V. 128. 
CiapettaUgo. Pur.,c. 20, v. 43,49. 
Cicilia, Sicilia.Inf.,c. 12, v.103. 

Pur., e. 8, y. 116. Par., e. 9, 

V. 67. 
Oioillano, l/tte. Inf., e. 27, y. 7. 
Ciclopi. Inf., e. 14, y. 55. 
Cieldanro, tempio InPavia. Par., 

e. IO, V. 128. 
Cimabne. Pur., e. Il, y. 94. 
Cincinnato. Par., e. 15, y. 129. 

y. Qnìncio. 
Clone de' Tarlati , accennato. 

Pur., e. 6, V. 15. 
Ciotto di Gerusalerome,per Carlo 

re diGernsalemmo.y.CarloII. 
Cipri, isola. Inf., e. 28, v. 82- 

Par., e. 19, y. 147. 
Ciprigna,© Venere.Par.,o.8,v.2. 
Circe. Inf., e. 26, y. 01. Por^ 

e. 14, y. 42. 
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Olriatto, demonio. Inf., e. 21, 

V. 122; e. 22, V. 55. 
Ciro, re. Por., e. 12, r. 56. 
Olrra, città. Par., e. 1, v. 86. 
Citerea, o Venere. Pur., e. 27, 

V. 95. 
Clemente IV. Par., e. 3, y. 125. 
Clemente V. Inf., e. 19, v. 83. 

Pnr., e. 32, v. 158. Par., e. 17, 

V. 82; e. 27, T. 58; e. 30, v. 142. 
Clemensa divina. Inf., e. 2,v.l)4. 
Clemensa, regina. Par., e. 9, v. 1. 
Cleopatras, o Cleopatra. Inf., 

e. 5, T. 63. Par., e. 6, v. 76. 
Cleto, papa. Par., e. 27, t. 41. 
Climene. Par., e. 17, v. 1. 
Clio, Musa. Pur., e 22, v. 58. 
Cleto, Parca. Pur., e. 21 , v. 27. 
Cocito, fiume Inf., e. 14, y. 119; 

e. 31, T. 123; e. 33, v. 156; 

e. 34, V. 52. 
Colobi, Inf., 0. 18, v. 87. 
Coleo, città. Par., e. 2, t. 16. 
Colle, città. Par., e. 13, v. 115. 
Cologiia, Colonia agrippina. 

Inf., e. 23, V. 63. Par., e. 10, 

V.99. 
Colonne d^Ercole. Inf., e. 26, 

V. 103. 
ColoiLnesi, famiglia. Inf., e. 27, 

V. 86. 
Commedia: cliiama così Dante 

il sno poema.Inf., e. 16, v. 128. 
Conio, contea in Romagna. Pur., 

e. 14, V. 116. 
Consiffliori fraudolenti puniti. 

Inf., e. 26, T. 31 e scg. 
Contemplativi e solitari. Par., 

Conti Guido. Par., e. 16, v. 46. 
Cent* Orso. Pur., e. 6, v. 19. 
Comete, castello. Inf., e 12, 

T. 137 ; e. 13, V. 9. 
Comiglia, Cornelia. Inf., e. 4, 

V. 128. Par., e. 15, v. 129. 
Coro, vento. Inf., e. 11, v. 114. 
Corsi, popoli. Pur., e. 18, v. 81. 
Corso DonatL Pur., e. 24, v. 82. 
Cortigiani, famiglia creduta 

accennata. Par., e. 16, v. 112. 
Coscienza pura. luf., c« 28, 

T. 115. 
Cosensa, città. Pur., e. 3, v. 124. 
Costantino Magno. Inf., e. 19, 

v. 115; e. 27, V. 94. Pur., e. 32, 

v. 125. Par., e. 6, v. 1; e. 20, 

v. 55, 57. 
Costansa, moglie di PietroflII 

d^Àragona. Pur., e. 7, v. 120. 
Costantinopoli. Par., e. 6, v. 5. 
Crasso. Pur., e. 20, v. 116. 
Creti, Creta, isola. Inf., e. 12, 

v. 12 ; e. 14, V. 95. 
Crensa. Par., e. 9, v. 93. 
Crisostomo (san). V. Gio. Criso- 
stomo. 
Cristiani. Inf., e. 27, ìb 88. 
Cristo. V. Gesù Cristo? • 
Croasia, provincia. Par., e. 81, 

V. 103. 
Crotona, città. Par., e. 8, v. 62. 
Onniuft} sorella del tiranno Az- 



zolino da Romano. Par., e. 9, 

v. 32. 
Cupido. Par., e. 8, v. 7. 
Curiazi, i celebri tre fratelli 

Albani. Par., e. 6, v. 39. 
Cario , Curione. Inf. , e. 28, 

V. 93, 102. 
Curradino. Pur., e. 20, v. 63. 
Currado I, imp.,Par., e. 15. v. 139. 
Currado da Palazzo. Pur., e. 16, 

V. 124. 
Currado Malaspina. Pur., e. 8, 

V. 65,109, 118,119. 

D. 

Damiata, città.Inf.,c. 14, v. 104. 

Daniello, profeta. Pur., e. 22, 
V. 146. Par., e. 4, v. 13; e. 29, 
V. 134. 

Daniello, Arnaldo, poeta pro- 
venzale. Pur., e. 26, V. 11 5, 142. 

Dannati, intendono lo coso av- 
venire, e non lo presenti. Inf., 
e. 10, V. 101 e segg. 

Danoia, per Danubio. Inf., e. 32, 
V. 26. 

Dante chiamato da Beatrice por 
nome. Pur., e. 30, v. 55. Ami- 
cizia grande del medesimo con 
Carlo Martello. Par., e. 8,v.55. 
Osserva in Roma il tramontar 
del Sole. Pur., o. 19, v. 80. 

Danubio. Par., e. 8, v. 65. Y. 
Danoia. 

Davida, re. Inf., e. 4, v. 58; e. 28, 
V. 138. Pur., e. 10, V. 65. Par., 
e. 20, V. 38; e. 25, V. 72; e. 32, 
V. 11. 

Deei, romani eroi. Par., e. 6, 
V. 47. 

Decretali (libro delle). Par., e. 
9, V. 134. 

Dedalo. Inf., o. 29, y. 116. 

Deianira. Inf., e. 12, v. GS. 

Deidamia. Inf., e. 26, v. 62. Pur., 
e. 22, V. 114. 

Deifile. Pur., e. 22, v. 110. 

Delia, appellata la Luna. Pur., e. 
20,v. 132;c.29,v. 78. 

Delfica, deità, Apollo. Par., e. 1, 
V.82. 

Delo, isola. Pur., e. 20, v. 130. 

Democrito. Inf., e. 4, v. 136. 

Demoloonte. Par., e. 9, v. 101. 

Diana, dea. Pur., e. 20, v. 132; e. 
25, V. 131. 

Diana, riviera. Pur., e. 13, v. 153. 

Didone, o Dido. Inf., e. 5, v. 61, 
85. Par., e. 8, v. 9. 

Diligensa (Esempi di). Pur., e. 
18 V. 99 

Dio (Unità'o Trinità di). Par., e. 
33, V. 115 e seg. 

Diogenes, o Diogene. Inf., e. 4, 
V. 137. 

Diomede. Inf., e. 26, v. 56. 

Dione, per Venere la dea. Par., 
e. 8, V. 7. — Per Venere il pia- 
neta, e. 22, V. 144. 

Dionisio Areopagita. Par., e. 10, 
V. 116; 0.29, v.lSOt' 



Dionisio tiranno. Inf., e. 12, 

v. 107. 
Diosooride Anazarbeo. Inf., e 4, 

v. 140. 
Dite, città infernale. Inf., e. 8, 

V. 68; cll.v. 65; e. 12, v. 39; 

e. 34, V. 20. 
Doagio, città. Pur., e. 20, v. 46. 
Doloino, frate. Inf., e. 28, v. 55. 
Domenico (san). Par., e. 10, v. 9.'); 

e. Il,v.39,121;c.l2,v.55,70. 
Domenicani. Par., e. 11, v. 124. 
Dominazioni, coro d' AngclL 

Par., e. 23, V. 122. 
Domiziano, ìmp. Pur., e. 22, 

V. 8:j. 
Donati, famiglia. Par., e. 16, 

V. 119. 
Donati Buoso. Inf., e. 30, v. 44. 
Donati Corso. Pur., e. 24, v. 82. 
Donato, graraatico. Par., e. 12, 

V. 137. 
Donne fiorentine biasimate. Pur., 

e. 23, V. 94 e segg. 
Draghinazzo, demonio. Inf., e. 

21, V. 12>;c. 22,v. 73. 
Drago. Pur., e. 32, v. 131 e scg. 
Duoa d'Alone. V. Teseo. 
Duca (del), famiglia. Pur., e. 11, 

V. 112. 
Duca (del), V. Guido. 
Duero. V. Buoso da Duora. 
Durazzo, città. Par., e 6, v. 65. 

E. 

Ebree donno. Par., e. 32, v. 17. 
Ebrei. Par., e. 4, v. 83; e. 18, v. 

134; e. 24, v. 124. Par., e. 5, v. 

49; e. 32, V. 132. 
Ebrei (schiavitù babilonica do- 
gli). Par., e. 23, v. 133. 
Ebro, fiume. Par., e. 9, v. 89. 
Eco, voce ripercossa. Par., e. 12, 

v.14. 
Ecloga IV di Virgilio accennata. 

Pur., e. 22, V. 70. 
Ecuba, regina. Inf., e. 30, v. 16. 
Egidio, frate. Par., e. 11, v. 83. 
Egina, isoletta. Inf., e. 29, v. 59. 
Egitto. Pur., e. 2, V. 46. Par., e. 

25, V. 55. 
Elena. Inf., e. 5, v. 64. 
Elettori dol romano pontefico. 

Pur., e. 32, V. 143 
Elettra, figlia d' Agamennono. 

Inf., e. 4, V. 121. 
Eli, nomo d'Iddio. Par., e. 26, 

V. 136. 
Elia, profeta. Inf., e. 26, y. 85. 

Pur., e. 82, V. 80. 
Elice. Pur., e. 25, y. 131. Par., e. 

31 , V. 32, 33. V. Orsa maggiore. 
Elicona, monte. Pur., e. 29, v. 40. 
Eliodoro. Par., e. 20, v. 113. 
Elios, Eccelso. Par., e 14, 

y. 96. 
Elisabetta (santa), madre di san 

Gio. BattÌBta.Pur.,c. 18, v. 100. 
Eliseo, profeta. Inf., e. 26, v. 84. 
Eliseo, antenato di Dante. Far.| 

e. 15, y. 186. 
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Elisio, campo. Par., e. 15, v. 27. 
Ellesponto. Par., e. 28, v. 71. 
Elsa, fiaine. Pur., e. 33, t. 67. 
Sona, flame. Par., e. 16, v. 143. 
Empedodes, o Empedocle. Inf., 

e. 4, ▼. 133. 
Enea, troiano. Inf., e. 2- v. 32; o. 

4,v. 122: e. 26, v. 93. Purg., e. 

18, V. 137. Par., e. 6, v. 3; e 

15, V. 27. 
Eneida di Virgilio. Pnr., e. 21, 

V. 95 e seg. 
Eolo. Par , e. 28, t. 21. 
Epicuro. Inf., e. 10, v. 14. 
Equatore. Par., o. 4, y. 80. 
Equinoziale, orto del Sole. Par., 
• e. 1 , V. 38. 

Era, iiame. Par , e. 6, v. 59. 
Eraclito. Inf., o. 4, v. 138. 
Ercole. Inf., e. 25, v. 32; e. 26, 

V. 108; e. 81, V. 132. 
Eretici puniti. Inf., e. 23. 
Eriflle. Pnr., e. 12, v. 50. 
Erine, furio. Inf., e. 9, t. 45. 
Erisitono. Pur., e. 23, v. 26. 
Eritone, maga. Inf., e. 9, v. 23. 
Ermafrodito. Pur., e. 26, v. 82. 
Ermo, Eremo di Camaldoli. 

Pur., e. 5, V. 96. 
Ero, donzella. Pur., e. 28, v. 73. 

V. Leandro. 
Esaù. Inf., e. 3, V. 60. Par., e. 8, 

V. 130; e. 32, v. 68, 70. 
Essenza divina. Par., e. 28. 
Ester. Par., e. 17, v. 29. 
E8ti,oEste, castello. Inf., e. 12, 

V. 111. Pur., e. 5, V. 77. 
Esti (da). Y. Azzono e Obizzo. 
Eteocle e Polinice. Inf., e. 26, 

V. 54. Pur., e. 22, v. 56. 
Etiope ed Etiope. Pur., e. 26, 

V. 21. Par., e. 10, v. 109. 
Etiopi, accennati. Inf., e. 34, 

V. 44. 
Etiopia, provincia. Inf., e. 24, 

V. 89. 
Etna, Mongibello. Par., e. 8, 

V. 67. 
Ettore, Inf, e. 4, v. 122. Par., 

e. 6, V. 68. 
Eva. Pur., e. 8, v. 99; e. 12, v. 

71; e. 24, V. 116; e. 28, v. 142; 

e. 29, V. 24; e. 30, v. 52; e. 

32, V. 32. Par., e. 13, v. 38; 

e. 32, T. 6. 
Euclide. Inf., e. 4, v. 142. 
Enf ratea, fiume. Por., e. 83, 

V. 112. 
Eumenio e Toante. Pur., e. 26, 

V. 95. 
Eunoè, finme. Pur., e. 28, ▼. 131 ; 

e. 33, V. 127. 
Enrialo, Inf, e. 1, v. 108. 
Euripide. Pur., e. 22, v. 106. 
Enripilo. Inf., e. 20, v. 112. 
Euro, vento. Par., e. 8, v. 69. 
Europa, figlia d'Agenore. Par., 

e. 8, V. 123. Par., e. 12, v. 48; 

e. 16, ▼. 5; e. 27, t. 84. 
Ezechia, re. Par., e. 20, v. 51. 
Ezeohiello, profeta. Pur., o. 29, 

V. 100. 



F. 

Fabbrisio, consolo. Far., e. 20, 

V. 25. 
Fabbro. Y. Lambertaccio. 
Fabii romani. Pur., e. 6, v. 47. 
Faenza, città. Inf., e. 27, v. 49; 

e. 32, v. 123. Pur., e. 14, v. 101. 
Falaride, accennato. Inf., e. 27, 

V. 7. 
Falsari, alchimisti, puniti. Inf., 

e. 29. 
Falsificatori di monete, della 

persona, de* fatti. Inf., e. 30. 
Falterona, monte. Pur., e. 14, 

V. 17. 
Falterona, valle. Inf., e. 32, v. 56. 
Famagosta, città. Par., e. 19, 

v. 146. 
Fanciulli senza uso di ragione 

salvati per virtù del battesi- 
mo. Par., e. 32, v. 43. 
Fanciulli morti senza battesi- 
mo ritenuti nel Limbo. Par., 

e. 32, V. 82. 
Fano, città. Inf., e. 28, v. 76. 

Pur., e. 5, V. 71. 
Fantoli, famiglia. Par., e. 14, 

V. 121. 
Faree, serpenti. Inf., e. 24, v. 86. 
Farfarello, demonio. Inf., e. 21, 

V. 123; e. 22, v. 94. 
Farinata degli Uberti. Inf., e. 6, 

V. 79; e. I0,v.32. 
Farinata Marzucco. Pur., e. 6, 

V. 18. 
Farisei. Inf., e. 23, v. 116. 
Farisei nuovi. Inf., e. 27, v. 85. 
Farsaglia, regione. Par., e. 6, 

V. 65. 
Fede, virtù teologale. Dante 

esaminato sulla medesima da 

san Pietro. Par., e. 24. 
Federigo I Barbarossa. Par., 

e. 18, V. 119. 
Federigo II, imperatore, Inf., 

e. 10, V. 119; e. 13, V. 59, 68; 

e. 23, V. 66. Pur., e. 16, v. 117. 

Par., e. 3, V. 120. 
Federigo novello.Pur., e. 6,v. 17. 
Federigo, re di Sicilia, Pur., e. 

7, V. 119. Par., e. 19, v. 130; 

e. 20, V. 63. 
Federigo Tignoso. Pur., e. 14, 

V. 106. 
Fedra, moglie di Toseo. Par., 

e. 17, V. 47. 
Felice Qusraan. Par., e. 1 2, v. 79. 
Feltro, Feltro, città. Par., e. 

9, v. 52. 
Feltro, per Monte Feltro. V. 

Monte Feltro. 
Fenice, uccello.inf., e. 24, v. 107. 
Fenicia, provincia. Par., e. 27, 

V. 83. 
Ferrara, città. Par., e. 15, v. 137. 
Ferrarese, sangae. Par., e. 9, 

V. 56. 
Feton, Fetonte, Inf, e. 27, 

V. 107. Pur., 0.4, V. 72; e. 29, 

7.119. Par, e. 17, t. 3; e. 31, 

T. 125. 



Fialte, gigante. Inf., o. 31, v. 94, 

108. 
Fiamminghi. Inf., e. 15, v. 4. 
Fiesohi, Conti di Lavagoo, ae- 

cennati. Pur., e. 19, v. luO a 

seg. 
Flesolane, bestie. Inf., e. 13, 

V. 73. 
Fiesole, città. Inf., e. 15, 7.62, 

Par., e. 6, V. 53 ; e 15, v. 126; 

e. 16, V. 122. 
Fifanti, famiglia. Par., e. 16, r. 

104. Arrigo. Inf, e. 6, 7. 80. 
Figghine, castello. Par., e. 16, 

V. 50. 
Filippeschi omnaldi, famiglia. 

Pur., e. 6, V. 107. 
Filippi, ro di Francia. Far., e. 

20, V. 50. 
Filippi, famiglia. Par., o. 16, 

V. 89. 
Filippo Argenti. Y. Argenti. 
Filippo il Bello, re di Francia. 

Inf., e. 19, V. 85. Pur., e. 7, 

7. 109; e. 20, 7. 46, 86; e 82, 

7. 152; e. 33, 7. 45. Par., e. 19, 

7. 120. 
Filippo, re di Francia, detto 

Nasetto. Pur., e. 7, 7. 103. 
Filli, regina. Par., e. 9, v. 100. 
Fiordaliso, insegna della Fraa* 

eia. Par., e. 20, v. 86. 
Fiorentina rabbia. Par., e. li, 

V. 113. 
Fiorentine donne. Pur, e. 28, 

V. 101. 
Fiorentini. Inf, e. 15, v. 61: e. 

16, V. 73 ; 0. 17, v. 70. Far, 

e. 14, V. 50. 
Fiorentini Ghibellini. Par., e. 

11, V. 113. 
Fiorenza, città. Inf. e. 10,7. 92; 

e. 13,7. 143; e. 16,7. 75: e. 23, 

7. 95; e. 24, 7. 144; e. 26, 7. 1; 

e. 32, 7. 120. Pur., e. 6. v. l27; 

e. 12, 7. 102; e. 20, 7. 75: e. 24, 

7. 79. Par., e. 6, 7. 53; e. 9, 

7. 127; e. 15,7. 97; e. 16, 7.23, 

40,84,111,121,134, 146,143: 

e. 17,7. 48; e. 25, 7. 5: e. SI, 

7. 39. Appellata altrimenti 

Firenze. Inf, e. 24, v. 144; 

e. 26, 7. 1 . Pur., e. 14, v. 64. 

Par., 0. 29, 7. 103. 
Fiorini, moneta d^oro. Inf., e. 

30, 7. 89. 
Fisica, scienza della natura. Inf., 

e. 11,7.101. 

Flegetonta, o Flegetonte. laf, 
e. 14,7. 116,131,134. 

Flegias, re de'Lapiti. Inf, e. 8, 
7. 19, 24. 

Flegra, 7alle. Inf, e. 14, 7. 53. 

Focaccia de* Cancellieri. Inf, e. 
32, 7. 63. 

Focara, monte. Inf, e 28, v. 89. 

Folco di Marsiglia. Par., e. 9, 
7. 67, 82, 94. 

Fole, centauro. Inf, e. 12,7.72. 

Fontana (de la), famiglia ferra- 
rese. Par., e. 9, 7. 52 (nella 
nota). 
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Foraboseli!, famiglia. Piir^o.l6, 

y. 109. 
Vorese do* Donati. Pur., e. 23, 

V. 48,76; e. 24, v. 74. 
Forlì, città. Inf., e. 16, v. 09; 

e. 27, V. 43. Pur., e. 24, v. 32. 
Fortuna. Inf., e. 7, t. 62. Suo 

reggimento descritto, ÌTÌ,y.78 

eseg. 
Fortuna maggiore , termine 

astrologico. Pur., e. 19, t. 4. 
Fosco (di) Bernardino. Pur., 

e. 14, V. 101. 
Fotino, eresiarca, di cui falsa- 
mente fu creduto seguace papa 

Anastasio II. Inf., e. Il, t. 9 

e seg. 
Francesca da Polenta. Inf., e. 6, 

V. 116. 
Francesca gente. Inf. , e. 29, 

V. l'J3. 
Francescamente, o Alla fran- 

sese. Pur., e. 16, v. 126. 
Franceschi, o Franzesi. Inf., 

e. 21, V. 44; e. 32, v. 115. Par., 

e. 8, V. 75. 
Francesco d^Accorso. Inf., e. 15, 

V. 110. 
Francesco d'Assisi (s.)Inf., e. 27, 

V. 112. Par., e. 11, ▼. 50, 74; 

e. I3,v. 83;c. 22, v. 90; e. 32, 

V. 35. 
Francescani. Par., e. 12, v. 112. 
Francia, liif., e. 19, v. 87. Pur., 

e. 7, V. 109; e. 20, V. 43, DI, 71. 

Par., e. 15, V. 120. 
rranco Bolognese. Pur., e. 11, 

V. 83. 
Franzesi. Y. Franceschi. 
Fraudolenti. Inf., e. 11, t. 19 

scg. 
Frisoni, uomini d* alta statura. 

inf., e. 31, V. 64. 
Fucci Vanni. Inf., e. 24, v. 125. 
Fulceri da Calboli. Pur., e. 14, 

V. 58. 
Furie. Inf., e. 9, t. 38 e seg. 

Q. 

Gabriele, o Gabriello, arcange- 
lo. Pur., e. 10, V. 34. Par., c- 4, 
V. 47 ; e. 9, V. 138 ; e. 14, v. 36 ; 
e. 23, V. 93;c. 32, V. 94, 112. 

Oaddo, figlio del conte Ugolino 
della Gherardesca.Inf., e. 33, 
▼.68. 

Oade, Cadice. Par., e. 27, y.82. 

Gaeta, città. Inf., e. 26, v. 92. 
Par., e. 8, ▼. 62. 

Gaia, donna trivìgiana. Pur., 
e. 16, ▼. 140. 

Galassia. Par., e. 14, v. 99. 

Galeotto. Inf., e. 5, v. 137. 

Gallono, o Galeno, medico. Inf., 
e. 4, V. 143. 

Caligai, famiglia. Par., e. 16, 
V. 101. 

Galizia, provincia. Par., e. 25, 
V. 18. 

Galli, famiglia. Par., e. 16,T. 105. 

Gallo rosso in campo d' oro, in- 



segna del Giudicato di Gallu- 
Inra. Par., e. 8, t. 81. 

Gallura. Inf., e. 22, ▼. 82. Pur., 
e. 8, V. 81. 

Galluzzo, luogo.Par.,c.l6,y.58. 

Ganellone, o Gano di Maganza. 
Inf., e. 32, y. 122. 

Gange, fiume. Pur., e. 2, y. 5; 
e. 27, y. 4. Par., e. 11, y. 61. 

Ganimede. Pur., e 9, y. 23. 

Garda, borgo. Inf., e. 20, y. 65. 

Gardingo, yia di Firenze. Inf., 
e. 23, V. 108. 

Gaudenti cavalieri, o frati. Inf., 
e. 23, V. 103. 

Gavine, terra. Inf., e. 25,7. 151. 

Gedeone. Pur., e. 24, y. 125. 

Gelboe, monte.Pnr., e. 12,v.41. 

Gemelli, o Gemini, segno del 
Zodiaco. Par.jC. 22,y.ll0, 152. 

Genesi, libro sacro. Inf., e. Il, 
y. 107. 

Genova. Par., e. 9, v. 92. 

Genovese, stato. Par., e. 9, 
y. 90. 

Genovesi biasimati. Inf., e. ;)3i 
v. 151. 

Gentili illustri nel Limbo. Inf., 
e. 4. 

Gentuoca, donzella. Par., e. 24, 
v.37. 

Gerarchia angelica. Par., e 28. 

Oeranlt do Berneil. Pur., e. 26. 
y. 120. (n.) 

Gerico. Par., e. 9, v. 124. 

Geri del Bello. Inf., e. 29, v. 27. 

Gerione, re di Spagna. Inf., 
e. 17, v. 97, 133; e. 18, v. 20. 
Pur., e. 27, y. 23. 

Germania. V. Lamagna. 

Gerusalemme , o Jerusalem. 
Inf., e. 34, y. 114. Pur., e. 2, 
y. 3; e. 23, y. 29. Par., e. 19, 
v. 127 : e. 25, y. 56. j 

Gesù, Gesù Cristo, menziona- ] 
to od accennato. Inf., e. 34, : 
y. 1 15. Pur-, e. 15, y. 88; e. 20, 
v. 87;c. 21,y. 8;c. 23, v. 74; 
e. 26, y. 129; e. 32, y. 73, 102; j 
e. 33, y. 63. Par., e. 11 , y. 72, 
102, 107; e. 12, y. 37, 71, 73, 
75; e. 13, V. 40; e. 14, v. 104 e 
seg.; e. 17, y. 33; e. 19, v. 72, 
104, 106, 108; e. 20, y. 47; 
e. 23, y. 72, 105, 136; e. 25, 
y. 15,38,ai3, 128; e. 29, v. 99, 
109 ; c.31,y.3,107; e. 32,v.20, 
24, 27, 83, 85, 87, 125; e. 33, 
y. 131. 
Gherardesoa (della), famiglia. 
Inf., e. 32, y. 125'o seg.; e. 33, 
y. 1 e seg., V. Ugolino. 
Gherardo da Cammino. Pur., 

e. 16, y. 124, 133, 138. 
Ghibellini, persecutori deTapi, 
e perseguitati dai Papi. Par., 
e. 27, y. 48. I 

Ghibellini e Guelfi ripresi. Par., \ 

e. 6, y. 100 e seg. 
Ghin di Tacco. Pur., o. 16,y. 14. 
Ghisola, sorella di Caccianimi- 
co. Inf., e. 17,y. 55. I 



Giacobbe. Y. Jacob. 
Giacopo. Y. Jacomo. 
Giampolo , o Ciampolo. Inf., 

e. 22, y. 48, 121. 
Gianflgliassi , famiglia. Inf., 

e. 17,y. 59. (n.) 
Gianni del Soldanieri. Inf., e. 82, 

y. 121. 
Gianni SchioohiCavaleanti.Inf., 

e. 80, y. 82, 44. 
Gianicolo , monte. Inf. , e. 18, 

y. 33. 
Giano della Bella, accennato. 

Par., e. 16, y. 132. 
Giano, dio. Par., e. 6, v. 81. 
Giasone, capitano degli Argo- 
nauti. Inf., e. 18, y. 86. Par., 
e. 2, y. 18. 
Giga , istromento musico da 

corda. Par., e. 14, y. 113. 
Giganti. Inf., e. 31, y. 44 e seg. 

Pur., e. 12, v. 33. 
Giglio, Fiordigigli, insegna di 

Francia. Pur., e. 7, v. 105. 
Ginevra, donzella. Par., e. 16, 

y. 15. 
Giocasta, regina di Tebe. Pur., 

e. 22, v. 56. 
Giordano, fiume. Pur., e. 18, y. 

135 Par., e. 22. v. 94. 
Giosuè. Pur., e. 20, v. 111. Par., 

e. 9, v. 122; c»18, y. 38. 
Giotto, pittore. Pur., e. 11, v.95. 
Giovaoohino calavrcso, abate. 

Par., e. 12, v. 140. 
Giovanna, madre di s. Domenico. 

Par., e. 12, V. 80. 
Giovanna Visconti di Pisa. Pur., 

e. 8, v. 71. 
Giovanna di Montofeltro. Pur., 

e. 5, v. 89. 
Giovanni (s.), tempio in Firenze, 

Inf., e. 19, v. 17. 
Giovanni Battista (s.) Y. Bat- 
tista. 
Giovanni (s.). apostolo ed evan- 
geliiita. Inf., e. 19, v. 106. Pur., 
e. 29, y. 105, 143; e. 32, v. 76. 
Par., e. 4, v. 20; e. 24, y. 126; 
e. 25, y. 94, 113 e seg.; e. 32, 
y. 127. 
Giovanni (s.) Crisostomo. Par., 

e. 12,v. 136 e seg« 
Giovanni XXII.Par., c.27,v. 58. 
Giove re degli Dei. Inf., e. 14, v. 
52; e. 31, y. 45, 92. Pur., e. 12, 
y. 32:c. 29, v. 120; e. 32, y. 
1 12. Par., e. 4, v. 62. 
Giove, pianeta. Par., e. 18, y.63, 
70, 95, 115; e 22, y. 145; e. 27, 
' y. 14. 
Giove sommo, appella Dante il 

vero Dio. Pur., e. 6,y. 118. 
GiovenalOi poeta. Pur., e. 22, 

y.l4. 
Girolamo (s.). Y. Jeronimo. 
Giuba, re. Par., e. 6, v. 70. 
Giubbileo del 1300, accennato 
Inf., e. 18, y. 28. Pur., e. 2. y. 
98 e seg. 
Giuda Maccabeo. Par., e. 18^ 
V.40. 



Ui 
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Giuda Seariotto. Inf ., e. 9, v. 27; 
e. 19, y. 96; e. 31, ▼. 143; e. 34, 
y. 62. Par., e. 20, y. 74; e. 21 , 
y. 84. 

Giada (s.) Taddeo. Par , e. 29, 
N V. 144. 

Giada Gnìdi, fiorentino. Par., e. 
16, V. 123. 

Gindeooa, laogo do' traditori. 
Inf., e. 34, V. 117. 

Giudei. Inf., e. 23, y. 123 ; e 27, 
V. 87. Par., e. 5, y. 81; e. 7, 
y. 47; e. 29, y. 102. 

Giuditta, y. Judit. 

Giulio Cesare. Inf., e. 1, y. 70; 
e. 4,v. 123; e. 28, y. 98. Pur., 
e. 18, y. 101; e. 26, v. 77. Par., 
e. 6, y. 58; e. 11, y. 69 ; e. 16, 
y. 10. 

Giunone. Inf., e. 30, y. 1. Par., 
e. 12, y. 12. 

Giuochi , famiglia fiorentina. 
Par., e. 16, y. 104. 

Giuoco della zara. Pur., e. 6, T. 1. 

Giuseppo, Giuseppe, patriar- 
ca. Inf., e. 30, y. 97. 

Giuseppe (s.), sposo di M. Y. 
Pur., e. 15, y. 91. 

Giustiniano imp. Pur., e. 6, y. 
89. Par., e. 6, y. 10. Doppia 
gloria delle armi e dello leggi. 
Par., e. 7, V. 6. 

Giustizia divina. Inf., e. 2, v. 96. 

Glauco. Par., e. 1, v. 63. 

Godenti, o Gaudenti, cavalieri. 
Inf., e. 23, v. 103. 

Golfo di Catania. Par., e. 8, y. 68. 

Golfo di Gibilterra. Inf., e. 26, 
y. 107. 

Golosi puniti. Inf., e. 6. Pur., 
e. 22 e seg. 

Gomita, frate, vicario di Nino 
Visconti nel Gìodicato di Gal- 
lura. Inf., e 22,v. 81. 

Gomorra, città. Pur., e. 26, 
v. 40. 

Gorgona, isola. Inf., e. 33, 
V. 82. 

Gorgone, testa di Medusa. Inf., 
e 9, V. 56. 

Gorsa di Lusa, vescovo di Fel- 
tro. Par., e. 9, V. 52 (nelle 
note). 

Gostantino,* o Costantino Ma- 
gno. Par., e. 6, V. 1. 

Gostanza, regina d' Aragona. 
Pur., e. 3, y. 115, 143; e. 7, 
y. 129. 

Gostanza, imperadrico. Par., 
e. 3, y. 113. Par., e. 3, v. 118; 
e. 4, V. 98. 

GottifredlBaglione.Par., e. 18, 
V. 47. 

Goyemo, castello, ora Governo- 
Io. Inf., e. 20, y. 78. 

Graffiacane, demonio. Inf., e. 21, 
y. 122; e. 22, y. 34. 

Graziano, monaco. Di qual pa- 
tria od ordine fosse. Par., e. 
10, y. 104. 

Greci, popoli. Inf., e. 26, v. 75; 
e. 30, y. 98, 122. Par, e. 9, 



y. 39; e. 22, y. 88. Par., e. 5, 

y. 69. 
Greci, famiglia. Par., e. 16, 

y. 89. 
Grecia. Inf., e. 20, v. 108. 
Gregorio Magno (s.). Par., e. 10, 

y. 75. Par., e. 20, v. 103; e. 28, 

y. 133. 
Grlffolino d'Arezzo. Inf., e. 29, 

y. 109; e. 30, v. 31. 
Grifone. Pur., e. 32, y. 26 e seg. 
Gualandi, famiglia pisana. Inf., 

e. 33, y. 32. 
Gualdo, terra. Par., e. ll,y. 43. 
Gualdrada Berti. Inf., e. 16, 

y. 37. 
Gualderotti, famiglia. Par., e. 

16, V. 133. 
Guanto, o Gant, città. Pur., e. 

20, y. 46. 
Guaschi, Guasconi. Par., e. 17, 

V. 82; e. 27, v. 53. 
Guascogna. Pur., e. 20, v. 66. 
Guelfi e Ghibellini ripresi. Par., 

e. 6, y. 100 e seg. 
Guelfi, favoriti da' Papi. Par., e. 

27, v. 46. 
Guglielmo Aldobrandesco. Pur., 

e. 11, y. 59. 
GuglielmoBorsiere. V.Borsiere. 
Guglielmo, conto d'Oringa. Par., 

e. 18,v. 46. 
Guglielmo, marchese di Monfer- 
rato. Pur., e. 7, V. 134. 
Guglielmo, re di Navarra, ac- 
cennato. Pur., e. 7, V. 104. 
Guglielmo n, re di Sicilia. Par., 

e. 20, V. 62. 
Guido Bonatti.Inf., e. 20, v. 118. 
Guido Cavalcanti. Inf., e. 10, v. 

63. Pur., e. 11, V. 97. 
Guido, conte di Montefeltro. 

Inf., e. 27, y. 67 e seg. 
Guido, conto di Roména. Inf., 

e. 30, V. 77. 
Guido, da Castello. Pur., e. 16, 

y. 125. 
Guido da Monforte. Inf., e 12, 

V. 119. 
Guido da Prata. Pur., e. 14, v. 

104. 
Guido del Cassero. Inf., e. 28, 

y. 77. 
Guido del Dufca. Pur., e. 14, v. 

81; e. 15, y. 44. 
Guido di Carpigna. Pur., e. 14, 

y. 98. 
Guidoguerra. Inf., e. 16, v. 33. 
Guido Guinicelli. Pur., e. 11, v. 

97; e. 26, y. 92, 97. 
Guido Bavignani. Par., e. 16, 

v. 98. 
Guiglielmo, re di Navarra. Pur., 

e. 7, y. 104. 
Guiglielmo, re di Sicilia. Par., 

e. 20, y. 62. 
Guiscardo Kuberto. Inf.. e. 28, 

y. 14. Par., e. 18, v. 48. 
Guittone d'Arezzo. Pur., e. 24, 

v. 56; e. 26, v. 124. 
Guzzante, villa in Fiandra. Inf., 

e. 15, y. 4. 



I. 

Ihero, fiume. Par., e. 27, y. 3. 
Icaro. Inf., e. 17, v. 109. Par, 

e. 8, v. 126. 
Ida, monte. Inf., e. 14, y. 93. 
Ifigenia. Par., e. 5, y. 70. 
Ilerda, o Lerida, città. Por., 

e 18, v. 101. 
nion, Troia. Inf., e. I, v. 75. 

Pur., e. 12, y. 62. V. Troia. 
Illuminato, frate minore. Par., 

e. 12, v. 130. 
Imola, città. Inf., e. 27, y.49. 
Importuni, famiglia. Par., e. 16, 

V. 133. 
Increduli puniti. Inf., e. 9. 
Indi, o Indiani. Pur., e. 26, v. 21: 

e. 32, V. 41. Par., e. 29, v. 101. 
India orientalo. Inf., e. 14,v.33. 
Indico, legno. Par., e. 7, v 74. 
Indo, fiume. Par., e. 19, v.-71. 
Indovini, impostori punitLIof, 

e. 20. 
Indulgenze false. Par., e. 23, v. 

1 20 e seg. 
Infangati, famiglia. Par., e. 6, 

V. 123. 
Inganni usati a donne, partiti. 

inf., e. 18, V. 91 seg. 
Ingegni malamente diretti eoa* 

tro la naturale inclinaziona 

Par., e. 8, V. 139 o seg. 
Inghilese, o Inglese. Par., e. 19, 

V. 122. 
Inghilterra. Pur., e. 7, v. 131. 
Innocenzo III. Par., e. ll,v.92> 
Ino, moglie di Atamante. Inf., 

e. 30, V. 5. 
Interminei, o Interminelli Ales- 
sio. Inf , e. 18, v. 122, 
Invidiosi puniti. Pur., e. 13 e 

eeg. 
Iperione. Par., e. 22, v. 142. 
Ipocriti paniti. Inf., e. 23. 
Ipolito, figlio di Teseo. Par., 

e. 17, v. 46. 
Ippoorate. Inf., e. 4, y. 143. Pur., 

e. 29, V. 137. 
Iracondi paniti. Inf., e. 7, v. 109 

e eeg. Pur., e. 16. 
Iri, Iride. Pur., e. 21, v. 50; 

e. 29, V. 78. Par., e. 12, v. 12; 

e. 28, V. 32; e. 33, v. 113. 
Isaae, o Isacco, patriarca. Inf., 

e. 4, y. 59. 
Isaia, profeta. Par., e. 25, v. 91. 
Isara, o Isero, fiume. Par., e. 6, 

v. 59. 
Isidoro (s.) di Siviglia. Par., e. 

10, v. 131. 
IsiUle. Inf., e. 18, v. 92. Por., 

e. 22, y. 112; e. 26, y. 95. 
Ismene, figlia dì Edipo ro di 

Tebe. Pur., e. 22, v. 111. 
Ismene, fiume. Pur., e. 18, v. 91 • 
Isopo, Esopo, frigio. Inf., e 

23, y. 4. 
Ispagna. Pur., e. 18, v. 102. 
Ispani.Par.,c. 29, y. 101. 
Israele popolo. Pur., e 2, v. 46 

Par., e 22, y. 95. 
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Israele, o Giacobbe, patriarca. 

Inf., e. 4, V. 59. 
Italia. Inf., e. 1, v. 106; e. 9, 

V. 114; e. 20, V. 61. Pur., e. 6, 

V. 76, 105, 124; e. 7, v. 95; 

e. 13, V. 96; e. 20, v. 67; e. 30, 

V. 86. Par., e. 21, v. 106; e. 30, 

V. 187. 
Italica terra prava. Par., e. 9, 

V. 25 e seg. 
Italica erba. Par., e. 11» v. 105. 

J. 

Jacob, ò Giacob, patriarca. Par., 
e. 8, V. 131; e. 22, v. 71; e. 32, 
V. 68, 70. 

Jaeomo, o Iacopo, di Navarra. 
Pur., e. 1, V. 119. Par., e. 19, 
V. 137. 

Jacopo (s.) apostolo, il maggio- 
ro. Pur., e. 29, V. 143; e. 32, 
V.76. Par., e. 25, T. 17,30,32, 
33, 46, 77. 

Jacopo da Lontino, o da Talenti- 
no, detto il Notaio. Par., e. 24, 
V. 56. 

Jacopo del Cassero. Pur., e. 5, 
V. 73. 

Jacopo Bnsticncci. Y. Bnsti- 
cucci. 

Jacopo da s. Andrea, gentiluomo 
padovano. Inf., e. 13, v. 133. 

Jacali, serpenti. Inf., e. 24, v. 86. 

Jarba, rediNnmidia.Pnr., c.31, 
V. 72. 

Jasone, capitano degli Argo- 
nauti, y. Giasone. 

Jasone, ebreo. Inf., e. 19, ▼. 85. 

Jepte, o.Jefte. Par., e. 5, v. 66. 

Jeronimo, o Girolamo (s.) Par., 
e. 29, V. 87. 

Jernsalem. Y. Oernsalemme. 

Jole, r amata da Ercole. Par., 
0. 9, V. 102. 

Josaffà, o Josaffatte, valle. Inf., 
e. 10, V. 11. 

Josnè. Pur., e. 20, ▼. IH. Par., 
e, 18, V. 38. 

Judit, Giuditta. Par., e. 32, 
V. 10. 

Julia, Giulia, figlia di Giulio 
Cesare. Inf., e. 4, v. 128. 

Julio. Y. Giulio Cesare. 

Juno, Giunone. Par., e. 28, 
V. 82. 

II. 

Lacedemona, o Sparta, città. 

Pur., e. 6, y. 139. 
Laohesis, Parca. Pur., e. 21, 

V. 25; e. 25, v. 70. 
Ladislao, re di Boemia. Par., 

e. 19, V. 125. 
Ladri puniti. Inf., o. 24 e scg. 
Lago di Garda. Inf., e. 20, v. 63, 

74, 77. 
Lamagna, o Germania. Inf., e. 

20, V. 62. 
Lambertacoio, Fabbro. Pur., e. 

14, y. 100. 



Lamberti, famiglia. Par., e. 16, 

V. 109. (n.) 
Lamone, fiume. Inf., e. 27, v. 49. 
Lancilotto, amante di Ginevra. 

Inf, e. 5, v. 128. 
Lanciotto Malatesta. Inf., e. 5, 

V. 107. 
Lanfranchi, famiglia pisana. 

Inf. e. 33, V. 32. 
Langia, fontana. Par., e. 22, 

V. 112. 
Lane, saneseu Inf., e. 13, y. 120. 
Lapo, per Jacopo. Par., e. 29, 

y. 103. (nella nota). 
Lapo Salterello. Par., e. 15, 

V. 128. 
Laterano, per Roma. Par., c.31, 

y. 35. 
Laterano, tempio. Inf., e. 27, 

y. 86. 
Latina terra, per Italia. Inf., 

e. 27, V. 27; e. 28, y. 71. 
Latini Brunetto. Inf., e. 15, y. 

30, 32, 101. 
Latino, re. Inf., e. 4, v. 125. 
Latino, por Italiano. Inf., e. 22, 

y. 65; e. 27, y. 33; e. 29, v. 83, 

91. Pur., e. 7, y. 16; 0.11, y. 53; 

e. 18, y. 92. 
Latona, dea. Pur., e. 20, v. 131. 

Par,, e. 10, v. 67; e. 22, y. 139; 

e. 29, y. 1. 
Lavagno, fiume. Pur., e. 19, 

v. 101. 
Lavina, o Lavinia, figlia del re 

Latino. Inf., e. 4, y. 126. Pur., 

e. 17, y. 37. Par., e. 6, v. 3. 
Leandro, Pur., e. 28, v. 73. 
Learco e Melicerta, accennati. 

Inf., e. 80, y. 5, 10. 
Leda. Par., e. 27, y. 98. 
Lemosi e Limoges, città. Por., 

e. 26, y. 120. 
Lenno, isola. Inf., e. 18, v. 88. 
Leone, segno del Zodiaco. Par., 

e. 16, y. 37; e. 21, y. 14. 
Leone, posto, nel morale, per la 

superbia; e nel politico, per 

casa di Francia. Inf., e. 1, 

y. 45. 
Lerici, Lerice, città. Pur., e. 

3, y. 49. ^ 
Lete, Letéo, fiume. Inf., e. 14, 

y. 131, 136. Pur., e. 26, v. 103; 

e. 28, v. 130; e. 80, v. 143; 

e. 38, v. 96, 123. 
Levi, Levi. Pur., e. 16, v. 132. 
Lia. Pur., e. 27, v. 101. 
Libano, monte. Pur., e. 30, y. 11. 
Liberalità (Esempi di). Pur., e. 

20, y. 81. 
Libero arbitrio. Pur., e. 16, v. 61 

e seg.; e. 17,y.49 e seg. 
Libia. Inf., e. 24, y. 85. 
Libicooco, demonio. Inf., e. 21, 

y. 121; e. 22, v. 70. 
Libra, segno del Zodiaco. Pur., 

e. 2, y. 5; e. 27, v. 3. Par., e. 

29, y. 2. 
Licurgo di'Neme'a. Pur., e. 26, 

V. 94. 
Lilla, città. Pur., e. 20, v. 46. 



Limbo. Inf., e. 4, v. 24 e seg. 
Par., e. 32, v. 82. 

Lino (s.) papa. Par., e. 27, v. 41. 

Litanie de' Santi. Pur., e. 18, 
y. 50 e seg. 

Livio, isterico. Inf., e. 4, v. 141 ; 
e. 23, y. 12. 

Lizio, com*altri scrìvono, Lioio 
di Yalbona di Cesena. Pur., 
e. 14, y. 97. 

Loderingo degli Andalò. Inf., e. 
23, y. 104. 

Logodoro, giurisdizione in Sar- 
degna. Inf., e. 22, V. 89. 

Lombardia e Karca trivigiana 
circonscritte. Inf., e. 28, v. 74. 
Pur., e. 16, y. 115. Par. e. 9, 
v. 25, 44. 

Lombardo, di Lombardia. Inf., 
e. 1, y. 68; e. 22, v. 99. Pur., 
e. 6, y. 61 ; e. 16, v. 46, 126. 

Lombardo (il gran), detto Bar» 
tolommeo della Scala. Par., 
e. 17, y. 71. 

Lombardo, semplicemente ap- 
pellato. Guido da Castello. 
Pur., e. 16, y. 126. 

Lombardo parlare.Inf., e 27,y.20 

Longobardo dente, per Longo- 
bardi. Par., e. 6, y. 94. 

Lonza, posta nel senso morale, 
per la lussuria; nel politico, 
por Firenze, Inf., e. 1, v. 32. 

Lorenzo (s.) martire. Par., e. 4, 
y. 83. 

Lotto degli Agli, fiorentino, Sui- 
cida. Inf., e. 18, y. 151. 

Luca (s.) ovangelìsta. Pur., e. 21, 
v. 7; e. 29, y. 187. 

Lucano, poeta. Inf., e. 4, v. 90; 
e. 85, y. 94. 

Lucca, città. Inf., e. 18, v. 122; 
0. 21, y. 88; e. 33, y. 30. Pur., 
e. 24, y. 20, 85. 

Lucia (s.)yergìne e martire. Inf, 
e. 2, y. 97, 100. Pur., e. 9, v. 
55. Par., e. 82, v. 187. 

Lucifero, Inf, e. 81, v. 148; e. 
34, y. 89. Pur., e. 12, v. 25. 
Par., e. 9, y. 128; e. 19, v. 47; 
e. 27, y. 26; e. 29, v. 56. 

Lucrezia, Inf, e. 4, v. 128. Par., 
e. 6, y. 41. 

Luigi, nome di molti re di Fran* 
eia. Par., e. 20, v. 60. 

Luna, pianeta. Inf, e. 10, y. 80. 
Par., e. 16, y. 82. 

Luni, città. Inf, e. 20, v. 47. 
Par., e. 16, y. 73. 

Lupa, dinotante, nel senso mo- 
rale, r avarizia; nel politico, 
la Curia Romana. Inf, e. 1, 
y. 49. Pur., e. 20, v. 10. 

Lussuriosi puniti. Inf , e. 5. Pur., 
e. 25 e seg. 

M. 

Maccabei, Inf, e. 19, v. 86. 
Maocario, (s.) eremita. Par., e. 

22, y. 49. 
Maora, o Magra, fiume. Par., e. 

9, V 89. 
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■adiaB, Par., o. 24, t. 126. 
■aestro Adamo, bresciano. Ini, 

e. 30, V. 61. 
■agra (valle di). Inf., e. 24,T. 145. 
Maia, per Mereurio. Par., e. 22, 

V. 144. 
■ainardO) o Machinardo. Pa- 
gani. Inf, e. 27, y. 60. Pur., 

e. 14, V. 118. 
■aiolioa, Maioriea, e Kino- 

rica, isole del Mediterraneo. 

Inf., 0. 28, V. 82, Par., e. 19, 

V. 138. 
Malacoda, demonio. Inf., e. 21, 

V. 76, 79; e 23, t. 141. 
Malaspini di Lnnigiana. Par., 

e. 8, V. 18, 124. 
Malateata di Kimini. Inf, e. 27, 

V. 46. 
Malatestino, tiranno. Inf., e. 23, 

V. 85. 
Malebolge, Inf., e. 18, v. 1; e. 21, 

V. 5; e. 24, V. 37; e. 29, V. 41. 
Halebranohe, demonio. Inf, e. 

21, V. 37; e. 22, ▼. 100; e. 23, 

V. 23; e 33, v. 142. 
Malta, torre. Par., e. 9, v. 54. 
Manardi. V. Arrigo Manardi. 
Manfredi, re di Paglia, Par., e. 

3, V. 112. 
Manfredi, di Faenza. Inf, e. 33, 

▼. US. 
Manfredi Tribaldello. Inf , e. 32, 

V. 122. 
Mangiadore Pietro. Par., e. 12, 

V. 134. 
Manto, indovina. Inf, e. 20, v. 

55. Pur., e. 22, v. 113. 
Mantova, città. Inf, e. 20, v. 93. 

Par., e. 6, V. 72. 
Mantovani. Inf, e. 1, v. 69. 
Mantovano. Inf, e. 2, v. 58. Pur., 

e. 6, V. 74; e. 7, v. 86. 
Maomettana legge. Par., e. 15, 

v. 143. 
Maometto) fumoso impostore. 

Inf, e. 28, v. 31, 62. 
Marcabò) castello. Inf, e. 28, 

V. 75. 
Marca d'Ancona. Pur., e. 5, v. 68. 
Marca trivigiana e Lombardia 

circonscritte. Inf. e. 28. v. 74. 

Pur., e. 16, V. 115. Par., e. 9, 

V. 25, 44. 
Marcello, nimico di Giulio Ce- 
sare. Pur., e. 6, V. 125. 
Marchese, per Obizzo da Esto. 

Inf, e. 18, V. 56. 
Marco Lombardo. Par., e. 16, 

V. 46, 130. 
Mardocheo. Pur., e. 17, v. 29. 
Maremma tra Pisa e Siena. Inf, 

e. 29, V. 48. Pur., e. 5, v. 134. 
Margherita d' Aragona. Pur., e. 

7, V. 128. 
Maria Vergine. Pur., e. 3, v. 39; 

e. 5, V. 101; e. 8, V. 37; e. 10, 

V. 41, 50; e. 13, v. 60; e. 15, 
•V. SS; e. 18, V. 100; e. 20, v. 

19, 07; e. 22, V. 142; e. 33, V. 6. 

Par., e. 3, V. 122; e. 4, v. 30; e. 

11, V. 71; e. 13, V. 84; e. 14, v 



86; e. 15, V. 133; e. 16, v.35; e. 

23,v.8d, 111, 126, 187; e. 25, 

V. 128; e. 31, V. 100,116,127; 

0. 32, y. 4, 29, 85, 05, 104, 107, 

113, 119, 134; e 33, V. 1,34. 
Maria, donna ebrea. Par., e. 23, 

V. 30. 
Marrocco. Inf, e. 26, v. 104. 

Pur., e. 4, V. 139. 
Marsia, satiro. Par., e. 1, v. 20. 
Marsilia, città. Pur., e. 18, v. 102. 
Marte, dio. Inf, e. 13, v. 144; 

e. 24, V. 145; e. 81, v. 51. Pur., 

e. 12, V. 31. Par., e. 4, v. 63; 

e. 8, V. 132; e. 16, v. 47, 145; 

e. 22, V. 146. 
Marte, pianeta. Pur., e. 2, v. 14. 

Par., e. 14, v. 101 ; e. 16, v. 37; 

e. 17, V. 80; e. 27, V. 14. 
Martino, o ser Martino. Par., 

e. 13, V. 139. 
Martino IV. Pur., e. 24, v. 22. 
Mania, moglie di Catone Htl- 

cense. Inf, e. 4, v. 128. Pur., 

e. 1, V. 79, 85. 
Marancco degli Scoringiani, pi- 
sano. Pur., e. 6, V. 18. 
Mascheroni Sassolo. Inf, e. 32, 

V. 65. 
Matelda, o Matilde. Pur., e. 29, 

V. 40; e. 31, V. 92; e. 32, v. 28, 

82; e. 33, V. 119, 121. 
Matteo d'Acqnasparta, cardina- 
le. Par., e. 12, v. 124. 
Mattia (s.) apostolo. Inf, e. 19, 

v. 94. 
Medea, maga. Inf, e. 13, v. 96. 
Medici, famiglia. Par., e. 16, 

v. 109. 
Medicina, terra. Inf, e. 28, v. 73. 
Mediterraneo, mare. Par., e. 9, 

T. 82. 
Mednaa. Inf, e. 9, v. 52. 
Megera, farla. Inf, e. 9, v. 46. 
Melanese. Pur., e. 8, v. 80. 
Melano, città. Pur., e. 18. v. 120. 
Melohìsedech. Par., e. 8, v. 125. 
Meleagro. Pur., e. 25, v. 22. 
Melioerta e Learoo, accennati. 

Inf, e. 80, V, 5, 10. 
Melisso di Samo. Par.,c.l3, v.l25. 
Menalippo. Inf, e. 32, v. 131. 
Mercurio, dio. Par., e. 4, v. 63. 
Meronrio, pianeta. Par., e. 5, 

v. 96. 
Meretrice sedente sul carro. 

Pur., e. 82, y. 148 e seg. 
Meschite, tempii di Maometto. 

Chiama così Dante le torri di 

Dite. Inf, e. 8, v. 70. 
Messer Marchese de'Uigogliosi. 

Pur., e. 24,y. 31. 
Metello, tribuno. Pur., e. 9, 

y. 133. 
Michele arcangelo (s.) Inf, o. 7, 

v. 11. Pur., e. 18, V. 61. Par., 

e. 4, V. 47. 
Michele Scotto. Irif., e. 20, v. 1 16. 
Michel Zanche. V. Zanche Mi- 
chele. 
Micol, moglie del re Davide. 

Purg., e. 10, V. 68, 72. 



Mida, re di Frigia, Pnrg., e. 20, 

V. 106. 
Milano e Milanese. Y. Molano e 

Melanese. 
Mincio, fi amo. Inf, e. 20, v. 77. 
Minerva. Pur., e. 30, y. 63. Par., 

e. 2, y. 8. 
Minos, Minoi. Inf., e. 5, v. 4, 

17; e. 13, y. 96; e. 20, v. 36; 

e. 27, y. 124; o. 29, v. 120. 

Purg., 0. 1, y. 77. Par., e. 13, 

y. 14. 
Minotauro. Inf, e. 12, y. 12, 25. 
Mira, luogo nel Padovano, Pur., 

e. 5, y. 79. 
Mirra, figlia di Cinira. Inf, e. 

30, V. 33. 
Modona, o Modena, città. Par., 

e. 6, y. 75. 
Moisè. Inf, e. 4, y. 57. Pur., e. 32, 

y. 80. Par., o. 4, v. 29; e. 24, 

y. 136; e. 26, v. 41; e. 82, v. 80. 
Molta, Moldava, fiume. Pur., 

e. 7, y. 99. 
Monaldi e FilippesohL Pur., e. 

6, v. 107. 
Monda, città. Par., e. 6, v. 71. 
Monferrato. Pur., e. 7, v. 136. 
Mongibello, o Etna. Inf, e. 14, 

V. 56. Par., e. 8, v. 67. 
Montagna, cavaliere. Inf, e. 27, 

v. 47. 
Montaperti, terra. Inf ,c.82,v.81. 
Montecchi, famiglia. Pur., e. 6, 

V. 106. 
Monte di s. Giuliano tra Pisa e 

Lucca. Inf, e. 38, v. 29. 
Monte Feltro, luogo in Roma- 
gna, appellato dal Poeta sem- 
plicemente Feltro. Inf, e. 1, 

y. 105. 
Montemalo, oggi detto Monte- 

marìo. Par., e. 15, y. lOJ. 
Montemurlo, castello. Par , e 

16, y. 64. 
Montereggione, castello. Inf, 

e. 81, V. 41. 
Montone, pel yello d*oro rapito 

ai Colchi. Inf., e. 18, v. 87. 
Montone, fiume. Inf, e. 16, v. 94. 
Montone , segno dol Zodiaco. 

Pur., e. 8, y. 134. Par., e 29, 

y. 2. 
Moronto, fratello diCacciagni- 

da. Par., e. 15, y. 136. 
Mosca degli Uberti, o Lamberti. 

V. Uberti. 
Mossi Andrea (dei), accennato. 

Inf, e. 15, y. 112. 
Mossi Rocco (dei). Inf, e. 13, 

y. 148. 
Muse. Inf, e. 2, y. 7; o. 32, v. 10. 

Pur., e. 1 , v. 8 ; e. 22, y. 105: 

e. 29, y. 37. Par., e. 2, v. 9; 

e. 12, V. 7;c. 28, y. 56. 
Mosio Scevola. Par., e. 4, y. 84. 

JlabaocodonoBorre. Par., e. 4, 

v. 14. 
Haiade, ninfe. Par., e. 88. v. 49. 
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Hapoleone degli Alberti. Inf, 

0. 32, V. 55 e sog. 
Hapoli, città. Pnr., e. S, v. 27. 
HaroisBO. Inf., e. 30, y. 128. Par., 

e. 3, T. 18. 
Hassidio, soldato di Catone Uti- 

cense. Inf., e. 25, v. 95. 
Hatàn, profeta. Far., e. 12, 
V. 136. 
Havarra, provincia. Inf., e. 22, 

V. 48. Par., e. 19, v. 143. 
KaTarrese. V. Ciampolo. 
Hazion tra Feltro e Feltro. Inf., 

e. 1, V. 105. 
Kazzarette. Par., e. 9, v. 137. 
negligenti alla penitenza, puni- 
ti. Pur., dal e. 2 Ano al e. 7. 
Kegri, Neri. Inf., e. 24, v. 143. 
Bèlla, moglie di Forese. Pur., 

e. 23, V. 87. 
Hembrotte, o Nembrotto. Inf., 

e. 31, V. 77. Pnr., e. 12, V. 34. 

Par., e. 26, v. 120. 
Kerli, fainiglia.Par.,c. 15, y. 115. 
Sesso, centauro.Inf.,c.l2, v. 67, 

98, 104, 115,129; e. 13, v. 1. 
nettano, dio del mare. Inf., e. 28, 

V. 83. Par., e. 33, v. 96. 
Hiccolao di Bari (s.). Pur., e. 20, 

V. 32. 
Hiccolò ni. Inf., e. 19, v. 31 

seg. 
Niccolò Salimbeni. Inf., e. 29, 
■ V. 127. 
Nicosia, città. Par., e. 19, v. 146. 
Nilo, fiume. Inf., e. 34, v. 45. 

Pur., e. 24, y. 64. Par., e. 6, 

V. 66. 
Ninfe, Naiadi. Pur., e. 29, v. 4 ; 

e. 31, V. 106. 
Ninfe, virtù. Pur., e. 32, v. 98. 
Ninfe eterne, appellate le stelle. 

Pur., e. 23, V. 26. 
Nino, re degli Assiri, Inf., e. 5, 

v. 59. 
Nino Visconti, di Pisa. Pur., e. 8, 

v. 53, 109. 
Niobe, regina di Tebe. Pur., e. 12, 

v. 37. 
Niso Troiano. Inf, e. 1, v. 103. 
Noaresi, o NoTaresi. Inf., e. 28, 

V. 59. 
Nocera, città. Par., e. 11, y. 48. 
Noè. Inf., e. 4, y. 56. Par., e. 12, 

V. 17. 
Noli, città del Genovesato, Pur., 

e. 4, V. 25. 
Normandia. Par., e. 20, y. 66. 
Norvegia. Par., e. 19, v. 139. 
Notaio, y. Jacopo da Lentino. 
Nunidia. Pur., e. SI, v. 72. 

o. 

Obizso daEsti.Inf., c.l2,y.lll; 
e. 18, v. 56. 

Oceano, mare. Par., e. 9, v. 84. 

Odorisi d'Agobbio. Pur., e. II, 
v. 79. 

Offici, diversità di essi necessa- 
ria alla società. Par., e. 8, 
y. 118 e seg. 



Olimpo, monte. Pur., e. 24, v. 15. 
Olivo, saero a Hiaerva. Pur., 

e. 30, y. 68. 
Oloferne. Pur., e. 12, v. 59. 
Omberto di Santafiore. Par., 

e. 11, y. 58, 67. 
Omero, poeta. Inf., e. 4, v. 88. 

Pur., e. 22, v. 101. 
Omioldiari. Inf., o. 12. 
Onorio in, Par., o. 11, v. 98. 
Orazi, romani eroi. Par., e. 6, 

v. 39. 
Orazio, poeta. Inf., e. 4, y 89. 
Orazione. Quantp vaglia. Par., 

e. 4, V. 133. 
Orbisani Buonagiunta. Pur., 

e. 24, y. 19, 30. 
Ordelaffl di Forlì. Inf., e. 27, 

V. 45. 
Oreste. Par., e. 13, v. 32. 
Orfeo. Inf., e. 4, v. HO. 
Oria (d'). V. Branca d' Oria. 
Oriaco, terra. Por., e. 5, v. 80. 
Orlando d' Auglanto. Inf., e. 31, 

V. 18. Par., e. 18, v. 43. 
Ormanni, famiglia. Par., e. 16, 

V. 89. 
Orsa maggiore, appellata Carro. 

V. Carro, segno celeste. 
Orse, segni celesti. Pur., e. 4, 

V. 65. Par., e. 2, v. 9. 
Orsini, famiglia. Inf.. e. 19, 

V. 70. 
Orso, conte. Par., e. 6, v. 19. 
Ostericcb, per Austria. Inf., 

e. 32, v. 26. 
Ostia Tiberina, Pur., e. 2, 

v. 101. 
Ostiense Cardinale, comcntatoro 

delle Decretali. Par., e. 12, 

V. 83. 
Ottachero, re di Boemia. Pur., 

e. 7, V. 100. 
Ottaviano Augusto. Inf., e. 1, 

V. 71. Pur., e. 7, V. 6. 
Ovidio, poeta. Inf., o. 4, v. 90 ; 

e. 25, v. 97. 
Oza. Pur., e. 10, v. 57. 

P. 

Pachino, promontorio. Far., e. 8, 

y. 68. 
Fado, fiume. Far., e. 15, v. 137. 

V. Po. 
Padova. Par., e. 9, v. 46. 
Padovani. Inf., e. 15, y. 7. 
Pagani di Faenza. Pur., e. 14, 

V. 118. 
Pagano Mainardo. Inf., e. 27, 

V. 50. 
Palazzo (da), famiglia. Pur., 

e. 16, v. 12t. 
Palermo. Par., e. 8, v. 75. 
Palestina. Accennata. Par., e. 9, 

V. 125. 
PJllade. Par., e. 12, y. 81. 
Palladio, stati^ di Pallade. Inf., 

e. 26, V. 63. 
Fallante. Par., e. 6, v. 36. 
Paolo (8.) apostolo. Inf-, e. 2, 

v. 32. Pur., e. 29, v. 140. Far., 



e. 18, y. 181, 136; e. 21, v. 127; 

C.24, y. 62; e. 28, v. 138. 
Paolo Orosio. Par., e. 10, v. 119. 
Paolo da Polenta. Inf., e. 5,y. 101 . 
Paradiso terrestre. Por., e. 28 

e segg. 
Pargoletta di Lacca, amata da 

Dante. Pur., o. 24, v. 43. 
Parigi, Parisi, città. Pur., 

e. 11, V. 81 ; e. 20, V. 52. 
Paris, Paride. Inf., e. 5, v. 67. 
Parmenide. Par., e. 13, v. 125. 
Parnaso, monte. Pur., e. 22, 

y. 65, 104; e. 2d,y. 141; e. 31, 

y. 141. Par., e. 1, v. 16. 
Fasifae. Inf., e. 12, v. 13. Par., 

e. 26, v. 41, 86. 
Pazzi, famiglia. Inf., e. 12, 

v. 137 ; e. 32, v. 68. 
Peana, inno in lodo di Apolline. 

Par., e. 13, v. 25. 
Pegasea diva. Par., e. 18, v. 82. 
Peleo. Inf., e. 31, v. 5. 
Pellestrino, oPenestrino,PaIe- 

strina, città. Inf., C.27, V. 102. 
Pelòro, promontorio. Pur., e. 14, 

y. 32. Par., e. 8, v. 68. 
Penéa fronda, T alloro. Par , 

e. 1, V. 33. 
Penelope. Inf., e. 26, v. 96. 
Pennino, monte. Inf., e. 20,y.65. 
Fentesilea. Inf., e. 4, v. 124. 
Fera (della), famiglia. Par., e. 16 

V. 125. 
Ferillo, inventore del bue cici- 
liane. Inf,, e. 27, v. 7. 
Persi, Persiani, Par., e. 19, 

v. 113. 
Persio, poeta. Pur., e. 22, v. 100. 
Perugia. Par., e. 6, v. 75 ; e. 11, 

v. 46. 
Peschiera, castello, ed ora for- 
tezza. Inf., e. 20, V. 70. 
Pesci, costellaziono. Inf., e. 11, 

y. 113. Pur., ci, v. 21; e. 82, 

y. 54. 
Fettinagno. V. Pier Pettinagno. 
Pia (la) de' Tolomei, gentildonna 

saneso. Pur., e. 5, y. 133. 
Piava, Piave, fiume. Par., e. 9, 

v. 27. 
Fiocarda. Pur., e. 24, v. 10. Par., 

e. 3, y. 49; e. 4, v. 97, 112. 
Piceno Campo, nel Pesciatino. 

Inf., e. 24, y. 148. 
Fiohe, le figlie di Pierio, Par., 

e. 1, V. 11. 
Pier della Broccia. Pur., e. 6, 

y. 22. 
Pier (s.) Damiano. Par., e. 21, 

y. 121; e. 22, v. 88. 
Pier dalle Vigne. Inf., e. 13, v.58. 
Pier Traversare. Par. e. 14, 

v. 98. 
Pier da Medicina. Inf., e. 28, 

v. 73. 
Pier Pettinagno. Pur, e. 13, 

y. 128. 
Fiero di Navarra. Por., e. 7, 

V. 112, 125. 
Fietola, villa mantovana. Par., 

e. 18, V. 83. 
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Fietrapana, monte. Inf., e. 32, 

V. 29. 
Pietro, Piero (s.), apostolo. 
Inf, e. 1, V. 134 ; e. 2, v. 24 ; 
e. 19, V. 91, 94. Pur., e 9, 
V. 127 ; e 13, V. 51 ; ci 9, v. 99; 
e. 21, V. 54; e. 22, v. 63; o. 29, 
T. 143 ; e. 32, v. 76. Par., e. 9, 
T. 141; e. 11, T. 119; e. 18, 
V. 131,136;c. 21,v-127;c.23, 
V. 139 ; e. 24, v. 34, 39, 59, 1 26; 
e. 25, V. 12, 14; e. 27, v. 22; 
c.32,v. 124, 133. 
Pietro Celestino (s.) V. Celesti- 
no V. 
Pietro (s.), tempio in Vaticano. 

Inf., e. 18, V. 32; e. 31, v. 59. 
Pietro Bernardone. Par., e. 11, 

V. 89. 
Pietro degli Onesti (s.), detto 
Peccatore, o monaco di S. M. 
in Porta di Bavenna, accenna- 
to. Par., e. 21, V. 122. 
Pietro Ispano. Par., e. 12, v. 134. 
Pietro Lombardo. Par., e. 10, 

V. 107. 
Pietro Mangiadore. Pan, e. 12, 

V. 134. 
Figmaglione. Pur., e. 20, v. 103. 
Pila (la), luogo in Toscana. V. 

.Ubaldino dalla Pila. 
Pilato nuovo appella Filippo il 
Bello, re di Francia. Tur., 
e. 20, V. 91 . 
Pilli, Billi, famiglia. Par., 

e. 16, V. 103. 
Pina di san Pietro a Boma. Inf., 

c.31,v. 69. 
Finamente BuonacossLlnf.,c. 20, 

V. 96. 
Fio I, papa. Par., e. 27, v. 44. 
Firamo. Pur., e. 27, v. 38; e. 33, 

V. 69. 
Pirenei, monti. Par.,c. 19, v. 144. 
Pirro. Inf., e. 12, v. 135. Par., 

e. 6, V. 44. 
Pisa, città. Inf., e. 33, t. 79. 

Pur., e. 6, V. 17. 
Pisani. Inf., e. 33, v. 30. Pur., 

e. 14,v. 53. 
Pisistrato. Pur., e. 15, v. 101. 
Pistoia, città. Inf .,c. 24, v. 126, 

143; e. 25, V. 10. 
Flato, Fiatone. Inf., e. 4, 
V. 134. Pur., e. 8, v. 43. Par., 
e. 4, V. 24. 
Pianto. Pur., e. 22, t. 98. 
Finto. Inf., e. 6, v. 115; e. 7, v. 2. 
Po, fiume. Inf., e. 5, v. 98; e. 20, 
V. 78. Pur., e. 14, v. 92; e. 16, 
V, 115. Par., e. 6, v. 51. 
Fodestadi, coro d'Angeli. Par., 

V. 28, V. 123. 
Fola, città. Inf., e. 9, v. 113. 
Fole, uccelli, por cornacchie. 

Par., e. 21, y. 35. . 
Folenta (da), famiglia. Inf., 

e. 27, T. 41. 
Folenta (da) Francesca. Inf., 

e. 5, y. 116. 
Folioleto , Folicreto. Pur., , 
e. 10, T. 82. I 



Polidoro Troiano. Inf., e. 30, 

y. 18. Pur., e. 20, y. 115. 
Polinice. Inf., e. 26, y. 54. Pur., 

e. 22, V. 56. 
Polinnestore. Pur., e. 20, y. 115. 
Folinnia, musa. Par., e. 23, y. 56. 
Folisena. Inf., e. 30, y. 17. 
FoUace. Y. Castore. 
Fole, detto san Paolo apostolo. 

Par., e. 18, y. 136. 
Fole antartico. Pur., e. 1, y. 23. 
Fole artico. Pur., e. 1, y. 29. 
Poltroni. Inf., e. 3, v. 35. 
Pompeiana tuba. Par., e. 6, y. 72. 
Pompeo il Grande. Par., e. 6, 

y. 53. 
Fonte di Castel S. Angelo. Inf., 

0. 18,y. 29. 
Ponti, luogo di Francia. Pur., 

a 20, y. 66. 
Porta di san Pietro. Inf., e. 1, 

y. 134. 
Porta del Purgatorio. Pur.,c.lO, 

y. 1 seg. 
Porta Sole di Perugia. Par., e. 11, 

y. 47. 
Portogallo. Par., e. 19, v. 139. 
Povertà (Esempi Ji). Pur., e. 20, 

y. 22 segg. 
Fraga, città. Par., e. 19, v. 117. 
Frata, luogo in Bomagna. V. 

Guido da Prata. 
Prato, città. Inf., e. 20, y. 9. 
Fratomagno, monto. Pur., e. 5, 

y. 116. 
Predicatori ripresi. Par., e. 29, 

y. 82 e seg. 
Pressa (della), famiglia. Par., 

e. 16, y. 100. 
Prete, il gran Prete. V. Bonifa- 
zio vm. 

Priamo, re. Inf., e. 30, y. 15. 
Principati, o Principi celesti, 

coro di Angeli. Par., e. 8,y. 34; 

e. 28, y. 125. 
Frisciano, gramatico. Inf., e. 15, 

y. 109. 
Prodighi puniti. Inf., e. 7. 
Progne. Pur., e. 17, y. 19. 
Froserpina. Inf., e. 9, v. 44. 

e. 10, y. 80. Pur., e. 28'. 

y. 50. 
Provenza, Proensa. Pur., e. 7. 

y. 126. Par., 0. 8, v. 58. 
Provenzali. Par., e. 6, y. 130. 

Frovenzan Salvani. Pur., e. 11. 
V. 121, 134. 

Pueoio Sciancato. Inf., e. 25. 

y. 148. 
Puglia, inf., e. 23, y. 9. Pur., 

e. o, y. 69; e. 7, y. 126. Par.. 

e. 8, y. 61. • 

Pugliesi. Inf., e. 28, v. 17. 
Punta (Esempi di). Pnr., 

e. 25. 

Putifare (Moglie di). Inf., e. 30, 
v. 97. 

Quarnaro, oggi Quamepo, golfo. 
Inf. e. 9, v. 11.3. 



Quintio Cincinnalo. Par., e G, 

y.46. 
Quirino, Romolo. Par., e. 8, 

y. 131 e seg. 

R. 

Baab. Par., e. 9, y. IIC. 
Bahano. Par., e. 12, v. 139. 
Rachele. Inf., e. 2, v. 102 ; e. 4, 

y. 60. Pur., e 27, v. 104. Par , 

e. 32, v. 8. 
Raffaello (s.), arcangelo. Par., 

e. 4, y. 48. 
RaviondoBerlingliieri. Par., e. 6, 

y. 134. 
Rascia, parte d'Ungheria. Far., 

e. 19, v. 140. 
Ravenna, città. Inf., e. 5, v. 97: 

e. 27, y. 40. Pur., e. 6, v. 61; 

c.2l,y. 123. 
Bavignani, famìglia. Par., e. IC, ■ 

y. 97. 
Bea. Inf., e. 14, y. 100. 
Beheoca. Par., e. 32, y. 10. 
Beno, Game d'Alemagna. Par., 

e. 6, v. 68. 
Reno, fiume di Bologna. Inf., 

e. 18, v. 61. Pur., e. 14, v. 92. 
Besurrèzione de' corpi. Par., 

e. 7. 
Bialto, contrada di Yonezia.Par. 

e. 9, v. 26. 
Riccardo da san Vittore. Par., 

e. 10, v. 131. 
Ricciardo da Cammino. V. Cam- 
mino. 
Bidolfo d'Austria, imp. Pur., 

e. 7 V. 94. 
Ridolfo, figlio di Carlo Martello. 

Par., e. b, V, 72. 
Rife, montagne, Rifèe. Pur., 

e. 26, y. 43. 
Rifeo Troiano. Par., e. 20, y. 03, 

105, 118. 
Rigogliosi, famiglia. Pur., e. 24, 

y. 31. 
Rimini, città, Inf., e. 28, v. 86. 
Rinier da Calboli, forlivese. Pur., 

e. 14, y. 83. 
Rinier da Cornoto. Inf., e. 12, 

y. 137. 
Rinier Pazzo. Inf., e 12, y. 137. 
Biònardo. Par., e. 18, y. 46. 
Boberto, Bnberto, Guiscardo 

Inf., e. 28, y. 14. Par., e. 18, 

y.48. 
Roberto, re di Francia. Pur., 

e. 20, y. 59. V 
Roberto, re di Puglia. Par., e. 8, 

y. 75. 

Roboam, re d'Israele. Pur., e. 12, 
y.46. 

Rodano, fiume. Inf., e. 9, v. 112. 
Par., e. 6, y. 60; e. 8, v. 59. 

Rodopéa. Par., e. 9, v. 100. V. 
Filli. 

Roma, città. Inf., e. 1, v. 71; 
e. 2, v. 20; e. 14, y. 105; e. 31, 
v. 69. Pur., e. 6, y. 112; e. 10, 
v. 106, 127; e. 13, v. 80; e. 21, 
y.89;c.29,v. 115;c.32,v. 102. 
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Par., e. 6, V. 57; e. 9,t. 140; 

e. 15, V. 126; e. 16, V. 10; e. 24, 

V. 63; 0. 27, v. 25, 62; e. SI, 

V. 34. 
Bomagna.Inf., e. 27, v. 37 ; e. 33, 

V. 54. Pur., 0. 5, ▼. 69; e. 14, 

V. 92; e. 15, V. 44. 
Bomagnuoli. Inf., e. 27, v. 28. 

Pur., e. 14, V. 99. 
Boman Prinoe, o Imperatore di 

Soma. Pnr., e. 10, v. 74. 
Bomana Chiesa. Inf., e. 19,y.57. 

Par., e. 17, V. 51. 
Bomane fabbriche, molte e ma- 

gnifiche. Far., e. 15, v. 100. 
Eomane antiche lodate. Pur., 

e. 22, y. 145. 
Bomani, Inf, e. 15, v. 7?; e. 18, 

V. 28 ; e. 26, v. 60 ; e. 28, 

V. 10. Par., e. 6, v. 44 ; e. 19, 

V. 102. 
Bomani imperadori. Par., e. 32, 

T. 112. 
Bomani regi. Par., e. 6, t. 41. 
Romano Pastore. Pur., e. 19, 

V. 107. 
Romano, castello. Par., e. 9, 

V. 28. 
Boména, terra. Inf., e. 30, y. 73. 
' Bomeo di Vìllanova in Provenza. 

Par., e. 6, V. 128, 185. 
Bomoaldo (s.) Far., e. 22, y. 49. 
Bomnlo, o Romolo, Y. Quirino. 
Boncisyalle, badia. Inf., e. 31, 

V. 17. 
Rosso mare. Inf., e. 24, y. 90. 
Rnbaconte, ponte. Par., e. 12, 

V. 102. 
Ruberto Gaiscardo. Y. Roberto. 
Rubicone, fiume. Far., e. 6, v. 62. 
Rnbiconte, demonio. Inf., e. 21, 

V. 123; e. 22, y. 40. 
Ruffiani paniti. Inf., e. 18. 
Ruggieri dogli Ubaldini. Inf., 

e. 33, V. 14. 
Rusticacoi Jacopo. Inf., o. 6, 

V. 80; e. 16, V. 44. 
Ruth. Far., e. 32, y. 11. 

s. 

Sabello, o Sabellio, eresiarca. 

Par., e. 13, V. 127. 
Sabello, soldato. Inf., e. 25, v. 95. ! 
Sabine donno. Far., e. 6, v. 40. 
Sacchetti famiglia. Par., e. 16, 

V. 104. 
Saflra e Anania. Par., e. 20, 

V. 112. 
Saladino. Inf, e. 4, v. 129. 
Salimbeni Niccolò. Inf., e. 29, 

V. 127. 
Salmista reale. Y. Davide. 
Salomone. Par., e. 10, v. 112; 

e. 13, y. 48, 91 ; e. 14, v. 85. 
Salterello Lapo. Y. Lapo. j 

Salvani Frovonzano. Far., e. 11, < 

V. 121. 
Samaritana, donna celebre nel 

Yangelo. Par., e. 21, v. 8. 
Samnello, profeta. Par., o. 4, 

y. 29. 



Sanesi, o Senesi. Inf., e 29, 

y. 122, 134. Far., eli, y. 65; 

e. 13, y. 118, 151. 
Sanléo, terra. Far., e. 4, y. 25. 
San Kiniato, chiesa. Par., e. 12, 

y. 101. 
Sannella (della), famiglia. Par., 

0. 16, y. 92. 
Santafiora (Conti di). Pur., o. 6, 

y. Ili ; e. 11, y. 58, 67. 
Sant' Andrea (Iacopo da), gen- 
tiluomo padovano. Inf., e. 13. 

y. 133. 
Santemo, fiume, Inf., e. 27, 

y. 49. 
Santo Yolto. Inf., e. 21, y. 48. 
Sapia, gentildonna. Inf., o. 13, 

y. 109. 
Saracino donne più modeste 

delle fiorentine. Inf., e. 23, 

v. 103. 
Saracini. Inf., e. 27, v. 87. 
Sardanapalo. Far., e. 15, v. 107. 
Sardi. Inf., e. 26, v. 104. Pur., 

e. 18, V. 81. 
Sardigna, isola. Inf., e. 22, 

y. 89; e. 29, y. 48. Pur., o. 23, 

y. 94. 
Sara, moglie di Àbramo. Par., 

e. 32, y. 10. 
Sassol Mascheroni. Inf., e. 32, 

y. 65. 
Satàn. Inf., e. 7, v. 1. 
Saturno, pianeta. Pur., e. 19, 
. y. 3. Far., e. 21, y. 13 ; e 22, 

y. 146. 
Saturno, re. Inf., e. 14, v. 96. 

Far., 0. 21, v. 26. 
Sayena, fiume. Inf., e 18, v. 61. 
Savio, fiume. Inf., o. 27, v. 52. 
Saule, re. Far., e. 12, v. 40. 
Scala (della) Alberto. Far., e. 18, 

V. 121. 
Scalai della) Bartolommeo.Par., 

0. 18, y. 71, 72. 
Scala (della) Cane, il grande. 

Far., e. 18, v. 76. 
Scala, stemma dogli ScaligerL 

Far,, e. 17, v. 72. 
Scandalosi paniti. Inf., e. 28. 
Scarmiglione, demonio. Inf., 

e. 21, V. 105. 
Schiavo, Schiavone. Pur., e. 30, 

y. 87. 
Schicchi Cavalcanti. Y. Gianni 

Schicchi. 
Schiro, Solro, isola. Pur., e. 9, 

v. 37. 
Scipio, Scipione, AfFricano. 

Inf., e. 31, V. 116. Par., e. 29, 

v. 116. Far., o. 6, v. 53; e. 27, 

v. 61. 
Soirooco.vento.Par., e. 28, v. 21. 
Sciamatici paniti. Inf., e. 28. 
Scoringiani, famiglia. Y. Mar- 

zacco. 
Scorpio, Scorpione, costella- 

ziono. Far.f e. 9, v. 5 ; e. 18, 

y. 79 ; e. 25, v. 3. 
Scotto Michele. Inf., e. 20, v. 116. 
Scotto, pel re di Scozia. Par., 

e. 19, v. 122. 



Scrofa, stemma della famiglia 

Scrovigni. Y. Scrovigni. 
Seroyigni, famiglia di Padova. 

Inf., 0. 17, y. 64. 
Seggio oon corona imperiale de- 
• stinato in Paradiso ad Arrigo. 

Far., e. 30; v. 133 e seg. 
Semole. Inf., e. SO, v. 2. Par., 

e. 21, V. 6. 
Seminatori di scandali e scisma 

paniti. Inf. e. 28. 
Semiramis, o Semiramide, Inf., 

e. 5, y. 58. 
Seneca. Inf., e. 4, v. 141. 
Senese. Pur., e. 13, v. 106. 
Senesi. Pur., e. 11, v. 65. 
Senna, fiume. Par., e. 6, v. 59 ; 

e. 19, y. 118. 
Sennaar. Pur., e. 12, v. 36. 
Sennacherlb. Par., e. 12, v. 53. 
Serafl, o Serafini. Par., e. 4, 

y. 23 ; e. 8, v. 27 ; e. 9, v. 77 ; 

e. 21, y. 92; e. 28, v. 72,99. 
Serohio, fiame. Inf., e. 21, v. 49. 
Serena, o Sirena. Pur., e. 19, 

V. 19. 
Serpenti della Libia. Y.Chelidri. 
Serse, re persiano. Pur., e. 28, 

V. 71. Far., e. 8, v. 124. 
Sesto, castello. Pur., e. 28, v. 74. 
Sesto Tarquinio. Inf., c.l2,y. 135. 
Sesto, istromento di geometria. 

Far., e. 19, v. 40. 
Setta, città. Inf., e. 26, y. 111. 
Settembre, mese. Inf, e. 29, 

v. 47. 
Settentrional sito. Pur., e. 1, 

v. 26. 
Sette Regi. Inf., e. 14, v. 68. 
Sfinge. Pur., e. 33, v. 47. 
Sibilla, Sivilia, città. Inf., 

e. 20, v. 126; e. 26, v. 110. 
Sibilla Carnea. Par., e. 33, v. 60. 
Sichèo, marito di Bidone. Inf, 

e. 5, V. 62. Far., e. 9, v. 98. 
Sicilia. Far., e. 19, v. 131. 
Siciliano vespro. Par., e. 8, 

v. 75. 
Siena, città. Inf, e. 29, v. 109, 

129. Par., e. 5, v. 134; e. 11, 

v. 112, 123, 134. 
Siestri, terra. Pur., e. 19, v. 100. 
Sigieri. Far., e. 10, v. 136. 
Signa, terra in Toscana. Y. Bo- 
nifazio da Signa. 
Silo, fiume. Par., e. 9, v. 49. 
Silvestro (s.), papa. Inf, e. 19, 

V. 117 ; «. 27, V. 94. Far., e. 20, 

v. 57. 
Silvestro (fra). Far., e. 11, v. 83. 
Silvio, troiano. Inf, e. 2. v. 13. 
Simif enti, castello. Far., e. 16, 

V. 62. 
Simoenta, fiume. Par., e. 6, 

v. 67. 
Simoniaci paniti. Inf., e. 19. 
Simonide. Pur., e. 22, v. 107. 
Simon mago. Inf, e. 19, v. 1. 

Far., e. 30, v. 147. 
Sinigaglia. Far., e. 16, v. 76. 
Sinone, greco. Inf, e .80,v. 93. 
Sion, mente. Pnr. e. 4, v. 68. 
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Slrattl, monte, ora Monte san- 

t' Oreste. Inf., e. 27, v. 95. 
Sirene. Par., e. 31, v. 45. Par., 

e. 12, y. 8. Y. Serena. 
Siringa, ninfa. Pur., e. 32, y. 65. 
Sismondi) famiglia pisana. luf., 

e. 33, y. 32. 
Sisto I, papa. Par., e. 27, y. 44. 
Sili, famiglia. Par., e. 16, y. 103. 
Soave, Sveyo, Par., e. 3,y. 119. 
Soerate. Inf., e 4, y. 134. 
Soddoma, città. Inf, e. 11, y. 50. 

Par., e. 26, y. 40, 79. 
Sodomisti castigati. Inf., e. 15, 

y. 16 e seg. 
Sogno di Dante. Par., e. 9, y. 21 

e seg. ; e. 19, y. 7 e seg. ; e. 27 . 
Sogni veri presso al mattino. 

Inf., e. 26, V. 7. 
Soldanieri, famiglia. Par., e 16, 

V. 93. 
Soldaniori (del) Gianni. Inf., 

e. 32, V. 121. 
Soldano. Inf., e. 5, v. 60 ; e. 27, 

V. 90. Par., e. 11, v. 101. 
Solitari e contemplativi. Par., 

e. 21, v. 31. 
Solone. Par., e. 8. v. 124. 
Sordello, mantovano. Pur., e. 6, 

V. 74; e. 7, v. 3, 52, 86; e. 8, 

v. 88, 43,62, 94; 0.9, v. 58. 
Sorga, finine. Par., e. 8, v. 59. 
Spagna. Inf., e. 26, v. 103. Par., 

e. 18, Y. 102. Par., e. 6. v. 64; 

e. 12, V. 46; e. 19, v. 125. 
Specchio. Inf., e. 23, v. 28. Pur., 

e. 27, v. 105. 
Speran2a.Par.,c.3,y. 135. Dante 

esaminato sulla medesima da 

san Iacopo. Par., e. 25. 
Spirito Santo. Pur., e. 20, v. 98. 

Par., e. 3, v. 53. 
Statua fessa, da cui escono li 

tre fiumi d* Inferno. Inf., e. 14, 

y. 103 e seg. 
Stazio Papinio. Pur., e. 21, v. 10. 

Creduto dal Poeta Tolosano; 

ivi, v. 89, 91 ; e. 22, y. 25, 64 ; 

e. 24, V. 119; e. 25, v. 29, 32 ; 

e. 27, v. 47 ; e. 32, v. 29; e. 33, 

y. 134. 
Stefano (s.), protomartire. Par., 

e. 15, y. 106 seg. 
Stelle del polo antartico. Par., 

e. 1, v. 23. 
StigO) palude. Inf., e. 7. v. 106 ; 

e. 9, V. 81; e. 14, v. 116. 
Stimate impresse da' Cristo in 

san Francesco. Par., e. 11, 

y. 106 e seg. 
Striooa (lo), sanese. Inf., e. 29, 

V. 125. 
Strofade, o Strofadi, isole. Inf., 

e. 13, V. 11. 
Snioidi puniti. Inf., e. 13. 
Superbi paniti. Inf., e. 8. Por., 

e. 10 e seg. 

T. 

Taddeo de'Pepoli, prof, di legge 
in Bologna. Far , e. 12, v. 88. 



Tagliacoaao, terra. Inf., e. 28, 

V. 17. 
Tagliamento, finme. Par., e. 9. 

V. 44. 
Taida, meretrice. Inf., e. 18, 

v. 133. 
Talamone, porto. Par., e. 13, 

V. 152. 
Tale, Talete, Milesio. Inf., 

e. 4, V. 137. 
Tabernieoli, monte. Inf., e. 82, 

y. 28. 
Tamigi, fiume. Inf., e. 12, v. 120. 
Tamiri, o Tomiri, regina. Par., 

e. 12, V. 66. 
Tanai, o Tana, finme. Inf., e. 32, 

v. 27. 
Tarlati d'Arezzo. Par., e. 6, 

V. 15. Y. Cione. 
Tarpeia, rupe. Pur., e. 9, v. 137. 
Tarqnino, o Tarqninio, superbo 

Inf., e. 4, v. 127. 
Tartari. Inf., e. 17, v. 17. 
Tanmante. Pur., e. 21, v. 50. 
Tauro, segno del Zodiaco. Pur., 

e. 25, v. 3. Par., e. 22, v. IH. 
Tebaldo, poema di Stazio. Pur., 

e. 21, v. 92. 
Tebaldello de' Manfredi di Faen- 
za, laf., e. 32, y. 122. 
Tebaldo, re. Inf., e. 22, v. 52. 
Tebani. Inf., e. 20, v. 32. Pur., 

e. 18, V. 93. 
Tebano sangue. Inf., e. 80, v. 2. 
Tebe. Inf., e. 14, v. 69; e 20, 

v. 59; e. 25, v. 15; e. 30, v. 22; 

e. 32, v. 11 ; e. 33, v. 89. Pur., 

e. 22, v. 89. 
Tebe novella, appellata Pisa. 

Inf., e. 33, V. 89. 
Tedesobe ripe. Par., e. 8, v. 66. 
Tedesohi, popoli. Inf., e. 17, 

v. 21. 
Tedesco, o Alemanno. Par., e. 6, 

V. 97. 
Teggbialo Aldobrandi. Inf., e. 6, 

V. 79; e. 16, V. 41. 
Temi, dea. Pur., e. 33, v. 47. 
Templari, soppressi e puniti. 

Pur., e. 20, v; 93. 
Terenzio, poeta. Par., e. 22, 

v. 97. 
Terra, dea. Pur., e. 29, v. 120. 
Terra santa. Par., e. 15, v. 142. 
Teseo. Inf., e. 9, v. 64; e. 12, 

v. 17. Pur., e. 24, v. 123. 
Tesifone, furia. Inf., e. 9, v. 48. 
Tesoro, libro di sor Brunetto La- 
tini. Inf., e. 15, V. 119. 
Teti, dea. Par., e. 9, v. 38; e. 22, 

y. 113. 
Tevere, fiume. Inf., e. 27, v. 30. 

Pur., e. 2, v. 101. Par., eli, 

v. 106. 
Tiberio, imperatore. Par., e. 6, 

v. 86. 
Tidéo di Calidonia. Inf., o. 32, 

V. 130. 
Tifo, Tiféo, gigante. Inf., e. 31, 

v. 124. Par., e. 8, v. 70. 
Tignoso Federigo da Bimini. 

Par., e. 14, v. 106. 



Tigri, fiume. Pur., e. 33, v. 112. 
Timbréo, o Apollo. Pur., e. 12* 

V. 31. 
Timeo, libro di Platone. Par., 

e. 4, V. 49. 
Tiralli, Tirolo. Inf., e. 20, 

V. 63. 
Tiranni. Inf., e. 12, v. 103 

e seg. 
Tiresia, tebano. Inf., e. 20, v. 40. 

Pur., e. 22, v. 113. 
Tisbe. Pur., e. 27, v. 37; e. 33, 

V. 69. 
Tito, imperatore. Por., e. 21, 

V. 82. Par., e. 6, v. 92. 
Titone. Pur., e. 9, v. 1. 
Tizio, gigante. Inf.,c.3i,y.l24. 
Toante ed Enmenio. Pur., e 26, 

v. 95. 
Tobia il vecchio. Far., a 4, 

v. 48. 
Tolommea, luogo infernale. Inf, 

e. 33, V. 124. 
Tolommeo Claudio, astronomo. 

Inf., e. 4, V. 142. 
Tolommeo, re d'Egitto, Par., 

e. 6, V. 69. 
Tolosano, per Stazio Papinio. 

Pur., e. 21, V. 89. 
Tomma, per Tommaso d'Aquino. 

Par., e. 12, v.'lOO. 
Tommaso (s.), apostolo. Par., 

e. 16, v. 129. 
Tommaso (s.) d' Aquino. Par., 

e. 20, V. 69. Par., e. 10, v.98 

e seg., e. 12, V. 110,144; e. 13, 

V. 32; e. 14, V. 6. 
Toppo, luogo fra Siena ed Arez- 
zo. Inf., e. 13, V. 121. 
Torneamenti cavallereschi. Inf., 

e. 22, V. 1 e seg. 
Torquato Tito Manlio. Par., 

e. 6, V. 46. 
Torso, città. Par., e. 24, v. 23. 
Tosa (della), famiglia. Y. Cian- 

ghella. 
Tosca gente. Inf., e. 23, v. 108. 
Toscana. Inf , e. 24, v. 122. Pur., 

e. 11, V. HO; e. 13, V. 149; 

e. 14, v. 16. 
Tosco, Toscano, popolo. Inf., 

e. 10, v. 22; e. 22, v. 99; e. 23, 

V. 91;c. 82,v. 66. Por., e. 11, 

v. 58; e. 14, V. 103. Par., e. 22, 

V. 117. 
Tosco parlare. Pur., e. 16, v. 137. 
Traditori puniti. Inf ,c..32esog. 
Traiano, imperatore. Pur., e. 10, 

v. 74, 76 e seg. Far., e. 20, 

v. 45, 112. 
Transflgurazione di Gesù Cri- 
sto. Por., e. 32, V. 73. 
Traversara, famiglia. Pur., e. 14, 

v. 107. 
Traversare Piero. Pur., e. 14, 

V. 93. 
Trentino Pastore. Inf., e. 20, 

v. 67. 
Trento. Inf., e. 12, v. 5. 
Trespiano, terra. Par., e. 1 6, v. 54 . 
Trinsoria, appellata la Sicilia. 

Par, 0. 8, v. 67. 
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Trinità Santisilma. Par., e. 18, 

y. 79; e. SS, v. 116 e seg. 
Tristano di Cornoyaglia. Inf., 

e. 5, T. 67. 
Trivia, Diana. Par., e 23, 

y. 26. 
Troia. Inf., e. I, t. 74; e. 80, 

V. 98. Pur., e. 12, v. 61. Par., 

e. 6, y. 6. 
Troiane farle. Inf., e. 80, y. 22. 
Troiani. Inf., e. 18, y. 11; e. 28, 

y. 10 ; e. 30, y. 14. Pur., e. 18, 

V. 186. Par., e. 15, y. 126. 
Troiano oayallo,accennato.Inf., 

e. 26, y. 59. 
Troni angelici. Par., o. 9, y. 61 ; 

e. 28, y. 104. 
Tronto, fiume. Par., e. 8, y. 68. 
Tullio Cicerone. Inf., e. 4, y. 141. 
Tnpino, fiume. Par., e. 11, 

y. 43. 
Tarbia, castello. Pur., e. 3, 

y. 49. 
Turchi. Inf., e. 17, y. 17. Par., 

e. 15, y. 142. 
Tnmo, re. Inf., e. 1, y. 108. 

U. 

Ubaldino dalla Pila. Par., e. 24, 

y. 29. 
mbaldini, famìglia. Pur., e. 14, 

y. 105. 
Ubaldini (degli) Ottayiano. Inf., 

e. 10, y. 120. 
Vbaldini (degli) Ruggieri. Pur., 

e. 38, y. 14. 
Ubaldo (s.) d'Agubbio. Par., 

e. 11, y. 44. 
Vbbriaclii, famiglia. Inf., e. 17, 

y. 62. 
Uberti, famiglia ghibellina. Inf., 

e. 6, y. 80; e. 23, v. 108; e. 28, 

y. 106. Par., e. 10, y. 109. 
miertino, frate. Par., e. 12, 

y. 124. 
Ubertino Donati. Par., e. 16, 

y. 120. 
Ucoellatoio, monte. Par., e. 15, 

y. 110. 
Ughi, famiglia. Par., e. 16, y. 88. 
Ugo di Lucembnrgo. Par., e 16, 

y. 128. 
Ugo Ciapetta, o Capete. Pur., 

e. 20, y. 43, 49. 
Ugo da S. Vittore. Pur., e. 12, 

y. 133. 
Ugolin d'Azzo. Pur., e. 14, y. 105. 
Ugolino della Gherardesca. Inf . , 

e. 33, y. 13 e seg. 



Ugolino de^Fantoli. Pur., e. 14, 

y. 121. 
Ugnccione della Qherardesea. 

Inf., e. 88, y. 89. 
Ulisse. Inf., e. 26, y. 56. Pur., 

e. 19, y. 22. Par., e. 27, y. 83. 
Umiltà (Esempi di). Pur., e. 12. 
Ungheria. Par., e. 8, y. 65; e. 19, 

y. 142. 
Urania, musa. Pnr., e. 29, y. 41. 
Urbano I. Par., e. 27, y. 44. 
Urbino, città. Inf., e. 27, y. 29. 
Urbisaglia, città distrutta. Par., 

e. 16, y. 73. 
Usura. Inf., e. 11, y. 95. 
Utica, città. Pur., e. 1, y. 74. 

V. 

Yalbona (di) Licio. Y. Lido. 
Yalcamoniea , nel Bresciano. 

Inf., e. 20, y. 65. 
Yaldamo, luogo inToscana.Pur., 

e. 14, y. 30, 41. 
Yaldiohiana, campagna in To- 
scana. Inf., e. 29, y. 47. 
Yaldigrieye, terra in Toscana. 

Par., e. 16, y. 66. 
Yaldimagra, o Lunigiana. Pur., 

e. 8,y. 116. 
Yangelisti quattro. Pur., e. 29, 

y. 92. 
Yanni della Nona. Inf., e. 24, 

y. 139. 
Yanni Fuoei. Inf., e. 24, y. 125. 
Yaro, fiume. Par., e. 6, y. 58. 
Yarro, o Yarrone. Pur., e. 22, 

y. 98. 
Yaticano, colle. Par., e. 9, y. 139. 
Yecchio (del), famiglia. Par., 

e. 15, y. 115. 
Yello d' oro. Par., e. 83, y. 94 

e seg. 
Yeltro. Inf., e. 1, y. 101. 
Yenere, dea. Pur., e. 25, y. 132; 

e. 28, y. 65. 
Yenere, pianeta. Pur., e. 1 , y. 19; 

e. 8, y. 2 e seg. Par., e. 9, 

y. 108. 
Yeneziani, o Yinisiani. Inf., e. 

21, y. 7. 
Yercello, o Yereelli, città. Inf., 

e. 28, y. 75. 
Yerde, fiume, P odierno Gari- 

gliano. Pur., e. 3, y. 131. Par., 

e. 8, y. 63. 
Yerona, città. Inf., e. 15, y. 122. 

Pur., e. 18. y. 118. 
Yeronese. Inf., e. 20, y. 68. 
Yeronica. Par., o. 81, y. 104. 



Yerruechio, castello. Inf., o. 27, 

y. 46. 
Yeso, monte. Inf., e. 16, y. 95. 
Yespro siciliano. Pur., e. 8, y. 

116. 
Yetro impiombato inyece di 

specchio. Inf., e. 23, y. 25. 
Yico degli Strami, contrada in 

Parigi. Par., e. 10, v. 87. 
Yigne (dalle) Piero. Inf., e. 13, 

y. 58. 
Ylneenaa, o Yioensa, città. Par., 

e. 9, y. 47. 
Yineislao di Boemia. Pur., e. 7, 

y. 101. 
Yinegia, o Yenesia. Pur., e. 19, 

y. 141. 
Yiolenti puniti. Inf., e. 12 e 

seg. 
Yipera, insegna deTiscontì, Si- 
gnori di Milano. Pur., e. 8, 

y. 60. 
Yirgilio, poeta. Inf., e. 1, y. 79. 

Pur., e. 8, y. 27; e. 7, y. 16; 

e. 18, y. 82. Par., e. 15, y. 26; 

e. 17, y. 19; e. 26, y. 118. 
Yirtudi , gerarchia angelica. 

Par., e. 28, y. 122. 
Yisconti di Milano. Pur., e. 8, 

y. 80. 
Yisconti di Pisa. Y. Nino Vi- 
sconti. 
Yisdomini, famiglia. Par., e. 16, 

y. 112. 
Vitaliano del Dente. Inf., e. 17, 

y. 68. 
Vittore (monastero di san). Par., 

e. 12, y. 182. 
Volto Santo. Inf., e. 21, y. 48. 
Voti non adempiti. Par., e. 4, 

y. 138; e e. 5. 
Vulcano. In£, e. 14, y. 57. 

X. 

Xerse, o Serse, re di Persia. 
Pur., e. 28, y. 71. Par., e. 8, 
V. 124. 

z. 

Zanche Michele. Inf., e. 12, y. 

88; e. 83, y. 144. 
Zefflro, vento. Par. e. 12, v. 47. 
Zeno, Zenone (s.) di Verona. 

Pur., e. 18, y. 118. 
Zenone Cittico. Inf, e. 4, y. 138« 
Zita santa. Inf., e. 21, y. 83. 
Zodiaco. Pur., e. 4, y. 64. Far.. 

e. 10, ▼. 14, 16. 



P»K 



\ ' 



^ v< 






%u 



.)CV.^' 



r 1 







^-V^, 



«bM«il:«^>A.. 




"««V.. 



* ^ 









N-r» » 












